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Prima edizione veneta , dopo la seconda dì Modena 
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1 nomi hi tignori librài ili Pine ti», unici posseditori di quest a 


edizione , ai quali soli 


e non ad altri potranno 


rivolgersi i signori acquirenti, sono 


Astblfl, Antonio. 


fu Frane, di Niccolò Pezzana . 


Baronchelli, Giacomo. 


Pasquali , Pietro q. Gio: Bau. 


naseggio , Lorenzo . 


Pepoli , Ditta Alessandro. 


Bertazzoni, Leonardo. 


Perl ini, Gio: Antonio. 


Coni, Gioe Antonio q. Vito. 


Piotto, Marcellino. 


Miili , Francesco . 


Remondini, Giuseppe e Figli. 


Occhi , Simone . 


Kibboni , Marco . 


Or lande! li , Giusep.per la Ditta del 
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Zatta, Antonio e Figli. 
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IL VENETO EDITORE 

A CHI LEGGE. 
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E cco il primo volume della Storia bella Lettera- 
tura Italiana che noi, col nostro prospetto indiriz- 
zato al colto Pubblico <T Italia sotto il giorno 22 no- 
vembre 1794 » abbiamo promesso di dare interamente 
compiuta nel breve corso di due anni . Questo primo 
volume servirà intanto di saggio per gli altri quindici 
susseguenti , i quali verranno da noi eseguiti con eguai 
diligenza , e pubblicati colla stessa puntualità;. £ questi 
sono i due unici pregi che vogliamo noi riserbarci In 
un’ opera di così eccelso merito , nella quale niuna , o 
ben minima parte aver potrebbe qualunque ne fosse il 
valente editore. La sublimità del lavoro , le aggiunte 
e correzioni appostevi , e le due edizioni eseguite sotto 
gli occhi stessi dell’autore , non lasciano in essa ( per 
sentenza ancora degli uomini dotti che l’hanno criti- 
camente esaminata ) cosa alcuna da desiderarvi , non 
potendo opera umana giugnere a miglior perfezione dì 
questa . Per Io che qualunque aggiunta non sarebbe 
stata altro che una vana e forse anche trista ripetizio- 
ne , e sarebbesi facilmente scoperta l’ usata frode lette- 
raria che corre spesso oggidì , di accrescer materia nelle 
ristampe a solo fine d' ingrossarne i volumi . 

Toltoci dunque così il campo alle aggiunte , cl sia- 
mo fermati sopra alcune pìcciole cose , che appunto 
per la loro tenue importanza non sono state da altri 
calcolate , ma che riordinate e riprodotte ora , speria- 
mo che aggiugner possano qualche pregio alla- presente 
edizione . 
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Una di queste si è* il sistema ortografico da noi se- 
guito , sistema ttatto non da una capricciosa ortografià , 
ma dalla logica e dalla filosofia del discorso, per cui, 
in prima, vedrassì schiarito ( permessa ci sia la nuova 
frase ) quel bosco di ‘maiuscole che si trovano in quasi 
tutte 1* edizioni, resto vergognoso di quell’ antica bar- 
barie che supponeva di nobilitare assai più un sog- 
getto col far uso d’ una lettera grande in vece d’ un* 
piccola, come Pdla^o , Padre , Signore, ec. Per ciò 
le sole maiuscole necessarie per la distinzione de’ homi 
proprj , de’ titoli delle òpere, ec. verranno da nói con- 
servate, e tutte le altre soppresse. In secondo luogo, 
l’abuso de’ punti fermi dopo i numeri a cui s’unlsce 
una qualche Voce , quello delle virgole innanzi ai re- 
lativi immediati , ed altre ancora in certi luoghi od 
omesse , o mal collocate , il che rende il più grande 
inzeppamento alla chiarezza delle idee , tutto ciò verrà 
o tolto, o riordinato , dimodoché campeggerà maggior- 
mente l’aureo stile del nostro immortale scrittore , il 
quale se talvolta ha errato in queste minuzie, egli 
fu più per essere stato , per così dire , strascinato dal 
falso metodo delle antiche scuole , di quello Che per 
proprio sentimento , mentre, bene spesso > sì nelle 
maiuscole che nella puntazione , segue egli lo stesso 
nostro sistema.' ,° !U r s: "~ — «u.-. r.on n f; 

Un'altra cosa 1 , la quale pure nòti' sarà fòrsfrpfef Hu— 
scire discara in quésti móstra edizióne sono 'té 'il- 
lazioni che abbiamo pensato behe di collocare in Ven- 
tre del testo, e non appiè^di pag’mà . Due sono le ra- 
gioni che ci hanno indotti a far ' ciò ; 1 la prima per 
non unirle colle note ( che debbiano necessariamente 
stare appiè di pagina, il' che, 1 oltre la disarmohia ti- 
pografica, renderebbe spesso confusione'*, 1” altra per 
comodo del leggitori ; ìt eguale non avrà più d’uopo 
così di affaticare 1’ odchió col portarlo altrove per os- 
servare chi è I* autore i o l’opera citata, ec., e perdere 
in tal modo il filo dèlia lettura , o ritardarla , mentre 
qui tutto troverà raccòlto; c con tale chiarezza e di- 
stia- 
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Jtinzione , che volendo potrà o leggere , o lasciate a 
suo piacimento le dette citazioni. A tale oggetto ab- 
biamo cercato di renderle più ristrette che ci fu pos- 
sibile;, anche perchè il testo riesca meno ingombro, e 
più grato alla vista , seguendo in questo spesse volte 
il metodo dell’autore , cioè facendo uso di alcune ab- 
breviature , le quali ci lusinghiamo che non porteranno 
mai equivoco alcuno ; poiché , oltre la diligente cura 
che abbiamo usata nel puntarle , si troverà in ogni 
volume una tavola colla spiegazione delle più frequen- 
ti tra esse ; il che è stato omesso nell’ altre edizioni 
di quest’ opera . 

• Ciò che abbiamo inoltre colla più scrupolosa atten- 
zione riscontrato , e talvolta anche corretto in questo 
volume , come faremo negli altri, furono i sommarj, 
le postille, e gl’indici dell'opera. Di questo faticoso 
lavoro potranno esser giudici que’ soli che volessero 
prendersi la pena di fare un confronto colle antece- 
denti edizioni , giacché temendo noi di venire per av- 
ventura accusali o di ostentazione, o di pedantismo , 
non abbiamo voluto contrassegnare , nè contrassegne- 
remo mai cosa alcuna da noi riordinata , o corretta . 

Per la stessa ragione non useremo segno alcuno nelle 
.Aggiunte dell’ autore , che nell’ ultima edizione di Mo- 
dena non sono state collocate a loro luogo , ma che 
noi vi collocheremo ; e soltanto per indispensabile ne- 
cessità sono state e verranno cqntrassegnate alcune no- 
stre brevissime note , non letterarie , ma di semplice 
indicazione a maggior lume del leggitore. 

Un ugual metodo si scorgerà nella correzione dell’ 
opera stessa , in cui posto abbiamo il nostro maggiore 
studio . Per essa correzione , oltre gli accenti greci e 
particolarmente i francesi che nelle precedenti edizioni 
sono quasi tutti sbagliati , certe citazioni ancora , o ti- 
toli di opere errati , alcuni passi non contraddistinti , 
si troveranno qui diligentemente emendati . E ciò che 
forse più importa , non avremo mai d’uopo in questa 
nostra edizione di servirci della solita tavola deli’ errata 

a 3 eor- 
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corrige , poiché, oltre il valore de* correttori che in essa 
vi sono impiegati , abbiamo decisamente stabilito di 
cambiar qualunque pagine ove principalmente accadesse 
alcun errore di sentimento. 

Questo nostro generale impegno poi , anziché sce- 
mare in progresso , come suole avvenire in simili im- 
prese , si vedrà crescere sempre più , dimodoché pos- 
siamo fcrm «mente assicurare che i volumi susseguenti, 
per ciò che riguarda ogni nostro assunto , usciranno 
ancora più completi del presente , e che ad altro voto 
non aspirerei» mai, che a -quello di mantenere- esatta- 
mente ogni nostra promessi; il che solo dovrà servirci 
di raccomandazione presso quel fx>l(o Pubblico d'Italia 
a cui si è consacrata questa nostra edizione . .. 

,Ll'» . * i » • «»' t Jl«* àii'.‘s * 
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LETTERA DELL’ AB. GARLO .CIOCCIII 

Bibliotecario di S. Ai S. il sig. thlca di Modena 

• ‘ i J fi ■ I U , : : 



Al dottissimo Jtjgnor ab* te ib ai- 



FBAXCESGANTONIO ZACCARIA 

Riguardante alcune più importanti notizie della Vita 
,r:ian . il e de 11* Opere h - " • 
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' ; ABATE GIROLAMO TIRABOSCHI 

Consigliere di S. A. S. il sig. Due* di ^°dena , Presidente della 1 
Ducal Biblioteca e della Galleria delle Medaglie, e Professore r 
Onorario nella Università della stessa città. 



A dar conveniente risposta alla sua pregiatissima dei 
14 giugno , in cui mi ricerca il tempo della na- 
scita del defunto cavalier Tiraboschi, lo stato in cui ha 
lasciate le sue opere, cominciate a stampare e già mol- 
to inoltrate, ed altre che avesse intraprese, o avesse ancor 
inedite e manoscritte , ho risoluto servirmi del mezzo dell* 
impressione per soddisfare così nel tempo stesso a molte 
altre simili inchieste che mi sono state fatte da tante 
parti . Riuscirà forse questa mia lettera troppo lunga per 
lei, a cui saran note molte delie cose qui espresse; ma 
riflettendo che scrivo anche per àltri che suppongo meno 
informati , mi lusingo che incambio di accusarmi di trop- 
pa prolissità, sia per bramare che fossi stato anche più 
lungo. E ’1 sarei stato, se la frettolosa premura di com- 
piacerla, e di appagar subito i desideri di tanti altri, 
non mi avesse impedito di ricercar da lontano molte al- 
tre notizie che non sono a mia cognizione . Prenda in- 
tanto quel poco che so , e di che ho potuto informarmi . 

Bergamo fu la patria del celebre cavalier Tiraboschi r 
in cui nacque di onorata e civilissima famiglia il dì 18 
dicembre 17 jr. Qual fosse la sua prima educazione, e 
dove applicasse ai primi studi, mi è sconosciuto per 
ora , ma spero saperlo ben tosto dal sig. cav. e can. d. 
Luigi de’ Capitani co: di Mozzo , che ho pregato a pren- 
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derne in Bergamo stesso le più sifcure notizie. Bramavd 
che questo dotto concittadino , consocio ed amicissimo 
del defunto, ne scrivesse l’elogio storico-, da pubblicarsi 
in uno de’ tomi delle sue opere, che usciranno alla lu- 
ce; ma ei si c tanto modestamente e con sì fòrti ra- 
gioni disimpegnato da tal incarico , che mi è convenuto 
abbandonarne ogni desiderio formato . Non mancherà tut- 
tavia l’Elogio a lui che veramente 1 ’ ha meritato j giac- 
che il p. d. Pompilio Pozzetti delle Scuoia Pie , profess. 
onor. dell’università di Modena, noto alla repubblica let- 
teraria per simil genere di’ eruditi e dotti lavori, si è di 
buon grado prestato a farlo, dopo ch’c stato inalzata 
dal serenissimo Duca al gTado di suo bibliotecario , e , 
dato a me 1' onore di averlo a primo collega f t) nella 
cura, custodia e direzione della sua ducal libreria, di 
cui sono stato per vera sovrana beneficenza confermato 
graziosamente bibliotecario . - 

Bi quindici anni non compiti , cioè ai a? d’ottobre 
del 1746 , entrò egli nella Compagnia di Gesù , . in Cui 
visse fino alla sua abolizione, e per cui conservò sem- 
pre fino alla morte un tenerissimo affetto, che la sua 
modestia stessa e la sua circospetta ritenutezza non po- 
teva celare alle occasioni o che venivano a trovarlo i 
suoi già confratelli , o che a lui ricorrevano per qual- 
che loro bisogno particolare. Fatto il noviziato e gli Mu- 
di opportuni, passò a fare scuola nelle più cospicue cit- 
tà di sua provincia ; ciò che dimostra e la sua capaci- 
tà, e i suoi particolari talenti, e la stima in cui era fot 
d’ allora presso i suoi superiori. Essa si accrebbe poi in » 
loro sicuramente pei felice corso da lui fatto di teolo- 
gia , e pel felicissimo esperimento die dette del suo pro-t 
fitto nella Difesa fattane dell’ Atto grande. 

In qual anno precisamente fosse indi destinato a pro- 
fessor d’eloquenza nell’università di Brera a Milano, non 
posso dirlo. So che in tal impiego trovava», quando pre- 
scelto fu dal serenissimo Francesco III a prefetto della 
biblioteca estense di Modena , e so che quivi la stima Si 
guadagnò di tutti i dotti e de’ più illuminati ministri di 
queir Imperiale governo , in ispecie del celebratissimo 



0 ) Altro mio collega- nell'impiego bliotecario dal «gnor cavaliere de- 
suddetto ed altro bibliotecario è stato fumo, che l'ha innoltre destinato a 
dichiarato il sig. Antonio Lombardi; uno degli eiccutori del suo testa» 
proposta gi| nel i 7 >o per vief-bi- incuto . 
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cò: di FirmiaH- CoHtribuiron moltissimo ad acquistargli 
la fama , di cui cominciò allora ; a godere , e l’edizione 
del Vocabolario Italiano e Latino del p. Mandosio da lui 
quasi rifatto, e giudiziosamente corretto ed accresciu- 
to con vera cognizione della piti fina purezza delle due 
lingue /latina e* italiana , e le sue Orazioni latine e ita- 
liane da lui recitate pubblicamente e in Milano e fuo- 
ri, delle quali due ne sono alle stampe, com’ ella sa, e 
delle quali vedranne il numero ed i soggetti nel cata- 
logo delle sue opere s'-n , j. i l ih ;.■ < ; 

iFin qui presso quelli che la fortuna non aveano di 
conoscerlo intimamente era in istima di un dotto ed abile 
professori eloquenza, e di un uomo fornito di finissimo: 
gusto. Ma quando nel rydiS'dette fuori le Memorie de- 
gli Umiliati, riconosciuto fu allora per vero critico, per,* 
indagatore sollecito e per eruditissimo letterato (t)w a 
Questo nome stabilito su’ veri meriti che si era rapida- -> 
mente acquistato, determinò il serenissimo Francesco III 
di gloriosa memoria a prescelto, com’ ho accennato , alla 
cura ed 'alla prefettura della sua biblioteca di Modena , 
dopo la mone del eh. p. Gio: Granelli fi) , che fu a lei 
sostituito i all'occasione di esser ella richiamata a Roma 
dal suo Generale, con l’approvazione prima ottenutane * 
dal serenissimo sig. Duca. Non cor da tacersi che quan- 
do fu ad esso /atta significare la sovrana ben meditata 
graziosa destinazipne per mezzo dei p. Antonio Melzi 
della Compagnia di Gesù, procuratore del collegio di Va- 
rese, fece resistenze non poche per ricusarsi dall’accet-, • 
tare sì onorevole impiego, e dall’ addossarsi tanto carico, 
sul riflesso (diceva egli) del poco merito e della insuf- 
ficienza che scorgeva in se stesso <pe ci voliera le per- 
suasive le più efficaci del mediatore suddetto p. Melzi , 
unitea quelle dell’ immortai p. Vernimi, e a quelle non* 
meno dei -supremo ministro di S. A. S. il marchese Cle- 
mente Bagnasi, perchè s‘ inducesse a consentirvi (j) . 

Passò indi a Modèna nei giugno del J770, ed ai zi di ~e 
detto mese ricevè la formale consegna della biblioteca 

, 1 ...il !■' i — 1-1 : Sod- 

fO Vedami gli Atti degli Eruditi (j) Ho avuta qaesta notiti» d» Anni- 
di Lipsia all’anno lytf , p. 181 ove sie. Niccola Bartoli proposto di s. 
si trova un bellissijno elogio di detta Maria della Pomposa di Modena, che 
opera, di cai vi si f« un esattissimo in quel tempo era in Milano biblici- 
estratto. li*' tecario e segretario di Gabinetto di 

(a; Moti ai 3 di maggio del (770. S. A. S. Francesco III. 




suddetta , in società dei feti' bibliotecari Domenico Troili 
e Giovachino Gabardi della Compagnia di Gesù, a’ quali 
mostrò sempre la più semplice deferenza e la più cor- 
diale e rispettosa amicizia. Fa ancora all’apertura della 
nuova università di Modena arrotato al catalogo de’ suoi 
professori onorari , e questo pure , per determinazion. 
del sovrano che lo volle distinto con questo titolo . Ben 
presto lece conoscere quanto giudiziosa fosse stata la scel- 
ta , e qual acquisto avesse fatto nella sua persona la no- 
stra città di Modena. Si applicò subito a prender pratica 
e cognizione delle più importanti ricchezze e rarità della 
ducal biblioteca, di cui divenne in pochi giorni informa- 
tissimo . E riconoscendo bellissima, ma troppo vasta la 
idea da lei formata per l’indice delle materie della du- 
cal libreria , ristrinse gli spogli che si facevano de’ gior- 
nali, delle biblioteche, delle accademie, in quella gene- 
ralità ch’ella sa, alle sole opere ed opuscoli di vario ar- 
gomento , che tTovansi o nelle collezioni e raccòlte, o 
nell’ edizioni delle varie opere unite insieme degli anti- 
chi e moderni scrittori . Egli stesso si accinse a questa 
lavoro, ed esistono ancora in biblioteca gli spogli che 
fece ben dottamente di molti libri. ' . 

Non sarebbe credibile, se il fatto non Io mostrasse, 
eh’ egli in questo prim’ anno compilasse il primo tórno 
della Storia della Letteratura Italiana, e il compilasse su- 
i monumenti presi dalla biblioteca ducale, com’egli asse- 
risce ben francamente «ella dedica di tal tomo segnata 
ai 16 settembre del 1771. Ma lo rende poi ben credibi- 
le, il vedere che iti undici anni terminò tutta" F opera 
che empie tredici ben grossi volumi io quarto . Opera 
che per la vastità dell' erudizione, per le critiche discus- 
sioni , per i sensati e modesti giudizi in ogni genere di 
letteratura, e per lo spirito filosofico, moderato pePÒ^lalla 
J»ù diritta ragione, e dalla religion la più pura, di cui 
e ripiena, ha riscosso l’ ammirazione e le lodi di tutta 
la repubblica letteraria (1). Di che fanp# fede "le ristam- 
pe sollecite che ne furono tosto intraprese e in Firenze, 
e in Napoli, e in Roma, e poi in Modena stessa , e i 

> —1 Isn trarrvi ni due 

intorno ni d«to Stftlo impressa in 
Mndena nel 177!, e poi ristampata nel 
toro. Vili, par. II, della Storia della 
Letteratura Italiana della seconda citi, 
liane di Modena . Il Lampiltàs dette 
risposta a quella Lettera , c questa 



<u V ab. Sayfrio t amplila:, insorse 
T'era'menre a censurare quest’ opera 
col suo Séup-Xpltytfa idlf ittttr 
ra/aru Sf^n,cU comùifitto ,» «cam- 
parsi in Genova nel 1778. Il caralier 
Tiraboschi si difese con una lettera 
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due Compendi francese l’uno (i) , tedesco l’ altro , e gli 
estratti e gli elogi di tutti i più. accreditati Giornali ita- 
liani e oltramontani . 

IVla non questa sola opera compilò egli in tale spazio 
di tempo; in questo stesso compose e pubblicò la Vita 
di s. Olimpia , la lettera intorno al Saggio Storico-.Apologetico 
del Lampillas , la t'ita di Fulvio Testi , i due primi volumi 
della Biblioteca Modenese , e tutti gli articoli che si trovan 
di suo ne’ ventitré primi tomi del Giornale di Modena* 
L’applauso generale con cui furono ricevute tante sue 
opere > e l’ estimazione universale che per esse acquistos- 
si , eccitarono il serenissimo signor Duca Ercole Hi feli- 
cemente regnante nel suo avvenimento al trono l’anno 
1780 a dare all’autore ed alla repubblica letteraria una 
chiara * durevole testimonianza e della sua naturale mu- 
nificenza, e della stima in cui egli stesso aveva e le ope- 
re ed il loro compilatore . Gli diede però il titolo di 
cavaliere e di suo consigliere , e lo dichiarò presidente 
della ducal biblioteca e della ducal galleria delle meda- 
glie. E perchè potesse con maggior agio e più libertà 
continuare le sue letterarie intraprese a pubblica utilità, 
gli accrebbe gli appuntamenti, e l’esentò dalla personale 
assistenza alla sua biblioteca . Il Pubblico stesso di Mo- 



dena , cui avea dedicata la sua Biblioteca Modenese , se- 
guendo i g loriosi esempi munifici del suo sovrano , gli 
spedì onorevol chirografo in cui lo dichiarava nobile mo- 
denese , e 1’ aggregava al corpo de’ suoi conservatori , ed 



Kiiptui* ri trova pur ristampiti ivi tinm SfiutUi Jntt . Alla prima di esse 
«oh varic'noie del sig. civ. Tirabo- foco risposta lo stesso cav. Vinnccci , 
•citi, che vi ha soggiunte a sua già- all'altra pii votumiuooa l’ab. Alcs- 
stificacionc , ed a compimento , dal studia Zorzi nell’ estratto che di essa 
canto suo, di tal controverti» . Tal fece pel r. XII del Giornale di Mo- 
censura tfon. produsse al cavalier sod- dena. Il eh. nostro cavalier poi si 
detto chenna particolare accoglienza sbrigò di esse in pache righe nel t.IX 
con cui la Reale Accademia di Scoria., della Storia della Letteratura Italiana 
di Madrid ricevè la Sttrin diti* Luti- p 18, prima edizione di Modena, 
rvflr* Iitlitnn, ch’egli Stesso invio!- lina dii vinti • tdittn . Tutto ciò 
le pel 1780 a testimonianza della sua che viene qui accennato dal sig. ab* 
stiiha per quella si illustre adunanza Ciocchi intorno agli scritti apologetici 
c per tutta .quella nazione ■ Anche del nostro aurore , si troverà inserito 
Tommaso Serrano , altro spatrinolo , a suo luogo nella presente edizione. 
Imp'ugdò l' opera stessa con due lettere (t) Ecco il titolo del Compendio 
stampate in Ferrara nel 178C con que- Francese : Hinoirt di I n Litiermrrt d' 
Ito titolo r Tlnmat Serrtni k'dltr.lim in- ìtrlit rirtt dt V iulìln di M. TtrAe- 

C r jnditi» Hurmrjmi Tir ilo uhi de Va- rrlri, (y tbrtrf ptr -Antoini Lindi C in- 
no Marciale , Lue. Apogeo Seneca, itili tr '(?■ Pirli dt tu Co »r de Pruni (r 
M. Annate Lucano, (j- tliii argentea* blindi miqtn fltrotlin, 12. firmi, 1784, 
alititi Hnptnu od CUmtniitihm P'tnni- mi. T. J " 

.1 a. : H3II9J *nu POI 
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abilitavate a goderne le preminenze, gli onori, le gra- 
zie, i privilegi, le immunità ohe ne godono gli altri no- 
bili modenesi, ed accompagnò anche il chirografo con 
un magnifico donativo Cidi* n>. < 

- Così animato, parve che prendesse nuovo vigore per 
gli altri seguenti undici anni della sua vita, che furono 
ugualmente abbondanti e di onori per lui, e di produ- 
zion letterarie della sua penna. In questi la città di Ber- 
gamo sua patria, gloriosa di tanto suo cittadino cheac- 
cresceva siffattamente i letterari suoi pregi, gli destinò 1' 
onor del rittatto da collocarsi nella sua sala con iscrizio- 
ne di lode, e gli spedi il partito stesso fatto nel suo mag- 
gior consiglio scritto in pergamena e munito col suo gran 
sigillo, a modo di onorevol chirografo, che soggiugnere- 
mo esso pure qui in fine . In questi uscirono alla pub- 
blica luce gli altri cinque tomi della Biblioteca Modenese ; 
la Storia della celebre abbazia di Nonantola , di cui sol la 
lettura e l’esame de’ Monumenti su’ quali è tutta appog- 
giata , avrebbe altri occupato per mesi e mesi; la Lette- 
ra al reverendissimo p.N. N. autor delle Annotazioni all' edi- 
zione romana della Storia della Letteratura Italiana: le Noti- 
zie deUa Confraternita di s. Pietro Martire ; le Annotazioni 
all' Operetta di Ciò : Maria Barbieri dell’ Origine della Poesia 
rimata; 1’ Elogio storico di Mambaldo de’ Conti Azzini ; i tre 
tomi delle Memorie Storiche Modenesi (:) , e finalmente al- 
tre operette che vedrannosi nell’ accennato catalogo, e 
tanti articoli negli altri venti tomi dei Giornale di Mo- 
dena, e tante aggiunte e correzioni nell* Enciclopedia 
metodica stampata in Padova, alla correzione e mtglio- 
xamento di cui era uno degli associati . 

E qui or da notare eh’ egli stesso ha sempre riviste 
tutte le stampe, fatti gl’indici particolari, e che non ha 
avuti altri aiuti ( d’ infuori a quelli d’altri letterati cor- 
rispondenti da lui nominati ) che il suo segretario sig. d. 

. Giu- 



(t) Il donativo furono cento once di 
argento in varj capi ben lavorati. Il 
Chirografo sarà riportato in fin della 
Lettera . 

(a) Il quarto tomo delle suddette Me- 
morie era gii quasi finito di stampare 
alla morte del suo eh. autore: vi man- 
ca va n sol gl* indici e la prefazione ; 
che vi sono stati soggiunti dal sig. 
docr. d. Gin: Battista Venturi pubblico 
prof. ord. di Filosofìa e di Fisica espe- 
runcnulc in qucsra università , c ma- 



tematico di S. A. S. Ad esso è stata af- 
fidata la cura, ch’egli ha presa bea 
volentieri , di continuare e compir tut- 
ta 1* opera sulle tracce c materiali la- 
sciati dall’autor suo . Egli stesso av- 
vertirà, ne’ rispettivi rollimi che sor- 
tiranno , c Io stato in cui avrà trovati 
gli scritti del cavaliere , e l’opera che 
vi avrà dovuta impiegare . I suoi ta- 
lenti e le sue cognizioni ci assicurano 
che l’opera non risentirà quasi la per-; 
dia del suo celebre compilatore « 
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Giuliano Franceschi, che l' ha’ amorosamente assistito fin» 
alla mone, a cui o dettava alcuna" ram volta, o faceva 
trascrivere le sue opere. Si deve innoUre riflettere eh’ egli 
ha composte molte Iscrizioni Latine (i> o per pubblica 
commissione, o per private inchieste, alle quali consen- 
tiva ben facilmente , e eh’ egli ha mantenuto sempre am- 
pio e continuato carteggio co’ più celebri letterati di 
Europa, di che fan chiara testimonianza ventotto tomi 
di lettere originali a lui da essi dirette , eh’ egli ha e 
conservate, e annualmente ordinate e disposte ne’ rispet- 
tivi Opportuni volumi. E si osservi pur anche ch’egli ha 
usala sempre ogni attenzione pel buon servizio della 
ducaf biblioteca , coi per tant’anni ha fedelmente assi- 
stito e cui ha sempre provvisti i libri a lei necessari , 
con iseeha e con impegno , pel suo decoro e pel van- 
taggio delle lettere e degli studiosi . 

Questa copia d’ opere , tutte buone nel loro genere e 
di molta importanza per la parte maggiore , che si son 
succedute I’une alle altre con tanto rapida celerità , dima- 
stra in chi le stese e compilò, oltre una pronta pene- 
trazione d’ingegno, una gran facilità nello scrivere, una 
gran suppellettile di cognizioni di materie e^di autori e 
delle opere che le racchiudono, e una indefessa conti- 
nua* applicazione . In fatti poco tempo diede egli ilcava- 
Jter nostro qui in Modena agli spassi e distrazioni , e 
niuho alla torpida oziosità . Finché durò la Compagnia 
di Gesù , visse egli nella più regolata ritiratezza , e tolto 
il tempo dovuto alle necessarie vìsite di convenienza , a 
un po’ di passéggio e alle determinate ricreazioni giorna- 
liere e agli esercizi della pietà, i« Cui fu sempre esat- 
tissimo, impiegò Prestante nella sua camera e al suo 
tavolino, occupato allo studio e alla compilazione delle 
sue opere. Sciolta la Compagnia , conservò quasi lo stesso 
tenor di vita .. Dopo che ottenne il breve dell’ oratorio 



privato nel suo appartamento per celebrarvi la s. messa , 
non usci più oi 'casa costantemente se non due,otreore 
avanti sera, quando non ve l’obbligassero assolutamente 
o l’ assistenza alla biblioteca , o le indispensabili visite a 
illustri viaggiatori forestieri, o gl’ inviti, da. cui dispensa- 

ni 1 , . ..■» i ■■ ■ ■■ ■ . 

J 1 - v ,'ì ’V IL. ; >r i , l^t 7. > < ■,--* I • 

ftueste Ttcrii^om , scritte tutte «te, Cia che verri torse latto per 
coti aurea semplicità venustissima e unirle alle sue opere picciole e alle 
con /inissimo acume d’ ingegno .imcrì- inedite da lui lasciate, che si pensa 
tcrtUiery <ì'cìì(c Hutoltc c puhtiiàr intuire insieme c, pubblicare , ; 
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Vasi motte volte, a* ptattèi di formalità, a’ quali veniva 
Sempre invitato, oltre gH altri di rtobili e civili società, 
a’ quali molti it bramavano Cordialmente. La seta poi 
la passò sempre in casa per molti anni, e sólo da poco 
tempo avea cominciato a passarne la prima parte in 
qualche delle piò nobili e men rumorose conversazioni, 
forse sentendo egli stesso che avea bisogno di diminuire 
alcun poco la troppo forte e troppo assidua rippHca- 
zione allo studio. 

Il soprascritto tenor di vita così metodica ed applicata 
fu accorti pagnato sempre dalla pratica delle piò belle 
virtù. Della pazienza in ispecie , per cui itìalterabil di- 
venne ad ogni occasione anche Ta più sensibile ; deila 
mansuetudine, modestia ed umiltà, per cui faeil si rejsè, 
dolce e rispettoso con chi che sia ; della carità e reli- 
gione , per cui zelante mostrossi ad ogni incontro della 
gloria di Dio e della s, Chiesa Cattolica , e per cui non 
mancò mai al suo prossimo nè di aiuti , nè di conforti , 
nè di consigli. Non è da stupire pertanto che un tal 
complesso di meriti e di virtù gli guadagnasse la stima, 
il rispetto e l’amore d’ogni genere e condizion dì per- 
sone, e lo portasse ad incontrare la morte con sì fatta 
rassegnazione e confidenza, che riscosse 1 ’ ammirazione 
di quanti il servirono, curarono, o frequentarono negli 
ultimi pochi giorni della sua vita, che foron ben pochi. 

Il male cominciò solo il venerdì mattina $0 di maggio, 
b fu giudicato un orribile flusso emorroidale , che rin- 
forzando poi il sabato ferocemente, e cagionandogli fre- 
quenti deliqui , lo mise sul mezzogiorno in prossimo 
perieoi di morte . E ciò con tal precipizio , che parve 
quasi impossibile fosse mestieri doverlo avvisare sì tosto 
perchè ad essa si disponesse così d’improvviso , appena 
cominciata la malattia . Riuscì in conseguenza di edifi- 
cazione straordinaria la tranquillità con cui l’ avviso ina- 
spettato ricevè di disporsi a’ ss. sacramenti , e la pietà 
e divozione con cui vi si dispose , e li ricevè . Fece 
subito la sua confessione dal suo confessore (1) ordinario 
che dimandò espressamente, e indi a poco gli fu ammi- 
nistrato il s. viatico . Fu veramente cosa assai tenera e 
commovente, ascoltar la sua pubblica profession di fede, 
che 

(■) Il sig. ab. Zone* exgestiita , log- che si levò ila lecco febbricitaiue per 
gecco ben degno, c tno amicissimo , assisterlo in tal frangente . 
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che fece coi sentimenti più forti e più risoluti avanti 
il sfo sacramento pria di riceverlo . Nè si ppteron tener 
le lagrime al vederlo , dqpo che fu munito dell’ estrema 
unzione, da esso bramata .e ^ichiest^i , starsene con tra 
le niapì il suo crocifisso, « .struggersi quasi in continui 
colloqui fervorosissimi , da’ quali bisognava per qualche 
tratto dolcemente distorlo , onde alcun poco si riposasse . 
A me convenne in tai circostanze per contentar le sue 
brame che cercavano ardentemente la raccomandazione 
dell’ anima ^ e che il p. curato (jJ| non istimava allor 
dover fare, per non esser egli in imminente pericolo, 
convenne dico per consolarlo alcun poco , proporgli che 
recitasse intanto con meco i jsette Salmi Penitenziali, se- 
guitando solo col cuore e cogli affetti le mie parole. Ri- 
cevè volentieri la fattagli proposizione , ma non ne man- 
tenne la condizione; appena avea io cominciato un ver- 
setto , eh’ ei seguitavalo con chiara voce sì prontamente , 
che preveniva quasi sempre quanto andava posatamente 
leggendo . 

Si mantenne così dalle otto in circa della sera fino 
alle dodici. Prese indi un po’ di riposo, e sembrò che il 
male cominciasse a far tregua . La fece in fatti, e passò 
quindi tutta la domenica , e parte del lunedì in uno stato 
che dava un qualche raggio di lusinghiera speranza . Essa 
pel primo male si sarebbe forse convalidata, ma soprag- 
giunta la Titenzion delle orine , e i’ impossibilità di averne 
cbn la siringa, che non gli si potè mai introdurre, per 
quante pruove fosser fatte con la maggiore abilità e con 
lè varie maniere di tali istrumenti, incominciossi nuova- 
mente a temere di perderlo. Si tentò per salvarlo l’ ope- 
razione del foro della vescica, operazione che riuscì con 
la maggiore felicità, attesa l’opera del chiariss. profess. 
e protomedico sig. dptt. Paolo Spezzani, che fu il me- 
dico della cura, e che non mancò certo d’ usare ogni 
più premurosa attenzione, e tutti i mezzi dell’arte per 
guarirlo se fosse stato possibile , e per sollevarlo almeno 
ne’ dolorosi e mortali sintomi . Questi rinforzando sul 
mezzogiorno del martedì , andaron talmente crescendo 
Che lo condussero circa alle Ore otto della sera a un tal 
sopimento in cui durò fin verso la mezza notte; giacché 
poco prima di essa rese l’anima a Dio nella maggior 
pia- 

(0 L' ugualmente dotto , che zelan- Ord. de* Predicatori , curatodeH* dia* 
tc p. maestro Giovanni Usicnghi dell’ cal parrocchia di f. Domenico • 
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placidezza, al terminare appunto 1’ ultime parole della 
raccomandazione dell’anima. 

Acerba e dolorosa riuscì a tutta questa città la morte 
improvvisa, per cosi dire, d’ uomo sì dotto e virtuoso, 
e fino a quelli stessi che non 1’ aveano pur conosciuto ; 
perchè se conosciuto non l’avean di persona, nc trattato 
con lui, avean per altro sentito e sentivano celebrarne 
le lodi e le virtù da molti de’ suoi conoscenti . Chi di 
lui rammentava la cariti e la compassione, chi 1’ affabi- 
lità e la dolcezza, chi la moderazione e l’umiltà, chi la 
pietà e la religione; virtù che praticò sempre costante- 
mente, come abbiam visto, e di cui dette pruove lumi- 
nosissime negli estremi momenti della sua vita. Vaglian 
per tutte e le sue disposizioni stesse testamentarie , e 
dò che giudico dover soggiungere, per non detrarre alla 
sua lode la più vera e più ammirabile. 

Non rimanendogli più alcuno di sua famiglia, d’infuori 
a due sorelle già religiose in Bergamo , e non essendovi 
della propria agnazione che due famiglie Tiraboschi a 
lui congiunte in quarto grado, si all’ une pertanto che 
all’ altre lascia convenienti uguali legati nel suo testa- 
mento, da esso fatto sin l’anno scorso (i); e dopo ordi- 
nate rrecento Messe in suffragio della sua anima con la 
limosina di lire tre, ed una pur abbondante limosina ai 
poveri della parrocchia, istituisce eredi in parti determi- 
te il suo segretario, il suo cameriere e il suo servitore; 
cioè in due quinti il primo e il secondo, e in un quinto 
i’ ultimo per questa espressa ragione; cioè perchè il primo 
ha una sorella imperfetta da mantenere, l’altro una nu- 
merosa famiglia . Egli ha dunque avuto in vista nelle sue 
ultime disposizioni i bisogni del prossimo , in ispecie 
de’ famigliar!, e le ha regolate con lo spirito di carità , 
senz’ alcun’ ombra di vanità, o d’ ambizione , da cui se 
mai era stato lontano, lo fu specialmente all’ occasiou 
della morte . 

Avvisato di disporsi ad essa , non pensò più ad alcuna 
cosa del mondo . Dopo avermi brevemente notificato al- 
cune cose risguardanti la ducal biblioteca , e i suoi par- 
ticolari interessi , non parlò mai più nè di libri , nè di 
stampe , nc di scritti , nc d’ interessi , come avrebbe fatto 
l’uomo il più semplice, che non avesse avuto , e non 
aves- 
ti) Lascia acche un lcsats il libi: depositati in Milano pel Seminario 
jli Bergamo . 
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avesse Ja più minima relazione, nè il più leggero inte- 
resse. Ciò tale ammirazione riscosse presso alcune illu- 
minate persone, che arrivarono a dubitar sulle prime 
ch’egli non fosse interamente presente a se stesso. Ma 
riconosciuto poi ch’egli avea' la mente chiarissima, e la 
memoria ben forte, cqipe mqstj’ò con tutti che parlaron 
con lui , e che ricevè sempre graziosamente , dovettero 
confessare non aver mai veduto nè una simil modestia , 
nè un si fatto distaccamento . 

Dopo ciò non posso altro aggiugnere, se non che il 
di lui cadavere fu privatamente , ma con conveniente 
decoro trasportato alla ducal chiesa parrocchiale di s. Dome- 
rùcq, e poi dopo riconosciuto, e fattegli le debite esse- 
guie, trasferito e sepolto in deposito fattogli fare *d3glj 
eredi, nella suburbana .chiesa parrocchiale de’ ss. Fausti- 
no e Giovita con questa semplice iscrizion sepolcrale: 
HIERONYMVS. TIRABOSCHIVS 
BERGOMAS 

SACERDOS. PIENTISSIMVS 
ATJESTIAE. 1 UBL 1 GTHECAE . PRaEFECTVS 
PE MONIMENTIS. ITALICAE. LITTERATVRAE 
OPTIME. MER1TVS 

OBIIT. III. NON. IVN. AN. MDCCXCIV. 

VIXIT. ANN. LXII. M. V. D. VI. (i) 

Chiuderò or la presente col riportare quel tanto solo 
che il celebre sig. presidente Gianrinaldo come Carli ha 
espresso in poche righe, scritte in risposta agli esecutori 
testamentari del chiariss. cavaliere, che ravvisarono della 
sua morte j giacché in questo poco mi sembra che 'vi si 
scorga il suo vero carattere , e vi si racchiuda il più 
grande suo elogio . Scrisse egli dunque così : 

Col più vivo sentimento dell’ animo mio ho intesa 
„ la mortedel celebre abate Girolamo Tiraboschi . L’Italia 
„ ha perduto con lui un letterato che tanto onore v e 
,, tanto splendore ha fatto alla nazione , ed un uomo 
„ che per le sue morali virtù, per l’ammirabile docilità 
,, e modestia, è stato il più grande esemplare degli uo- 
j, mini in società, e forse l’unico fra quelli che profes- 
„ sano letteratura „ . Modena 4 luglio 1794. 

— — CHI- 

(1) L* Elogio lapidario poi , già marmo, comunicatomi graziosamente 
composto da collocarsi nella chiesa dal proprio autore , sì troverà oui 
medesima, quando inciso in bel impresso. 

Tomo I. • b 
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CHI ROGRAI'O 

DELLA CITTA' DI MODENA, 

E 

PARTITO DELLA CITTA' DI BERGAMCT 
Riguardanti il tig. cavaliere 

GIROLAMO TiRABOS'CHF. 

I. NOS CONSERVATORES 

Civitacis Mutino:. 

Q uod de Clarissimis, ac cruditissimis Viri* omni laudum, & honorum ge- 
nere prusequendis Majores neutri ccnsncrnnt » id ita acceptum habe- 
*iu* » ut si ex co aliquid ve! minimum Hi erottami Ticdbttcbi Bergomatis glo- 
ri* per no» dcnegacum fuerit , nobis metipsis , He Concivibus nostri» deesse 
▼ideremur .Satis stiperqtic nedum Irai»*, veroni Se exrcris Natinnibus ex 
editi s Opcribus constar , quanta in co sic ingetiii perspicuità* , sci cucia rum 
«opia , dicendi facukas , A: quantum Itererà rine Retpublicc inservivcrit , Sa 
inserviat , ut e/tts nomini mhil adjtccrc oporreat. Hisce meriti* revera mo- 
tus Scientiartim Marccnns amplissimus F ranci temi HI ^Attuimi Mutine, Re- 
gii , Mirandoli Dii* , preclarissimo Viro Atestin* Bibliothecr Pritcthirat» 
commiste , Se deinde Mutinensis restaurati Archigymnasii incer Hnnora- 
rios Professores describi mandavit . De quo quidem eccellenti ingenio curi 
xque dijudicarct Htr^ultt 111 ^Attitimi PÌmì Felix ^An^mitut cui cum sanguine 
& Imperio Parri* Virturcs tradir* sunt , spcCtatissimum Hominem novis Ti- 
rulis , novisqn* h onori bus suinma cum mnnifìcentia est prosecutu» . Eum id- 
ei reo a Consiliis assumcns , & honorabili Equitis Titulo cxornans Ducali» 
Eibiiothcc*, Se Nommophylacii Prisidcm cimstituit . 

Cum vero nupcrrime erga m>s, Se Civitatcm nostrani Majorum nostrorum 
memoriam elaboratissimo Opere illustrando , singuiaris ejut devoeionis ar- 
gumcntum prisriterit, nos eum, qui Civium muncrc funétu» est, Civiutn 
quoque hom>rit>u$ donare arqutim esse existimavimns . 

Multa eniin ab co , eum de Italie* Litterarun riistoria, ae de Sipicnris-» 
simis Viris scribcrentur , ita de Concivibus nostri» non satis diihtpi esse pu- 
tavit , ut novo Opere, novoqcie labore, vetustioribus Documcntis undiqtto 
colle&is , eorum Dottrinai» in Mutincnsi Bibliothcca celcbrans, hujuscc ri- 
virati» , de totius AtcsMni Dominii glori* , novum Monumentimi paraverit . 

Quapropter re in Consilio nostro proposi» cum nobis innotescat omnes 
laudis studio trahi , de optimum quemeumque maxime gloria duci, acque ut 
eidem prxs tantissimo Viro grati animi Testimonium nrxbeamus Majorum quo- 
que nostrorum cxempla sequentes , unanimi Votocundcm Equitem Hjer»nimnfm 
Tiraiojtlii Bergomatcm Strettitomi Dmiit natiti a Consillis , Atestin* Piblio- 
thec* , ae Vummophylacit Prrsidem , nobikm hujuscc Civitacis Muti»* crca- 
mus , Se Conservatorio Cxtoi nostro adscrintum esse volumus , ita ut impo- 
»teriim omnibus ‘illis pr*cminentiis, honoriDus , gratiis , privilegii* , imtnu- 
ntraribus , Se exemprtonibus fruì possit , ac debeat, quibus cceteri originarli 
C’ives hujus Civitati /, Se prisertim Nobilcs de Coctu nostro tam de jnrc , 
quam de consuetudine fruuntur , Se fruì «-olcnt , mandante* ; quod in publi- 
eis Scriptum, Se ab omnibus uti Nobili* dignoscatar >Se ubieumque tra&etur. 

Qu* cum ita sint , prisentcs in frdem , robur , ac cesciuionium manu Can- 
cellarti nostri perpetui , expediri , Se majori nos*ro Sigillo muniri jussiimis. 

Datura Mutinx ex Consilio Mostro XIII Kal. Januarii MDCCLXXXT 
XIV corrente. ^ 

Flaminius Maschi Cancellarius perpet, 
.***.■ >. 54 9tc. 

i_ Antoniu» Salvioli Canccilarius Coadjut* 
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II. Adì 17 agosto 178?. 

PARTE PRESA 
scrvdtis servandis 

Nel Magnifico Magg. Concilio dell’ Illustrissima 
Città di Bergamo. 

|H ra gli Uomini illustri, che questa Patria si ginria di annoverare ne’fiefl 
suoi , egli c cercamence anco il sig. Ab. Girolamo Tiraboschi commorance 
in Modena, soggetto di distinta virtù e merito universalmente per fama noto 
a cucca la lecceraria repubblica. Innalzaco però questo da quella illustri;* 
situa ed eccelsa Città per le celebri c benemerite di lui Opere anco a 
quella Nobiltà, e al ragguardevole Ceto de' Conservatori della Città stessa, 
dierro al titolo di Cavaliere, e agli altri onori riportati da quel Duca Se- 
renissimo , si è fatto un dovere nel ricordarsi nostro Concittadino di ras- 
segnare a questa Città il Diploma , da cui risulta il presente su«» grado ac- 
compagnandolo con quelli virtuosi sentimenti ed espressioni verso quest* 
sua Patria risultanti dalle accette di lui Lettere de* j aprile prossimo pas- 
sato , che ora si sono incese offerendo pure colle altre ora lette di lui let- 
tere *0 luglio ultimo decorso in dono alcune delle suddette benemerite sue 
Opere a questa Circi in num. di 9 tomi con promessa ancora di presentarne 
delle altre di mano in mano , che usciranno in luce . Volendosi perciò dare 
una testimonianza di pubblico aggradimento , e di patrio affetto ad css«> 
sig. Ab. Tiraboschi , onde a lui e a tutti sia noto 1* alto pregio , in cui 
91 tengono da questa Città gli uomini Letterati , c di merito discinto , che 
per la loro concirtadinanza riescono d’ oraamento e di decoro alla Patria, 

1 Magnifici Sig. Deputati, ed Anziani , unanimi e concordi mandano Parte : 
Che a spese di questa magnifica Città sia da valente Pittore (i ) ritratta 
i immagine di detto Sig. Cavaliere Abbate Girolamo Tiraboschi, e ridotta 
in quadre da affiggersi nella Sala di questo Maggior Concilio , siagli pure 
affìtta sotto una condegna Iscrizione , onde perpetua si conservi la memori* 
di cosi illustre nostro Concittadino ; dovranno quindi essere eletti due De- 
putaci , incombenza de* qnali sia di rivolgersi colle loro commessioni a Mo* 
uena, onde eseguito colà quanto si delibera, venga colla possibile solleci- 
tudine trasmesso a questa parre il ritratto di detto personaggio • 

In ordine ed esecuzione alla soprascritta Parte , ifucono' deputati dallo 
stesso Magnifico Maggior Concilio 

I Magnifici sigg. f’ictro 5ecco SuardO co. X. e luigi Marchesi . 



.il 



( 1) Fu fatto il ritratto qui in Mo- 
dena dal valente pittore il sig. Giu- 
seppe Soli modenese , socio dell’ Ac- 
cademia Clementina di Bologna , prof, 
e direttore dell’ Accademia Atestina 
di Belle Arti. Anteriormente n* era 
stato inciso in rame altro ritratto nel- 
la cittì di Roma dall’ incisore Anto- 
nini, ch« fu delineato in Modena 



Sebastiano 

Cane, della Magnifica Cittì. 

Francesco Alessandri 
Cane, della Magnifica Cittì. 
io- 
dati’ ornatissimo cavaliere e inten- 
dentissimo nel disegno il sig. co. Gia- 
como della Palude , gentiluomo , 
e mastro di Camera di' S. A. S. la 
serenissima principessa Matilde da 
Este . 

Ktu iti f'm.tdimt . Ili quest’ ulti- 
mo ritrattoci siamo serviti nella ptt 
sente edizione. 

* » 
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ELOGIO LAPIDARIO 



jll def. Cav. Tìraboschi da collocarsi nella suburbar.a Chiesa 
de' SS. Faustino e Giovita , ov' è sepolto , composto dal 
P. D. Pompilio Potetti delle Scuole Pie. 
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CTNERIBVS . ET . MEMORIAE 
HIERONYMl" . TÌRABOSCHI 

POIYHISTORIS . AETATIS . SVAE . CVM . l’AVCIS . NVMERANDI 
HIC . NATVS . BKRGOMI 

SOCTETATI . IF.SV . ADOLESCENS . NOMEN . DEDIT 
POLITIORFS . LITTERAS . DOCVIT . MEDIOLANI . IN . P.R AIDENSI . CONLEGIO 
IBI . OVE . VETVSTIS . HVMIUATORVM . MONV MENTIS 
EDITIS . ATQVE . INLUSTBATIS 

TANTA** . INDVSTP.TAE . DOCTRIMAh . QVE . SVAE . OPINIONEM . CONCITAVIT 
VT . MVTINAE . AB . FRANCISCO • HI 
ATESTIAE . BIBI.IOTHECAE . PRAEFECTVS . FVERTT 
SCRIPTIS . AVTEM . AC . I.AVDE . CLARIOR . IN . DIES 

AB . DNO . N . HERCVLF. . ìli . p. p 
HOVESIRI • «ONORE . DpNATVS . INTER . SVI . CONSILIARIOS . ADSCITVS 

NEC NON.ATFSTTNAE BIBUOTHECAE.ET.NVMOPHVI.AcI pRAESES.DICTVS.EST 
IPSE . DE ■ PRAESTANTIVM . INGENIO . AC . SCIENT1A . ITALORVM 
SINGILLATIM . ETIAM . NOSTRATIVM . BIOGRAPHIA 

DE . RE . CRITICA . IN ALIENTS . SENTENTE 
SVARVM . TAMF.N . MINIME . TENAX 
ADPÓSITE . CASTIGANDIS 

DE RE DIPLOMATICA. IN. ANNALIBVS. NONANTVLANI . COENObI . CONDENDO 
DE . OMNIGRNA . DENlQVE . ERVDITIONE 
EGREGIE . MERITVS 
HVIC 

HTSTORIAE . LITTERATVRAE . ITALICA E . PATRI . NVNCVPATO 
EIDFMQ. FHVGI . INTEGRO . PENTISSIMO . IN . EGENOS . BENIGNO 
IN . OMNES . COMI . ARSQVE . FVCO 
£VEM . EHEV . DIRA . MORS 

IN MVTINENSIBVS . COMMENTAR Is . ABSOLVENDIS . INSVDANTEM 
VNIVERSORVM . ORDINVM . LVC TV • INTERCEPIT 

MVT. «I . NONAS . IVNIAS . AN. eia . dcc . xciiiI . 

PHILIPPVS . lOSEPH . COMES . MARCHISIVS 

PATRTCIVS . M\T . F.T . REG. BEbI . MASSA E . CET . DTNASTF.S 
UROTAF, . AQVILAE . ALBAE . AC . D. STANISLAI . PONT. MART. F.Q . TORftVATYS 

SERENISSIMI . DVCIS . A . CVBICVLIS . ET . A . SANCTTORlBVS . CONSUl$ 
VIRI . CLARISSIMI . NOMINIS . STVDIOSISSIMVS 
QVOD . VNVM . POTER AT 
PRRPETYAM . OBSERVANT1AE . SVAE . TESSFRAM 
-TITVLVM . UVNC . PONENDVM . AERE . SVO . CVRABAT 

VIXIT , ANNO* LXU , MENSES . vi. DIES . vi . 

IN . * V . 
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CATALOGO 

DEllE OPERE 

DEL SIG; CAVALIERE TIRABOSCIII. 

Opere stampate . 

V , . , 

• Ocabolario Irai. Lat. del P. Mandosio corretto ed accresciuto 
dal P. Ti raboschi , stampato vàrie volte, e in vnrj luoghi. 

De Patriae Historia, Oratio . Mediolani, ex Typographia Marcllia- 
na, 17$J. 4- 

Velerà Humiliatorum monumenta annocationibus ac disserrationibus 
prodromi: illustrata ; quibus multa sactae , civili: , ac litteratiae 
suedi i aevi historiac capita expiicantur . Mediolani , eicudcbat Jos. 
Galeatius 17 66, 4, voi. 3. 

De lucolumitate Mariae Theresiae Augustae solemnis gratulatio Me* 
diolani habita ab Uuiversitate Braydensi Soc. J. Orario . Mcdiola* 
ni, i7«7, 8. 

Storia della Letteratura Italiana . Modena , per la Società Tipogra- 
fica , 177 x, 4, tomi j> in volumi 13. Prima edizione. 

- - - La siesta. Ivi, 178/, tomi 8 in voi. 15 a cui è stato ag- 
giunto il voi. XVI che contiene l' Indice generale . Seconda edi- 
zione di Modena, oltre l' edizioni di Firenze, di Napoli , di Rema, 
e la nostra pn sente . 

Vita di S. Olimpia Vedova , e Diaconessa della Chiesa di Costanti- 
nopoli . Parma, 177J, 4. 

Lettera iotorno al Saggio Storico - Apologetico della Letteratura Spa- 
gnuola dell'ab. Saverio Lampillas . Modena, 1778, 8. Si troverei 
nel tomo Vili, par. 11 della nostra edizione . 

Risposta del sig. ab. Saverio Lampillas alle accuse compilate dal sig. 
ab. Girolamo Tiraboschi nella sua Lettera al sig. ab. N. N. in- 
torno al Saggio Storico • Apologetico della Letteratura Spagnuola 
con alcune brevi annotazioni ( aggiunte a risposta dal sig. cav. 
Tiraboschi ) . Si troverà essa pure nel detto tomo Vili, par. Il del- 
la nostra edizione . • 

Notizie, e descrizione di un Codice MS. della Poetica del Vida.i i 
Nel Giornale di Modena tom. XIY, p. 1 }S, e segg. 

Invenzione della Stampa. Articolo del sig. ab. Girolamo Tiraboscl# 
bibliotecario del serenissimo Duca di Modena , stampato nel prò- 
dromo della Nuova Enciclopedia Italiana. Siena, 1775. 4. 

Notizie della Vita e delle Opere di Zaccaria Ferrcri Vescovo della 
Guardia . Ntl Giornale di Modena tonto XVI, p. . 

b } Vita 



1 



Digitized by Google 




XXII 



Vita del Co. D. Fulvio Testi Cav. de" SS. Maurizio e Lazzaro. M*. 
dena, 1780, U. 

Ilibiioteca Modenese. Modena , 1781, 4, tomi t, in voi. 7. 

Storia dell' Augusta Badia di s Silvestro di Nonancola , aggiuntovi 
il Codice Diplomatico delia medesima illustrato con note . Mode- 
na , 1784. presso la Società Tipografica, tomi a, fcg. 

Lettera al reverendissimo p. N. N. aurore delle Annotazioni aggiun- 
te all'edizione romana della Storia della Letteratura Italiana. Mo- 
dena, 17$ 5, 4. Si troverà nel tome Vili, furto 11 dilla noma 1- 
dizime , 

Lettera al eh. sig ab. Francescanronio Zaccaria sull' Iscrizion Sepol- 
crale di Manfredo Pio vescovo di Vicenza. Nel Giorn. di Modena 
tom. XXXIX, f. /pi. 

Notizie dell' Accademia Torinese detta Papinianea al eh. sig. Vin- 
cenzo Malacarne Nel Giorn. di Modena tom. XXXIII, f. 1 91. 

Notizie della Confraternita di s. Pietro Martire in Modena. Mode- 
na, Società Tipografica, 1789, 8. 

Riflessioni sugli Scrittoti Genealogici. Padova, 1781, 8. 

Riflessioni sull' indole della lingua italiana in risposta alla nota A 
p. pp, ec. aggiunta dal sig. ab. Arteaga alla dissertazione del sig. 
dottor Borsa: Del gatto fruente in letteratura italiana . Si trova 
nel Giorn. di Modena tom. XI, f. tSt, e tegg. t si troverà furo 
f rimetta al tomo III della fruente edizione. 

Risposta del cav. Tiraboschi al eh. p. ab. d. Andrea Mazza, sul mo- 
tivo dell'esilio d'Ovidio . Nel Giorn. di Modena tomo XL, p. tòt. 

Dell’origine della poesia rimata, opera di Giammaria Barbieri mo- 
denese , pubblicata , e con annotazioni illustrata dal cav. ab. Giro- 
lamo Tiraboschi. Modena, 1750. 4. 

Lettera di un giornalista ad un suo amico sopra un' Iscrizioni trova- 
ta in Roma, e spiegata dal f. Paoli. Difende il giornalista con 
essa il sig. ab. Marini da' morsi del detto f. Paoli. Trovasi nella 
Continuazione del nuovo Giornale di Modena tomo XLU 1 , p a 48. 

Notificazione Letteraria . Stampata in foglio volante . In està il sig. 
cav. Tiraboschi si protesta autore della sopraccitata Lettera , e ne 
pubblica una sua privata e confidenziale scritta al p. Paoli. 

Elogio Storico di Rambaldo de' Conti Azzoni Avogaro . Bissano , 

17 fi, t. 

Memorie Storiche Modenesi col Codice Diplomatico illustrato con 
Note dai cav. ab. Girolamo Tiraboschi . Modena, 1755, 4, 

tomi j. * 

Memoria Storica I sui primi promotori del sistema copernicano .'Re- 
citata nell' Accademia scientifica de' Dissonanti di Modena ai 1 j 
marzo 1771. Si troverà nel tomo Vili, par. Il della presente edi- 
zione . 

Memoria Scotica II sulla Condanna del Galileo , e d*l sistema co- 

per- 
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permeano. Recitata nella «tessa Accademia a’ 7 marzo 179}. Si 
troverà its* pure ntl ditte tome Vili, far, II. 

Memoria sulle cognizioni che si avevano delle sorgenti del Nilo pri- 
ma del viaggio del sig. Jacopo Bruce . Estratta dal primo volume 
delle Memorie della Reale Accademia di Scienze , Beile Lettere , 
ed Arti di Mantova. Mantova, 17 94, 4. 

Molti suoi articoli inseriti e stampati ne' 4} tomi dei Giornale di 
Modena . 

Giunte e Correzioni nell' Enciclopedia Metodica . Edizione di Padova . 

Alcuni tue Lettere in Opere altrui. 

Due Lettere, da esso scritte in italiano, ma tradotte in latino, uns 
diretta al cavalier dementino Vannetti , e 1 ' altra ad Alessandro 
Zorzi sulla questione tra essi agitata della pronunzia della lingua 
latina . Sene la Lettera XIV e XVI , tra le lettere latine de' due 
sopraccennati stritteri , soggiunte alla Vita di AleitanJro Zorzi 
stampata con queste titolo : Clcmtntini Vannini Lquitis Cemmtn- 
tarius de Vita Alexandri Gtergii . Accedute! nennullae utriuiqtu 
Lpistolae . Senti, 1779, 8. 

Una Lettera al sig. Saverio Mattei sopra la sua traduzione de’ Sal- 
mi . Trovati ntlt ultima edizione napoletana , e veneta de' detti 
Salmi . 

Altra Lettera infine delle Lettere Celtiane a lui dirette dal sig coo- 
siglier Bianconi , e stampate nel 1779, in cui si confessa vinto 
dalle sue ragioni , e si unisce alla sua opinione in giudicare che 
Gelso deesi riportare tra gli scrittori del secolo d' Augusto. 

Lettera (critica) al sig. Gianfranccsco Galeani Napione autore dell* 
opera intitolata.- Dell’ uto e dei pregi della lingua italiaua , in- 
serita nel seconde volume dell ’ opera stessa p. 16 9. 

Opere Manescritte , 

1 De Italico Josephi II Augusti Itinere Carmen . 
x Dissertazione sui riti con cui festeggiavasi il S. Natale dai no- 
stri Maggiori, letta in Modena nell'Accademia del S., Natale i* 
anno 1771, ij decembre. 

3 De Italorum studiis, Oratio, ij decembre 1766. 

4 Prolusio in Universitate Brandenti habita nonis novemb. 17 j«. 

j Prolusio x 7 3 f. 

6 De literarum in rempublicam militate , Oratio. 
y De Veterum Monumcntorum militate , Oratio 'v 10 decemb, 1764. 
8 De Bibliothecatum utilitate, Oratio, 14 decerne. 1762. . 
y Novena della B. Vergine per la Casa d'Austria recitata in s. Cel- 
so di Milano l'anno 1764. 

b 4 io. Pa- 
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lo Panegirico di s. Girolamo Miatii,t9 ottobre 1768. 



ji di s. Francesco di Sales recitato in s. Sofia: di Milano, 

ed in Modena . 

la di s. Luigi recitato in diversi luoghi. 

ij del ss. Rosario. Alzano, 170$. 

14 di s. Antonio di Padova. 

1 J di s. Ignazio . 

16 del SS. Sacramento. 

17 ..... di s. Giovanni Nepomuceno . 



1$ Cinque quintcructti , in cui contengonsi . 1. Passione nell'Orto. 
1 ai Tribunali . 3 Flagellazione . 4 Crocifissione . 5 Dolor: di 
Maria . 

if Dissertazione letta nell'Accademia di s. e. il sig. marchese Ghe- 
rardo Rangone ( a ) sulle spericrtze della trasfusione del sangue 
fatte dagli antichi . 

ao Ricerche storiche sulla pretesa venuta di Gustavo Adolfo in Ita- 
lia, inviate a sua eminenza sig card. Borromeo, e compilate ad 
istanza di monsignor Carrara segretario della S. R. Congregazione 
del Concilio. 

si Diverse Poesie latine e italiane, ma di poco conto. 

ai II tomo dell' Indice Generate per la seconda edizione della Stoa 
ria della Letteratura Italiana . Compiremo con quoto U nostra odi- 
atone , 

lì II tomo delle Aggiunte per la prima edizione di detta opera. 

24 11 tomo IV delle Memorie Storiche Modenesi , ch'era sul finir 
di stamparsi . 

z j II romo V delle, dette Memorie non terminato, ma coi mate- 
riali' per esso . 

aS 11 Dizionario Topografico de'Dominj Estensi da soggiugncxsi alle 
Memorie suddette notr terminato . 

Accademie alle quali fu ascritto il detto sig. cav. Tiraloscbò, 



All'Arcadia sotto nomedi Cratillo. 



Alle Accademie di Bergamo. 
- - - - - di Asolo. 



(a) Quest* illustre c dotto cava- 
liere , amatore c mecenate delle 
scienze e dei dotti, ha da vari anni 
stabilita nel suo palazzo in' Modena, 
e nel suo medesimo appartamento 
un* aceademta privata di scienze , 
composta d’ alenai de* professori di 
quell’ università , e di altri de’ più 
virtuosi soggetti della cittì}, fra’qna- 
li era anche annoverato il cavalisr 



Alle 

Tiraboschi . In essa a* tempi stabiliti 
vi sono dagli accademici lette le lor 
Memorici c per quelli che han ler- 
ce c presentate le Memorie stesse 
nel decorso dell’ anno , vi è stabi- 
lito al fin d’esso dal mecenate sud- 
detto un premio d’ una medaglia 
d’ oro dei valore di cinquanta zec- 
chini , che si coatrasta ora lor ceti 
la sorte . 
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Alle Accademie degl' invigoriti di Cento. 

- - — - di Fossano . 

- - - - - di Mantova . 

- - - - - di Iucca. 

- .... di Torino . 

. .... di Cornacchie . 

- . . . . della Marca. 

- - - - - di Corroda, 
a .... di Rover edo , 

- .... di Modena . 



Opere a lui dedicati. 

Vita del cavaliere Bernardino Marliani mantovano , scritta dal pi 
Irènco AITÒ , e dedicata dal marchese Carlo Valenti al chiariti, cd 
ornatisi, sig. ab. Girolamo Tiraboschi. Parma, >780, 8. 

Ricerche istoriche sulla provincia della Garfagnana , esposte in va* 
rie dissertazioni dal dotr. Domenico Pacchi. Modena, 1785, 4. 

Saggio di Memorie sulla tipografia parmense del secolo XV, del 
p. Ireneo Affo def. gen. de* minori osscrr. regio bibliotecario , pro- 
fess. onor. di Storia nella R. Università , e Socio della R. Parmense 
Accademia delle Belle Arti. Parma, dalla Stamperia Reale, 1791, 
4 grande . 



Opere » lui diretti . 

Lettere sopra A. Cornelio Celso del sig. consigliere Gio: Lodovico 
Bianconi. Roma, 1789, 8. 

Notizie della vita c delle opere di Lodovico Carbone ferrarese rac- 
colte e stese dal m. r. p. Lettor Tommaso Verani torinese , ec. 
in una sua Lettera all' ab. Girolamo Tiraboschi , e da questo pub- 
blicate coll' aggiunta di alcune sue note . J iti Gioenti di Modena 
tomo XVII, p. 1, e tegg. 

Elogio del Ferracici del sig. Giambattista Verci . Nel Giorn. di Mode - 
tea tomo XV/l, p. +6, e tegg. 

Memorie della vita e delle opere del conte Pomponio Torelli , rac- 
colte dai p. Ireneo Affò. Nel Giorn. di Moderne tomo XyiJl, 
K ' ì 7 , e stgg. 

Lettera intorno alla vita e alle opere di Guarino Veronese del m. r. 
p. Tommaso Verani. Noi Giorn. di Moderne t. XX, p. 23), e tegg. 

Lettera del cav. dementino Vannetti con alcune lettere dell' ab. Ta* 
ruffi . Nel Giorn. di Modena tomo XXlll, p ai, e tegg. 

Notizie di Ambrogio Calepino , del p. Lettor Tommaso Verani . Nel 
Giorn. di Modena tomo XXt', p. 1 }o, e tegg. 

Cli Uomini della Comasca Diocesi , antichi e moderni , nc'le arti e 

nelle 



celle lettere illaitri , Dizionario ragionato del conte Gioranni Bat- 
tista Giorio. Modena, 1784, 8. 

Furono t sono indirit.t.ati si sig. cavaliere Ti esboschi , che li 
feci tinche inserire ne' seguenti temi del Giornale di Moderne -, dai 
tomo XXP 11 I, p. i$, e segg, tome XXIX, p. 3 1, e segg. tome XXX, 
p. 6 t, e segg. e temo XXXI, p. 44 ^ e segg. 

Lettera dell' ab. Luca Antonio Biscardi intorno al giorno della mor- 
te di fr. Onofrio Panvinio. Nel Giem/el di Aledena tom. XXXIX , 
p. ter, e segg. 

Lettera del p. ab. d. Andrea Mazza monaco cassinense sopra l'esilio 
d' Oridio. Nel Giernal di Modena temo XL, p. tu, e tegg. 

Lettera seconda del p. ab. d. Andrea Mazza incorno all' esilio d' O- 
vidio. Ivi tome XLll, p. ai, e segg. 

Lettera dell’ ab. Giuseppe Concarelli sul nuovo esperimento da Carsi 
in pfuova del moto diurno delia terra . Nel Giorn. di Modensa 
tome XLIIl, p. 4 *, e segg. 

Lettera dell' ab. Carlo Ciocchi sul libro intitolato tes gestes remaitset 
di Roberto Gaguino . Nel Giern. di Pisa teme LXXXUl ’> f. r } 7* 
9 “it- 



P&£* 



Digitized by Googl 




I 



PREFAZIONE 

ALLA NUOVA EDIZIONE DI MODENA 

Cominciti* mi 17*7, * compiur » mi 1794. 



Jl favorevole accoglimento di cui gli eruditi Ita» 
liani hanno onorata questa mia Storia , le replicate 
edizioni che nel corso di pochi anni se ne son pub- 
blicate , e i Compendj che se ne sono anche fatti 
nella lingua francese e nella tedesca, potrebbono lusin- 
garmi per avventura eh’ io avessi fatta opera degna 
della pubblica lode e dell' universale applauso . Ma il 
mio amor proprio non mi accieca a tal segno; e , 
consapevole a me medesimo de’ difetti del mio lavo- 
ro , non posso rimirare il favore, con cui è stato ac- 
colto comunemente , che come un omaggio prestato 
all’ Italiana Letteratura che n’ è l’argomento, e come 
un eccitamento a me stesso a correggerlo e a miglio- 
rarlo. A questo fine è diretta la nuova edizione che 
ora ne offro al pubblico , in cui mi sono studiato di 
togliere dalla mia Storia gli errori , e di aggiugnerle 
molte altre notizie che o l’erudizione e la gentilezza 
de’ miei amici mi hanno cortesemente additato , o la 
mia riflessione medesima mi ha suggerito. 

Molti di fatto o colle opere lor pubblicate , o con 
lettere a me dirette mi hanno o avvertito di qual- 
che fallo , o comunicato qualche nuovo lume alla 
mia Storia opportuno. E lo riconoscente alle ami- 
chevoli loro premure » ho emendato i passi ne’ quali 

mi 
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mi han fatto conoscere eh’ io ni’ era ingannato , o se 
le lor ragioni non mi sono sembrate bastanti a farmi 
cambiar sentimento , con quella rispettosa sincerità 
che tra i coltivatori de’ buoni studj deesi usare a vi- 
cenda , ho addotto i motivi che non mi permette- 
vano di seguire la loro opinione . Così ho adoperato 
con quelli che colle maniere proprie d' uom letterato 
hanno impugnato qualche passo della mia Storia- Ma 
perchè le difese , Secondo i militari assiomi , debbon 
essere proporzionate alle offese , io spero che i let- 
tori non si sdegneranno meco se a chi talvolta con 
libri stampati ha vivacemente assalito non tanto me 
quanto l’onore dell' italiana letteratura , risponderò io 
pure alquanto vivacemente . Nel che però studierommi 
di fare in modo che la vivacità si contenga entro i 
termini della urbanità e della moderazione, e che la 
maniera, qualunque ella siasi, dagli avversarj tenuta 
nell' assalirgli non mi ritenga giammai dal darmi lor 
vinto , quando io vegga eh’ essi combatton con armi 
alle mie superiori . 

Io guardcrommi qui dall’ inquietar le ceneri de’ tra- 
passati , e dal rispondere ad uno che difiìnì grave- 
mente la mia Opera non esser altro che un ammasso 
di fatti c di date col titolo di Storia Letteraria. Diasi 
Ciò al dolore di un uomo che veggendo dall’esatta 
osservazion delle date rovesciato un sistema di cui 
compiacevasi , si rivolse sdegnosamente contro quelle 
arme da cui sentivasi punto. Io son persuaso , e spero 
che niuno vorrà contrastarmelo , che la verità e la 
esattezza sono la prima dote che in uno storico si ri- 
chiede , e che le riflessioni c i sistemi cadono a terra, 
se i fatti a cui sono appoggiati , non hanno che fonda- 
menti o rovinosi , o incerti . Perciò prima di ogni altra 
cosa io mi sono studiato di scoprire la verità e le 
circostanze de’ fatti , e ne ho poscia tratte le riflessioni 
che mi son sembrate opportune . £ io ardisco di lu- 
singarmi che se alcuno , spogliando la mia Storia 
delle cronologiche discussioni , e delle minute ricer- 
che. 
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che , nelle quali ho creduto che mi obbligasse a trat- 
tenermi più volte l’essere io il primo a rischiarare un 
si ampio argomento , ne traesse solo la sostanza (lei 
fatti , e le conseguenze che ne ho, dedotte , e le ge- 
nerali considerazioni sullo stato della Letteratura , che 
qua e là ho sparse in pjù luoghi , verrebbe forse a 
formare quel filosofico quadro che ad alcuni sembra 
mancare a quest’ Opera . Ma checché sia di ciò , io 
non mi arresterò a provar lungamente che il metodo 
da me seguito sia il migliore . Io mi compiapeio di 
vederlo palesemente approvato dall’ universa! favore 
degli eruditi Italiani, e quindi non potrò pentirmi 
giammai di averlo seguito . Altri , a cui ne sembri di- 
versamente , si accinga all’ impresa ; e se 1' Italia, di- 
menticata la m>a Storia , onorerà di più grata acco- 
glienza il nuovo lavoro, non sarò io tra gli ultimi a 
fargli applauso. Ma di apologie basti fin qui, e pas- 
siamo a vedere qual metoclo io abbia tenuto in que- 
sta nuova edizione. 

Sono stato lungamente dubbioso se io dovessi cam- 
biare , o rifondere , ove il bisogno lo richiedesse , di- 
versi passi de]la mia Storia , o se lasciandoli quali essi 
sono nella prima edizione, dovessi in piè di pagina ag- 
giugner note che o rischiarassero , o correggessero i 
passi medesimi . Questo secondo mejodo mi è sem- 
brato per più ragiopi il migliore ; e singolarmente 
perchè non ispiacerà forse a’ lettori il vedere come io 
abbia pensato in addietro , e quali ragioni mi abbiano 
poi condotto a cambiar sentimento. Egli è vero che 
in questo modo vengo io stesso a palesare gli errori 
ne' quali io era caduto , e a farne una pubblica con- 
fessione. Ma non è egli meglio l’accusare spontanea- 
mente il suo fallo, che l’udirselo rinfacciare? Il testo 
dunque della Storia sarà comunemente lo stesso che 
nella prima edizione , trattone allor quando il cam- 
biamento sirà sì lieve che sembri inutile l’ indicarlo . 
Le notizie nuovamente scoperte , lo scioglimento dei 
dubbj su qualche punto propostimi , la correzion de- 
fili 
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gli errori, le ragioni, per le quali ho creduto tal- 
volta di non dovere abbandonare l’antica mia opinio- 
ne , benché da altri impugnata , tutto ciò sarà nelle 
note a piè di pagina aggiunte . Quelle tra esse che 
si vedranno segnate coll’ asterisco , sono quelle mede- 
sime che si leggono nelle Correzioni e nelle Ciunte 
da me poste al fine della prima edizione , e nella edi- 
zion romana collocate ciascheduna opportunamente a 
lor luogo . Le altre segnate con qualche lettera dell’ 
alfabeto son quelle che a questa nuova edizione ora si 
aggiungono (a). Talvolta però , ove l'ordine e la chia- 
rezza mi è sembrato richiederlo , ho inserita nel testo 
medesimo qualche giunta , ma contrassegnandola e rac- 
chiudendola tra i segni () , acciocché si avverta che 

essa manca nella prima edizione. Questo metodo avrà 
ancora il vantaggio , che restando separate per tal ma- 
niera tutte le non poche aggiunte fatte ora alla Sto- 
ria, esse si ristamperanno poscia a parte insieme unite 
■ a vantaggio di quelli che avendo acquistata alcuna 
delle prime edizioni , di mal grado soflrirebbono pro- 
babilmente o il rimaner privi delie notizie a questa 
ristampa aggiunte , o il doverle a troppo caro prezzo 
acquistare comprando ancora questa nuova edizione . 

Dovrei ora indicare que’ dotti e cortesi uomini che 
alla correzione e al miglioramento di questa mia Sto-, 
ria mi hanno i lor lumi somministrati . Ma molti ne 
ho già annoverati nella Prefazione premessa al tomo IX 
della prima edizione ; e nel riprodurla che farò po- 
scia innanzi all' ultimo tomo di questa ristampa, ag- 
giugnerò quelli ancora a’ quali debbo le molte nuove 
notizie di cui ora l’ ho accresciuta . Io conchiuderò 
frattanto questa Prefazione protestando la sincera mia 
ficonoscenza agli eruditi Italiani , non solo perchè 
accolta hanno e favorita questa mia Opera , più che 
io 

(*) Hot» dii vinta littori. Alcune poche clic si troveranno di- 
scinte di noi con questo segno f , sono quelle stesse che già esistono 
* pie di pagina nella prima edizione di Modena . 
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lo non le credessi dovuto ; ma ancora perche il mio 
esempio sembra avergli animati ad illustrare e a di- 
fendere sempre più le glorie dell’ italiana letteratura . 
E non debbo io compiacermi al vedere tanti e sì doni 
scrittori i quali ben conoscendo che a me non era 
possibile il ricercare e l’indicare ogni pàrte del va- 
stissimo campo ch’io avea preso a correre, quali una, 
quali altra parte ne hanno con assai maggior diligenza 
esaminata e illustrata ? Quanti bei lumi non ci hanno 
dati , ristringendoci solo alle opere che a storia lette- 
raria appartengono, le Opere del sig. Soria e del sig. 
Barbieri e del sig. Napoli -Signòrelli sugli storici e sui 
filosofi e sulla letteratura in generale del regno di Na- 
poli , e le Notizie degli scrittori del regno stesso , il 
cui primo tomo pubblicato dal p. d’ Afflitto ci fa con 
impazienza aspettare gli altri , gli Archiatri pontificj del 
sig. ab. Marini, il Catalogo dell’ edizioni romane del se- 
colo XV del p. Audifredi , gli Scrittori bolognesi del c. 
Fantuzzi ,i Bassanesi del sig. Verri , gli Asolani di mons. 
Trieste, i Discorsi sulle Lettere e sulle Arti Mantovane 
del sig. ab. Bettinelli , gl’ illustri Comaschi del c. Gio- 
vio , diverse opere del p. Ireneo A(Tò e del sig. ba- 
rone Vcrnazza , gli Elogi degl’ Illustri Piemontesi, di- 
versi ben ordinati ed eruditi cataloghi di biblioteche , 
come di quella di s. Michel di Murano del p. ab. Mit- 
tarelli, delle biblioteche Nani, Farsetti, e Pinelli del 
sig. ab. Morelli, di quella del c. di Firmian, e sin- 
golarmente della Laurenziana del sig. can. Bandini ! 
Tutta in somma l' Italia pare ora ardentemente rivolta 
a tali sturi ) , che forse in addietro eran troppo trascu- 
rati e negletti -, e io mi riputerei felice se potessi lu- 
singarmi di avere in qualche modo contribuito ad ac- 
cendere sì bella gara . Egti è vero che questa nuova 
luce, di cui l’Italia per le fatiche di tanti valentuo- 
mini si è mostrata adorna , ha eccitato in alcuni stra- 
nieri quel sentimento che avendo una medesima ori- 
gine produce nondimeno, secondo la diversità degli 
animi in cui si risveglia , diversi effetti , e che negli 

uomi- 



Digitized by Google 



VI 

uomini grandi iè emulazione , ne’ piccioli è gelosia ed 
invidia , e si sono perciò vedute nel sen dell’ Italia 
uscire al pubblico alcune opere colle quali si è preteso 
jdi oscurarne, o di dirqinuirne le glorie - Ma sono an- 
che insorti alcuni tra più valorosi Italiani a difendere 
la comun patria , E io ancora , come ho fatto in ad- 
dietro , così studierommi in questa nuova edizione di 
ribattere le loro accuse , e mi parrà di aver raccolto 
il più dolce frutto che dalle mie fatiche sperar po- 
tessi , se mi verrà fatto di assicurare all' Italia il glo- 
rioso vanto , di cui sopra ogni altro si pregia , d» 
padfe e maestra delle scienze e delle arti . 
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PREFAZIONE 

ALLA PRIMA EDIZIONE DI MODENA 

Cominciata mi 1 77 3, * compiuta noi 17S1. 



N on v’ha scrittore alcuno imparziale e sincero 
che alla nostra Italia non conceda volentieri il 
glorioso nome di madre e nudrice delle scienze e delle 
bell’ arti. II favore di cui esse hanno tra noi goduto, e 
il fervore con cui da’ nostri si son coltivate e ne’ più 
lieti tempi del romano impero, e ne’ felici secoli del 
loro risorgimento , le ha condotte a tal perfezione , e a 
tal onore le ha sollevate , che gli stranieri , e quelli an- 
cora tra essi che della lor gloria son più gelosi , sono 
astretti a confessare che da noi mosse primieramente 
quella sì chiara luce che balenò a’ loro sguardi , e che 
gli scorse a veder cose ad essi finallora ignote . Potrei 
qui arrecare molti scrittori che così hanno pensato. Ma 
a non annoiare i lettori fin da principio con una te- 
diosa lunghezza , mi bastin due soli . Il primo è Fede- 
rico Ottone Menckenio , il quale nella prefazione pre- 
messa alla Vita di Angelo Poliziano, da lui con somma 
erudizione descritta, e stampata in Lipsia l’anno 1736, 
così ragiona: „ Ebbe il Poliziano a sua patria l’Italia, 
„ madre già e nudrice dell’ arti liberali e della lettera- 
„ tura più colta , la quale , come in addietro fiorì per 
„ uomini in ogni genere di dottrina chiarissimi, e fu fe- 
„ conda di egregi ingegni , così nel tempo singolarmente 
,, in cui nacque il Poliziano, una prodigiosa moltitudine 
„ ne produsse, talché non vi ha parte alcuna del mon- 
„ do, che in una tal lode le sia uguale, o somigliante . 
,, Il che, benché sia per se stesso onorevole e glorioso, 
» più ammirabile sembrerà nondimeno a chi consideri 
„ la caligine e l’oscurità de’ secoli precedenti, e osservi 
„ quanto stento e fatica dovesse costare , e insieme a 
„ quanto onore tornasse 1’ uscire improvvisamente dalla 
„ rozzezza e barbarie dell’ età trapassate , e il terger fe- 
„ licemente le macchie tutte di cui l’ ignoranza già da 
„ tanto tempo avea deformata l’ Italia „ . L’ altro é il 
Tom. I. c sig. 
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Sig. de Sade autore delle Memorie per la Vita di Fran- 
cesco Petrarca, stampate colla data d’Amsterdam Tanno 
1764, che nella lettera agli eruditi Francesi premessa al 
primo tomo „ Rendiam giustizia, dice (p. 9$ ), all’ Italia, 
„ e sfuggiamo il rimprovero che i suoi scrittori ci fanno, 
„ di esser troppo invidiosi della sua gloria , e di non 
„ voler riconoscere i nostri maèstri . Convien confes- 
„ sarlo: a’ Toscani , alla testa de’ quali si dee porre il 
„ Petrarca, noi dobbiamo la luce del giorno, che or ci 
„ risplende : egli ne è stato in certo modo l’aurora. 
„ Questa verità è stata riconosciuta da un uomo che 
„ tra voi Occupa un luogo assai distinto. Egli c’insegna 
„ {Voltaire Hat. Univ. t. ;, p. 179) che i Toscani fecer 
„ rinascer le scienze tutte col solo genio lor proprio, 
„ prima che quel poco di scienza che rimasta era a Go- 
„ stantinopoli , passasse insiem colla lingua greca in Ita- 
„ lia per le conquiste degli Ottomani, . . 

Un sì bel vanto , di cui T Italia va adorna « ha fatto 
che molti eruditi oltramontani si volgessero con fervore 
alla storia della nostra letteratura ; e in questi ultimi 
tempi singolarmente abbiam Veduto esercitarsi in questo 
argomento , e dare alla luce opere assai pregevoli Ter- 
deschi e Francesi di non ordinario sapere , Così tra i 
primi Giovan Burcardo, e il sopraccitato Otton Federico 
Menckenio , Giangiorgio Schelornio, e Gian Alberto Fa» 
bricio; c tra' secondi gli autori delle Vite degli Uomini 
C delle Donne illustri d’Italia, il già lodato sig. de Sa-» 
de, ed altri han preso a diligentemente illustrare quali 
uno , quali altro punto della nostra storia letteraria * 
Egli c questo un nuovo argomento di lode alia nostra 
Italia; ma potrebbe anche volgersi a nostro biasimo, se t 
mentre gli stranieri mostrano di avere in sì gran pre- 
gio la nostra letteratura, noi sembrassimo non curarla, 
ed essi avessero a rinfacciarci che ci conviene da lor 
medesimi apprendere le nostre lodi . E veramente ce la 
hanno talor rinfacciato; come fra gli altri il mentovata 
autore delle Memorie per la Vita del Petrarca, il quale 
con modesto bensì , ma assai pungente rimprovero si ma- 
raviglia che noi non abbiam finor sapute non sol le pic- 
ciole circostanze, ma neminen T epoche principali della 
Vita di sì grand’uomo , e che un oltramontano , qual 
egli è, abbia dovuto insegnarci cose eh’ egli avrebbe do- 
vuto 
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VutO apprender da noi. Esamineremo a suo luogo se di 
una tale trascuratezza siam noi accusati a ragione . Ma 
certo pare che gli stranieri possan dolersi di noi , che 
in uh secolo in cui la storia letteraria si è da noi col- 
tivata singolarmente, niuno abbia ancora pensato a com- 
pilare una storia generale della letteratura italiana. 

Abbiamo, è vero, moltissimi libri che a questo argo- 
mento appartengono; e per riguardo alle biblioteche de- 
gli scrittori delle nostre città e provincie particolari , 
non ve n’ha quasi alcuna al presente che non abbia U 
sua. Talune ancora hanno avuto scrittori che la storia 
delle scienze da lor coltivate hanno diligentemente esa- 
minata e descritta, fra le quali degna d’ immortai lode 
è la Storia della Letteratura Veneziana dell’eruditissimo 
procuratore e poscia doge di Venezia Marco Foscarini» 
a cui altro non manca se non che venga da qualche ac* 
curato scrittore condotta a fine. Ma fra tutte le opere 
all’italiana letteratura appartenenti deesi certamente il 
primo luogo agli Scrittori Italiani del eh. co. Giammaria 
Mazzucchelli . Noi ne abbiamo già sei volumi che pu£ 
non altro comprendono che le prime due lettere dell' 
alfabeto; e l’erudizione e la diligenza , con cui la più 
parte degli articoli sono distesi, ci rende troppo dolo- 
rosa la memoria dell’ immatura morte da cui fu rapito 
l’autore. Sappiamo che molti articoli e copia grandis- 
sima di notizie pe’ seguenti volumi egli ha lasciato ai 
suoi degnissimi figli, e noi speriamo eh' essi alla glona 
loro non meno che a quella di tutta l’ Italia provvede-* 
tanno un giorno col recare al suo compimento un’o- 
pera a Cui non potranno le straniere nazioni contrap- 
porre l’uguale. Ciò non ostante niuna di queste, o di 
altre opere di somigliante argomento non ci offre un 
esatto racconto dell’origine , de’ progressi , della deca- 
denza, del risorgimento, di tutte in somma le diverse 
vicende che le lettere hanno incontrato in Italia . Esse 
sono comunemente storie degli scrittori, anzi che delle 
scienze; e quelle a cui questo secondo nome può con- 
venire , son ristrette soltanto o a qualche particolare 
provincia, o a qualche secolo determinato. Il Leibnizio 
bramava che un’opera di tal natura fosse intrapresa dal 
celebre Magliabecchi ( Ep. Germ. ad Maliab. p. iot); ma 
non sappiamo ch’egli pensasse a compiacerlo. L’unico 

* c l S3g- 
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saggio che abbiamo di una storia generale dell’ italiana 
letteratura, si è 1 'Idea della Storia dell’ Italia Letterata di 
Giacinto Gimma stampata in Napoli l’an. 1713 in due 
tomi in quarto , opera in cui sarebbe a bramare che 1’ 
autore avesse avuto eguale a un’immensa lettura anche 
un giusto criterio, e a un’infinita copia un saggio di- 
scernimento . Se vi ha alcuno a cui io cada in sospetto 
di volermi innalzare sulle rovine altrui, il prego a leg- 
gere egli stesso l’opera accennata, e a giudicare per se 
medesimo se io ne abbia recato troppo disfavorevol giu- 
dizio. Certo così ne ha pensato anche chi naturalmente 
dovea esser portato a lodarla, cioè il dott. Maurodinoia 
che ha scritta la Vita di questo autore ( Calogeri Race, 
d' Opusc. t. 17, p. 418), e che confessa che in quest’o- 
pera deesi bensì lodare l’ intenzion dell’ autore , ma non 
il modo con cui l’ ha condotta ad effetto . 

Il desiderio adunque di accrescere nuova lode all’Ita- 
lia, e di difenderla ancora, se faccia d’uopo, contra 
l’invidia di alcuni tra gli stranieri, mi ha determinato a 
intraprendere questa Storia generale della Letteratura 
Italiana, conducendola da’ suoi più antichi principi fin 
presso a’ dì nostri . Dovrò io qui forse discendere alle 
usate proteste di essermi accinto a un’opera superiore 
di troppo alle forze del mio ingegno e del mio sapere? 
A me pare che cotali espressioni siano ornai inutili ed 
importune. Se tu non ti credevi uomo da tanto, dicon 
talvolta i lettori, perchè entrasti tu in sì ditficil car- 
riera? E se hai pensato di poterla correre felicemente, 
perchè ci annoi con cotesta tua affettata modestia ? Io 
ho intrapreso quest’ opera , e colla scorta di tanti va- 
lentuomini i quali or l’uno, or l’altro punto di storia 
letteraria hanno dottamente illustrato, ho usato di ogni 
possibile diligenza per ben condurla. Come io siaci riu- 
scito , dovran giudicarne i lettori . Se io sono stato trop- 
po ardito nell’ intraprenderla , sarò ancor facile a con- 
dennarla, quando dal parer comune de’ dotti io veggala 
condennata. Nemmeno mi tratterrò io a ragionare della 
utilità e dell’importanza di questa mia Opera . Se essa 
avrà la sorte di essere favorevolmente accolta, e posta 
tra quelle che non sono indegne d’ esser lette , io mi 
lusingherò di aver fatta cosa utile e vantaggiosa . Ma se 
essa sarà creduta mancante di que’ pregi che le conver- 
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rfebbono , invano mi stancherei a mostrarne la necessità 
e il vantaggio. Meglio impiegato per avventura sarà il 
tempo nel render conto a’ lettori dell’ordine e del meto- 
do a cui in questa mia Storia ho pensato di attenermi. 

Ella è la Storia della Letteratura Italiana , non la Sto- 
ria de’ Letterati Italiani, ch’io prendo a scrivere. Quindi 
mal si apporrebbe chi giudicasse che di tutti gl’italiani 
scrittori, e di tutte l’ opere loro io dovessi qui ragio- 
nare , e darne estratti , e rammentarne le diverse edi- 
zioni . Io verrei allora a formare una biblioteca , non 
una storia; e se volessi unire insieme l’una e l’ altra 
cosa, m’ingolferei in un’opera di cui non potrei certo 
vedere , nè altri forse vedrebbe mai il fine . I dotti Mau- 
rini che hanno intrapresa la Storia Letteraria di Fran- 
cia, perchè han voluto congiungere insieme storia e bi- 
blioteca , in dodici tomi hanno compreso appena i primi 
dodici secoli , e pare eh’ essi , atterriti alla vista del grande 
oceano che innoltrandosi lor si apre innanzi , abbiano 
ornai deposto il pensiero di continuarla . Per altra parte 
abbiam già tanti scrittori di biblioteche e di catalogi , 
che una tal fatica sarebbe presso che inutile ; quando 
singolarmente venga un giorno a compirsi la grande 
opera mentovata di sopra degli Scrittori Italiani. Ella c 
dunque, il ripeto, la Storia della Letteratura Italiana , 
ch’io mi son prefisso di scrivere; cioè la Storia dell’o- 
rigine e de’ progressi delle scienze tutte in Italia. Per- 
ciò io verrò svolgendo, quali prima delle altre , e per 
qual modo cominciassero a fiorire , come si andassero 
propagando e giugnessero a maggior perfezione , quali 
incontrassero o liete , o sinistre vicende , chi fosser co- 
loro che in esse salissero a maggior fama. Di quelli che 
col loro sapere e coll’ opere loro si renderon più illu- 
stri, parlerò più ampiamente; più brevemente di quelli 
che non furon per ugual modo famosi , e di altri an- 
cora nti basterà accennare i nomi e rimettere il lettore 
a quelli che ne hanno più lungamente trattato . Della 
vita de’ più rinomati scrittori accennerò in breve le cose 
che son più note; e cercherò d’illustrare con maggior 
diligenza quelle che son rimaste incerte ed oscure : e 
singolarmente ciò che appartiene al loro carattere , al 
lor sapere e al loro stile . La storia ancora de’ mezzi 
che giovano a coltivare le scienze, non sarà trascurata; 
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e quindi la storia delle pubbliche scuole , delle bibliote- 
che , delle accademie , della stampa , e di altre somi- 
glianti materie avrà qui luogo. Le arti finalmente che 
diconsi liberali , col qual nome s’ intendono singolarmente 
la pittura, la scultura, l'architettura, hanno una troppo 
necessaria connession colle scienze, perche non debbano 
essere dimenticate ; benché nel ragionare di esse sarò 
più breve , poiché non appartengono direttamente al mio 
argomento , 

Sono stato lungamente dubbioso qual metodo conve- 
nisse meglio seguire; cioè se di tutte insieme le scienze 
dovessi formar la storia, seguendo l’ordin de’ tempi, o 
di ciascheduna scienza favellare partitamente . L’uno e 
1’ altro metodo parevami avere i suoi incomodi non 
meno che i suoi vantaggi. L’ordine cronologico eh’ è 
più secondo natura , sembra che rechi confusion tra le 
scienze, sicché non possa distintamente vedersi ciò che 
a ciascheduna appartiene . L’ordine delle scienze , che 
potrebbe credersi più vantaggioso , sembra che rechi con- 
fusione ne’ tempi, e che sia noioso al lettore quel do- 
ver più volte ricorrere la stessa carriera, e dall’età an- 
tiche scendere alle moderne, e poi di nuovo risalire alle 
antiche, e non tenere mai fisso il piede in un’epoca de- 
terminata. Per isfuggire quanto sia possibile gl’incomo- 
di, e per godere insiem de’ vantaggi di amendue i me- 
todi, mi è sembrato opportuno il seguir l’ordine crono- 
logico, ma diviso in varie epoche piu ristrette, di uno, 
a cagion d’esempio , di due, o più secoli, secondo la 
maggiore , o la minor ampiezza della materia ; e in que- 
ste diverse epoche ragionare partitamente di ciascheduna 
scienza, ed esaminare quai ne fossero allora i progressi 
e le vicende . In questa maniera , senza andar sempre 
salendo , o discendendo per la lunga serie de’ tempi , si 
potrà agevolmente vedere ciò che alla storia di ciasche- 
duna scienza appartiene, e si potrà insieme vedere qual 
fosse a ciascheduna epoca il generale stato della Lette- 
ratura in Italia. 

Quando io dico di volere scriver la Storia della Let- 
teratura Italiana , parmi eh’ io spieghi abbastanza di qual 
tratto di paese io intenda di ragionare . Nondimeno mi 
veggo costretto a trattenermi qui alcun poco , poiché 
alcuni pretendono di aver de’ diritti su una gran parte 
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d’Italia, e per poco non gridano all’ armi per venirne 
alla conquista. Convien dunque che ci rechiam noi pure 
sulle difese, e ci disponiamo a ribattere, se' fìa d’uopo, 
un sì terribile assalto. Gli eruditi autori della soprac- 
cennata Storia Letteraria di Francia parlando della let- 
teratura de’ Galli al tempo della repubblica e dell’im- 
pero romano (t. r, p. 54; ci avvertono che , se volessero 
usare de’ lor dritti , potrebbono annoverare tra’ loro scrit- 
tori tutti que’ che furon nativi di quella parte d’Italia, 
che da’ Romani dicevasi Calli a cisalpina ; perciocché i 
Galli eh’ erano di là dall’ Alpi, occuparono 400 anni in- 
nanzi all’era cristiana tutto quel tratto di paese, ed 
erano lor discendenti quei che poscia vi nacquero. E 
qual copia , dicon essi , di valorosi scrittori potremmo 
noi rammentare ? Un Cecilio Stazio , un Virgilio, un 
Catullo , i due Plinj , e tanti altri uomini sì famosi* 
Essi son nondimeno così cortesi che spontaneamense ce 
ne fan dono, e ci permetton di annoverarli tra’ nostri; 
e si aspettano per avventura che di tanta generosità ci 
mostriam loro ricordevoli e grati . Ma noi Italiani per 
non so qual alterigia non vogliam ricevere se non ciò 
ch’c nostro, e nostri pretendiamo che siano tutti i sud- 
detti scrittori della Gallia cisalpina. Di fatto , come al- 
lor quando si scrive la storia civile di una provincia, al- 
tro non si fa se non raccontare ciò che in quella pro- 
vincia accadde , qualunque sia il popolo da cui essa fu 
abitata , così quando si parla della storia letteraria di 
una provincia, altro non si fa che rammentare la storia 
delle lettere e degli uomini dotti che in quella provin- 
cia fiorirono , qualunque fosse il paese da cui i lor mag- 
giori eran venuti . A qual disordine si darebbe luogo 
nella storia se si volesse seguire il sentimento de’ men- 
tovati autori ? Che direbbono essi , se un Tedesco pub- 
blicasse una Biblioteca Germanica, e vedessero nominati in 
essa Fontenelle e Voltaire? Eppure non discendono eglino 
i Francesi da’ Franchi, popoli della Germania? Oltre di 
che, coinè proveranno essi che quegli scrittori discen- 
dessero veramente da’ Galli transalpini ? Eran forse essi 
i soli che abitassero que’ paesi? Niuno dunque eravi ri- 
masto degli antichi abitatori di quelle provincie ? Non 
potevano fors’ anche molti dall’Italia cispadana , o da al- 
tre parti esser passati ad abitare nella traspadana ? Gli 
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stessi Maurini non hanno essi stesa la loro Storia a tutto 
quel tratto di paese che or chiamasi Francia ? Permet- 
tan dunque a noi pure che , usando del nostro diritto , 
rostri diciamo tutti coloro che vissero in quel tratto 
di paese che or dicesi Italia . Ad essa appartengono si- 
milmente l’ isole che diconsi adiacenti » ed esse perciò 
ancora debbono in questa Storia aver parte , e la Sicilia 
singolarmente che di dottissimi uomini in ogni genere 
di letteratura fin da’ più antichi tempi fu fecondissima. 

Gli stessi autori della Storia Letteraria di Francia si 
dichiarano ( pref. p.j) di voler dar luogo , tra’ loro uomini 
illustri per sapere, anche a quelli che, benché non fos- 
sero nativi delle Gallie, vi ebbero nondimeno stanza per 
lungo tempo, singolarmente se ivi ancora morirono. Ed 
essi hanno in ciò eseguita la loro idea più ampiamente 
ancora che non avesser promesso. Perciocché hanno an- 
noverato tra’ loro scrittori, come a suo luogo vedremo, 
anche 1’ imperador Claudio , perché a caso nacque in 
Lione, anzi ancora Germanico di lui fratello, solo per- 
ché é probabile ch’egli pur vi nascesse . Nel che non 
par mi eh’ essi saggiamente abbiano provveduto alla glo- 
ria della loro nazione. Troppo feconda d’uomini dotti 
c sempre stata la Francia, perché ella abbisogni di men- 
dicarli, per così dire, altronde, e di usurparsi gli scrit- 
tori stranieri. L’ adornarsi delle altrui spoglie é proprio 
solo di chi non può altrimenti nascondere la sua po- 
vertà . • Io mi conterrò in modo che alla nostra Italia 
non si possa fare un tale rimprovero . Degli stranieri 
che per breve tempo vi furono , parlerò brevemente e 
come sol di passaggio. Più lungamente tratterrommi su 
quelli che quasi tutta tra noi condussero la loro vita, 
perciocché se essi concorsero a rendere o migliore, o 
peggiore lo stato dell'Italiana Letteratura , ragion vuole 
che nella Storia di essa abbiano il loro luogo. 

Nc in ciò solamente , ma in ogni altra parte di que- 
sta Storia, io mi lusingo di adoperar per tal modo che 
non mi si possa rimproverare di avere scritto con animo 
troppo pregiudicato a favore della nostra Italia . Egli è 
questo un difetto , convien confessarlo , comune a co- I 

loro che scrivono le cose della lor patria , e spesso an- / 

che i più grandi uomini non ne vanno esenti. Noi bra- I 
miamo che tuttociò che torna ad onor nostro sia vero ; 
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cerchiarci ragioni per persuadere e noi e gli altri; sem- 
pre. ci sembrano convincenti gli argomenti che sono in 
nostro favore ; e mentre fissiamo l’occhio su essi , ap- 
pena degniam di un guardo que’che ci sono contrari « 
Molti ancora de’ nostri più valenti scrittori italiani hanno 
urtato a questo scoglio ; e io mi recherò a dovere il 
confutarli , quando mi sembri che qualche loro asser- 
zione, benché gloriosa all’Italia, non sia bastantemente 
provata. Ma gli stranieri ancora non si lascian su que- 
sto punto vincer di mano; e i già mentovati dottissimi 
autori della Storia Letteraria di Francia ce ne daranno 
nel decorso di quest’ Opera non pochi esempi . Qui ba- 
sti 1’ accennarne un solo a provare che anche i più eru- 
diti scrittori cadono in gravi falli, quando dall’ amor 
della patria si lasciano ciecamente condurre . Essi affer- 
mano (t. i, p. fj) che i Romani appresero primamente 
da’ Galli il gusto delle lettere. L’ opinion comune, che 
esamineremo a suo tempo , si c che il ricevesser dai 
Greci ; e niuno avea finora pensato che i Galli avessero 
a’ Romani insegnata l’eloquenza e la poesia. Qual pruo- 
va recano essi di sì nuova opinione? Lucio Plozio Gallo, 
dicono, fu il primo che insegnasse rettorica in Roma , 
come afferma Svetonio . Lasciamo stare per ora che non 
sappiamo se Plozio fosse nativo della Gallia transalpina, 
o della cisalpina, e se debba perciò annoverarsi tra’ Fran- 
cesi , o tra gl’italiani. Ma come c egli possibile che sì 
dotti scrittori, come essi sono, non abbiano posto mente 
al solenne equivoco da cui sono stati tratti in errore ? 
Svetonio e Cicerone, come a suo luogo vedremo, non 
dicon già che Plozio fosse il primo professore di retto- 
rica in Roma , ma che fu il primo che insegnolla lati- 
namente, poiché per l’ addietro tutti, i retori usato avea- 
no della lingua greca. In fatti Plozio visse a’ tempi di 
Cicerone : e il gusto delle lettere crasi introdotto in 
Roma più di un secolo innanzi. Io credo certo che, se 
non si fosse trattato di cosa appartenente alla gloria 
della lor patria , avrebbero i dotti autori riconosciuto 
facilmente il loro errore; ma è cosa dolce il trovare un 
nuovo argomento di propria lode, e quindi un’ombra 
vana e ingannevole si prende spesso per un vero e reale 
oggetto. Forse a me ancora avverrà talvolta ciò che ri- 
prendo in altrui; ma io sono consapevole a me mede- 
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siino di essermi adoperato quanto mi era possibile per- 
che l’ amore della comun nostra patria non mi acciecasse 
nè mi conducesse giammai ad affermar cosa alcuna che 
non mi sembrasse appoggiata a buon fondamento. 

A questo fine assai frequenti s’ incontreranno in que- 
sta mia Opera le citazioni degli autori che servono di 
prova alle mie asserzioni, e posso dire con verità che 
ho voluti vedere e consultare io stesso quasi tutti i passi 
da me allegati ; poiché 1* esperienza mi ha insegnato che 
c cosa troppo pericolosa l’affidarsi agli occhi , o alla 
memoria altrui . Nè io però mi sono punto curato di 
una coiai gloria di cui alcuni sembrano andare in cerca 
coll’ affastellare citazioni sopra citazioni , e schierare un 
esercito intero di autori e di libri , facendo pompa per 
tal maniera della sterminata loro erudizione . Io sarò 
pago di produrre gli autori che bastino a confermare 
ciò che avrò asserito . Le leggi che in ciò io mi sono 
prefisso , sono di appoggiarmi singolarmente agli autori 
o contemporanei, o il men lontani che sia possibile dai 
tempi di cui dovrò ragionare 5 ad autori che non possan 
cadere in sospetto di avere scritto secondo le loro pro- 
prie passioni ; ad autori che non mi narrino cose chè 
la ragione mi mostra impossibili ; ad autori finalmente 
che non vengano contraddetti da più autentici monu- 
menti. Che mi giova , a cagion d’esempio , che molti 
autori moderni mi dicano che Poliione prima d’ogn’ al- 
tro aprì in Roma una pubblica biblioteca? Se essi non 
mi recano in pruova il detto di qualche antico , la lor 
autorità non mi convince abbastanza . Ma io veggo che 
ciò si afferma da Plinio e da qualche altro antico accre- 
ditato scrittore; e questo mi basta perchè il creda . Se 
in ciò singolarmente che a storia appartiene , l’autorità 
di uno, o più scrittori bastasse a far fede , non vi sa- 
rebbe errore che non si dovesse adottare . Il numero 
degli autori copisti è infinito ; e tosto che un detto è 
stampato , sembra che da alcuni si abbia in conto di 
oracolo . Io dunque più alla scelta , che al numero degli 
autori ho posto mente, e nella storia antica ho allegati 
comunemente gli autori antichi , lasciando in disparte i 
moderni . Questi però ancora ho io voluti leggere atten- 
tamente quanti ne ho potuti aver tra le mani , che trat- 
tassero cose attenenti al mio argomento , e di essi mi 

son 



Digitized by Google j 



XVI I 



PREFAZIONE. 

Soft giovato assai, e si vedrà ch’io allego spesso il lo* 
sentimento, e fo uso delle loro scoperte, e talvolta an- 
cora rimetto il lettore agli argomenti che in pruova di 
qualche punto essi hanno arrecati . Ed io mi lusingo 
che niuno potrà rimproverarmi ch’io siami occultamente 
arricchito colle altrui fatiche, poiché quanto ho trovato 
di pregevole e d’ingegnoso negli altrui libri, tutto ho fe- 
delmente attribuito a’ loro autori. 

Il diligente studio eh’ io ho dovuto fare sugli antichi 
scrittori per trarne quanto potesse essere opportuno alla 
mia idea , mi ha necessariamente fatto scoprire molti er- 
rori e molte inesattezze degli Scrittori moderni . Ma or- 
dinariamente non mi son preso la briga di rilevarli ; che 
troppo a lungo mi avrebbe condotto il farlo, e spesso 
avrei dovuto arrestarmi per dire che il tale e il tal al- 
tro hanno errato, senza alcun frutto, e con molta noia 
de’ miei lettori. Se io comprovo bene il mio sentimen- 
to , cade per -se stesso a terra l’opposto. Allor sola- 
mente ho giudicato che mi convenisse di farlo , quando 
mi si offrisse o a combattere l’opinione, o a scoprire 
l’errore di qualche autore che fosse meritamente avuto 
in pregio di dotto e di veritiero. Le opere di tali scrit- 
tori si leggono comunemente con sì favorevole preven- 
zione , che facilmente loro si crede quanto essi asseri- 
scono . E questo è il motivo per cui e in questa Prefa- 
zione e altre volte nel decorso dell’ Opera ho preso a 
esaminare e a confutare alcuni passi della più volte 
mentovata Storia Letteraria di Francia , ne’ quali mi è 
sembrato che senza ragione si vSolesse scemar l'onore 
alla nostra Italia dovuto. Ella è questa un’opera di una 
vastissima erudizione e dì un’ immensa fatica , e piena 
di profonde e diligenti ricerche ; e troppo è facile ad 
accadere che 1* autorità di sì dotti scrittori sia cieca- 
mente e senza esame seguita . Io mi son dunque sti- 
mato in dovere di confutare , ove fosse d’ uopo , ciò 
che a svantaggio dell’Italia vi si afferma, singolarmente 
col toglierle alcuni uomini illustri che noi a buon di- 
ritti# riputiam nostri. Ma nel combattere le opinioni di 
questi** di altri accreditati scrittori io ho usato di quel 
contegno eh’ è proprio d’ uomo che si conosce inferiore 
di molto in forze al suo avversario, e che spera di vin- ' 
cere solo perchè si lusinga di avere armi migliori . Si 
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può combatter con forzarsi può ancora scherzare pia-< 
cevolmente senza dire un motto onde altri a ragione -si 
reputi offeso . Le ingiurie e le villanie troppo mal si 
confanno ad uomini letterati , e noi Italiani siamo forse 
non ingiustamente ripresi di esserne troppo liberali coi 
nostri avversari . A questo fine mi sono astenuto dall’ 
entrare in certe contese sulla patria di alcuni nostri 
antichi scrittori , nelle quali lo spirito di partito regna 
da lungo tempo per modo che non è possibile il mo- 
strarsi favorevole ad una parte senza che l’altra se ne 
dolga troppo aspramente ; e nelle quali perciò il voler 
decidere è cosa pericolosa al pari che inutile. Io accen- 
nerò le ragioni che da amendue le parti si arrecano , e 
lascerò che ognuno senta come meglio gtó piace. 

Tutta l’opera sari divisa in sette, o otto volumi i 
quali , se il ciclo mi concederà vita e forze , verrannosi 
coll’ intervallo , come spero , non maggiore di un anno 
seguendo l'un l’altro. Forse sembrerà ad alcuni troppo 
ristretto un tal numero di volumi all’ ampiezza della 
materia. Ma nel metodo a cui ho pensato di attenermi, 
mi lusingo che possan questi bastare a porre in suffi- 
ciente luce la Storia della Letteratura Italiana . Chi vuol 
dir tutto, comunemente non dice nulla; e molte opere 
son rimaste , e rimarran sempre imperfette perchè gli 
autori avean preso a correre troppo ampio campo . 
Quando io abbia condotta a fine la mia Opera , se al- 
cuno vorrà darle una maggior estensione , potrà farlo più 
agevolmente; ed io mi riputerò onorato se vedrò altri 
di me migliori entrare più felicemente di me in questa 
stessa carriera . 

Per ultimo, comunque io abbia usato di ogni possi- 
bile diligenza nel compilar questa Storia, sono ben lungi 
da! credere che non vi abbia in essa errori e inesat- 
tezze in buon numero . E perciò anzi che sdegnarmi 
contro chi me gli additi, io gliene saprò grado; e, ove 
fia d’ uopo, ne’ seguenti volumi inserirò , come in altra 
mia opera ho fatto , le correzioni e le giunte da farsi 
a’ volumi precedenti . Io non so intendere come alcuni 
siano così difficili a confessare di avere errato; quasi 
ciò non fosse stato comune anche a’ più famosi scrit- 
tori . E non deesi egli scrivendo cercare il vero ? Sa 
dunque tu non sei riuscito a scoprirlo, e un altro cor' 
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tesemente te lo addita, perchè chiuder gli occhi e ricu* 
sar di vederlo ^ Io certamente da ninna cosa mi stimerò 
più onorato che dal vedere uomini eruditi interessarsi 
per dare a questa mia Opera una maggior perfezione 5 
e suggerirmi perciò lumi e notizie che giovino o a cor- 
regger gli errori ne’ quali mi sia avvenuto di cadere , o 
ad accrescere pe’ seguenti volumi nuovi argomenti dì 
gloria all’Italiana Letteratura . 

E basti il detto fin qui di tutta l’Opera in generale. 
Per ciò che appartiene a questo primo volume, di una 
cosa sola mi pare di dover avvertire chi legge. Sembrerà 
forse a taluno eh’ io potessi , o forse ancora dovessi , 
più ampiamente stendermi sulla Letteratura degli Etru- 
schi . Altri certo ne hanno scritto assai più . Ma io ho. 
giudicato che intorno a questo argomento fosse miglior 
consiglio l’ essere breve ; anche perche mi è sembrato di 
non poter fare altrimenti, volendomi attenere alla mas- 
sima da me seguita di non affermar cosa alcuna che all* 
autorità degli antichi scrittori non fosse appoggiata . Se 
altri altre cose han ritrovate appartenenti alla lettera- 
tura degli Etruschi , e se le hanno bastevolmeme pro- 
vate, potranno le erudite loro opere supplire al difetto 
di questa mia. Ben mi è dispiaciuto di non poter far 
uso di due Dissertazioni sulla filosofia e sulla musica 
degli Etruschi dal dottissimo antiquario monsig. Passeri 
pubblicate non ha molto in Roma insieme colla spiega- 
zione delle pitture delineate su’ vasi etruschi . Ma non 
mi è stato possibile 1’ averle in tempo ad usarne ; che 
molto certamente avrei io potuto raccoglierne ad illu- 
strare questo mio argomento ( a ). 
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(4) Ho poi veduta l'opera del eh. Passeri da me qui accennata, e ne ho. 
fatto uso in una nota a questa seconda cdÌ2Ìonc aggiunta. 
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schi non e ancora ben conosciuta . XXXII. Decadenza a rovina della 
loro nazione . 
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PARTE SECONDA (p. ji). 

• \ , 

Letteratura degli abitatori della Magna Gtecia e de' Siciliani antichi . 



O 



1 ( P 54- ) 



Filosofia , Matematica , Leggi . 

I. ‘ScttM pittagoric a firmai» in leali ». II Contesa intorno ad essa 
tra ’l Brutkero t il p Cerdil. III. Epoche della vita di Pittagora t 
suoi principi . IV. Eccellenza e fama della su a setta . V. Opinioni 
di essa intorno alla filosofia in generale . VI. Scoperte astronomiche o 
matematiche in essa fai te. VII. Tra esse vedesi anche adombrato il ri- 
storna copernicano. Vili. Fama in cui era questa scuola. IX. Discepoli 
più illustri di Pittagora . X. Anche Platone si fa discepolo de' Pie- 
tagorici. XI. Decadenza di quella setta. Xll. Setta eleatica nata 
nella Manna Grecia . XIII. Opinioni singolari di Diesano . XIV. L 4 
medicina coltivala nella Magna Grecia . XV. Matematici ivi illu- 
stri, e primieramente Archita . XVI. fama di Archimede , t scrit- 
tori che no hanno illustrata la Vita. XVII. Epoche della sua vita, 
e sue prime scoperte . XVHL Altro scoperte del medesimo . XIX. Quan- 
to a lui debba la meccanica e l' idrostatica . XX. Sue invenzioni 
ingegnose . XXL Nave sterminata eolie sue macchine gittata in mare. 
XXII. Risposta alle difficoltà contro un tal fatto. XXIII. Invenzione 
della sfora artificiale . XXIV. Macchine da lui trovate per difendere 
Siracusa . XXV. So egli incendiasse co' suoi specchi ustorj le navi ro- 
mane. XXVI. Ancorché cotali specchi sian possibili .il fatto non ì pro- 
babile. XXVII. Ne ì abbastanza provato . XXVIII. Morte di Archi- 
mede . XXIX. Legislatori della Magna Grecia , e prima Zalestco , 
XXX. Canada . XXXI. Ditele ed altri . . i 

• . \ \ • 

CAPO II (p. 6y ). 

Poesia, Eloquenza, Storia, ed Arti Liberali. 

I, Z/* Sicilia singolarmente fu abbondantissima di poeti. II. Ad 
essa dessi l' origine della pastoral poesia. III. Chi ne fosse il primo 
inventore. IV. Notizie di Stesicoro e delle sue poesie . V. Frequento 
menzione che di osso si fa nelle lettere attribuite a Vaiaride . VI. 
Contesa tra gli eruditi sulle lettere stesse . VII. Si pruova che esse 
sono supposte . Vili. Norizje di Teocrito . IX. E di Mosco . X. Se 
Eiene ancora fosse siciliano. XI. Poemi di cose fisiche e naturali . XII. 
Poesie teatrali. XIII. Epicarmo primo scrittor di commedie. XIV. 
Origine de' mimi . XV. L ' eloquenza da' Siciliani ridotta ad arte , 
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XV I. Certa e Tilt* ne ione i primi maestri . XVII. Notizie iti re 
tori Lisi». XVIII. £ H Gergi» lamino . XIX. Elogi tbt ni funi 
fU amichi scrittori . XX. Onori da Issi ottenuti . XXI. Per qual mo- 
tivo Plotone sembri parlarne co» biasimo . XXII. Su» morto , t tuo 
opere. XXIII. L‘ eloquenza decade pretto ito Sicilia, e per qual ra- 
pine . XXIV. Storici atotichi falla Sicilia. XXV. Notiate di Die doro . 
XXVI. Evomiro siciliano forse il primo scrittore di mitologia . XXVII. 
-dirti liberali coltivate da' Siciliani . XXVIII. Medaglie ceniate i» Si- 
tili». XXIX. Opere magnifiche di architettura . XXX. Descrizione del 
tempio di OioVe Olimpici in Agrigento e di altri edificj . XXXI. Ce- 
lebri scultori in Sicilia e nella Magna Grecia. XXXII. Celebri pittori. 
XXXIII. Che cesa si possa creder di Dedale . XXXIV. Per qual [ ra- 
gione fioriiUT tanto fra quo' popoli lo arti . XXXV. Se Falarifa ne feste 
splendido protettore . XXXVI. Questa lede ti dee a Girino primo ro 
di Siratuta. XXXVII. Condotta tenuta da' due tirarmi Dionigi ri- 
guardo alle scienze e alle arti . XXXVIII. Fin quando dataste in 
quelle prevmeie la lingua ( reca . ! 

PARTE III (p.ioo). 

Letteratura de’ Romani dalla fondazione di Roma fino alia morte 

. . di Augusto . 

*- i. t 

LIBRO P R I M O (p. tot}* 

Letteratura de’ Romani dalla fondazione di Roma fino al termine 
della prima guerra cartaginese. 

L Esame delle ragioni per le quali aleunl negano t ignoranza de- 
gli antichi Remani . IL Tenni indizj thè abbiam falla tire lettera- 
tura . III. Remoli ave» loro vietate l' apprendere le scienze . IV. Per 
quali ragioni non s‘ introducessero che tardi tra loro . V. Altre 
ragitni della lori ignoranza . VI. La tal» g iuris prudenza ebbe qual- 
che coltivatore . VII. Da' popoli doli 'a Grecia Magna ebbero i primi 
lumi delle scienze. 



XXIV 



LIBRO SECONDO (p.iil). 



Letteracara de' Romani dal fine della prima guerra cartaginese fino 
alia distruzion di Cartagine. 

... t * , 

CAPO h • i -« » 

> " • . ••••,.. » 

’ Poesia. ■>> 

I. JP ir qual ragione t cimi I a poni* prim a dilli altri billi ani 
i introducessi in Roma. II. Teatri introdotto in Roma da Livio An- 
dronico. III. Di qual Grida ei fotti natio . IV. Sue opere teatrali 
td • altre pinie . V. Egli introduce anche in Roma li stadio slogli 
antichi scrittori . VI. Epoche della vita del poeta Nevio. VII. Sai 
commedie, e vicende per etti sostenute. Vili. Circostante della sa a 
prigionia . IX. Sue Opere . X. Netitie de' primi anni di Ennio . XI. 
Sua vita in Sardegna. XII. Poscia in Roma . XIII. Sali costami . 
XIV. Sua morte . XV. Suo stile . XVI. Sue Opere. XVII. Epoche della 
vita di Plauto. XVIII. Sue Commedie. XIX. Giudizio di essi. XX. 
Notizie di Cedlio Stazio e di Paeuvio . XXI. Altri poeti tornici . 
XXII. Notizie di Tirtnzjo , XXIII. Sue Commedie . XXIV; Sai viag- 
gio in Grecia i sua morte. XXV. Carattere delle Commedie di Te- 
renzio. XXVI. Per qual ragione i Romani in questa parte non ugua- 
gliassero i Greci. XXVII. Della costruzioni del riatto romano. 

CAPO li (p. ijj). 



Gramatici , Retori e Filosofi greci in Roma , e studio della 

Filosofia tra' Romani. - ■* 

I. (guanto tardi t' introducessero in Roma le temoli di gramatka. 

II. Cratete da Malto i il primo a tenerla . HI. Introduzioni della 
greca filosofia in Roma. IV. Con qual occasioni ad issa li rivolgessi 
il giovane Scipione Africano. V. Elogio di questo celebre generale . 
VI. I filosofi e i retori greci sin cacciati da Roma , e per qual ra- 
gione . VII. Altri filosofi greci mandati in ambasciata a Roma . Vili. 
A qual anno debbisi essa fissare . IX Fervore cb' essi destano in 
Roma per lo studio della filosofia . X. Catone li fa congedare da 
Roma . XI. Non perchì egli non fosse uomo assai colto. XII. Ma per 
V odio che portava per diverte ragioni alla greca filosofia. XIII. Vi 
restan nondimeno Polibio e Panetto , e vi fomento* lo studio . XIV. 
L‘ astronomi a comìnci* ad estere coltivata in Roma y XV. Amafanio 
scrive in latino delle cose fisiche . 
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CAPO III (p. TJO). 
Eloquenza , Storia ,t Giurisprudenza 



xxr 



,N„ 



orni * caratteri de' più antichi orateti remami , IL Tir qual 
ragione T eloquenza avesti in Rima metti seguati . III. La storia 
sten fu a quei tempi mille felicemente illustrata. IV. Sititi* di ai- 
tami de più antichi stirici . V. Seat* dilla giurisprudenza rimana in 
quest' epoca . VI. Le arti liberali pece aller c mesciute in Rama, 



LIBRO III { p. I J j ) • 

. * .1 • ’* • 

Letteratura de' Romani dalia distruzione di Cartagine fino alia 
morte di Augusto, 



CAPO ! (p.i;8). 

Poesia . 

I. Le udii o prime scritto* di satire. II. Lem stile. IIL Notizie di 
Lucriti*. IV. Pregi e difetti del sue poema. V. Sue stile , e poemi 
fatti a imitatila di esse . VI. Traducimi fattone dal Marchetti , 
VII. Epoche della, vita di Catullo. Vili. Giudiz.it delle stile dello 
sue putii . IX. Poesie di Cicerone in qual pregio debbansi avere . X. 
Notiz.il di Tibullo . XI. Non curasi di et tenere il favore sii Augusti . 
XII. Carattere dell* sue pini e . -XIII. Nascita * etndiziene di Ora- 
ti* . XIV. Sua educatimi * tuli studj . XV. Tenere della tua vita , 
0 sua morte. XVI. Sue piesie Uriche l Ieri eccellenza. XVII. Altra 
sue ipere poetiche e lare stile , XVIII. Nitide della vita di Virgilio . 
XIX. Sua morte , * comandi da lui dato di bruciar* T Eneide . XX. 
Su* carattere. XXL Liegi di essi fatti ,* parigine con Omero. XXII. 
Ldizioni , cementi, ec. XXIII. Nitide * carattere di Tripartii . XXIV. 
Poema didascalico di Grazio Fatisco . XXV. Di qual patria fosse Cor- 
nell* Gallo . XXVI. Notizie della sua vita . ‘ XXVII. Sue pini* 
quanto allora stimato. XXVIIL Più altri peni di qut' tempi mede- 
simi. XXIX. Lpech* de’ primi asmi di Ovidie . XXX. Qstando frts* 
esiliato da Roma. XXXI. Oscurità * incertezza intimo alle cagioni 
del su* esilio . XXXII. La prima , ma nen la primaria furono lo 
poesie oscene da lui compiste. XXXIII. Q,*al fotte il fall* di Ovi- 
dio , per cui pristcipalmeuti fu esitiate . XXXIV. Esserne stelle circo- 
stante che Ovidio ne confessa. XXXV. Nm fu un doliti» commessa 
een alcuna della famiglia di Augnilo . XXXVI Nen fu F aver sor- 
preso Augusto in qualche di lieto . XXXVll. Ni F averli lirpn se uilF 
atte tht faceva ricerche su' delitti di Giulia sua nipoti . XXXVIII. 
TNlitatezza di Auguste riguardi a' tostumi della tua famiglia . 

' XXXIX. 
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XXXIX. Ovidio fu probabilmentt esiliato per otsere stato lenimenti 
delle dissoluteti le di Giuli a nipote di Augusto . XL. Conferma di 
questa opinione. XLI. Esame della sementa di Giovanni Musson . 
XLII. Datazione dell' esilio di Ovidio, e sua morte. XLI 1 I Carat- 
tere del suo stilo . XLI V. Sue Opere . XLV. Notizie di Maesilio . 
XLVI Suo poema astronomico . XLVII. Chi fosse Eedro , e a qual 
tempo vivesse . XLVIII. Dubbj da alcuni proposti sulla esistenza di 
Eedro t sull' antichità dalle sue Tavole . XLIX. Notizie di alcuni 



pochi scrittori di tragedie e di commedie . L. Scrittori di poesie mi- 
miche . LL Per qual ragione la poesia teatrale avesse tra' Romani 
poco felici progressi . LII. E le altre poesie al contrario giugnessero a 
sì gran perfezione. LIII. Augusto coltiva e protegge le lettere. LIV. 
E così pur Mecenate . LV. Epilogo di questo Capo . 

, . i, 



CAPO II (p. ti7 ) . 

i i . 




Eloquenza . 

I, (Erigine del fervore con cui i Romani coltivarono l' eloquenza l 

II. Elogio deir eloquenza de due Gracchi. III. £ di Cornelia lor 
madre . IV. Carattere dell ' eloquenza di L. Crasso o di M. Antonio . 
V. Morto infelice del secondo. VI. Q.ual fosse l’ eloquenza di Calvo 
« di Ortensio . VII. Vicende della fama da lui goduta nel Toro . 
Vili. Cagioni di questo vicende, tratte dal carattere steste della sua 
eloquenza . IX. Sua figlia essa pure celebre per eloquenza. X. Cele- 
brità del nome di Cicerone . XL Mezzi da lui usati per divenire 
eloquente . XIL Carattere e ferza della sua eloquenza . XIII. Susi 
morte od elogi sii esso fatti . XIV. Diversi giudizj intorno al do- 
versi a lui , o a Demostene il primato dell eloquenza . XV. Confron- 
to di questi duo oratori. XVI. Critiche da alcuni fatte dell' eloquenti* 
dì Cicerene . XVII. Suoi libri intorno all’ eloquenza . XVIII. Cesare 
egli ancora valente oratore. XIX. Notizie di Tironc liberto di Cice- 
rene . XX. Decadimento dell'eloquenza romana dopo la morte di Ci * 
cerone . XXI. Ragioni arrecatene nel Dialogo su questo argomento ; 
« prima la viziosa educazione . XXIL La cessazion de’ melivi che. 
animavano gli oratori. XXIII. Il cambiamento del governo. XXIV. 
Si mostrano non basttvoli queste ragioni a spiegare il decadimento 
dell’ eloquenza . XXV. Ragioni addotte da Seneca e da altri . XXVI. 
Distinzione tra le scienza e le belle arti : le prime difficilmente de- 
clinano dalla lor perfezione. XXVII. Le seconde più facilmente de- 
cadono, e per qual ragione. XXVIIL 11 decadimento dell' eloquenza 
romana doesi principalmente a Politone . XXIX. Carattere ‘della sua 
eloquenza . XXX. Le circostanze de' tempi vi concorstr non poco . 
XXXI. Se Cassio Severo vi Avesse parte . XXXII, Altri oratori di 
qui' tempi poco noti. 
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. CAPO III (p.afO; 

Storia . 

I. JF ino » tempi di Cicerone non ave « Roma avuto un elefante 
storico . II. Ortensio , Attico , Lucetio , e Cicerone sono i primi » 
scriver la storia romana. III. Cranio infogno e stttdj di C. Cesare. 
IV. Suo diverse Opere ora perdute. V. Abbraccia ogni sorta di eru- 
dizione . VI. Suoi Commentar j . VII. Vita , carattere e Opere di Sal- 
lustio. V1L Notizie di Cornelio Nipote . IX. Storie di Asinio Polito- 
ne. X. Altri storici do' tempi di Augusto . XI Notizie di Livio , ed 
elogi della sua Storia. ,XII. Difetti da alcuni appostigli. XIII. Da 
alcuni de' quali non può difendersi. XIV. Favole sparse intorno « 
diversi codici interi della sua Storia , XV. Uno di essi crediti da 
taluno nascosto nella biblioteca del gran Turco . XVI. Altri codici 
sognali della medesima Storia . XVII. Scoperta del preteso sepolcro sii 
Livio. XVIII. Notizie di M. Terenzio Marrone. XIX Elogi di esso 
fatti. XX. Ampiezza della sua erudizione , e suo Opero. 



CAPO IV (p.i»i). 

Filosofia e Matematica. 

T - 

J. JL-ia filosofia greca coltivasi in Roma con molto ardore . II. Vi- 
eta de delle Opere di Aristotile o lor trasporto a Roma . III. La fi • 
lo sofia d’ Aristotile più conosciuta in Roma che nella Grecia. IV. Ci- 
cerone e uno de' più solleciti nel coltivarla . V. Sue opere di tale 
argomento . VI; Dubbiezza ed oscurità nelle quali egli si trova ri- 
guardi scila rcligion naturale. VII. £i non si lega ad alcuna setta 
determinata . Vili. £ porla perciò diversamente in diverse occasioni. 

IX. Si mostra nondimeno inclinato a una 'soda e verace filosofia , 

X. Sua morale. XI. Altro sue opere filosofiche perdute. XII. Fra 
esse quella de Gloria conservassi fino a' tempi del Petrarca . XIII.' 
Accusa data da alcuni all’ Alcionio di averla soppressa. XIV. Si me-, 
stra l'accusa insussistente. XV. Anche coll'esame dello stile deli" 
Alcionio , XV L Errori di alcuni scrittori francesi su questo argo- 
mento . XVII. S», il libro de Consolatiooe sia stato supposto dal 
Sigonio. XVIII. Fama d' uom dotto in astronomia eh' ebbe a' sud 
tempi Nigidio Figulo . XIX. 1 1 qual pero sembra che fosse colti- 
vatore dell ' astrologia giudteiaria , XX. Quando essa s' introducesse 
in Roma , e quai vicende vi avesse . XXI. Altri filosofi in Roma . 
XXII. Studio dello matematiche . Si. Varrone . XXIII. Notizie di 
Vitruvio . XXIV. Altri architetti . XXV; Riforma del calendario fatta 
da Cesare . XXVI Qptistsoni intorno all' obelisco trasportato dall' 
Egitto a Roma. XXV IL Chi fosse l' artefice del gnomone , o orologio 

sola- 
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solare aggiuntovi. XXVIII. Quando s' introductuer in Rema gli ori* 
logi solari . XXIX. Errori intorno a ciò del Montitela . XXX. Divi- 
siti so doli e tre freno i Romani . XXXI. Scrittori d' agricoltura . 

CAPO V(p.jiC). 

. •• y *1 

Medicina . 

1. In qual temoli dica da Plinio che ninne tra' Romani finallora ave* 
scritto intorno alla medicina . II. £ che Roma stette seicento anni 
senza medici. IIL Medici greci venuti a Roma, e odio di Catone 
contro di etti. IV. Motivi di questo odio . V. Se i medici greci fot - 
ter cacciati da Roma. VI. Venuta di Aiclepiado a Roma, e suo ca- 
rattere . VII. Suoi discepoli , e in primo luogo Tornitone . Vili. An- 
tonio Muta medico d' Augusto , tuo metodo di curare . IX. Altri me* 
dici in Roma , o loro diverte classi. X Se tutti fusero schiavai 

CAPO VI ( p. 3 } i ) . 

Giurisprudenza . 

I. O neri e vantaggi di cui godevano in Roma i giureconsulti . 

II. Alcuni di etti più illustri, e in primo luogo Q, MuzJo Scevola . III. 
Servio Sulpicie Rufo . IV. Elogio funebre fattone da Cicerone . V. Pu- 
blio Alfeno Varo . VI. Disordine dello leggi romane corretto in qual- 
che modo da Cesare. 




capo vìi (p.m). • 

Gramatici e Retori. 

1. Canali fotter le pubbliche scuole di Roma, e metodo in ette te- 
nuto. II. I professori in Roma son premiati o onorati. III. Molti 
gramatici da Roma /i spargono in altre cittÀ £ Italia . IV. 1 retori 
son. cacciati da Roma . V. Motivi di questo si severo decreto . VI. 
Lucio P lordo Gallo ì il primo retore latino in Roma , VII. Altri re- 
tori in Roma . Vili. Loro esercii,] . 

CAPO Vili (p.34* J. 



nr 



Biblioteche . 



1. X ardi si cominciò a formar biblioteche in Roma , II, Paolo 
Emilio e Siila tono i primi a darne i esempio . III. Biblioteca di Ti- 
rannione . IV. Di Lucullo, ed elogio di esso. V. Netiiia di Attico, 

e del 
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i del suo emettere , * dell* tu» biblioteca, VI. Biblietec a di Cice- 
rane . VII Questi fa ancor raccolte di antichità. Vili. Biblioteca di 
Quinto Cicerone. IX. Altre biblioteche. X. Giulio Cesare pensa di 
aprire una pubblica biblioteca. XI. Asinio Politone ì il primo ad 
eseguirne il disegno. XII. Augusto ne apre due altre. XIII. Pubbli- 
che biblioteche indicete da Ovidio . XIV. Leggi per la lor fabbrica, 
prescritte da Vitruvie . XV. Nomi di alcuni de' bibliottcarj di questi 
tempi. XVL Leene comunemente liberti, o schiavi. 

. 7*v. v c CAPO IX (*.!*»>. 

VI. >'• 1 . . . 

Greci eluditi in Roma. 

J. %^/uanto fossero in Roma stimati i Greci eruditi . II. Gran usta 
moro di essi che perciò vi concorre . , 

CAPO X (p.Jtftf). 



Atti liberali . 

| f J f statue innalzate fatene in Rema agli dei e agli uomini. 

II. Gli scultori e gl'incisori in Rome erano comunemente gteci. IIL 
E così puro i pittori i de' quali perì alcuni furono romani . IV. Ar- 
chitetture da chi coltivata ed esercitata in Rema . 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

- , . • • . \ 

«A. vendo veduto per la Fede di Revisione ed Appro- 
vazione del Pubblico Re vi sor D. Angelo Pietro Galli , nel 
Libro intitolato Storia della Letteratura Italiana del Cav. 
tAb. Girolamo Tiraboschi Tomi Xfl. Stampa non v’ esser cosa 
alcuna contra la Santa Fede Cattolica e parimente per 
Attestato del Segretario Nostro, niente contro Principi 
e buoni costumi, concediamo Licenza ad ^Antonio Fortu- 
nato Stella Stampator di Venezia che possa essere stam- 
pato , osservando gli ordini in materia di Stampe , e 
presentando le solite Copie alle Pubbliche Librarie di 
.Venezia e di Padova. 

Dat. li .17 Ottobre 1794. 

( jtgostin Barbarigo Rif. 

( Paolo Bembo Rif. 

( Piero Zen Rif. 

Registrato in Libro a Carte 44Z. al Num. 20. 

Marcantonio Sanfermo Segr. 



Adì zi. Novemb. 1794. Venezia . 

Regist. Carte 18 j. nel Libro esistente nel Magist. Eccell, 
contro la Bestemmia. 



Giemantonio Maria Costali Nod. 
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STORIA 

DELLA 

LETTERATURA ITALIANA. 



PARTE P RI M 



Letteratura degli Etruschi. 



1 . L* 




Storia generale della Letteratura Italiana , ch’io . 
intraprendo a scrivere, dee necessariamente prender prin- ^Tìncèt- 
cipio dagli antichi popoli che in Italia ebbero stanza itmdei- 
ed impero. Ma chi furono essi? D’onde e come vi ven- àV*r!mì 
nero? Quali furono i lor costumi, le loro imprese? Ec- abitatori 
coci in una questione involta ancora fra dense tenebre , 
cui dottissimi uomini hanno finora cercato invano di 
sciogliere e diradare . Aborigini , Ombri , Pelasgi , Tir- 
reni, Liguri, ed altre genti di somiglianti nomi, dagli an- 
tichi autori si veggono nominati tra quelli che furon de’ 
primi ad abitare e a coltivare l’Italia; e molti tra' mo- 
derni scrittori hanno l’ingegno e il saper loro rivolto a 
indagare l’origine, e a descriver la storia di questi po- 
poli . Ognuno di essi forma il suo proprio sistema : 
ognuno crede di averlo ridotto a quell’ evidenza di cer- 
tezza, a cui un fatto storico si possa condurre; ma que- 
sta evidenza comunemente non vedesi che dagji autori 
medesimi di tai sistemi : gli altri confessano che siamo 
ancora al buio , e appena sperano dì poterne uscire 
giammai. A me non appartiene l’entrare in sì aspro spi- 
nalo . Chi fosse vago di pur risaperne alcuna cosa , può 
consultare ciò che con somma erudizione ne han dispu- 
tato il marchese Maffei ne’ suoi Ragionamenti sugl’ Itali pri- 
mitivi , monsignor Mario Guarnacci nelle sue Origini Ita- 
liche , il sig. Jacopo Durandi nel suo S aggio sulla Storia 
degli antichi popoli d’ Italia , e il padre Stanislao Bardetti 
della Compagnia di Gesù nella sua opera De’ primi abi- 
tatori d’Italia. 

Tomo /. A IL 
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1 STpRIA DELLA LF.TTBR. ITAL. 

tt. II. Gli Etruschi sono que’ soli, tra le nazioni che prima 
»£* "‘della fondazion di Romajabitaron l’Italia, di cui qualche 
«si sono più certa notizia ci sia rimasta . Di essi vegaiam farsi 
fch' EtrU * menzione in molti degli antichi scrittori , e te cose che 
essi qua e là ne dicono sparsamente, bastano a farci in- 
tendere quanto possente nazione essa fosse, c quanto 
glande imperio avesse ella in Italia. Il regno degli Etruschi, 
dice Livio (Uff. i,l. i), innanzi a' tempi dell' impero romano 
ampiamente si distese e in terra e in mare. Quanto potere essi 
avessero ne' dite mari in/eriore e superiore, da cui l'.Italia a 
guisa d' isola vicn circondata, il dimostrano i loro nomici che 
T uno dagl’ Italiani fu dettyjosco con nome alla tor nasone co- 
mune , l' altro ^Adriatico da otària Colonia degli Etruschi Quindi 
egli aggiunge che l’Italia tutta fitto «Ite Alpi fu da essifàbi- 
•vi tata e signoreggiata, toltone solo il picco! tratto diserra , 

: c che a’ Veneti apparteneva . Nè punto* meno onorevole te- 
••• • .•<! stimonianza rende loro Diodoro Siciliano. I Tirreni , dice 
^‘ c egli (L ;,c- 9), chiamando con questo nome gli Etruschi, 
. un* benché altri vogliano che due diversi popoli essi fossero, 
uniti poi e confusi iti un solo, i Tirreni celebri per forteti 
e a grande impero saliti, di molte e ricche città furono fon- 
datori . Tossenti ancora in. armate navali , avendo lungamente 
signoreggiato il mare , dal lor nome medesimo chiamarono il man 
d'Italia. Furono ancora numerosi e forti i loro fanti , ec. le 
quali cose . da più altri antichi autori vengonoconfermate. 

III. Queste testimonianze degli antichi scrittori, ed al- 
Fitìcheiii cuni monumenti etruschi che verso il fine del XV secolo 
molti dor. furono felicemente disotterrati, cominciarono a risvegliare 
fò,, r "rni negl’italiani un nobile desiderio d’ internarsi più addentro 
la scoriae nella cognizione della storia di questi sì illustri loro an- 
thiti? 1 fenati; desiderio che in questi ultimi tempi singolarmente 
tanto vivo si fece ed ardente, che alcuni anni addietro di 
altro quasi non favellavasi in Italia tra gli eruditi , e sin- 
golarmente in Toscana, che di monumenti etruschi , di 
caratteri etruschi, di lingua etrusca, di sepolcri, di statue, 
di tazze etnische. Ne abbiamo una chiara Tipruova nell’ 
Etruria regale del Dempstero, nelle giunte e ne’ supple- 
menti ad essa fatti dal senator Buonarrotti e dal Passeri , 
nel Museo etrusco, e nelle altre opere del proposto Gori , 
ne’ Saggi dell' Accademia di Cortona, c in tanti altri libri 
che ad illustrare le antichità etrusche furono pubblicati. 
Anzi anche le straniere nazioni da un somigliante entu- 
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siatnia pfer le gkn-ie degli Et raschi* “ptver comprese. Gi- 
nevrii -y ìParlgH 1 Lipsia* ,!e'per ftao Londra e Oxford si vi- 
der igiene di Hbri intorno dlp*:t#usche antichità'; dome ce 
ne fermo fede le opere di Lodovico BouTguèt; de? conte 
di'Caytuky di Gio. Giorgio ' Lotterò > di Giovanni Svinton , 
le Memorie dell’Accademia delle Iscrizióni e dtìlle belle 
lettere’ di Parigi, gli Atri di Lipsia, ed altre somiglianti": 
opereperiodiche , edanche la Storia universale degli eru-- 
diti Inglesi , i quali la gioii» 'degli" antichi Etruschi hanno 
ateaEplìù -oltre portata ( Hisf. Untv. joS ) , che 

da alcutr ft aliano non sia mai stato farro , come poscia 
vedremo ; lMa Letteratura ^adunque J degli Etruschi ci 
cdnròetv qo* 'favellare^ se da essi *da%e Comìnciamento alla 
Stoffe della! italiana Letteratura d td •' nr’r 
,IV~ Bicerto pare che dopo tanti libri, che Intorbo agl*j n ™’ a e 
Etruschi abbiam veduto uscire alla luce, le cose loro do- rò molti 
vrebbon essere rischiarate così, che anche ciò che appari f nnti noa 
tiene alla. loro Letteratura, fosse ornai chiaro e palese. ’oJ° h”! 

E nondimeno, come in altre cose, così ancora in ciò che «Marni» 
spetta alle scienze da essi coltivate, noi siamo ancora in 
gran parte all’oscuro. Nè ciò per colpa degli eruditi scrit- 
tori, i quali niuno sforzo certamente han trascurato per 
illustrare il loro argomento. Ma tutti gli sforzi che ad 
illustrare le antichità si adoperano, cadono in gran parte 
a voto, quando ci manca la scorta degli autori , o de’ mo- 
numenti antichi . A veder chiaro nelle cose degli Etruschi 1M 
ci converrebbe o avere gli storici lor nazionali , chele cose 
da essi operate avessero diligentemente descritte, o avere , b,: ^ * 
storici stranieri si, ma ad essi vicini o di età, o di luogo, '* 5 ’rr.mrrl 

0 avere gli antichi lor monumenti, ma tali, che si potessero T 
sciferare sicuramente , e le principali epoche delle loro *. 
vicende chiaramente ne stabilissero . Or degli storici etru- 
schi non ci è riinasto pur uno . Gli storici latini , le cui opere 

non sono perite, troppo eran lontani da’ tempi a cui fio- 
riron gli Etruschi; e unicamente intenti ad innalzare la 
gloria de’ lor Romani, nulla curavansi di quella degli an- 
tichi loro nimici , di cui perciò appena fecero motto . 

Gli storici greci non solo per la maggior parte di età, 
come i latini , ma di luogo ancora troppo eran discosti 
dagli Etruschi, perchè delle cose loro ci potessero, o vo- 
lessero dare diligente contezza. I monumenti etruschi 
per ultimo , benché in sì gran copia in questi ultimi *• 

1 Ai tem- 
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tempi scoperti , son. tali però^clieiper la difficoltà della 
lingua in essi usata ,' di •cui hda ostante il lungo e pe- 
noso studio di dottissimi uomini non si è ancora accena- 
tamente compresa l’indole e la natura, e per l’incer- 
tezza dell’età loro, non ci danno cj^ue’ lumi che pur vor- 
remmo trovare nelle Ipro storie . 

V. Ciò non ostante anche in mezzo a sì folte tenebre 
É cèreo abbiam tanto di luce, quanto ci basta ad assicurare che 
che es« gjj bruschi coltivaron felicemente le scienze; anzi che i 
jonò’té primi furono per avventura che in Europa le coltivas- 
*cicmc . sero (* ). A proceder con ordino, rocherem prima gli ar- 
gomenti da’ quali corighietturairdo “e ragionando, ppssiam 
ricavare che uomini colli e nelle i scienze versati fosser 
gli Etruschi; poscia’quelle prtiove addurremo, che cè he 
fanno più certa fede, e delle scienze e degli studi loro 
jiartitamente ragioneremo . 

VI. 



” (*) A questo passo cominciano gli 
Spaventosi assalti che l’ab.d. Saverio 
laropillas ha dati alla mia Storia ne* 
due primi tomi del suo Saggio Storie o- 
jipoUgeiito della Lctitr aiuta Spagn noi * 
Rampati in Genova nel 1778. lo pub- 
blicai allora una lettera non per so- 
stenere le irti* opinioni da lui combat- 
tute , ma sol per ribattere 1* ingiusta 
taccia da lui appostami di nimico del 
Home e della gloria spagntìola . Egli 
persuaso forse che debba credersi vin- 
Nitore eh» è 1* ultimo a scrivere, re- 
plicò tosto alla mia lettera , c volle 
sostenere che benché io protestassi 
di non avere avute le ree intenzioni 
ch’egli mi attribuiva, io avealc avute 
veramente, e che in ciò doveasi fede 
a lui più clic a me ; ed io lasciai eh* ci 
i\ stesse tranquillo godendo della sua 
vittoria . A luogo opportuno io ag- 
giungerò la suddetta mia lettera , e 
aggiungerò insieme la replica dell’ab. 
Fampillas , illustrandone però con qual- 
che nota alcuni passi che possono sem- 
brare oscuri. Frattanto, secondo che 
il seguito della mia Stoiia il richie- 
derà, io verrò richiamando all’esame 
i passi ch’ci ne ha criticati, e mi 
difenderò, ove mi sembri d’aver ra- 
gione, e confesserò di avere errato , 
ove mi verga convinto . Egli dunque 
comincia aèombattere questa mia pr#- 

J ipsmone che gli Etruschi coltivaron fe- 
ittmintt le siitn\t y an\i che * primi fu- 
foro per dvv(nt*r<i che in Europa le cc /- 



lavassero ; e alla mia proposizione op- 
pone quest* altra ( t.a, p. $ ): In Ispa- 
gna furono coltivate le arit ele jcun\e 
prima (he in Italia . Si avverta dapprima , 
ch’io ho scritto per avventura , appunto 
perchè non ho voluto affermar come 
certo ciò che non pareami provato ab- 
bastanza . Maqualf sono le pruove che 
l’ab. Lampiljas reca della sua opinione^ 
I Fenici, popolo assai più antico degli 
Etruschi, ebber commercio colla Spa- 
gna , ed essi erano uomini nelle scienze 
ben istruiti . Si éonccda . Dunque i Fe- 
nici comunicarono agli Spagnooti il 
loro amor per le scienze . Fa conse- 
guenza non mi par che discenda ne- 
cessariamente dalla premessa . Ciò 
potè certo accadere . Ma non provasi 
che sia accaduto. 11 sig. ab. Lampil- 
las però vuol provarlo , c arreca per- 
ciò la testimonianza dcgFInglesi scrit- 
tori della Storia universale , i quali , 
secondo lui , così dicono: Da tempo 
immemoratile comintiaror.o a fiorire nella 
Spagna le arti e le niente . Era ti stimo- 
lare l* ingegno t (gli Spagnuoh\ renale 
il manifestarono i« appresso i gratuli 
nomini che ha dati la Spagna . Tutti 
gli altri popoli dell'Europa furono tanti 
assai nel coltivare le arn e le sciente % 
(he non conoscevano per mantan\a di 
(ommerdo . >T<»« tosigli Spaglinoli : il 

loro paese , abbondo*: te di iiuht\\c ed 
opportuno al commento, chiamo a se le 
nazioni straniere pia colte ed industriose : 
in j*r\a di questa comunicacene 1 
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vi. 



VL E primieramente se fosse certo che gli Etruschi Ma .. non è 
traessero l’origin loro dagli Egiziani , come il senator Buo- certo che 
nar rotti ha conghietturato ( Suppl. ad Dempst.' p. 103) , sa- ] l ' eJ a 5 ^ ( r 1 en ' 
! Tebbe d«li "e- 



dire che fu la SpmgnA na\i«n alt* primA 
dilli altre «ciidentétli . Provvidi til e sur 
ne passone rii Antichi libri de' Turde- 
tnni , benché Ia loro Antichità sia non 
poco nastrata . Nr sona questi i ioli Ve. 
stili thè aUrtan . io delle inelmn^ione de - 
vii SpAvumoli aIIa letterAturn , ce. Egli 
cita il tom. 18, iMp. 14, jf??. 2. Non so 
di qual edi rione sì sia valuto l’ab. 
Lampillas. Io ho alle mani la tradu- 
zione francese scampata tolta data di 
Amsterdam- e di Lipsia, e al tomo 
XVIII vi si parla di tutt* altro che 
della Spagna. Della storia antica di 
questi regni si parla in essa nel tomo 
XUl, lib. IV, cap. XII, ed ivi nella se- 
zione II, p. 211 si leggono le seguenti 
parole , cne son ben diverse da quelle 
citate aall’ab. Lampillas : Non; ipnorons 
«n quel timbs les Espagnols comminctrint 
a tultiver les arti cr la nitrita . Ciò 
è ben diverso dal dire che le arti 
c le scienze cominciarono a fiorirvi 
da rtmpo itntn cmor Abile . Ili jp itotene 
fort pìoprt s y am moins à en jurer pur le 
fJAnd notnhre d % txcellem hómmes , qui 
7 * EspAgr.t a pruduit , dont nous nous 
contenterons de nommtr trois des plus 
illustrts , ifAvoir le fumeux philojophe 
st oìittn , qui itoit KAtif di Cord ri A , 
l' immotiti Quinti li en y le grund io /- 

mofTAphe Pomponiut "MtlA tane de fon 
(iti duns le tours de cet 01 cvruge . Co- 
mincia ben tardi la serie degl’ illu- 
stri Spagnuoli , se non comincia che 
da questi tre scrittori . Et qmoique 
d* Autres ptuples tur opimi , camme les 
GahIoìs , les GtrruAÌns , nutres , bitn 
loin de fui re le grund propri j dar.s les 
Arti , uyrnt paru les mipriser , tomme 
tiuitib/es d Ja va leur y nous Jtvons forstr 
un Autre jugtment des Esf Agnoli doni le 
¥*jt , Admiralltment bitn situi peur le 
commerce , fut hubiti 0 mire iti a par 
piusi tur s peufles difjirens , /a f lupare 
très-l Abile s . Parlano poi con lode delle 
antiche loro manifatture , c tornando 
alle scienze, continuano: les scicncet 
<CT la urti librraux , si nous en crojoxs 
Strubon y cne fleuri de tris-benne l ture 
tht\ emx ; cur ut ^Auttur nous Apprtnd , 
que les Turdetani , peuple de Ia Bvt- 
tique y possidoient un nombre pradititux 
de \ olumes , O" de Corpi de loix tirile 



gixiani . 

tn veri , & d* Autres piicei de poesie , 
dont l 9 Antiqui tè itoit d* envirott 6000 
Ani. Ce dernier truit , qmoique fort txn - 
giri , prouve ah moins , qui lei Espa* 
proli se piquoitr.t d* Avoir tu des con - 
noiisaniee de trtt-bonne beute ; (7 c * eie 
qui est confirmi d’ asili uri pur pi usi tur s 
Amiens iirivAins , particulierement pjr 
ctux dt leur propri nétinn , muti plus ■> 

il Aitimene pur ce que Piine die d* un 
EspAgnol notnmi lAttiui Litiniui qui 
don/iA une somme immense pouf un livri 
des CommtntAÌres de Flint 11 , cioè dì 
Plinio il vecchio, ed è perciò anche 
questo esempio recente assai . Questo 
passo è ben diverso da quello che 
reca Pab. Lampillas. Qui non si vede 
Indicata sorte alcuna di preferenze 
di tempo della letteratura degli Spa- 
gnuoli sopra tutte le altre nazioni, 
trattine i libri che al tempo di Stra- 
bene aveano gii 6000 anni di eti ; 
sul qual punto lasccrcm eh* essi se la 
intendano co* Cinesi . Nè io voglio 
perciò accusare Tab. Lampillas di avere 
alterato questo passo . Forse egli ha 
avuto tra le mani ol’briginale inglese, 
o qualche alrra versione diversa dalla 
mia : forse questo passo trovasi in 
qualche altro tomo di quella storia, 
che a me non è riuscito di ritrovare . 

Io crederò qualunque altra cosa piut- 
tosto che credere 1* ab. Lampillas reo 
di si vergognosa alterazione . Ma an- 
corché questo passo , qual egli il reca, 
trovisi veramente nella detta storia , 
io lo prego a dirmi , come mai nC 
discenda la conseguenza, ch’egli né 
trae ( p. io): Ora dunque o l' Ab. Ti - 
tAbojihi non prtttndA dar questa fio- 
ria Agli Etruschi y o confessi che inetti 
Inglesi non hunno oltre portAtA Ia gl ©• 
ria derii Etruuhi assaÌ più che dà net • 
sun JiaIÌako sìa mui stato fdito. Io non 
so di qual logica egli abbia fatto 
uso. Sia pur vero tutto ciò che egli, 

Cy secondo lui, gl’inglesi diconodc- 
gli Spagnuoli . Sia vero che questi 
cento secoli prima degli Etruschi •»!>• 
bian coltivate le lettere . Sari egli 
falso perciò che i medesimi Inglesi 
nel passo da me recato nella mia Sto- 
ria abbian portata ia gloria degli Etni- 
schi più oltre che da niun Italiauo 
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rebbe questo non dispregevole argomento a raccoglierne il 
lor valore nelle scienze . Non v’ha chi non sappia quanto 
in esse fosser versati gli Egiziani. O fosse, come alcuni 
hanno pensato , l’ acutezza del loro ingegno e la positura 
stessa delle loro provinole, o fosse, come sembra più ve- 
risimile, il lungo commercio che ebbero cogli Ebrei, egli 
è certo che deesi lor questo vanto di essere stati o i primi , 
o almeno i secondi che allo studio delle più nobili arti 
si applicassero; e quindi , se dagli Egiziani iliscendean 
gli Etruschi, egli c verisimile che seco ne portassero in 
Italia i'amor delle scienze. Ma o dagli Egiziani, o da’ 
Fenici , come a molti piace piuttosto , o da qualun- 
que altro popolo essi venissero , par certo che cogli 
Egiziani avessero commercio ed amicizia. Troppo chiare 
sono le pruove che noi ne abbiamo . Strabone osserva 
{ Geogr. I. 1 8 ) che le muraglie de’ tempi egiziani èrano 
messe a vari lavori di scultura in maniera somigliante, 
egli dice, a quella che presso i più antichi Greci e presso 
gli Etruschi era in uso . Solevano gli Egiziani rap- 
presentare ne’ lor monumenti de’ grifi, de’lioni alati , ed 
altri somigliami capricciosi mostri; e tali sculture noi 
yeggiam pure ne’ monumenti etruschi . I monumenti etru- 
schi de’ tempi più amichi hanno una grande somiglianza 
co- 



fiati mai facto? Io nc rimetto il giu- 
dizio al più at tiro professore di dia- 
lettica , che abbia 1* Europa . 

Debbo qui protestarmi una -volta per 
tempre , che se nelle risposte , che 
secondo l’occasione io darò all* ab. 
lampillas, parerà talvolta ch’io esal- 
ai 1* Italia sopra la Spagna ,io »on ben 
lungi dal farlo perchè non abbia del- 
la naiion? spaglinola quella giusta sti- 
ma che tutti i saggi le accordano. 
Protesto che è falsissima c calunnio- 
sa l’accusa, che mi dà l’ab Lampil- 
las , d'avere usata una singoiar arte 
a fine di sfigurare i veri originali li- 
neamenti della letteratura spaglinola 
{ t. », p. ap 4 ) . Protesto che non m* c 
mai caduto neppure in pensiero questo 
disegno indegno di un uomo onesto, 
ch’egli mi attribuisce . Ho scritto sen- 
apa riguardo alcuno allo spirito nazio- 
nale ciò che ho creduto vero . Se in 
alcuna cosa ho errato, 1* errore ò 
nato dalla mia ignoranaa , non da al- 
cuna maliziosa intenzione , Rispet- 
to la nazione spagnuola. rispetto i 



dottissimi uomini ch’ella in ogni tem- 
po ha prodotti, e son ben lungi dall* x- 
dottare i sentimenti di disprezzo, con 
cui alcuni autori singolarmente fran- 
cesi, e anche alcuni spagnuoli (eh* io 
indicherò all* ab. Lampi llas , se mai 
non li conoscesse ) ne hanno scritto . 
E frutto di questo mio rispetto sarà la 
moderazione ch’io procurerò di usare 
all’occasione in queste mie note ^elle 
quali mi guarderò sempre dal volgere 
in discredito della nazione ciò eh* io 
dovrò dire di qualche scrittore parti- 
colare . L’unica cosa nella quale ci 
può rinfacciarmi di aver tacciata gene- 
ralmente la nazione spagnuola , si è ri- 
guardo al cattivo gusto ch’io ho detto 
che da alcuni di essa fu introdotto in 
Italia. Ma io ho detto finalmente ciò 
che da molti altri era già stato detto; 
nè vi era ragione per cui contro di 
me ci rivolgesse quell’ armi che ad 
ugual diritto avrebbe potuto rivolge- 
re contro tanti altri i quali ancora 
han detto assai più che non abbia det- 
to io. 
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i ««'li egiziani , o come h» osservatoci! celebre antiquario 
’Wij^kfcbnaanr.c(A/«fwck/'^«A/l i./smAi, c&t.é’ ^imsterd .) . 
r. Le piramidi,. si .famose prcsSb gii Egiziani, usate erano 
s ancor fra gli Esiruscbé, e rie abbiaino Ctrtissiiiio testimo- 
- nio |ia tìiò che Plinio; ne dice (hiist.Mat. /. g(5, c; r 3 ) del 
i sepolcro di Porserfa. uno degli antichi loro sovrani. Tutto 
. ciò conchiude l’ erudito conte di Gaylus { Recueil d'^intJ- 
i (/vìc.t. ifp. 78 i) , non ci permette di dubitare che commer- 
n reto, reciproco non fosse fra gli Egiziani e gli Etruschi, e 
fnd» coi commercio l’amore ancor delle scienze si traman- 
\dasse dagli urti agli altri.; Quindi il soprallodato Winckel- 
anaiut («-*•» il qual pertalttro sostiene, che gli Etruschi senza 
1 ! dai scoila fdi aJctjn.'’ialt i rar nazione si applicarono alle arti 
adiber*^, vooitfessa però che del commercio cogli Egiaziani 
e . poterono dopo giovarsi; assai (Mori uni. ined. c. 1) . 

1 r i’ 1VIL, Queste nondimeno, a parlare sinceramente, non VI; 

sono che rCongliietture, Altri più Certi argomenti postai» Pruova 
c recarne. Le atti che dicoosi liberali, sotto il qual nome f n cl cl Jj ote 
.sogliamo intendere comunemente la pittura, la scultura, rano u 
] I’ architettura, hanno una sì stretta union colle scienze, sc r icn ’ c ,■ 
iodie>:hr une non posso» fiorire senza le altre, e se queste Etruschi' 
- vengano meno, forza è che quelle ancora cadano e pe- tr3 "* 

, ariscano miseramente. A me non appartiene il fare a que- eccèlun* 
sur. luogo il filosofo, e il cercarne nell'indole e nella na- « nelle 
.. tuta delle uue e delle altre l’occulta ragione. Io parlo llbe * 
da storico, e mi basta il riflettere! che il seco! d’oro per 
...Arene e per Koma fu tale per rapirono alle lettere ugual- 
mente che per rapporto alle arti ; che i Secoli barbari fu- 
rono alle, uue e alle altre ugualmente fatali ; che il XV 
e’ il XVI secolo furono dell’ urte e dell 1 altre al tempo 
medesimo ristoratori 3 e che Luigi XIV le unc e le altre 
ravvivò al tempo medesimo nella sua Francia . Oltre di che 
egli £ troppo palese che nc pittore, nè scultore, nc ar- 
chitetto d’ alcun nome non può essere, che non sappia 
bene 



(a) .panilo lo pubblicai la mia Sto- 
ria avrasi solo la prima edizione 
della Scorra del XTinckclmann , e io 
non potei far uso che della version 
franQCié srampata in Amsterdam e ?.l- 
rrovc nel \-j 6 C. La nuova edizione da 
lui apparecchiata , ma non potutasi 
da lui pubblicare per 1* infebee sua 
morte accaduta, nel giugno del 1768, 
ci ha dati assai piti copiosi lumi su 



questo argomento. Io ho alle mani 
l’edizione fattane In Koma per opera 
dcll'ab. Carlo Fca l’anno *78$, ec.Ivisi 
può vedere ciò clic a lungo dice nel 
terzo libro del primo rumo il chiaris- 
simo autore delle belle arri eserci- 
tate non sol dauli Kt raschi, ma an- 
che dagli altri antichi popojf lor con- 
finanti , quali erano i Sanniti, i Vol- 
ici , c i Campani 7 
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bene la proporzione delle parti, la natura de'cofeori, le 
leggi della prospettiva, ed altresì fattecose che sólamente 
collo studio delle scienze s’ imparano-. Se dunque <!si mo- 
stri che delle arti liberali furo» gli Etruschi illustri colti- 
vatori, mostrerassi insieme che coltivate furono da essi 
con egual successo le scienze; e se si mostri cho questo 
arti coltivate furon da essi prima che da qualunque ritto 
popolo d’Europa, mostrsrassi insieme che i primitancoia 
essi furono che in Europa coltivasser le scienze jiouti i_{ 
viti. Vili. Or che eli Etruschi fossero nelle ani liberali 

Quanto ° ... 

antlc*- celienti ed illustri, ne abbuino una chiara testimonianza 
meme co. ; n Ateneo. Varie sono , ne dice egli (Deipnos.l. i Ir operi 
roa'cooo'- de’ Tirreni , poiché nel travaglio delle arti sono essi stperti ed 
feerie, ingegnosi. 11 che pure da Eraclide Politico si afferma, (rito- 
rti, egli dice (Polit. de Pyrihcn.) favellando de’Tirreni,! in 
molte arti si esercitano. Anzi che nell’esercizio delle arti 
medesime fossero essi anteriori a’ Greci, egli c sentimento 
di più moderni scrittori (a), lo non recherò- gl’ italiani 
che potrebbon cadere in sospetto di soverchia parzialità , 
ma due valenti oltramontani , cioc i soprallodati conte di 
Caylus, e Winckeimann. On les voit, dice il primo par- 
lando delle arti (hecueit d' ^tntiq.t. i , préf. p. g|, formés en 
Egypce avec tota le carattere de la grondar • de là parser en 
Etrurie oà ils accanir cnt des parties de détail ,■ mais atti dcprns 
de cettc ménte grandette ; èrre rumi te tnmsportcs en Grece. L'al- 
tro afferma parimente che dopo le opere egiziane le più 
antiche sono le etnische ( Monum.anc.ined.c.$). Ma è da 
vedere di ciascuna arte in particolare. 

Quando IX. E primieramente, per ciò che appartiene alla pit- 
romincìas- tura , non c sì agewole a determinare in qual tempo 
nìrì* te ;avesse ella > n Grecia cominciamemo . L’abate Fraguier 
Greci, in un* dissertazione, di cui abbiamo il compendio nella 

Storia dell’Accademia delle Iscrizioni (t. vor ~ ’ 

• > .-■■■■ i rebbe 

V • * ' . V u‘ 



( a ) Su questo argomemn merita di 
esser letta la Dissertazione del celebre 
sig. d. Giambattista Gherardo del S.K.I. 
Conte e signore di Arco della Patria 
primitiva delle ^frti ctl Dittano % scam- 
“paia in Cremona nel »7$y, nella qua- 
le con più argemen.i ci dimostra che 
non solo in Italia prima che iu Gre- 
cia fiorirono tutte le arci , ma che anzi' 
la Grechi non altronde riccvcuelc che 



dall’ Italia. Egli ha ancor voluto pro- 
vare che gli Etruschi inventori dclTar- 
ti non furono quelli che abitavano le 
provincie indicate noi col nqroe di 
Etruria, ma più probabilmente quelli 
che nelle regioni circompadanc fis- 
sata aveano la lor dimora . Ma in 
questa parte nv»n sembra che gli ar- 
gomenti da lui addotti abbiano ugual 
fona • • 
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tebbe persuaderci che anteriore ella sia a’ tempi d’ O- 
mero . Noi non veggiamo, egli dice , che Omero di pit- 
tura alcuna faccia menzione ; ma pur veggiamo che le 
sculture dello scudo di Achille ci descrive per tal ma- 
niera, che sembra impossibile eh' egli non avesse idea 
di ciò che fosse pittura . Veggiamo ancora che di vari 
ricami egli parla , che messi erano a var; colori . Or come 
maii.potevasi ciò immaginare senza aver già qualche co- 
gnizione o qualche idea della pitturai Ma qualunque si 
sieno tai conghietture , egli è certo che Omero di pit- 
tura alcuna non ci fa motto; e sembra impossibile che 
in due poemi, in cui tante e sì varie cose ei ne descrive, 
di questa sola non ci avesse lasciato memoria, se a’ suoi 
tempi ella fosse stata già in uso. Che più? Gli stessi 
scrittori greci riconoscevano che tardi avea tra essi avuto 
principio la pittura, cioè non prima dell’ olimpiade XC che 
cade nell’anno di Roma Anzi Plinio di negligenza li 
taccia ( Hist. Nat. Ltf , c.2 )e di trascuratezza nella ri- 
cerca di questo punto di loro storia, perciocché , egli 
dice, prima assai dell’olimpiade XC furono tra essi pit- 
tori cui egli annovera; e certo c presso tutti, soggiugne 
Plinio, che un quadro di Bularco greco pittore fu circa 
il tempo di Romolo comperato ad oro, cioè verso la 
XVIII olimpiade. Questa è la più antica epoca che della 
pittura de’ Greci si possa trovare; e, ciò che è più strano, 
egli è convenuto che un Italiano, cioè Plinio, l'additasse 
a’ Greci ricercatori per altro solleciti delle lor lodi. 

X. Ma Plinio stesso , benché abbia 1’ onor de’ Greci x. 
innalzato più ch’essi non Operavano, si fa nondimeno a , p o ™* 
mostrare che maggior lode ancora si debbe in questo nobber si< 
all’Italia, e che tra noi perfetta era già 1’ arte del pin- 
gere quando fra’ Greci cominciava appena a nascere e 
dirozzarsi . Parla egli ( ib. c. ; ) di un tal Cleofanto 
da Corinto, di cui dice che fu il primo a usar di qual- 
che colore nella pittura . Quindi soggiunge : Httnc aut codem 
tempore alium fui ss * , quem trad.it Corneìius Nepos secutum 
in Italia Demaratut» Tarqitinii Prisci Romani Regii patrem . . . 
inox docebimus . Jam enim absoluta erat pittura ctiam in Ita- 
lia . Extant certe bodieque antiquiores urbe pitturae ^trdeac in 
aedibus sacris , quibus quidem nullas aeque demiror tam longo 
aevo durante s in orbitate tetti veluti recente s . Similirer La- 
navi i, ubi Malanta & Helena cominus pittae simt multe ab 




J 
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todem artifice , utraque txccllent issimi forma , se d altera ut 
■virgo , ne ruinis qntdem templi concussae j . . . Durane dr 
Caere andquiores & ipsae . Tutto questo passo ho fjiri ro~ 
-luto recare perchè chiaramente s’ intenda il senta di 
quelle non troppo chiare parole: Jam enim absoluta eroe pi- 
ttura edam in Italia ; parole le quali, a mio parere, non 
altro ci vogliono significare se non che quando appena co- 
minciava la pittura a conoscersi in Grecia , usata ella già 
era e perfetta in Italia . In questo senso e non altrimenti 
intese egli pure queste parole Davide Durand che questo 
libro di Plinio tradotto in francese ed illustrato don note 
stampò in Londra l’anno 1715, della qual traduzione con 
somma lode si parla nella Biblioteca inglese ( 1 . 1 22 f ). 

Or ecco in qual maniera traduce egli un tal passo. Mais 
ce que nous venons de dire des origines de la pcìnture ne ri- 
game qu; la Grece-, car pour ce qui est de l’ Italie ilfaut con- 
venir que la peinture y avoit dcja acquis tonte sa fora &• 
conte sa beante avant Demaratus , puisqu' encore aujonrd' bui 
il en reste des excellcns morceaux plus ancicns que Rome dans 
les débris du tempie d'^irdèe. Oltre di che avendo Plinio 
trovato il più antico monumento di pittura greca intorno 
all’olimpiade XVIII, e affermando che iti Ardea , in La- 
nuvio e in Cere pitture vi erano più antiche di Roma, 
che fu fondata secondo la cronologia del Petavio nell’ o- 
limpiade VI, egli è evidente che Plinio afferma e prova 
che in Italia assai prima che in Grecia ebbe la pittura 
cominciamento . 

xt. XI. Ed ecco, per quanto da’ monumenti antichi si ptiò 
raccogliere , assicurato questo non dispregevole onore all* 
altri po-,:italia di avere essa pilota de’ Greci usato della pìttnt 1 *. 
^opV* Eu ^* co prima de’ Greci ji perciocché io non voglio qui en- 
trare in quistione $e : altre nazioni fljori d’Europa, 
come i Caldei, i Fenici, gli Egiziani, ne usassero più 
anticamente. Amo basta il mostrate che piytto usOnne 
1 in Europa prima degl’italiani , cioè prima degli Etruschi 
a' quali certamente attribuire si debbono queste pitture 
1 più amiche di Roma, di cui Plinio favella . C<K>V una 
5 delle città degli Etruschi,’ detta OTa Cervctett'l Lttnuvio e 
.Ardea appartenevano propriamente la prima a’ Latini, a* 
Rutuli la seconda; ma come di niuno di questi popoli 
noi sappiamo che cóluyator fosse delle arti liberali , il 
che è indubitabile dcgÌL 'Etruschi , ella, c cosa troppo 

ve- 



.■JAT!* 2 Jtmi XIJR I, ’t a 

.verisànile -che questi dalie Ritrecini confinanti fosser chia- 
mati allor quando di alcun iavoxo di tal natura facea 
•lca -0 bisogno r,mT . w? z 

ih Xit Egli è però vero che Plinio stesso , alla cui au- RÌ *JJ; io _ 
tonti', solamente possiamo in questo appoggiarci, altrove ni sull* i- 
aggiugne tal cosa che ci pone in non leggero imbarazzo, 

« noi gli saremmo pure tenuti di assai se di queste an-cur/Jei 
iichiMime pitture non ci avesse più fatto motto . Ma egli ' A c ”P io 
di quella di Ardea torna a parlare non molto dopo , e f/ n “ a, 
. jdice ; ( . i o ); Dccet non sileri Cf Ardeatis templi pitto- Plinio. 

man npraesertim (cui tate donatavi ibi & tarmine, quod est 
g a ipsa pittura hit i versjhiis :~i 01. 

,( ? n xPigftii} itela Iota pi&urif condecoravit 
t ,i.U . c Beginae Jmonit supremi Conjugis templum 
-ài stt vMarctts Ludiits lìtlotas ^ietoha oriundus , \ 

not n . Quern nwu & post semper obartem batic lirica laudati 
i Eaque scripta sunt antiquis Ut tris Latinis. Cosi leggonsi questi 
arerai edizione del p. Arduino, benché qualche diver- 
sità sir vegga nelle altre edizioni, non però tale che sia 
di gran radevo . Or se tai versi eran veramente nel tem- 
pii» ;di Ardea a’ tempi di Plinto, io mi maraviglio ch’egli 
-fil ni !■ ; ■ ■ ■ vo- 

1 {<) Mentre credevasi che non ji po- per avventura clic anche tra gliEtiu- 

-Vesse -negavo agli Etruschi la glori» uhi poteron essere diverse scuole , 
di avere, i primi fatto uso in Europa foste tante diverse ne ha avute negli 
delta pittura, ecco uscire in- campo i ultimi secoli P Italia, e che, eomun- 
VWlièì i fot contrattarla. Si son pub. queVclletri fossecittà de’ Volici, po- 
liticati in Roma Tanno s 7 8 y alcuni terono chiamarvi*! per tal lavoro gli 
■ Znbi rilievi in teff* tetta difinti a Etruschi, come chiamati furono a Ro- 
i?*l) nitri, che si conservano in Vel-’-mhh 8 diranno ancora, che ancorché 
Jet ri presso II »ig. Oiampsolo Borgia, «»yp n «d» che qua’ livori lian de’ Voi- / ' '* 
il quale n« fu il felice discqprispre . sci . non pruovnsi che sian più anti- ' ’ ’ 

" t( ‘V'assicura ch’issi non sono ni epi- dir ‘delle ' pitture etnische ; perciot- 
uh al etruschi, che -hanno uno stile ehfl potò avvenire ebe l'arte più tir- 
originale, e che, beqehl mancami di ,d« s’introducesse tra’Volsci , e che 
proporiiohi, hanno nondimerto quella peTciò rofie fossero le lor figure , 
espressione che pruova la porteli e il sneacre assai più perfette già eran» 
saper dcU’artcfice . B poiché VeUstri quelle degli Etruschi . Certo se si 
era città, de' Vojsci , se ne inferisce pongono a confronto le opere,, a ca- 
ehe-volsei probabiHnùhte Oc furono gli gion d’esempio , de' pittori francesi al 
aifistif e.jl carattere di ; q«le' lavori principio del secolo XVI con quelle 
li fa credere più antichi degli ctrti- di Rafaello , di Micbelagnolo , del Cor- 
relai. A- me che altro non cereo che peggio , e di altri Italiani della stessa 
l' onpr . dell' Itali», é indifferente qae-t età , si vedrà tra esse una notabile 
sta riefrea; perciocché Italiani era- differenja : c nondimenomal si appor- 
mi Ugualmente e i Volici' e gli Etrn- rebbe chi volesse inferirne che le pit- 
schi . Ma i difensor de*> secondi non cure francesi son più antiche delldita- 
ammytteranno forse cosi facilmente liane, Ma non entriamo in una qui- 
le pruove che si arrecano delprimato itlonfe elié non è propri» di quest» 
de’ Volici in quest’aae . Essi ditaano: Stori», . 
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uomo critico e ciotto più che qualunque altro de- tempi 
suoi li potesse credere ( se pur egii così credette ) fatti 
a tempi si antichi , e mi maraviglio ancora che niuno 
(ch’io sappia ) degli editori e de’ commentatori di Plinio 
abbia a ciò posto mente. Supponiamo ancora che prima 
della fondazione di Roma usata fosse la lingua latina ; 
non v’ha chi non sappia quanto diversa ella fosse da 
quella che veggiamo usata da’ posteriori scrittori . Basta 
vedere i frammenti die ne sono stati raccolti , e quegli 
ancora del quarto e del quinto secolo di Roma, per co- 
noscere che i versi da Plinio riferiti non possono in al- 
cun modo appartenere ad età si remota. Che dirne dun- 
que? Io proporrò varie conghietture ; e tra esse gli eru- 
diti sceglieranno ciò che più loro piaccia. Plinio dice che 
i versi erano scritti in antichi caratteri latini. Non giova 
qui il cercare quali essi fossero; ma forse erano tali che 
a’ tempi di Plinio più non s’ intendevano . Quindi se ne 
cercava il senso indovinando, come or si fa de’ carat- 
teri etruschi, e il sentimento indovinando raccoltone si 
sponeva colle parole allora usate. Forse que’ versi erano 
stati aggiunti alcuni secoli dopo le mentovate pitture, e 
il sentimento ne era fondato su qualche popolar tradi- 
zione o vera, o falsa. Forse Plinio a questo luogo non 
parla di quelle stesse antichissime dipinture di cui avea 
di sopra parlato, ma di altre al tempio di Ardea aggiun- 
te nelle età posteriori. Comunque sia , ancorché questi 
versi sieno apocrifi e supposti, ciò nulla dee pregiudicare 
all’ antichità di cotali pitture . Essi non sono il fondai 
mento a cui Plinio 1’ appoggia. Una somigliante antichità 
egli attribuisce alle pitture di Lanuvio e di Cere, delle 
quali non dice che avessero aggiunti versi . Dal che rac- 
cogliesi chiaramente che l' opinione di si grande anti- 
chità non era già fondata su tali versi, ma sulla qualità 
e natura delle pitture medesime , sulla costante universa! 
tradizione, e su altri argomenti i quali benché da Plinio 
non si producano, tali però esser dovevano a formarne 
una morale certezza, poiché veggiamo che Plinio ne parla 
come di cosa indubitabile e cena (<j) . 

XIII. 

(a) NeH’cdiaion romana dell* opera veni secondo i' ortogrdftA t Ia pronunci a 
del Winckclmann si afferma ( t. de’ ititi tempi y e direi quAii a temo . 

4<*7 ) che si può soddisfare alle dii» Ma questa è appunto la prima delle 
facoltà da me a questo luogo proposte congetture da me recate a spiegare 
col dire thè Plinio a\tà portAti que' i versi da Plinio riportati. 



f 



Digitized by Google 




PARTE I. IJ 

XHI. Se alcuna dell’ etnische pitture ci fosse rimasta , 
Bòi potremmo cogli occhi nostri medesimi giudicare 
dèlia loro bellezza. Ma se anche delle greche e delle ro- 
mane abbiam fatta tal perdita , che assai piccola idea ne 
avrèmnio , se la scoperta delle rovine di Ercolano non 
ce‘‘nè avesse poste moltissime sotto degli occhi , qual 
maraviglia c che dell’ etrusche tanto più antiche non ci 
rimanga vestigio (*)? Quale però ne fosse il valore e il 
pregiò , si può bastantemente raccogliere dall’allegato passo 
di Plinio che di eccellentissima forma le dice , e ne aegiu- 
grie in pruova 1’ infame uso che voleva f-.rne Ponzio Le- 
gato, 'égli dice , del principe Gaio, cioù, come pare che 
dèbba intendersi , di Caio Caligola , ovvero , come legge 
il p. Arduino, lo stesso principe Caio, se esse non fos- 
sero state dipinte sul muro. E certo il sol conservarsi 
intatte e vive per tanti secoli , quanti ne erano corsi dal 
tempo, qualunque fosse, anteriore a Roma fino all’età 
di Plinio, che vivea nel nono secolo dopo la fondazione 
di essa, c una chiarissima pruova della loro eccellenza (a). 

XIV. 

» / *■ * 

(*) Ho asserito che non ci riinane sensi presso Cornero , ove era gii 
vestigio alcuno delle pitture certi- l’antica citti etrusca detta 
•che; c tale pure è il sentimento del nimm . Servivano esse a* sepolcri , e 
c«>ncq di, Cavile da ine citato più ni si osserva» tuttor le pitture, onde 
sotto. Forse le ligure che si veggono essi gli ornavano . Niuno aveane finora 
su’ vasi etruschi, si vorranno da alcuni parlato con esattezza, e il primo a 
considerare come opera di pittura; darcene una. diligerne descrizione è 
il che * quando sia, gioverà a confcr- stato il Wincnelmann nella nuova edi- 
mare l’eccellenza degli Etruschi in til zionc della sua Opera ( t. i i«>» ); 
arte, poiché c certo che malte se nc c nelle note aggiunte alPcdizion ro- 
incontraun di vago e4 elegante la- maria si dice che se ne avrà presto 
vero j c se non vogliansi dire pie- un* accurata notizia con tavole in 
fare , serviranno almeno a provarci ram^ dii fcig. Bvres inglese . Menci* 
la finezza degli Etruschi medesimi nel *i ; fM sospettando quest'opera , in cui 
disegno. Altri forse potranno addi- sarebbe desiderabile che alla rigo- 
rare altre pitture, che dìconsi opere rosa esattezza del disegno sì aggiu- 
dcgli, Etruschi ; a quando ai possa . gnesse . 1 ’ cs.prcssion de* colori, io mi 
provare clic tali siane* veramente , compiaccio »li poter qui recare la de- 
saranno ima nnrrra pruova della no- scrizione che, dopo aver diligenre- 
Stra opinioacchegli Etruschi il* mente esaminata una d< quelle grotte , 
tutti ì lavori dell’. zite (ussero vaio-», tnc nc ha Trasmessa con sua lettera 
rosi traesrri . V. tx Xo/a usuasti . da G^rnctoJt'io di maggio del 17 $^ 
. C «* ) 1/ ab. Passeri -ha osservato il jig. card. Garampi vescovo di quella 
che alcuni vasi etruschi hanno dii citta e di Montcfiascone , la cui crudi- 
sita di colon , e fra essi ancora un zionc e il coi ottimo gusto in tutto 
bellissimo porporino lavorato a fuoco ciò che alle belle arti appartiene 
( ridarti tsruu. io l-'xu, 1. 1 . p*6$) v è abbastanza noto, tuoni tal uno , 
il che può provare che osi. sapevano mi scrìve -egli , di tour lot’Mtfxrt l* r- 
ancora impastare e maneggiare j radu.i turioni* citi jig. i*v*iitrc mio 

lori . Un’altra pruova ne posanti som- jshMjt{»jjr#io . Corneto ì tiittjto t* di 
ministrare de grotte che tuttor vegi mm lolliu* aneti %k4U son *aoltt xliìi 



XI ir. 

Eccellen- 
za delle 
pitture 
etrusche « 
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Scultur 

esercitata 
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XIV. Ne lode punto ni infere acquistaron gli Etruschi 

a nella scultura e nélParté «li fà& "Slatuè e lavori ’tH tjtiWì 
dagù "È- Junque materia. Alcuni Scrittóri attribuiscono loro la glb- 
t ruschi . T ; a di tale invenzione . ^tjun! Thustartor pianicm tXcogitassr, 
dice Clemente Alessandrino f Stromat.'l. tf; c Cassiodoro 
parlando delle statue di metallo fuso Hxs. dlte'f L : y' Variar; 
Formiti. 15 ), primum TbUsti in Italia inventi se referamurVMà". 
convìen parlare sinceramente. Troppo antichi sortfeglf ó- T 
sempj che e di statue e di sculture d‘ognt maniera abbiamo 
non solo tra gli Ebrei e tra gli Egiziani è tra. aTtrftpiù An- 
tichi popoli, ma tra’Greci ancori', per potere tingiti Vàrito 
. jl ". ic ‘siiiq |.°lsT 



iptrJtVf ii . Xt rimandano latta:: A al- 
tane nttaràcc mi Ile VhridiOll 

auicmralt c>.‘<rt \i mi t fittati . 

\Uisi etruschi 

XTna di iste ti P frattanto rtapkrtA,' 
e sbarazzata in gran parte dalla [forr^ g 
ehi l % otturava. Essa i Alitante un mi - 
gito Ai qui, lunga e larga «? qnidrfy'^ 
eirea jt faimi romani d* architeli* per, 
igni iato, e alta palmi 9. Essa e tutta 



thè jp letalmente dalla parte del fetteh- 
trione e dal levante là tireonàatto . 
arca un miglio di distanza da essa, c 
Ai tre dal mare ne terge una di quasi 
aguale elevazione , la quale ha per som- 
mità una spaziosissima pianura tutta 
piena dì mai erse , e un tal fondo chia- 
masi ah immemorabili Tarquinia. Quindi 
si asserisce che hi foste anticamente la 
tospicua città di tal nome, eh* ebbe an- 
che vescovo proprio almeno fino alle in- scavata nel sasso . £4 parte superiore 
j.: r.. ; j.* mi unti i ^ ...1^ 






cursioni dei Saraceni de* secali FU, P’ÌU, 
JX . Si presume ancora che rimanesse da 
assi desolala, e lise d* allora in poi co- 
minciasse a popolarsi la collina dirim- 
petto th* era di assai pi* difficile attesto 
che Tarquinia , e che fu primieramente 
detta ,, Corgnicuiti ,, forse dalla copia 
dei cornioli 0 corgnali , e ora “ Corne- 
ttisti ,, . la nuova popolazione soggiogò di 
poi la vetchia , e Tarquinia sempre piu 
diminuendosi rimase finalmente territo- 
rio dei Cornetani , e loro vassalla , gli 
ultimi avanci di cui furono distrutti dai 
Cornetani cirta l * anno 1 307. 

Ora tutte le dette colline sono in ma 
aima parte 0 di pietra viva , 0 di pe- 
perino e tufo : e da per tutto trovanti 
nelle rupi quantità di caverne delle 



ma tutta piàstiìi MÌO? 
sostenerla sonovìji la - ; 



non è a volta % 

else per meglio « f 

sciati ntl sasso medesimo quattro pi- 
loni quadrati , ciascuno de' quali i im 
ogni lato di palmi nove. 

Tutta questa soffitta piatta ha eonbutn 
ordine i suoi compartimenti , dove con li- 
ste lunghe , e dove con eatsettoni inca- 
vati ntl sasso e ornati con scornicia- 
menti , alcuni de* quali vedonsi tutta- 
via coloriti . 

D' intorno poi a tutta la grotta presto 
al soffitto , e dove rimane tuttavia a- 
derente alle pareti l* intonacatura di 
calce , vedisi una linea di dentelli bian- 
chi che ne fingono la cornice . Sotto a 
questa ricorre un architrave 0 sia fa- 
scia dell* altezza di once to , nella 



squali la massima parte à per rozz*ZZ* e quale vedonsi dipinte dttunioni e pro- 
incuria degli agricoltori perita . eccetto cessi di Gtnj alati , molti de* quali 



alcune che servono tuttavia a ricovero 
di bestiami , e ad usi rustici . Molte in 
vero sono state otturate a fine di to- 
gliere ai malviventi il comodo di rifu- 
giarvi si . Ora in molte di queste che se- 
riosi andate di mano in mano disco- 
prendo , sonovisi trovate 0 pitture , o 
iscrizioni etruschi , o rottami di vasi e 
di statue , ed altre antichità . Prescin- 
dendo da qualche iscrizione non inco- 
moda al trasporto , tutto il rimanente a 
misura che distoprivasi periva, 0 di- 



tengono erette in alto ante a foggia di 
grandi martelli . Dov * è qualche biga 9 
dóve su di ena r qualche figura , a 
in uno vidi rappresentata anche un* 
urna ovale a guisa di otsuario . Altrove 
osservasi un navicello . Considerato il 
tutto in tomp/esto mi è pano di po- 
tervi ravvisare misteri relativi allottato 
delle anime separate dai corpi . In mi^ 
luoghi in vero si distinguono i colori . 
Il giallo , il verde , e il rosso sonosB 
conservati pi à che altro; ma comune- 
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attribuire agli Etruschi . Basta leggere Omero ad esserné 
pienamente convinto. Se però gli Etruschi non possono 
a ragione chiamarsi i primi inventori della scultura e 
dell’ arte statuaria t non puossi loro a ragione negar la 
lode di essere in quest’arte ancora saliti a sommo ono- 
re. Egli è vero che Quintiliano duri chiama i lavori de- 
gli Etruschi!/. i2,c.io ) e il valente antiquario Winckel- 
mann così ne dice ( Hist. de l'Mrt.t. t,c. 3, seti, i ): V are 
n' a jamais atteint cb les Etrusques ce dégré de perfeftion , 
oh il fut portò par les Crècs ; & dans les Ouvrages mime 
de leur meilUur temps, il regne un gout outré qui les dépare. 
Tale è pure il sentimento dell’autore dej trattato De 
l'usage des Statua : Le stile etrusque , dic’egli (part. 3 , c.i ) , 
doit ótre considerò sous différens pcriodes, mais, sous quel- 
que pòriode qu' 0» le considere , on y trouve toujours qaelque 
ebose de la radesse de son origine. Altri nondimeno ne pen- 
sano altrimenti. E certo le due statue dell’Aruspice etru- 
sco e della Chimera, delle quali oltre altri parla lunga- 
mente il chiarissimo proposto Gori ( Mus. Florent. Star, 
f. 81. Mus. Etrusc. t. z,p. 189 ), statue che certamente 
sono di artefici etruschi antichissimi , come dalle iscrizio- 
ni sopra esse incise raccogliesi chiaramente, e statue che 
in bellezza, in simmetria, in grazia alle più pregiate di 
tutta l’antichità possono a giusta ragione paragonarsi, ci 
fan conoscere qual fosse in questa parte ancora il valor 
degli Etruschi . Plinio ancor ci rammenta una gigantesca 
statua tnaravigliosa d' Apolline, opera etrusca che fino al 
suo 



mene scorgenti le figure teme ombreggiate 
e jctrrc , in modo feri che j e re distin- 
guono sufficientemente l* atteggiamento e 
t contorni . 

In un sito , dove maggiori é il terra» 
fieno , continuandosi a scavare sonosi fino - 
ra trovate sei diverse teste di peperino di 
grandezza superiore al naturale , pezd di 
forzi , una mano , il polisce di un piede 
da quattro volte maggiore del naturale , 
nna mano che rialzasi a tutto rilievo so- 
pra la tavladi ptp trino ,in cui fu scolpi- 
ta , e cinque frammenti d* iscrizioni in ca- 
ratteri etruschi scriste da destra a si- 
nistra. 

In altra parte poco lungi della stessa 
gretta vengo assicurato chi scoprissi anni 
sono un cadavere con ornamenti e arma- 
tura di bronco % e con davi 0 liste del 
vestimento in oro bratteato a lavori tntan- 



driei , de* quali ho potuto acquistare uà 
picciolo frammento . 

Le lettere di tali iscrizioni s«no alte 
circa onte 4 incavate nel peperino , e tinte 
in rosso che rimane tuttavia ben vivo e 
conservato. Jiella grotta stessa vedonsi tut- 
tora al muro due altre iscrizioni etruschi p 
l'ava tinta di verde , e l* altra di rosso. 

Sicché ora non più dubito che tali grotte 
fossero a uso de* popoli etruschi, e che 
per conseguenza tali pitture ad essi ap- 
partengano . Per quanto però posso finora 
congetturare , tal 1 grotte non furono ai 
uso di abitazione, ma soltanto di sepolcri 
già degli antichi Tar quinte si s giacché 
esistono in fatti o tetto le rupi della stes- 
sa collina, 0 nel circondario di circa un 
miglio da essa , e quindi fin quati alle 
mura di Correte medesimo. £ qui ttn\n 
firn me le protesto di cuore , ec. 




XV. 

Loro va- 
si , urne, 
lampa- 
di , cc. 
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suo “tempo vedovasi in Roma, Pidemus cene Tuscbanicum 
bipoli inerti in bibliotbec * templi Augusti , quinquaginta pe- 
dum a pollice, clubium aere mirabiliorem an pulcbritudm (i^q, 
c. 7). Un altro testimonio ne abbiamo nella gran quan- 
tità di monumenti etruschi, che sappiamo essere stati un 
tempo per l’ Italia e per 1* Europa tutti dispersi ; eh® 
non sarebbon già essi stati con si gran desiderio ricer- 
cati , se bello e pregevole non ne fosse stato il lavoro. 
Duemila statue furono da’ Romani tolte e trasportate a 
Roma nella espugnazione della città de’ Volsinj , oggi Boi- 
sena, come ne assicura Plinio ( ih. ) , il quale nel luogo 
stesso afferma che sparse erano pel mondo tutto le loro 
statue. Signa quoque tbuscmica per terras dispersa 5 quae in 
Etruria faÙitata non est dubium. 

XV. Aggiungansi i loro vasi, le sepolciali loro urne, 

' le lampadi , e tanti lavori singolarmente di .creta , in' 
cui gli Etruschi erano più che altri famosi ed illustri . 
Quindi Plinio co! testimonio di Varrone afferma ( /. 35, 
c. te ) che con più fino lavoro fu quest’ arte esercitata 
in Italia, e nella Etruria specialmente; Prasterea elabora - 
t.vn baite artem ( aie Parrò ) It alide, & maxime Etrwriae. 
Non vi ha museo alcuno di antichità , che una gran co- 
pia non abbia di tai lavori etruschi . Il museo etrusco, 
il fiorentino, ed il cortopese, l’Etruria regale del De rap- 
inerò , la raccolta del conte di Caylus , ed altre somij- 
glianti ce ne somministrano quantità prodigiosa, la. quale 
ancora ci dà motivo di conghietturare , quanto maggior 
sia quelli che ne c perita. Aggiungansi per ultimo le 
pietre die da essi incise, o scolpite ancor ci rimangono, 
e che il valor degli Etruschi anche in questa parte ci 
scuoprono chiaramente. Ne parla con somma lode il va- 
loroso antiquario, e insieme pulitissimo stampatore Ma- 
nette nella sua descrizione delle pietre incise del gabi- 
netto del re di Francia ( t. i,p.Z), ove dopo aver riferito 
il sentimento del proposto Gori il qual congettura che 
molte di tali pietre siano ancor più amiche dell’ assedio 
di Troia, così soggiugne : C est assurement donna beaucoup 
aux conjeilurcs , & peut-étre plus qit il ne convicnt ; mais il 
n’ ai est pas tnoins vrai, qu: les ouvrages de sculpture des 
Etrusques ( &■ il »' en faut point separa leurs pierres gra- 
ve. :s) portene avec cux , cornine Piine mónte le reco, moie, loca - 
ratiere d’ un; tris-haute antiquitc . A* tempi di Orazio au, 

cori 
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cora éonvìen dire che celebri fossero i cammei toscani , 
poiché egli ne fa menzione : tyrrhena sigilla ( Epist. 1, 1 . 1 ). 

Tutti questi lavori sori tali , che a giusta ragione l’ammi- 
razione riscuotono degl’intendenti d’antichità. Lcs Etrus • 
quei, dice il piò volte citato come di Caylus, della cui 
testimonianza phY volentieri io valgomi che non di quella 
degl'italiani, che sospetta potrebbe forse sembrare, e dall’ 
amor della patria regolata e condotta , connoissoitnt tonte s 
les parties de la sculfture & mime de la grarvure des pier- 
res .... Quelle purétè ne remar qut-t-on pas dans leurs for- 
me; ; quelle sapesse dans qitelques-tms de leur ornemens coti - 
rans-, quelle legéreté dans le travail eie la terre ; quelle ju- 
stesse dans la position de leurs anse; ! Dalle quali osserva- 
zioni anche a vantaggio della pittura degli Etruschi così 
conchiude il medesimo autore : Quoique il ne nous reste 
point des monumens de leur peinture , il est certain que cet 
art leur fut conni ì ....&• puisqu' il y avoit parmi eux d’ ha- 
biles graveurs & des cèlebre s sculpteurs, on doit croìre qu'ils 
excelloient aussi dans la peinture. 

XVI. Rimane per ultimo a parlare dell* architettura . xvr. 
Ancorché nulla sapessimo del valor degli Etruschi in c ^° r ° tt * r ' 
quest’arte, basterebbe riflettere a ciò che narra Livio™. 

( Dee. r, /. 1 ), che volendo Tarquinio il magnifica tempio 
del Campidoglio innalzare in onore di Giove , non al- 
tronde chiamonne gli artefici che dall’ Etruria : Fabris 
undique ex Etruria accitis. Ma altre più certe pruove ne 
abbiamo . L’uso degli atri, che al primo ingresso delle 
signorili case maestosamente ci si aprono innanzi , deesi 
agli Etruschi che ne furono i primi inventori . Lo ac- 
cenna brevemente Varrone : */ ttrium appellatum est ab 
jltriatibus Tusceis ( De lingua lat. 1 . 4 ), cioè dagli Etruschi 
abitatori d’ Adria : la quale etimologia da Festo Pompeo 
( ^ 4 d verb. ttrium ) e ancora da Servio ( Jld 1 . 1. tesi . v. 730) 
si accenna. Ma più chiaramente di tutti Diodoro Sicuìo: 
D-omorum quoque porticus ad avertendum turbae servorum 
& clicntum strepitus & molestia s percommodas in venerane 
( Histor. I. 5, c. 9 ) . 

XVII. L’uso de’ portici dagli Etruschi introdotto fu 
quello per avventura, che diede l’origine all’ordine di toscano da 
architettura da essi trovato, e che dal loro nome fu detto 
toscauo . Che essi ne fossero gl’ inventori , il nome stesso 

cel mostra . Sarò io troppo ardito , se oserò affermare •U 
Tomo I. B che ,u,u * 
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che sìa questo tra tutti i cinque ordini il più amico ? 
■Ma riflettiamo di grazia . U ordin toscano è certamente 
il più semplice , nel che i migliori architetti convengono 
comunemente. Gli autori degli ordini dorico , corintio, 
ionico, c composto hanno aggiunti ornamenti e vezzi che 
nel toscano non sono . Or egli c certo che le cose più 
semplici sono le più antiche, e gli ornamenti fan certa 
fede di più recente lavoro . Pare dunque che eoa qual- 
che probabilità si possa affermare che !’ ordin. toscano c 
i! più antico tra tutti : il che , quando si conceda, sarà 
certo non piccola gipria dell’Italia nostra, che essa la 
prima sia stata a fissate certe e determinate leggi d’ ar- 
chitettura; e unendo insieme le antiche e le recenti età, 
potremo a ragione gloriarci che l’architettura abbia da 
noi avuto e il suo cominciamento e la sua perfezione (a), 
xvm. XVIII. Io ho finora recate quasi in compendio le 
prwovedei pruove che della lor perizia nelle arti liberali ci han 
u tenze lasciate gli Etruschi. Queste pruove medesime più am- 
Ta i '; V ’ e p' amente distese , ed altre ancora eli’ ho per brevità tra- 
j £t ruttili • lasciate , si posson vedere nella dona opera di monsig. 
M/U Olili 1 Mario Guarnacci delle Origini Italiche , il quale su questo 
\ /. argomento lungamente non meno che eruditamente si c 
>> .17.-1 - trattenuto ( /. b‘, e. t e 2 ) (*). A me basta di aver detto 
ciò ch’era necessario a provare che queste arti liberali , 
•e quindi ancora le scienze, fiorirono tra gii Etruschi. 
Ma, quand’anche non avessimo a provarlo un sì valido 
argomento . esaminando diligentemente gli antichi scrit- 
tori, noi possiam ricavarne sufficiente lume a conoscere 
che uomini amanti delle scienze furono gli Etruschi . 
Tali certamente li chiama nel luogo più volte allegato lo 
storico Diodoro: Literit vero , &• in primis naturar ac re - 
‘i - ' ' ii rum 

te) Usi". Francesco Militi» vuote {*) Mentre si stava stampando il 
iche il dorico sia il più antico tra primo tomo licita mi? Stori*, venne 
, tutti gli ordini d’architettura , c alla luce il tomo Iti delle Origini I- 
clic il toscano non sia altro che it fatiche dell* eruditissimo mons. Mario 
-dorico più semplice ( alano, ir «fcg/i Guarnacci, in etti nuovi argomenti e 
> ,/lrihitttii K.t. >,f. ji, 5J, idi\. Bhum. nuove tcstimoniantc produconsi a di- 

1785). Ma se ìc cose semplici co-, mostrate quanto eccellenti fossero 
munememe sono le prime ad esser neltc belle arci eli Etruschi, e come 
t trovate , c ad esse più tardi si ag- prima ancora de’ Greci giungessero 

giungono gli ornamenti, a me sera- ad ottenere in e. se la perfezione. Io 
tra che debba piuttosto credersi che godo di poter rimettere i lettori bra- 
si toscano sta 1’ ordin più antico di mosi di aver su ciò «uovi turai a tfUesto 
tutti , e che il dorico non sia altro dotto scrittore,» cui invano mi sforre- 
ebe il toscano più ornato . rei io di aggiungere altre scoperte. 
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rum divinarum perscrutatimi plurimum studii impenderunt , 

11 qual detto , benché breve sia e conciso , ogni sorte 
di scienze veggiam nondimeno che abbraccia , e in ogni 
scienza egregiamente versati ci rappresenta gli Etruschi . 

E in fatti noi leggiamo in Livio, cito a’ primi tempi di 
Roma solevano i romani giovani nelle etrusche lettere 
esser ammaestrati , come a’ più recenti tempi nelle gre- 
che: viuftorcs balco , romanos pueros , sicut nunc graccis , ita 
tutte etruscis literis erudiri solitas ( Dee. 1,1.9). E Dionigi 
d’ Alicarnasso racconta che Demarato greco { a ) fece nelle 
greche egualmente che nelle etrusche lettere i figliuoli 
suoi istruire ( vintiq. Rom. I. 3 ) : il che ne dà indizio che 
uomini scienziati e colti fosser comunemente creduti gli 
Etruschi , perchè onorevole ed util cosa si riputasse l’esr 
sere nella lingua e nelle scienze loro ammaestrato. JVIa 
conviene entrar più addentro in tale materia, e degli 7 
studi loro favellare distintamente . 

XIX. Una letteraria contesa si è in questi ultimi anni 
eccitata intorno alla filosofia degli Etruschi . Il eh. Bru- rra’lBru- 
ckero nella sua Storia Critica della Filosofia esaminando 
* sentimenti ciré intorno all* essere ed agli attributi di intorno ' 
Dio sostenevano i filosofi etruschi, avea asserito ( 1 . 1 ,p. «H» fil °- 
344 ) che 1’ opinion degli Etruschi intorno a Dio tara 1 a Etnuclfi ! 
quella degli Stoici somigliante.. Aveane recato in prupva 
primieramente il detto di Seneca che di ciò favellando 
(Nat. Quaest.l.'i,e. 41) avea detto darsi dagli Etruschi a Dio 
nome di fato , di provvidenza, i,di natura, di mondo . 

Avea inoltre addotto un passo di guida il qqale \m fram- 
mento di anonimo etrusco intorno alla creazione del 
mondo ci ha conservato , cui piacenti dir. qui arrecare : 
Gpifieem rerum omnium Dcim ( Suid, in voc. Tbyrreni ) dttode- 
cim annorum millia universi bujus creatimi impcndisse, res- 
que omnes in duodecim datnos ita didas distribuisse ; ac primo 
millenario fecisse caclum &• terram 3 altero fecisse jirmamtn- 
fum i litui quod appartai , idque c aduni votaste ; ter tio mare 
l & aquas omnes quae situi in terra ; quarto luminaria magna 
solem & limarti , ittrpqye stellai ; quinto omnem animam vo- 
lucrum & repttlium cr quadrupedum in aere, terra & aqua 
^ - _ - df- 

t » ) Demarato era natio rii Co- sanile , il secondo chiamato po- 
xioto, c venne a stabilirsi ncll’Erru- scia Tarquinia , c soprannomaro Pri- 
lla ove ebbe due figli Aronte e Lo- sco , giunse ad essere re rii 
•cumonc . 41 pi imo uuirt in etri gin- Roma. •« * 

B i 
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degenti um . Sideri itaque primos sex millcnarias ante forma - 
tionem bominis praeteriisse , & reliquos sex millenarios dt‘- 
raturum esse genus bomìnum , ut sit universum consummatio - 
nis tempus duodeeim millium annorum. La qual opinione 
pure mostrò il Bruckero con quella degli Stoici conve- 
nire, i quali in diversi successivi tempi affermavano 
creato il mondo . Ma questo sentimento del Bruckero 
non piacque all’ erudito signor Giammaria Lampredi , il 
quale nel suo Saggio sopra la filosofia degli antichi Etruschi, 
stampato in Firenze l’anno 1756, prese a combatterlo, 
riflettendo che potevasi bensì 1 ’ opinion degli Etruschi 
con quella degli Stoici accordare in ciò che spetta all’ Esser 
Divino, ma per niun modo in ciò che alla cosmogonia 
ossia alla generazione del mondo si appartiene 5 e a 
provarlo recò 1’ autorità di Laerzio, presso il quale Ze- 
none capo e fondator degli Stoici così ragiona, secondo 
la traduzione dello stesso Lampredi: Iddio adunque essendo 
nel principio appresso di se medesimo, converse tutta la so- 
, stanca { preesistente ), che era per aria ( cioè nel voto ), 
la converse , dico , in acqua ; e siccome nel feto si contiene il 
seme, così egli essendo la ragion seminale del mondo, lasciò 
tal seme nell'umido, il qual somministrasse la materia alla 
futura generation delle cose . Di poi generò primieramente i 
quattro elementi, il fuoco, /’ acqua, l'aria, e la terra. Dalle 
quali parole conchiuse il Lampredi , che intorno alla ge- 
nerazione delle cose troppo notabile era la diversità che 
passava tra l’opinione degli Stoici e quella degli Etru- 
schi . Tardi giunse al Bruckero la notizia di tal libro, 
ma giunse appunto mentre stava componendo l’ appendice 
alla sua Storia, che fu poi pubblicata l’anno 1767, e 
benché egli dica di aver lette ad animo tranquillo e po- 
sato le cose dal Lampredi oppostegli , quod facile & fri- 
gido quidem sensu ferimus (pag. 183 ), par nondimeno che 
ne fosse egli punto alquanto ed offeso. Ma s’ io debbo 
parlare sinceramente , a me sembra che il Bruckero , 
uomo per altro dottissimo , non abbia alle ragioni del 
Lampredi soddisfatto felicemente ; e due cose singolar- 
mente son degne di osservazione . Avea prima il Bru- 
ckero allegato egli stesso in suo favore il testo dell’ ano- 
nimo etrusco presso Suida 5 ma poscia veggendo ohe su 
quello appunto si fonda il suo avversario, lo rigetta come 
apocrifo e supposto , e dice che il Lampredi si c lasciato 
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ingannare nugatoris etrusam physiologum simulanti s narra - 
f irme apud Suidam . Inoltre invece di mostrare la diffe- 
renza che nel sistema della cosmogonia passava tra gli 
Stoici e gli Etruschi, si ferma il Brnckero a provar di 
nuovo la Ior coerenza in ciò che appartiene all’ Esser 
Divino, nel che il Lampredi stesso avea conceduto con- 
venir cogli Stoici gli Etruschi . 1 . 

XX. Ma io non voglio in questa quistione trattenermi 
più olire. Chi più ne desidera , può vedere ciò che ne *,o?|e 
dicono i citati autori , a’ quali può aggiugnere ancora i q»*aièhe 
due dottissimi scrittori Cudvrorth e Moshemio ( Cudw. “n q*el- 
Systenta intdlett.tom. cap. 4 ,§.iy. Moshem. in notis ad hmc Udì Moti. 
loc.> & in Diss.de Creatùìie adcalcem Voi. II. Cudw. §. XXt llJ. J . 

A me non pare che sia ben impiegato il tempo che ad esa- 
minare i deliri degli antichi filosofanti si adopera ; percioc- 
ché, che giova finalmente il sapere in qual maniera pre- 
cisamente andassero errati, mentre la ragione stessa, non 
che la fede , ci mostra quanto essi si allomanasser dal 
vero;* Non posso però a meno di non osservare che , 
quando 'sia sincero il passo da Suida arrecato , in mezzo 
a’ grossolani errori che nella filosofia degli Etruschi ri- 
trovami, vedesi ancora una non piccola somiglianza tra’l 
lor sistema e la narrazion di Mosè . L’ intervallo della 
creazion delle cose è troppo diverso; ma l’ordine dello 
stesso intervallo è quasi pienamente conforme. Anzi le 
cose create quasi colle stesse parole si esprimono che 
nella sacra Genesi . Dal che panni di poter raccogliere , 
coitghietturando l’ antichità deglib Etruschi , che o dagli 
Ebrei, o da’ popoli confinanti agli Ebrei dovetter certo 
discendere , se sì viva si mantenne tra essi la tradizione 
della creazione , e di errori ingombra assai meno che 
presso le altre nazioni (a)*< 

XXI. 

(*) Ninno trasmoderai scrittori ha che Osservarono non solo pel lume 
sollevata a più alto gradi' di perfe-j deila ragione, ma per Ja rcligion ri- 
lione la filosofa degli Etruschi , di velata ancora lo stato infelice dell* 
q u *l che Abbia fatto il valoroso an- umana natura decaduta dall'antico 
tiquario Giambattista Passeri, Egli. si suo primiero grado; che ne'gcnj a- 
è fatto a provare che 1' arcana loro dombrarono gli angeli , e un di essi 
filosofia ammétteva mi solo Dìo ; che ammisero per capo degli altri, e che 
oltre la rcligion naturale essi ammi«, ebber notizia della caduta degli an- 
serò ancora la rivelata; che ricono- gioii ribelli; che asserirono l’anima 
scendo un Dio solo ed eterno, ne ri- essere immortale; che credevano che 
conobbero insieme qualche genera- i buoni dopo morte fossero trasfor* 
aionc ; eh’ essi dicevano 1’ uomo es- mati quasi in altrettanti dei; che e- 
scrc staro da Dio formato dal fango ; terne fosser le pene de’ reprobi, c 
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xxt. XXL Così si fossero essi nella purezza del culto che 
*ii" n, ioro° a s * ^ ee > attenut ‘ P*“ fedelmente alla tradizione de* 
superni- primi loro antenati, e a’ libri santissimi di Mose . Ma 
xioni si in questo punto essi degenerarono bruttamente . Non vi 
YhcXtl- ebbe forse in tutta l’antichità nazione alcuna che nella 
lume di superstizione andasse tant’ oltre. Amobio giunse a chia- 
*ica" a fi ' mar 1’ Etruria genitrice e madre di superstizione (/. 7) ,L’ is- 
pezion delle viscere degli animali e l’osservazione de* 
fulmini erano la principal loro occupazione. Quindi que r 
tanti libri rituali, fulgurali, aruspicini, acherontici, pon- 
tificali , reconditi, di cui veggiam fatta menzione dagli 
antichi autori ( f. Mtiffei della nazione etrusca nel t. 4 delle 
Ósserv.lett.p.<y 6 ); quindi i favolosi racconti di Bacchide 
e di Tagete primi inventori, coinè essi dicevano, dell' 
arte di prendere augurj; quindi ancora il chiamarsi, che 
n era in uso , de’ toscani aruspici a Roma per le celesti os- 
servazioni , e per altre somiglianti puerilità, dietro a cui 
pare strano che perduti andassero sì follemente uomini 
in altre cose avveduti e saggi. Tutto ciò non appartiene 
a scienza, uè io mi ci debbo perciò trattenere più ol- 
tre . Pare veramente che di mezzo a queste superstizioni 
una fisica opinione prima d’ogn’ altro proponesser gli 
Etruschi , che in quest’ ultimi tempi molti ha avuti so- 
stenitori e seguaci; cioè che i fulmini vengano ancor di 
sottenda , e non dal cielo soltanto. Il m. Maffei (ib.p.j$) 
e il Lampredi ( loc. cit p. 33 ) sostengono che così vera- 
mente sentissero gli Etruschi , e un passo di Plinio al- 
legano in lor favore : Etruria crumpere terra quoque fulmina 
arbitrata ( tìist. nat. l.z, c. 5:3 ). II Bruckero al contrario 
che singolarmente dopo aver Ietta la Dissertazione del 
Lampredi suo avversario poco favorevol si mostra alla 
etrusca letteratura, pretende che effetto di superstizione 
soltanto e non di fisica osservazione si fosse una tale 
sen- 



che i più r leggeri falli dovessero o 
con temporali castighi in questa vita 
punirsi, o espiarsi nell* altra con pene 
dì più breve durata , alle quali però 
potevasi da' virenti recar qualche sol- 
lievo . In somma , se crediamo a! 
Passeri, i piu dotti tra gli Etruschi 
professavano in cuor loro a un di- 
presso quella legge medesima che 
professava il popcl di Dio ( Pitturate 
in F'mjc, \»o/. //, f>*%. XI t cc . ) . Ma 



io temo che questa Dissertazione , ir» 
véce di accrescere Toner degli Etru- 
schi sia per confermare nella loro o- 
pinionc alcuni i quali non troppo ri- 
conoscenti alle grandi fatiche de- 
gli antiquar; , per poco non li ri- 
mirano come sognatori che in un 
vaso di creta , o in un pezzo di 
marmo , o di bronzo s* immaginano 
di veder cose a tutti gli altri nas- 
coste . 
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sentenza . A me non sembra questione sì agevole a dif- 
fidi re . Se altro non si aggiugnesse da Plinio , parrebbe 
essa chiaramente decisa In favor degli Etruschi 5 ma egli „ 
di questi fulmini favellando aggiugne: Quae infera appelìat v 
( Etruria ) brumali tempore falla, saeva & cxecrabilia. Colle f',, 
quali parole sembra indicarne che i fulmini di sotterra ■ •' • 
scoppiassero solo secondo gli Etruschi in tempo di verno, 
e che essi soli funesti fossero e dannosi ; il che certo a 
buona fisica non si conviene. Ma le parole non son sì 
ciliare che bastino a decidere sicuramente . Io lascerò 
dunque che ognuno segua qual parer piu gli piace. Delle 
altre superstiziose osservazioni degli Etruschi intorno a' 
fulmini, benché qualche morale allegorico senso possan 
racchiudere , come ingegnosamente osserva il Lampredi , 

10 non farò motto; e ad altre cose passerò in vece, che 
del saper degli Etruschi ci fanno più certa fede. 

XXII. Clic gli Etruschi coltivasser Ifi medicina e Tana- xxn. 
tomia, si è da alcuni provato con sì deboli argomenti , 
che l’usarne troppo mal si conviene a’ sostenitori di buona tivarono 
causa . Possonsi questi vedere presso il Lampredi che , * med , i . e £ 
saggiamente ne mostra l’insussistenza ( p. 41, ec. ). Nè' natomi*. 
è perciò che altre migliori pruove noi non ne abbiamo . 

11 continuo sviscerar degli animali , che dagli Etruschi 
facevasi, dovea necessariamente condurgli allo studio di 
quelle parti che attentamente disaminavano, e renderli 
nell’ anatomia profondamente versati. Questa non È che 
semplice conghiettura , appoggiata però , come ognun 
vede , a buon fondamento . Argomenti ancor più sicuri 
noi abbiamo del valor loro nella medicina . Celebre per 
l’origine de’ rimedi chiama Marziano Capella l’ Etruria 
( De nupt. Pbil. & Mere. 1 . 6 ): Etruria regio . . . remediorum ori - 
gine . . . celebrata. E facilmente si vede, qual occasione 
avessero gli Etruschi di esercitarsi in quest’ irte . Ab- 
bonda quella provincia di terme le cui acque a vari usi 
di medicina giovano maravigliosamente. Anche Dionigi 
Alicarnasseo eStrabone ne fan menzione ! Dion.^ntiq.Rom. 
l.r.Strab. I. 5 ) . Or ciò dovette probabilmente risvegliar 
l’animo degli Etruschi a investigarne la qualità e gli ef- 
fetti , e quindi ad usarne colle opportune leggi a giova- 
mento degl’ infermi . Il Lampredi a provare che così fu 
veramente, seguendo il Dempstero ( Etrur.reg.l.t, c. 13), 
mentova 1 ’ aquileee etrusco di cui, egli dice, tanti antichi 

B 4 ' fan- 
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fanno menzione. Ma io temo che questa volta egli siasi 
troppo affidato all’autorità del Dempstcro. Crede egli 
che impiego dell ’ aquilege fosse l’esaminare la natura de’ 
bagni, prescrivere il modo di usarne, ed osservare ove 
piu utilmente si avessero a collocare. Ma egli è certo 
che esaminando i passi di Cassiodoro (/. j.f'ar. Epist. 55), 
di Plinio il giovane (l.z,ep.y6) , e il vecchio ( Hist.mt. 
Iib.z6,c.6), chiaramente raccogliesi che l ’ aquilege era 
quegli che indagava i terreni da’ quali potesse sperarsi 
di trarre acqua, e la maniera e le leggi prescriveva , con 
cui derivarla e condurla a’ luoghi opportuni. Io non vengo 
inoltre chi sieno questi antichi autori che dell’ aquilege 
etrusco fanno menzione. Certo niuno de’ tre poc’anzi 
nominati al nome di aquilege aggiugne quello di etrusco . ' 
Un sol passo di M. Terenzio Varrone io veggo allegarsi 
dal Dempstero ( loc.cit. ), in cui si nomina tuscus aquile x : 
ma, come il Dempstero medesimo osserva , altri a quel 
luogo con notabile diversità leggono beropbllus Diogenes . 
IWa checche sia di ciò , 1’ esservi nella Toscana bagni sa- 
lubri , e la fama in che essi erano fino a’ tempi più an- 
tichi , bastar dee certamente a persuaderci che uomini 
ancora vi avesse in Etruria, i quali le qualità e gli ef- 
fetti con attento studio ne ponderassero . 
xxtti. XXIII. Troppo debole parmi ancor l’ argomento che 
dal Lampredi si adopera (p.^z) a provare gli Etruschi 
botanica . versati nella botanica . Adduce egli un passo di Plinio , 

. in cui parla di un’erba detta myriopbilon da’ Greci, mil- 
Icfoliurn da’ Latini , e dice che gii Etruschi con tal nome 
chiamarono una cotal erba cui egli vien descrivendo . 
Ma se 1’ avere presso alcun popolo ogni erba il suo 
nome , bastar potesse a farci credere che lo studio della 
botanica vi fiorisse , non vi sarebbe nazione alcuna a cui 
non convenisse tal lode . 

xxiv. XXIV. Altre invenzioni però noi veggiamo dagli an- 
Ioro in- t i c hi autori agli Etruschi attribuite , che uomini inge- 
1 ’ gnosi li mostrano , e nello studio della fisica diligente- 

mente versati . Una sorta di tromba ad uso di guerra 
fu da essi trovata , secondo Diodoro Siculo, che da Ior 
prese il nome : Tubarti primi invenerunt bello admodum itti- 
lem , & ab illis tyrrbenam appcllatam c. 9): il che 

da Ateneo e da Polluce ( ^itben . Deipnos. 1. 4. Poll.Onom. I. 
4, e. 11 ) vien confermato; anzi che ogni sorta di musi- 
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cali strumenti fosse tra essi conosciuta ed usata, chiaro 
si rende dalle urne e da altri amichi lor monumenti ( a) 
in cui i sacrifici e le feste veggonsi accompagnate dal 
suono di diversi strumenti , alcuni de’ quali ancora, come 
osserva il Buonarroti ( Supplem.ad Dempst.p.6% ), non si 
veggono mai ne' monumenti di altre nazioni ( b ). Agli 
abitanti di una delle loro città , cioè di Bolsena, attri- 
buisce Plinio la lode di aver trovato l’uso de’molini mo* 
ventisi a mano: Molas versatila Folsiniis inventas ( Hist. 
nat. I. $6, c. i3) .La nautica ancora, in cui ne’ tempi più 
addietro possenti furon gli Etruschi, nuova perfezione 
ebbe da essi, e nuovi ornamenti ; perciocché l’uso delle 
ancore e de’ rostri vuole Plinio che fosse da essi trovato. 
llostrum addidit Piseus fhyrrenus , itti & ancboram ( l.j, 
o come altri leggono,* Rostrata addidit Piseus , Tyrrhtni 
ancboram . 

XXV. Nè queste arti soltanto, che serie e gravi soglion xxv. 
chiamarsi , ma le più liete ancora , coltivate furono dagli Ebb * r ® 
Etruschi . Il continuo uso, e la solenne pompa de’ sacri- Artidi, 
fici , di cui^abbiam tante prove ne’ lor monumenti, ap- p»e»*- 
pena ci lascian luogo a dubitare che qualche genere , 
benché rozzo , di poesia non fosse da essi conosciuto 
ed esercitato . Essi furono inoltre da cui i Romani ap- 
presero i teatrali spettacoli . Dall’ Etruria chiamati furo- 
no i primi comici a Roma, che col nome di istrioni..; , 
dalla etrusca voce ister si appellavano : Majores non abhor- 
ruisse, dice Tacito (ninnai. 1. 14 ) , speftaculorum obleftamcn- 
tis prò fortuna , quae tane e rat , eoque accitos e Tuscmbistrio- 
nes . Confermasi ciò ancor maggiormente coll’ autorità di 
Livio { Dee. i,l. 7 ) il quale , dopo avere la cosa stessa 
più ampiamente narrata, soggiugne che agl’istrioni suc- 
cederon non molto dopo le favole ateliane che 51 primo 
abbozzo furono, per cosi dire, de’ drammatici componi- 
menti; ma queste ancora non di altronde che dagli Osci 



< 4 ) Intorno alla musica degli Etru- 
schi si può leggere un* erudita Dis- 
sertazione del celebre antiquario Pas- 
seri poc'anzi da noi lodato ( Pi {iurte 
gi.tr un* in Vate. Vol.ll y p. i XXIII, CC. 

( b ) Il sig. I.andi nelle note aggiun- 
te al suo compendio della mia Storia 
osserva ( t. i, p. ) , che il trovarsi 
scolpiti nc* vasi etruschi i musicali 
strumenti , prova che essine usavano, 



po- 

non che nc fossero gl* inventori . N* 
io ho argomentato così , come ognun 
può vedere ; ma dalle sculture Ioto 
10 ho solo inferito che ogni torta iti 
musicali strumenti tra ira usi. cono- 
sciuta td mata . Poco appresso ci muo- 
ve qualche dubbio su ciò eh* io ho 
detto delle invenzioni nautiche degli 
Etruschi ; ma non parm» che ci rechi 
ragione alcuna per dubitarne . 
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popoli dell’ Etruria furono prese. Qttod gcnus ludorum f 
dice Livio ( lb.),ab Oscis acceptum tenuti juventus. Gli 
epitalami parimente , con cui la nuzial pompa solevasi 
accompagnare , cominciarono ad usarsi in Fescennia , 
città d’ Etruria . Fescennium oppidum , dice Servio ( *Ad 
l. 7 jLcncii. ) , ubi nuptialia inventa sunt carmina . E in 
fatti presso i Latini gli epitalami col nome di canti fe- 
scennini soleano appellarsi . Il Dempstero ( l. 5, c. ) 
vorrebbe farci credere che , prima ancora che gli Etru- 
schi soggettati fossero a’ Romani , avessero essi composte 
tragedie . A provarlo allega egli un passo di Varrone , 
ove nominando alcuni popoli della Toscana , dice : Sed 
omnia haec vocabula tusca , ut Folumnius qui tragcedias tus- 
cas script ti , dicebat. Ma da questo j>asso ben si comprova 
che Volumnio alcune tragedie avea scritte in lingua etru- 
sca ; ma in qual tempo le avesse scritte non si dimo- 
stra , perciocché poteron bene gli Etruschi , anche dap- 
poiché costretti furono a soggettarsi a’ Romani , com- 
porre tragedie nella materna lor lingua, 
xxvi. XXVI. Egli è certo a dolersi che niun Iette^rio monu- 
Wo'scVit'-' men, ° degli Etruschi sia a noi pervenuto, e che a saperne 
tori per- alcuna cosa ci convenga fiutare, per così dire , in ogni 
dute • parte , e ogni passo degli antichi scrittori faticosamente 
cercare . Eppur sappiamo che non furon negligenti gli 
Etruschi nel tramandare a’ posteri la memoria loro. E al 
tempo di Varrone leggevansi ancor le storie degli Etru- 
schi scritte fin dall’ottavo lor secolo, come Censorino 
ci assicura . In tuscis historiis , quae ottavo eorum saeculo 
scriptae sunt , ut Farro testatur(Dc die nat.c. 5 ) . Qual fosse 
questo ottavo secolo degli Etruschi , in cui le loro sto- 
rie essi scrissero , non è sì agevole a diffinire ; non po- 
tendosi in alcun modo determinare a qual tempo venis- 
sero essi in Italia. Ma qualunque esso fosse , il sapersi 
che storici delle loro cose furono tra gli Etruschi , egli 
è un altro indubitabile argomento a mostrarci che uomini 
colti essi furono, e nelle belle arti eruditi ; poiché non 
veggiamo che barbare e incolte nazioni abbian avuto 
storico alcuno. Alcuni altri scrittori etruschi veggiam 
mentovati presso gli antichi {V.Maffei Osserv.Lett.t. .\,p. 19)* 
ma pare che essi fossero scrittori non di cose che a 
scienza appartengano , ma sì delle stolte loro supersti- 
zioni . Ben sappiamo , per testimonianza di Svetonio 
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( in Claud. c. 41 } , che l’imperador Claudio una storia de-* 
gli Etruschi scrisse in greco , divisa in venti libri , la 
quale, se fosse a noi pervenuta , più pregevoli notizie 
intorno ad essi potrebbe forse somministrare . 

XXVII. Se io volessi seguir 1 ’ esempio del Dempstero, xxvir. 
troppo più altre cose mi rimarrebbero a dir degli Etru- 1 pregi 
schi. Ne* due gran tomi dell’Etrurla regale, il terzo li- deg"*E- 
bro intero diviso in XCV capi ha egli impiegato a sco- truschi 
prire le invenzioni degli Etruschi . Non vi ha quasi cosa 
che da essi non sia stata trovata, e, come scherzando d» alcuni. 



riflette il m. Maffei (Osscrv.Letter.t.^p. 135 ), l’uso stesso 
del respirare non viene per poco attribuito a loro ritro- 
vamento . Deesi a lui certo gran lode , che è stato il 
primo a trattare ampiamente una tal materia, e a rac- 
cogliere su di essa quanto trovar poteva negli antichi 
scrittori . E forse hanno a vergognarsi gl’ Italiani , che 
uno straniero abbia dovuto il primo sboscare sì incolto 
terreno, e che uno straniero parimente , cioè Tommaso 
Coke, abbia dovuto èssere di quest’opera il primo ed i- 
tore. Meglio nondimeno alla gloria degli Etruschi prov- 
veduto avrebbe il Dempstero, se a più piccola mole ri- 
stringendo il suo libro, moltissime cose inutili ne avesse 
tolte, e valendosi solo degli antichi accreditati scrittori, 
non avesse molte cose asserite appoggiato solo all’auto- 
rità de’ moderni, e se le cose dagli Etruschi soltanto 
usate distinto avesse da quelle di cui essi furono i primi 
ritrovatori. Nulla io dirò parimente di più altre cose la 
cui invenzione dagli antichi si attribuisce agli Etruschi , 
ma che non appartengono a scienza . Tali sono i riti de’ 
sacrifici, le solennità de’ trionfi, le insegne de’ generali e 
de’ magistrati , 1’ ordine delle battaglie, ed altre somi- 
glianti cose , di cui puossi vedere il citato Dempstero , 
e gli altri trattatori dell* etnische antichità . Io scrivo la 
Storia della Letteratura Italiana, e quindi ciò solo che 
alla etrusca letteratura appartiene debbe in questa mia 
opera aver luogo (a). 

XXVIII. Un altro pregio attribuirei io volentieri all’ 
Etruria, come altri han fatto , se l’amore di verità mcl ste e ”” e * 



fondamen- 
to Picta- 



(*) Nel terrò tomo dell» sn» opc- liche. Ognuno porri in esso vedere „ ora s jjj_ 
ra moni. Guarnacci si occupa molto quanto à questo argomento appar- * 
in ragionar delle .leggi e della giu- tiene . e forse ne troveri ancora oi- £un j 
diprudcnzl delle amiche nazioni ita- tra il bisogno . JCB 




Digitized by Google 




48 STÒRIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
permettesse . Vogliono essi che vi nascesse Pittagora . E 
negar non si può che da alcuni ei fosse creduto toscano : 
ma la cosa c così incerta , che non si può nemmeno con 
probabile fondamento asserire. Su questo punto alcuni 
Italiani, e singolarmente il eh. hi. Maffei, dall’ amor della 
patria si son lasciati trasportare più oltre che a sincero 
e critico storico non si conviene . Che Pittagóra fosse 
Tosco , dice il mentovato autore ( Osserv. Lete. t. q,p. 71 ) , 
ne abbi am testimoni .... Eusebio , e Clemente alessandrino , 
e Porfirio , e Laerzio, e Snida. Io mi sono presa la no- 
iosa briga di esaminare i passi di tutti questi autori , 
ove della patria di Pittagora essi favellano, e confesso 
che sono stato sorpreso al vedere che non ve ne ha ua 
1 solo che affermi Pittagora essere stato etrusco . Mi sia 
.. qui lecito arrecare le lor parole, perchè ognun possi 
vedere quanto io sia lungi dall’ appoggiarmi all’ autorità 
sola de’ moderni scrittori, e dall’ attribuire alla mia Ita- 
lia onore alcuno che non se le possa con sodi argo- 
menti difendere e conservare . Eusebio dunque, per co- 
minciare da lui , parla della patria di Pittagora come di 
cosa affatto incerta: Pythagoras .... Samius, ut nonmilli 
volunt , ve l , ut aliis placet , Tuscus erat , nec desunt , qui 
Syrum eum vel Tyrium fuisse dicant . Utut sit, ec. ( Prae- 
par. Evangel. I. ro, c. 4 ) . Nell’ incertezza medesima ci lascia 
Clemente Alessandrino : Pythagoras Mnesarchi filius , Sa- 
mius quidem erat , ut dicit Hyppobotus ; ut antem dicit Ari- 
stoxenus in vita Pythagorae , & Aristar chus , & Theopom- 
pus , erat Tuscus ; ut autem Neanthes , Syrus, vel Tyrius 
( Stromat. I. 1 ). Porfirio altro non fa egli pure per riferire 
più diffusamente le diverse opinioni intorno alla patria 
di Pittagora, ed arreca ancora la testimonianza di un. an- 
tico storico, detto Lieo, a comprovare questa incertòlza 
medesima. At Lycus historiarum quarto commemorat diver- 
sas de ipsius patria quoruradam sententias esse , dum ait : 
patri am itaque & civitatem , cujus civem virttm hmc esse 
contigit, nisi ipse videris , se ir e parum tua intersit ; quidam 
enim Samùm eum fuisse dicunt, olii vero Phliasium , no ti- 
tillili Metapontinum ( in Vit. Pytag. ex edit. L. llolsten ). Nc 
putito maggior certezza intorno alla patria di Pittagora 
noi troviamo in Diogene Laerzio . Pythagoras Mnesarchi 
anulorum sculptoris filius , ut Hermippus ait , rive , ut Ari - 
stoxenus tradii , Tyrrhenus ex ma Insularum , qttas ejettis 

,Tyr - 
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Tyrrhenis jltbmienses possedermi: . Sunt qui Marmacum il~ 
lius patron, avum Hippasum, & Eutyphomem atavum , 
Cleoniumque abavum , qui Tbliunte profugerit , dicant ; habi- 
tasse Marmacum in Samo, acque inde Pytbagoram Samium 
dici , inde migrasse Lesbum , ec. (de Vit. Philos. 1 . 8, sub init.) . 

Suida per ultimo non solo dà la Toscana per patria a 
Pittagora , ma nemmeno vuol che si dubiti che ei non 
fosse di Samo. Pytbagora Samius ( in Lexic. ad F. Pytag. ) (a ) . 

Egli è dunque a confessare sinceramente che gli autori 
dal m. Maffei arrecati a provar toscano Pittagora, son 
quegli stessi che ci costringono a dubitar della patria di 
questo illustre filosofo. 

XXIX. Un altro argomento ancora arreca il m. Maffei xxix. 
a comprovare il suo sentimento, cioè il detto di un co- 
tal Lucio pittagorico presso Plutarco , di cui narra que- loro argo- 
sto autore , che Etruscum fuisse ajfirmavit eum ( cioè Pit- mcntl * 
tagora ), non ut alii quidam, quod majores ejus Tyrrheni 
fuissent, sed ipsum in Etruria natum , educatum , institutum 
( Symposiac. 1 . 8, qu. 7 ) . Questo argomento è sembrato sì 
valido all’erudito canonico Filippo Lapparelli, che in una 
sua Dissertazione sopra la nazione c la patria di Pitta- 
gora, inserita nel tomo VI de’ Saggi dell’ Accademia di 
Cortona , di esso singolarmente ha voluto usare a provar 
che Pittagora fosse etrusco. Ma io mi maraviglio che 
amendue questi valenti autori o non abbian letto , o ab- 
biano dissimulato ciò che soggiugne Plutarco stesso ; il 
quale all’autorità del pittagorico Lucio oppone quella di 
Teone grammatico, cui introduce a favellare cosi: Ma* 
gnum pitto & non facile esse , evincere Pytbagoram Etruscum 
esse ( ih . ). E in vero l’argomento preso da’ Simboli pita- 
gorici , a cui singolarmente appoggiavasi Lucio , e che nel 
luogo stesso da Teone vien confutato, anche al Bruckeroò 
sembrato ( tiist. Crit. Philos. t.\,p. 994 ) debole troppo e in- 
sus- 



(f) Il iig. ab. Fca nelle sue anno- 
tazioni all’cdizion romana della Sto- 
ria delle arti del Winckelmatin (t. i, 
j>. 171 ) ha giustamente rilevata la mia 
inavvertenza nel parlare di questo 
passo di Suida. Perciocché io non a- 
vendo osservato che il breve articolo 
di questo autore , ove dice, solo ?j- 
th Agorai Santini , non ho posta mente 
all’articolo precedente in cui ne ra- 
giona più a lungo , e dice che fu 
£tmrt Tyrhtnm f c (he ancor giovi- 



netto col padre dalla Tirrenia navigò 
a Samo. Sari dunque questo il solo 
de* cinque autori che si producono 
per provar che Pittagora fosse etru- 
sco , il qual veramente lo affermi. 
Ove vuoisi anche avvertire ch’egli 
é il più recente tra tutti, e perciò 
il meno opportuno ad aggiugnere 
colla sua autorità nuovo peso a que- 
sta opinione , la cjualc continuerà 
ad essere tuttora dubbiosa c<l in- 
certa, 
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snssisteme . Ella è dunque cosa dubbiosa in tutto ed 
incerta che Pittagora fosse etrusco. Questa gloria però 
non si può così facilmente negare all’ Etruria, che in essa 
ancora per qualche tempo egli abitasse. No n già ch’io 
voglia pretendere che , ove gli amichi storici dicono 
eh' egli abitò lungamente in Crotone città della Magna 
Grecia, si debba intender Cortona città dell' Etruria 5 
die ciò dicesi senza alcun fondamento. Ma la vicinanza 
della Magna Grecia all’Etruria ne fa credere probabile- 
mente che dall’ una all’altra passasse talvolta Pittagora, 
e che l’ Etruria ancora ne’ suoi insegnamenti avesse parte. 
Ma di Pittagora basti per ora cojì ; che più lungamente 
<Ji lui dovrem favellare, quando della Magna Grecia do- 
vrem tenere ragionamento . 

. xxx. XXX. Potrei io forse avanzarmi ancora a concedere 
tfleche" un ’ altra glori 4 all’Etruria, cioè di avere accolto ed al- 
Omero sia loggiato il divino Omero? L’unico autore che di ciò ab- 
««oquai-jjianc lasciata memoria , egli è Eraclide Pontico ( percioc- 
neUMara-Chc quanto ad Erodoto e a Strabone che da altri sono ai- 
ri*. legati come affermatoti della cosa medesima, io non ho 
potuto jn essi trovarne vestigio ) il quale ne’ Frammenti 
rimastici della sua opera de Politiis , e stampati in al- 
cune edizioni di Ebano, parlando de’ Cefaleni popoli 
della Grecia , cosi dice (p. 455 post Mlim.edit.Uigd. 1^04 ): 
Testatur edam Homerus se ex Ty nenia, in Cepbalcniam &• 
~ ltha.ca.rn trascrisse, quum morbo correptus oculos awisisset . 
Egli è vero che Eraclide non è autor così antico che 
bastar possa a farci di ciò sicura testimonianza. Ma egli 
allega jl detto stesso di Omero, tratto forse da qualche 
sua opera che or più non esiste : testatur Homerus < a ) . 
Sembra dunque che dubitar non si possa che Omero sia 
Stato in Etruria, il che ancora giova a confermare che 
uomini colti fosser gli Etruschi e nelle scienze versati . 
Perciocché egli c troppo verisimile che Omero viaggiando 
a que’ popoli si recasse, da’ quali sperar poteva e favo- 
re- 



(a) II sig. Lindi osserva che Ero- 
doto anterior di un secolo a Eracli- 
<ic contraddice al racconto di questo 
'scrittore da me allegato (t. p. 1 3 O • 
Via in primo luogo confessa il sig. 
panili medesimo clic la Vita di Omero 
pubblicata sotto nome di Erodoto (che 
in essa solo, c liuti nelle Storie nc 



^arla ) non è certo che sia di quel 
celebre storico , e perciò se ne smi- 
nuisce di molto l’autorità. In secon- 
do luogo il supposto Erodoto afferma 
egli ancora che Omero fu in Italia , 
c solo nega che qui perdesse la vi- 
sta , il clic alle glorie di questui pro- 
vincia c indifferente. 
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revole accoglimemo e profittevoli cognizioni, onde nuovo 
ornamento recare a’ suoi poemi . E forse, come osserva 
il proposto Gori ( Mas. Etrusc. t. i, p. 136 ), ciò ch’egli 
scrisse intorno all’ Acheronte , all’ Averno, e ad altre so- 
miglianti favole della gentilità , fu in parte frutto del 
viaggio eh’ egli fece in Etruria e delle conversazioni 
che vi ebbe co’ dotti uomini di quel paese. Ma ben dee 
dolerne all’ Etruria che ella si fosse appunto il luogo in 
cui l’infelice poeta fu privo degli occhi. Se pure, come 
a maggior gloria di Omero tornò il suo accecamento 
medesimo, non dee l’ Etruria in qualche modo gloriarsi 
che in essa trovasse egli di questo suo nuovo onore i'o- 
jigine e l’ occasione . 

XXXI. A compire questo trattato dell’ etnisca lettera- XXXI 
tura parrà forse ad alcuno che ancor rimanga eh’ io Li Ungu* 
prenda a parlare de’ caratteri e della lingua degli Etru- ~ 
schi . Ma io non penso di dover entrare in sì difficile ar- non è j n- 
eomento . Veggo ed ammirò le fatiche che intorno ad cora b * n 
esso han sostenute uomini erudì fissimi . Ognuno ha pre- t *. b 
teso di aver colto nel vero, e di avere sciferate le let- 
tere dell’etrusco alfabeto, e il senso di Jor parole . I 
primi a tentare l’impresa furono applauditi e ottenner 
•lode. Altri ne venner dopo, che distrussero il sistema 
de’ primi , e un nuovo alfabeto formarono e una nuova 
lingua . Ma anche il lor regno , per così dire , ebbe poca 
durata , e di tanto in tanto veggiam sorgere nuovi Edipi , 
e accingersi a nuove spiegazioni dell’oscuro enimma . 

In tanta lontananza di tempo , in tanta diversità di lin- 
gue, in sì grande scarsezza di antichi scrittori, io stimo 
quasi impossibile l’accertar cosa alcuna. Mi sia lecito 
dunque il tenermi lungi da sì spinosa questione , e l’ac- 
cennar solamente, ma senza entrarne garante, il sen- 
-timento degli eruditi inglesi autori della Storia Univer- 
sale, i quali dopo avere esaminati da una parte i ca- 
cratteri de’ monumenti più antichi che ci rimangono di 
qualchesia nazione, e dall’altra que’che leggonsi in al- 
cune iscrizioni e in alcune medaglie etrusche, così con- 
chiudono ; Noi non possiam a men dì non credere che i 
caratteri alfabetici , i quali ci sm rappresentati in alcune is- 
crizioni etrusche , sieno i più antichi che al presente traviasi 
al mondo .... Diversi monumenti letterari etruschi posson 
gareggiare d'antichità con tutti quelli di tal genere, cht ut-, 
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tucdmtnte tàstono\ sen^spim eìcettudre quelli di Egitto, che 
finora sonasi considerati tome i Più antichi di tutti (e. r$,p. 

zi7 r tàit.„4msterd. '17*5 3 Così essi hanno là* gloria, 
ad egli Etruschi portati a > tali segno, a cui niuno tra gli 
Italiani osò mai di sollevarla . Basta leggere tutto ciò 
eh’ essi a quel luogo dicono di questa 'illustre nazione, 
per vedere quanto altamente sentissero dell’ ìhgegno , del 
valor loro, e della loro letteratura d’ ogni maniéVa n , e 
per intendere che se è sembrato che gl’ Italiani Volessero 
oltre il dovere innalzare questi loto antenati , non Son 
mancati eruditissimi uomini tta Té straniere nazioni, a* 
quali è parato che di soverchia modestia dovesser gl’ Ita- 
liani esser ripresi, ansi che di soverchiò desiderio di lode, 
xxxii.- XXXII. Ma questa sì illustrò nazione subì ahch’éssa 
DccaJen- j a CO jnun sorte d’ Italia , anzi del mondo. Dopo èssere 
vfni'aenà stata e nelle lettere e ne’ sacri riti 1 per lungo tempo 
loro n*- maestra a’ Romani, fu costretta a divenir loro seirva. Il 
* lone " dominio di essa s’ indebolì , si ristrinse, e finalmente 
verso ih fine del quinto secol di Roma cadde sotto il pà- 
tere dell’ ambiziosa rivale . Gol perire del lor potere 
parve che perissero ancora le arti e gli studi loro ‘ e 
«che col dominio il sapere ancor degli Etruschi passasse 
a’ Romani. Ma prima di venire a favellare di essi, due 
^altri popoli d’ Italia ci si fanno innanzi , che prima di 
lessi conobber le scienze, e coltivaronle felicemente i 

ilivA'V Jtl • 1 ’*• 

P C A R T E II. 

Letteratura degli abitatori della Magna Grecia, e de' 
Siciliani antichi . 

Dopo gli Etruschi, i primi popoli de’ cui studi corc- 
vien favellare, sono gli abitatori di quel tratto d’Italia , 
che anticamente col titolo di Grande o Maggior Grecia 
veniva appellato . Quali ne fossero precisamente i con- 
fini, non c cosa agevole a diffinire, come osserva il dotto 
Cellario ( Gcograph. antiq.t. 1,2, c. 9, n . 17); ma egli è fuor 
di dubbio che quella estrema parte d’ Italia compren- 
deva, ove essa vieppiù si ristringe tra due mari, e volge 
alla Sicilia . Molte colonie di Greci venute in diversi 
tempi in queste parti d’ Italia ne cacciarono gli Etruschi 



Digitized by Google 



PARTE IL H 

e gii altri popoli che le abitavano , se ne feccr padroni 
e dalla lor patria stessa ad esse diedero nome. Più con- 
ghietture reca il Cellario , per cui puossi pensare che a 
questa, benché non grande parte d’Italia , il soprannome 
aggiunsero di Grande o Maggiore , le quali presso lui pos- 
sono vedersi. Or che tra questi popoli dell’Italia boris- 
sero felicemente le scienze , noi possiamo affermarlo 
con assai maggior certezza, e con evidenza assai mag- 
giore mostrarlo , che non tra gli Etruschi , perchè più 
certe e più copiose notizie ci sono di essi rimasto . Alla 
Magna Grecia aggiungeremo la Sicilia abitata essa pure 
parte da’ Greci , parte da altri popoli, che da varie parti 
vi vennero anticamente. La vicinanza dell’ una e dell’al- 
tra provincia divise solo da un angusto stretto di mare ir*- 
trodusse fra loro una vicendevole comunicazione di leggi , 
di costumi, di scienze; e ragion vuole perciò, che di 
due nazioni che a coltivare le scienze si congiunsero 
insieme , si parli congiuntamente . Né io penso che posssa 
alcuno a ragione muoverci lite, perchè ad accrescer la 
gloria dell’Italiana Letteratura prendiamo a favellare de- 
gli studi di que’ popoli ancora , che venuti altronde fer- 
tnaron piede in Italia ; altrimenti i Tedeschi ancora , 
come nella Prefazione si è detto, potranno muover lite 
a’ Francesi r e sostenere che alla loro letteratura appar- 
tengono gli studi di coloro che dalla Germania passati 
nelle Gallie vi ottennero signoria ; e più altre nazioni 
potranno tra lor contendere per somigliante maniera-. 
La storia letteraria di qualunque siasi provincia ella è 
la storia di que’ popoli che in quella provincia abita- 
rono , o fosse ella l’antica lor patria , o da altra parte 
vi si fosser condotti . Non può dunque alcuno dolersi 
che a gloria degl’italiani noi ascriviamo la letteratura di 
que’ popoli che questa parte d’Italia, amicamente abita- 
rono. Nel ragionare della letteratura degli Etruschi , a 
provar che le scienze da essi furono coltivate, abbiamo 
usato singolarmente dell’ argomento preso dalle arti loro, 
mostrando che amatori delle scienze esser doveano ne- 
cessariamente que’ popoli che nelle arti liberali si acqui- 
starono fama e lode non ordinaria . Di somigliante ar- 
gomento usar potremmo qui ancora ; e mostrare che , 
come nell’esercizio di queste arti medesime gli abitatori 
della Grecia grande e della Sicilia furono eccellenti ,.,cosi 
, Tomo I. G con-. 
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convien credere che le scienze ancora coltivate fosser «3* 
essi con non men felice successo. Ma di questo argo- 
mento non ci fa bisogno a questo luogo. Troppo chiari 
monumenti ci son rimasti degli studi di questi popoli , 
peTclic abbiamo a cercarne pruove lontane ed indirette . 
Noi dunque degli studi loro prima d’ogni cosa faremo 
ragionamento, e mostreremo che non solo in essi acqui- 
«aron gran lode , ma che in quasi tutte le parti della let- 
teratura furono essi maestri ed esemplari agli altri Greci . 
Poscia, quasi a comprovare vie maggiormente la nostra 
opinione, noi mostreremo che nell’esercizio ancora delle 
arti liberali si renderono illustri. Nè si creda però, che 
tutti vogliansi da noi mentovare coloro che coltivaron le 
scienze, e de’ loro studi ci lasciaron qualche durevole 
monumento . Non c una biblioteca di scrittori italiani , 
ch’io ho preso a formare , ma la Storia deil’ origine e 
del progresso delle scienze in Italia , e perciò di que’ 
soli mi convien favellare , da cui esse nuova perfezion 
riceverono e nuovo ornamento. 
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Filosofia, Matematica, e Leggi. 
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j cotìiinciando dalla filosofìa , il primo che pi si 
' offre a ragionarne, è Pittagora . Nè voglio io già soste- 
nere che egli fosse italiano . Gii abbiaci di sopra mo- 
strato ( Far. i, ».i8 ), che non v’ha argomento valevole a 
provarlo etrusco . Più insussistente ancora è l’opinione 
del canonico Campi il quale, appoggiato a certi amichi 
versi non bene intesi, vorrebbe far credere che Pittagora 
fosse piacentino , nel die egli c stato egregiamente con- 
futato dal dottissimo proposto Poggiali ( Aie mor. Storiche di 
Piacenza t. i,p. ;S) col mostrare singolarmente che quando 
nacque Pittagora , non era ancor fondata Piacenza . Ma se 
egli non fu italiano di nascita, pur nondimeno l’Italia può 
a ragione vantarsi di si illustre filosofo. Egli certamente 
vi fece lungo soggiorno, e in quella parte appunto di essa 
di cui ora trattiamo, cioè nella Magna Grecia, si rendette 
egli pe’ nuovi suoi dogmi chiaro singolarmente e famoso. 
Tutti gli storici che di lui scrissero, ne fan certa fede; e 
ciò confermasi ancora dal nome d' Italica , che alla scuola 

de* 
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de* Pitagorici da Jui fondata fu attribuito t scuola, come 
dice il eh. Montitela { Hist. dei Mathirrìat. t. ), in 

cui tutte le cognizióni che contribuir possono a perfe- 
zionar lo spirito e il cuore , furono con ardor Coltivate . 

If. Non è qui mio pensiero di fare lunga dissertazione ir. 
sulla vita, sugli studi , sulle opinioni di questo famoso 
filosofo. Convivrebbe prima d’ogni altra cosa esaminar essi tra*l 
la quesitione irà due dotti scrittori insórta, Jacopo Bru- * r ; “ ck "° 
ckero e il p. Gerdil barnabita, sollevato poscia pe’ rari dii . P " 
suoi meriti all’ onore della sacra porpora 1’ anno 1777, 

Sostiene il primo, ogni, cosa a liti attinente essere os- 
cura ed incerta per tal maniera che vano sia l’accin- 
gersi a rischiararla ( Hi star. Crit. Pbilosoph.t. t',p. 991); e 
più ragioni ne arreca . Gli scrittori della Vita di Pitta- 
gora tutti dì molto tempo a lui posteriori; le incerte ' 
tradizioni a cui ogni cosa si appoggia ; la confusione di 
più Pittagori in un solo; la legge che dicesi da Pittar 
gora imposta a* suoi discepoli, e per lungo tempo osser- 
vata, di non esporre al pubblico, scrivendo, le sue opi- 
nioni; lo spirito di partito che in Jamblico e in Porfirio , 
due de’ principali scrittori della sua Vita , chiaramente si 
scorge di offuscar la luce del cristiano vangelo, che già 
cominciala a penetrare per ogni parte, coì formar di 
Pittagora un uom portentoso , e somigliante in gran parte 1 
a Cristo medesimo; tutto ciò, secondo il Bruckero, acT -r.„ , 
evidenza ne mostra quanto poca fede debbasi a’ racconti 
che intorno ad esso si fanno. Ma all’incontro il p. Gerdil 
entra coraggiosamente a sostenere (lntrod.allo Studio dell* 

Rebjj.p. 146,16 j,ec.) che, comunque più cose vi sieno in- 
torno a Pittagora dubbiose e incerte , si può nondimeno 
della maggior parte de’ suoi dogmi con probabile fonda- 
mento venire in chiaro; perciocché, egli dice, Platone, 
che a molti de* più celebri Pitagorici fu famigliare, bea 
potò agevolmente risapere i dogmi di questo illustre filo- 
sofo , onde a ciò ch’egli , e dopo lui Aristotele, e po- 
scia Laerzio, Porfirio , e Jamblico ed altri scrittori ne 
espongono intorno alle pittagoriche opinioni, deesi a 
buon diritto ogni fede. Alle ragioni del p. Gerdil ha 
controrisposto il Bruckero ( ^ippend. ad Hi star. Crit. Philos.p. 

161, ec. ) nuove ragioni arrecando, onde confermar l’ opi- 
nion sua. Troppo male mi si converrebbe l’entrar giu- 
dice tra questi due valentuomini. Io lascio dunque che 

C s chi 
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chi c vago di tali quistioni , esamini i loro argomenti , 
e siegua chi più gli piace; e solo le cose che son più 
degne di risapersi , e quelle che più concordemente si 
in. asseriscono , verrò brevemente sponendo . 
r. «-eh e i |x. I] tempo in cui egli vivesse, non si può con cer- 

r^"te*za determinare. Gli antichi stessi non sono in ciò tra 
gora e suoi ] oro concordi. Qual maraviglia che noi siano i moderni ? 
r rinc, pi' 2\j e ] tomo XIV delle Memorie dell’ Accademia delle Is- 
crizioni abbiamo un’erudita dissertazione di m. de la 
Nauze , in cui con mille autorità e con forti argomenti 
si fa a provare che Pittagora nacque verso l’anno 6 40 
innanzi l’ era* cristiana , e che morì verso l’anno tjo. Al 
contrario m. Freret in un’altra bella dissertazione inse- 
rita nel tomo stesso prende a ribattere le ragioni tutte 
dal la Nauze arrecate, e molte altre ne adduce a pro- 
vare che Pittagora morì certamente dopo l’anno 509 in- 
nanzi l’era cristiana, e che quindi convien credere eh’ 
egli nascesse circa l’ anno 6oe. Altre opinioni diverse , e 
le contese tra dotti uomini insorte in Inghilterra su que- 
sto punto si posson vedere presso il le Clerc, che de’ libri 
intorno a ciò pubblicati ci ha dati gli estratti {Bibl, choisie 
t. to.ja.79), e presso il Bruckero, il quale pensa che più 
probabile sia l’ opinion di coloro che affermano^ esser lui 
nato Tanno innanzi a Cristo . In qualunque luogo 
nascesse , egli c certo che dopo più viaggi alfine di am- 
maestrarsi da lui intrapresi, venne a stabilirsi in Italia , 
il che pensa il Bruckero che accadesse. T anno 546. Vi 
fu tra gli amichi ancora chi disse ch’egli avea avuto a 
suo discepolo Numa , il secondo re de’ Romani. Ma Ci- 
cerone stesso rigetta una tale opinione , poiché , egli dice, 
Numa certamente visse degli anni assai innanzi a Pittagora 
(De Orat. bi, ». 154). Crotone e Metaponto furono le due 
città in cui fece egli più lungo soggiorno; ma più altre 
città ancora di queste provincie , di cyi parliamo , di 
qua ugualmente e di là dal Faro, giovatomi de’ consigli 
‘, 7 ,; e della dottrina di sì grand’uomo. Grandi cose ne nar- 

- tano Porlino e Jamblico da lui fatte anche a politico 

regolamento delle provincie medesime , e grandi prodigi 
ancora per lui operati; ma in questo qual fede loro si 
debba, è facil cosa a vedere; e anche il p. Gerdil con- 
viene, doversi tra le favole rigettare cot 3 Ì maravigJiosi 
portenti . Nemmeno puossi affermar con certezza se egli 

scri- 
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scrivesse libri di sorta alcuna. Su ciò ancora discordano 
gli antichi scrittori, ne tu sai bene cui debbasi prestare, 
ovvero negar fede . 

I\T. Ciò che puossi con verità affermare, si è che fu tv. 
Pittagora il primo che il nome di filosofo fin allora sco- ^«eilen- 
nosciuto prendesse, come ne assicura Cicerone ( Tuscul. della Tu» 
Qu.l. 5, n. 3 ), e uno de’ primi che nello studio della filo- sett *- 
sofia, della matematica , e della morale, non solo co- 
minciarono ad aprir nuovi sentieri , ed avanzarsi più ol- 
tre assai di quello che fin allora si fosse usato, ma che 
additando agli altri ancora le vie da essi scoperte , ed 
invitandogli a venire lor dietro , aprirono pubbliche 
scuole, si fecero fondatori di sette, e cercarono di ri- 
svegliare negli uomini tutti desiderio ardente di virtù e 
di scienza. Quasi tutti i più grandi uomini, di cui si 
vanta la Grecia, Socrate, Platone, Epicuro, Aristotele, 
ed altri , furono a Pittagora posteriori . Il solo Talete 
Milesio fondator della setta che ionica fu appellata , visse 
innanzi a lui. Ma.se Pittagora non ebbe il vanto di es- 
sate a, lui anteriore di tempo, quello ebbe certamente 
di superarlo in fama ; poiché la scuola di Pittagora più 
assai che non quella di Talete fu presso gli antichi filo- 
sdp illustre e chiara; e paragonando ciò che i piò ac- 
i ereditati scrittori ne dicono delle opinioni loro , chiara- 

I niente si vede che Pittagora più addentro iflnoltrossi nel 

i conoscimento della natura , e che se non giunse in molte 
cose allo scoprimento del vero vi si accostò nondimeno 
assaPpiù vicino che non Talete . E a ciò attribuir si 
deve la stima in cui fu sempre Pittagora mentre vivea , 
i e l’affollato concorso che ad udirlo faceasi da ogni parte . 
i' Ne abbiamo un chiaro testimonio nella lettera a lui 
l scritta da Anassimenc, che da Laerzio ne è stata con- 
j servata. jltqui , così gli scrive egli, tu Crotoniatis atque 
l italis ceteris gratus atque in pretio es ; acccdmt & ex Si- 
cilia studiosi quique ( Laert. /. z in Vit. jtnaximtn. ) . 

V. Della maniera da Pittagora usata nell’ istruire i 
suoi discepoli, del rigoroso silenzio, della sobrietà e di essa in- 
temperanza nel vitto, nel sonno, nel portamento tutto f|'j"° fi a a lu 
j esteriore, del dispregio della gloria, della comunione de’ in gene- 
beni, e di altre somiglianti cose che da essi esigeva, si ri,e • 
i può vedere il soprallodato Bruckero che questo punto 
i di storia con singolare esattezza ha esaminato. Per ciò 

C 3 che 
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che appartiene alle filosofiche opinioni di Pittagora , Jo 
stesso autore dopo aver recate non poche ragioni, come 
di sopra osservammo , a mostrare quanto grande sia l’ in- 
certezza in cui su questo punto necessariamente esser 
dobbiamo , va diligentemente raccogliendo tutto ciò che 
da diversi scrittori antichi gli viene attribuito intorno 
alla filosofìa in generale , all’ aritmetica , alla musica, alla 
geometria, all’astronomia, alla medicina, alla filosofia 
morale, ed alla teologia; il che pure dal p. Gerdil con 
somma diligenza si è fatto (loc.cit.) in ciò singolarmente 
che alla naturai teologia appartiene ,e dal Montitela ( hìist. 
des Matbém. t. i, p. izz, ec. ) in ciò che spetta r alla ma- 
tematica. Faticosa non men che inutile impresa sarebbe 
il voler qui recare ogni cosa ad esame; nc altro potrei 
io fare che ripetere ciò che da’ mentovati autori si di- 
sputa diffusamente; e le questioni, in cui mi converrebbe 
entrare , sarebbouo per la più parte inutili ed oscure . 
Quando io avessi riempiute più pagine disputando in- 
torno alla metempsicosi, all’ armonia, e ad altre somi- 
glianti questioni proprie della pitagorica filosofia,- qual 
frutto ne avrei io raccolto, se non quello di aver inu- 
tilmente annoiati i lettori ? 

vi. VI. Alcune cose però, che alla matematica e alla mo- 
anronom! -^ erna appartengono, e dagli antichi scrittori at- 

che e m». tribuite vengono a Pittagora, o almeno a’ suoi discepoli, 
'in'Tssa* vo g!‘ ons * attentamente disaminare . E primieramente 
tane . Si il soprallodato p. Gerdil ha ingegnosamente mostrato 
quanto il sistema delie monadi leibniziane sia conforme 
al sistema fisico di Pittagora ( loc.cit. p.i 71, ec. ). Veggasi 
su questo punto singolarmente il bellissimo ed eruditissimo 
libro di m. Dutens, intitolato Rechercbes sur les Dccou- 
vertes attribuées aux Moderne ( t. i,p, 77, ec. ) , di cui assai 
Spesso nel decorso di quest’opera dovrem valerci , il 
quale ancora degli altri sistemi de’ moderni filosofi trova 
e scuopre i primi semi in Pittagora e in altri antichi . 

- Io non entrerò su questa materia a lunga ed esatta discus* 
sione , che nulla potrei dire che da questo autore non sia 
già stato detto . Solo ne accennerò all’ occasione alcuna 
cosa , rimettendo chi più ne voglia all’ autore medesimo , 
che certamente merita di essere Ietto . Proclo a. Pittagora 
attribuisce il vanto ( Praef. in L z Eucl. ) di avere ii primo ri- 
dotta a forma di scienza la geometria. Ma, come bene 
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riflette il Bruckero ( t. i,p. 1060), altri geometri vi fu- 
rono certamente innanzi a lui . Non può nondimeno a lui 
negarsi l’ onore di aver prima d’ ogni altro coltivata nella 
Magna Grecia questa scienza , e di averla a maggior per- 
fezione condotta. A lui con maggiore certezza si con- 
cede dagli antichi scrittori il ritrovamento del celebre 
teorema, che nel triangolo rettangolo il quadrato della 
ipotenusa sia uguale a’ due quadrati degli altri due lati 
presi insieme ; della quale scoperta narrano che fosse 
lieto per modo che in sagrifizio offerisse alle muse, se- 
condo alcuni, un’ecatombe, secondo altri, un bue, se- 
condo altri per ultimo , una massa di farina impastata 
a forma di bue, per l’ abbonamento in cui egli avea i 
sagrificj sanguinosi ( K Drucker. loc. cit. p. 1 06 r ). Al- 
tre geometriche scoperte a Pittagora , o a’ suoi discepoli 
vengono, ma con minor certezza attribuite, che si pos- 
■son vedere presso il Bruckero e il hjontucla. Egli, se- 
condo Laerzio ( /. 8, c. 14), introdusse il primo nella 
Grecia 1 ’ uso de’ pesi e delle misure. L’astronomia an- 
cora molto debbe a Pittagora , e può a ragione J’ Italia 
nostra gloriarsi che molte semenze , che ora sono da 
tutti i più valorosi astronomi ricevute, avessero in essa 
fin da’ più antichi tempi 1 ’ origine (a). Due de’ più ce- iv 
lebri neutoniani , cioè il Gregori e il Maclaurin , con- ’ ' 
fessano che Pittagora ha scoperta egli il primo la legge 3 , r |> 
fondamentale della gravitazione de’ corpi celesti verso il r " ' 
sole, cioè che questa c in ragione inversa de’ quadrati \ fa 
della lor distanza da esso ( V. Duttns t.i, p. 15 6, ec. ). La 
distribuzione della sfera celeste , dice il lodato Montucla 
citando gli antichi scrittori, /’ obliquità dell’ tcclittica , la 
rotondità della terra , l' esistenza, degli antipodi , la sfericità 
del sole e degli altri astri , la cagione della luce della luna 
e delle sue teelissi , e di quelle ancora del sole , furono da 
Pittagora insegnate. Che piti ? Perfino la natura delle co- 
mete , e il regolare determinato lor corso non gli fu 
ignoto, come da un testo di Stobeo chiaramente racco- 
glie il valoroso m. Dutens , che anche per le altre so- 
praddette opinioni i più certi passaggi degli antichi au- 
, i'q_iro _ . tori 

<*) Delle opinioni di ritragora c di m. Baili y , in eni dottamente non 
-, de’ Pittagorici intorno a tutto ciò meno che esattamente ogni cosa si 
che all’ astronomia appartiene * me- esamina . (tìnt. dt <’ jistTtm. *Aruitnt.t 
rita ancora di esser letta la Storia f>. 20 6, cc. 446, ee.J 
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4 o STORIA DELLA LETTERATA 1 TAL. 
tori reca a provarlo (t. x,p. 101, ec. ).>'Eg 1 ì ancora vuoisi 
che osservasse il primo 1* espero il fosforo ossìa la 
stella della sera e del mattino altro non essere che il 
pianeta Venere . Anche il sistema netrtoniano della for- 
mafcion de’ colori vuoisi da m. Dutens che nella scuola 
di Pittagora avesse il suo cominciamento (t.? i,p. 181 ). 
Vero c nondimeno che molte di tali opinioni erettesi da 
alcuni che fosscr prima da Talete e da altri : filosofi 
dell’Ionia sostenute. Ma non puossi almeno negare il 
vanto a Pittagora di averle e fatte più celebri e più 
chiaramente spiegate (*). 

vn. VII. jl s j stema copernicano stesso videsi fin d’ allora 
vejcii an- nella scuola di Pittagora sorgere , per cost dire, da fon» 
damenti . Che la terra s’aggirasse intorno al sole; che 
sistema questo locato fosse nel centro del inondo , e perfino 
t operai- che i pianeti tutti avessero i loro abitatori, fu opinione 
cano ‘ o di Pittagora stesso, o de’ suoi discepoli ( V. Bruck. &■ 
Monfuc. loc. cit. & Dutens t. i,p. 171, 19;, 110). Del mo- 
vimento della terra intorno al sole , Cicerone appog- 
giato all’autorità di Teofrasto fa scopritore Iceta Siracu- 
sano : Icetas (altri leggono Nicetas) Syracusius , ut aie 
Tbeo- 



(*) E qui ed altrove io ho affer- 
mato che Pittagora ed altri antichi 
filosofi hanno pittati i primi semi 
della buona filosofia , e che molte 
sentenze , che ora da* più famosi as- 
tronomi c fisici son ricevute , eb- 
bero fra essi la prima origine, e ho 
a tal proposito citato con lode il li> 
bro di m. Dutens, intitolato Rether- 
thts sur Iti détonvtrttt attribuiti *nx 
modi rnti , cc., in cui ceti questo punto 
medesimo ha preso ad esaminare con 
assai diligenza . Ma contro questo 
scrittore si è levato reccntemenie m. 
Savcrien , c nella prefazione al primo 
tomo delle sue Vite degli antichi Fi- 
losofi ha asserito che chi è di tal 
sentimento, tcrivt « tato, e itti** to- 
jm'v'oKf di tenti* : ih* ti dtùh' user 
uomo alidi foto venato r.tlla mctafiji- 
ta , t del tutto movo in ttometri* , e 
fitll* test rottomi* e ut Ila ftiit* aiui mali 
9 urniio . Ecco dunque due scrittori 
di ben di verso parere . A chi di essi 
darem noi fede r Chi vuoi operar sag- 
giarne tr , non dee arrendersi alla 
semplice asserzione no dell* uno nè 

deli’ altro i dee esaminare le opere 



degli antichi filosofi,! lor detti» le 
lor sentenze , confrontarle con quelle 
de* moderni filosofi, è decidere ehi 
dc’suddcrti autori abbia colto nei 
vero . Ma anche senza intraprendere 
un si faticoso esame , la diversa ma- 
niera con cui questi due scrittori 
procedono nell’ esporre il lor senti- 
mento , parmi che possa essere baste- 
vole fondamento per dare all' un so- 
pra l'altro la preferenza . M. Dutens 
riporta fedelmente i detti degli an- 
tichi su ciascheduna delle quistiom , 
c colle lor parole alla mano mostra 
eh' essi in molte cose hanno sco- 
perto , o almeno adombrato il vero 
prima de* moderni. M. Saverien a- 
vrebbe dovuto chiamare all* esame 
rai passi , e mostrare eh* essi non 
provano abbastanza ciò che vorreb- 
be ni. Dutens . Ma egli non si cura 
di ciò ; e vuole che gli crediamo 
senz’altro che m. Dutens si è ingan- 
nato . Noi il preghecem dunque a 
darcene prima le prttove, poiché si- 
nora ci pare che il suo avversario 
sia stato più felice di lui nel soste- 
nere la sua proposiuoQc • 
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Vbcopbr &ttus ^cottim i solem,lunam, stellai , supera denique 
omnia stare cent et , ncque praeter terram rem ullam in mundo 
moneti + quae cum arcani axem 1 se summa celeritate con - 
vertat i, & torqueat , t eadem effiot omnia quasi stante terra 
coelvm moveretur (^icad. Qu. 54, n. 39). Ma o fosse Pit- 
tagora stesso , o Iceta Siracusano , o qualunque altro 
della setta italiana di Pittagora , dovrassi sempre accor- 
dare all’ Italia nostra un tal vanto di avere fin da’ più 
amichi tempi ritrovato un sistema, cui tante ragioni ed 
esperienze hanno poi a’ nostri , tempi sì evidentemente 
confermato e dimostrato. Gli errori, da cui questo si- 
stema fu allora guasto, voglionsi attribuire o a quella 
oscurità . in , cui un nuovo sistema , rimaner suole comu- 
nemente^ finche con più attente osservazioni non venga 
illustrato;; o forse anche all’ignoranza de! posteriori scrit- 
tori.; i cui soli libri sono a noi pervenuti , che i pen- ,, 
sieri degli antichi filosofi esprimer non seppero con giu- 
stezza e precisione. Intorno a che puossi vedere il più 
volte citato Montucla che le astronomiche opinioni de’ 
Pitagorici ha diligentemente esaminate. Osserva egli an- 
cora che IV aritmetica ricevette da’ Pitagorici accresci- 
mento e faina , e eh’ essi usarono di cifre a quelle so- 
miglianti, che a noi poscia dagli Arabi furono traman- 
date ; e per ultimo svolge egli e rischiara i ritrovati di 
Pittagora in ciò che alla musica appartiene . E benché 
egli sembri rivocare indubbio il celebre fatto della bot- 
tega del ferraio , in cui vuoisi che le prime osserva- 
zioni sul suono facesse Pittagora , non gii toglie però la 
gloria di averne il primo osservate e determinate le pro- 
porzioni . Quindi a ragione concbiude ni. Dutens che 
pochi filosofi conta 1’ antichità , che abbiano avuto al- 
trettanto di acutezza e di profondità d’ ingegno quanto 
Pittagora ( f. 2, p. 143 } . Io non voglio su tale argo- 
mento trattenermi più a lungo, e bastami di avere in 
brieve accennato qua! aumento prendessero fin d’ allora 
Je scienze in Italia , e con qual felice riuscimento le col- 
tivassero i nostri maggiori , mentre tutta 1 ’ Europa , se 
se ne tragga soltanto una piccola parte di Grecia , gia- 
cessi ria le tenebre dell’ ignoranza e della barbarie se- 
polta profondamente . Chi bramasse altre notizie intorno 
alla vita e alla filosofia di Pittagora, oltre gli autori da 
noi citati , può vedere la Vita scrittane dal Dacier , e 

>- •- il 
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4* STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
il libro De natura & cmstuutime thilosopbiae italiese seu 
pytbagoricae di Giovanni Scheffer stampato in Upsai Tanno 
1664, e gli estratti che di amendue ha dati il le Ocre 
( Bibl. cboii. t. io, p. 159 , t 18 1 ) , e finalmente il Piano 
Teologico del Pittagorismo del p. Michele Mourgues 
della Compagnia di Gesù , stampato in Tolosa T anno 1711. 

Vili. La fama in cui era Phtagora, fu cagione che 
molti a lui concorressero , e se ne facesser seguaci . 
Quindi anche lui mono la filosofia pittagorica si sos- 
tenne per alcun tempo in quella provincia medesima 
in cui avea avuto principio , e nelle vicine ancora si 
sparse , e singolarmente nella Sicilia . Piena di Pittago» 
rici , dice Cicerone (De Orai. I. z, n. 154), era una volt a. 
V Dalia , all or quando fioriva in essa la grande Grecia . E 
T eruditissimo Giannalberto Fabricio presso a ducento 
Pittagorici vien nominando ( Bibl. Graec. t. i, 'p. 490 ) ,che 
in questo tratto d’ Italia e nella Sicilia fiorirono , de* 
quali si fa menzione negli antichi scrittori . Anzi lo stu- 
dio della filosofia pittagorica non si ristette fra gli uo- 
mini . Le donne ancora cominciarono fin da quel tempo 
in Italia a voler sapere di filosofia , e alcune ne nomina 
il citato Fabricio ( ib. p. 514) , delle quali ancora si può 
vedere il Menagio nella sua Storia delle Donne Filoso- 
fanti . Altri ampi catalogi di pittagorici italiani si pos- 
son vedere nella Biblioteca Siciliana del canonico Mon- 
gitore, nella Lucania dell' Antonini, nella Biblioteca Ca- 
labrese del Zavarroni, e in altre opere somiglianti ; in 
alcune però delle quali io avrei voluto che gli autori 
per desiderio di stendere co* catalogi de’ loro scrittori 
le glorie della lor patria , molti non ne avessero annoverati 
che da altre provincie con più ragione si voglion loro. 

IX. Ma di quelli almeno che nel tenere pubblica scuola 
di filosofia successori furono al loro illustre maestro , 
vuoisi parlare con qualche maggior diligenza . Il dili- 
gente Bruckero il nome di tutti , e l’ età a cui vissero, ha 
laboriosamente raccolto (loc.cit. p. iioi,èc.), come purè 
le sentenze e le opinioni loro , e in quali cose con- 
sentissero a Pittagora , in quali altre da lui discordas- 
sero . I più illustri tra essi furono Empedocle d’ Agri- 
gento ossia Girgemi in Sicilia , intorno al quale leggesi 
una erudita dissertazione del signor Bonamy nel toni. 
X delle Memorie deli’ Accademia delle Iscrizioni , che 

si 
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si può consultare da chi brami di questo illustre filo- 
sofo più copiose notizie . Abbiamo nelle Memorie della 
stessa Accademia una dissertazione di m. Freret (t. 18, 
p. ioti), in cui pretende di trovare in Empedocle la so- 
stanza del sistema neutoniano intorno alla gravità ^ uni- 
versale,. Ma, come osserva m. Dutens ( t . 1,^147), non 
sembra che ci© possa basteVolmente provarsi . Certa- 
mente però egli ebbe fama di gran filosofo, e ove altra 
pruova non ne avessimo , bastar ci potrebbe il magni- 
fico elogio che ne fa Lucrezio così dicendo ( l. 1, v. 
717, ec.): 

Quorum ^igrigmtmus cum primis Empedocle s est, 

Insidi quem triquttris terrarum gessit in oris , 

Qua; cum magna modis multis miranda videtur 
Centibus humanis, regio visendaque fertur 
Rebus opima bonis , multa munita virum vi, 

Nil tamen hoc Imbuisse viro praeclarius in se, 

Nec sondarti rnagis & mirum carumque videtur. 
Carmina quin etiam divini pedoris ejus 
Vociferantur , <& exponunt praeclara reperta, 

Ut vix Humana videatur stirpe creatus. 

Ebbevi innoltre Epicarmo , che secondo alcuni fu di 
Megara città di Sicilia, secondo altri di Santo o di Coo, 
ma in età di soli tre mesi trasportato in Sicilia { V. Bruck. 
t. 1, p. mi); Ocello nativo della Lucania; Timeo di 
■ Locri, il quale da Platone fu avuto in sì grande stima, 
cha il suo Dialogo della natura delle cose , tradotto poi 
t in latino da Cicerone , fu da lui intitolato Timeo ; Ar- 
chita di Taranto da Cicerone e da Orazio mentovato 
con lode, e di cui fra non molto dovrem favellare, ove 
de’ matematici di questo tratto d’Italia terremo ragio- 
namento; Alcmeone di Crotone; Ippaso, a cui da al- 
cuni dassi per patria Crotone, da altri Metaponto , Si- 
bari da altri, tutte città della Magna Grecia; e Filolao 
di Crotone; de’ quali tutti e delle opinioni loro dotta- 
mente favella il Bruckero , presso cui più altri ancora 
si veggono annoverati (a). 

X# 

(*) Di Alcmeone pari» ancora P to ioni * , e pubblicato pbehi anni ad- 
imperadricc Eudmsia che verso la dietro dal dottissimo m. Anase de 
fine del XII. «colo scrisse il suo Di- Villoison ; ed ella ragiona ancora di 
lienario Mitologico. Storico intitola- quelli de’ qitali in questo Capo ri t 



Digitized by Google 



X. 

Anche 
Platone 
«i (a di ■ 
screpolo 
de’ Pita- 
gorici . 



Xt. 

Decaden- 
za di quel- 
Ja setta . 



STORIA DELLA LETrERAT. ITA L. 



X. Ma niuna cosa ci fa meglio conoscere in quale 
stima salita fosse la setta italica da Pittagora fondata , 
quanto il riflettere che Platone stesso , il divino Pla- 
tone, venne a bella posta in Italia per conoscervi i di- 
scepoli di sì grand’uomo, e per apprendere le loro opi- 
nioni. Anz.i che egli tragittato poscia in Sicilia, e tro- 
vati i libri o di Pittagora stesso, come vogliono alcuni, 
o, come ad altri sembra più verisimile, de’ più antichi 
discepoli di quest’ illustre filosofo , li comprasse a gran 
prezzo , e di essi si giovasse non poco nello scrivere le 
filosofiche sue opere , ella è opinione di molti amichi 
scrittori dal Bruckero allegati . E certo che a Platone 
non dispiacesse il farsi bello delle fatiche altrui, ne ab- 
biamo una prova in Ateneo , il quale parlando di un 
certo Birsone nativo di Eraclea nella Magna Grecia, dice 
che da’ Dialogi di lui molte cose tolse Platone: Heracka' 
prope Sirim ci verri habuit Birsonem, ex cujus Dialogi s multa 
Plato surripuit ( l. i Deipnos. sub fin. ) . E Diogene Laerzio 
ancora nella Vita di Platone parla di quattro libri da un 
certo Alcimo scritti a provare quanto dal siciliano Epi- 
carmo avesse tolto Platone. Multum illi (Plafoni) Epi- 
ebarmus contulit Comicus, cujus <& plurima transcripsit , ut 
lAlcimus in eis libris , quos ad ^ ùnyntam scripsit quatuor 
numero, meminit . Anzi i’jdea ancora dello scriver dialogi 
da Z.enone nativo di Velia fu suggerita a Platone. Dia~ 
logos itaqu: , dice lo stesso Laerzio nella Vita di Pla- 
tone , primum Zenoncni Elcatem scripsisse ferunt (a). 

XI. E nondimeno si celebre setta non ebbe quella du- 
revolezza che pareva doversi alla fama con cui era nata 
e cresciuta; ma circa dugent’anni dopo la sua origine 

ella 



fatta menzione , cioè ili Archita , di 
Aristosseno, di Acronc , di Diccarco, 
di Zenone, dì HDÌcarn\o , di Menc- 
cratc , c di un altro medico siracu- 
sano detto Democrito, e di un filo- 
sofo pure siracusano detto Dione , c 
anche del tiranno Dionigi ( .Anecdota 
Gratta. Ventt. 1781, vo /. 1 , g. 69,?+, 
49» Mf» *04, 1 66, 299, 1*9, M7* 
ijtf). Ella è cosa degna d* osserva- 
zione che in quasi rutti gli articoli 
Eudossia usa le parole stesse che si 
trovano in Snida ; c come 1* età di 
questo scrittore non è abbastanza ac- 
certata , così riman dubbio se Suida 
ubbia copiata Eudossia , o Eudossia 



Suida, o se, come crede P erudito 
editore dell* Opera di Eudossia , ab- 
biano amendue attinto a un* altra, 
fonte comune . 

(a) Della setta pittagorica e delle 
altre che nella Magna Grecia fiori- 
rono , c de* più illustri filosofi e ma- 
tematici che usciron da esse, hanno 
poscia anche più ampiamente trattato 
il sig. Matteo Barbieri nelle sue Nc- 
ti\it Jstoritht dei Matematici e Filosofi 
del Kt^no di napoli srampate nel 1778, 
c il sig. Pietro Napoli- Signorelli ora 
segretario di quella R. Accademia 
nelle sue Vitendt della coltura delle 
due Sitili t . 
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ella ebbe fine , e il noftie e la fama de’ Pittagorici del 
tutto svanì. Più ragioni ne reca il più volte lodato Bru- 
ckero ( loc.cit.p . no; ): 1* invidia che contro di essi ac- 
cendeva il libero biasimar che facevano i vizi degli uo- 
mini, il sospetto che dall’arcano loro silenzio controdi 
essi si risvegliava, le civili discordie, per cui molte città 
della Magna Grecia miseramente perirono , e per ultimo 
le filosofiche sette insorte in oriente , che la memoria 
delle antiche , come suole accadere , estinsero intera- 
mente . 

XII. Anche un’altra setta di antichi filosofi ebbe nella 
Magna Grecia l’ origine, quella cioè che da Elea ossia 
Velia città di questa provincia fu detta eleatica. Ne fu 
autor Senofane natio veramente di Colofone , ma che 
nella Magna Grecia passò la maggior parte de’ giorni 
suoi; come se ella destinata fosse non solo a produrre 
uomini in ogni sorta di scienza famosi e chiari , ma ad 
accogliere ancor gli stranieri, e a giovarsi de’ loro talenti 
e del saper loro. Fu Senofane, al dir di Laerzio, disce- 
polo e successor di Telauge figliuol di Pittagora ; ma 
nuovi dogmi propose da quelli di questo illustre filo- 
sofo diversi assai . Non voglio io nondimeno nè a’ miei 
lettori nè a me medesimo recar noia coll’ investigare 
quali opinioni da lui si insegnassero . Tutta la filo- 
sofia degli antichi è involta fra dense tenebre , fra le 
quali l’ascose e l’ignoranza, in cui erano essi stessi di 
molte cose delle quali però costretti erano a parlare os- 
curamente, se mostrar voleano di saperne pur cosa al- 
cuna; e l’ignoranza molto maggiore de’ lor discepoli che 
non ben intendendole opinioni de’ lor precettori, davano 
a’ lor detti quel senso che più loro piaceva , e agli er- 
rori loro nuovi errori aggiugtievano e tenebre a tenebre. 
Ma non lascian perciò di esser degni di lode i loro sforzi ; 
e ai loro errori stessi dobbiamo l’aver finalmente in 
molte cose scoperta la verità. Chi delle opinioni di Se- 
nofane volesse più esattamente sapere, vegga il diligente 
Bruckero (loc.cit.p. 1141,00.), presso del quale la vita 
ancora e le opinioni vedrà minutamente esposte de’ più 
celebri discepoli di questo illustre filosofo, quali furono 
singolarmente Parmenide, Zenone diverso dallo Stoico, 
t Leucippo, tutti nativi di Velia, benché a quest’ultimo 
altra patria da altri si assegni . 

XIII. 
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xin. XIII. Io passo leggermente per le ragioni gii arri?-* 
«in^òTtri* cate sulle di Questi antichi filosofi . Ma io 

ai Dice- penso che ‘quelli fra* moderni filosofi che col nome di 
arc0 - liberi pensatori voglion essere onoratile che si danno il 
vanto di aver diradate le tenebre fra cui la superstizione 
e l'ignoranza area finora tenuti i popoli miseramente in- 
volti, nù sapran grado se un de’ loro più antichi e più 
perfetti modelli additerò loro in Sicilia; acciocché si 
vegga che , come l’ Italia è stata comunemente alle altre 
nazioni in presso che tutte le scienze maestra e scorta , 
così pure l’abuso delle scienze 'medesime ha avuto in 
essa cominciamento , almen per riguardo a’ popoli d’Eu- 
ropa. Io parlo del celebre Dicearco di Messina. Uomo 1 
non vi ebbe forse nell’antichità, che tante scienze cogli 
studi suoi coltivasse , quante ne coltivò Dicearco . La 
geografia, la musica, la filosofia, la storia, la poesia 
furono, si può dire, ugualmente a lui care. Su ciasche- 
duna di queste scienze scrisse de’ libri; e in tal fama 
ne venne, che Cicerone non dubitò di chiamarlo uomo 
grande e maraviglioso . 0 magnum hominem! mirabilis vir 
est ( jldMt.l. i, ep.z ). Ma quali erano i sentimenti di 
questo divino filosofo!* Quello che dicesi animo umano , 
essere un bel nulla. Tenemus ne , dice Tullio, quid ani - 
mas siti deniquc sit ne ? an, ut Dicaearcho visum est, ne 
sit quidem ullus ( ^cad. Qu. 1. 4, n. 3 1 ) ? e quello che di- 
cesi animo, non essere veramente dal corpo in alcun 
modo distinto. Dicaearcbus autem, dice lo stesso Tullio, 
in co sermone , quem Corimbi habitum tribus libris exponit .... 
Vbtrecratem quemdam disserentcm inducit, nihil esse omnino 
animum, & hoc esse nomen totum inane ; frustraque anima- 
lia & animantes appellari; neque in bomine inesse animum 
vel animam, nec in bestia , vimque omnem cam, qua vrl 
agamus quid , vel sentiamus , in omnibus corporibus vìvis 
acquabiliter esse fusam , nec separabilem a corpore ejus , quippe 
quae nulla sit , nec sit quidquam itisi corpus unum & sim~ 
plex ita figuratum, ut temperatione natura; vigeat ac sentiat 
( Tusc.Ou.l. 1, ». ifx ). Quindi , come è necessario, non 
esser l’animo immortale, contro di che fortemente avea 
egli disputato : * Acerrime autem deliciae meae Dicaearcbus con - 
tra hanc immortalitatem disscrv.it ( lb.n . 164) . Quindi ancora 
stolta cosa essere il pensare all’avvenire, e meglio essere 
il non volerne saper nulla: +At nostra interest scire , quae 

even- 
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(ventura sint . Dicaearchi liber e st, ntseire ea melius esse , 
quarti scire ( De Divmat. J, a, «. 1 30 ) . E nondimeno sul go- 
verno delle repubbliche e su’ doveri de' magistrati e de’ 
sudditi cosi saggiamente egli scrisse, che , come narra 
Suida, legge vi era tra gli Spartani , che il libro da Di— 
cearco scritto intorno alla loro repubblica fosse ogni 
anno alla presenza de’ giovani nel pretorio dagli efori letto 
pubblicamente . Cosi al medesimo tempo eh’ egli toglieva 
alla religione e alla morale que’ fondamenti a cui solo 
l'una e l’altra possono appoggiarsi , parer voleva insieme 
della religione e della morale sostenitor zelantissimo. 

Nel che se da altri sia egli -stato imitato , io lascerò che 
il decida chi ha tra le mani lei opere de’ moderni liberi 
pensatori . Fiori egli verso l’ olimpiade CXVI , e delle 
opere da lui scritte si può vedere ciò che ampiamente 
ne hanno scritto Enrico DodMpeilo ( Dissert.de Dicatascho 
edita Voi. II. Gcogr. Grate. Edit. Oxon. >, il Brucherò ( Hister. 

Crit. Philos. t. 1, p. S54 ), e il Fabricio ( Bibl. Grate. 1. 1, 
p. 2ps >. (a). 

XiV. ( Allo studio della filosofìa quello appartiene an- 
cora della medicina; nè è perciò meraviglia che aven- ein a , m co i’" 
do i popoli della Magna Grecia e della Sicilia coltiva- tirata rei- 
ta diligentemente la prima , celebri ancor riuscissero £ re cia 8 , r * 
nella seconda . Que’ di Crotone singolarmente furono 
in medicina famosi per testimonio di Erodoto . Que- 
sti parla lungamente ( lib. 3 ,num. r $ r ) di un Democede 
medico di Crotone , che visse a’ tempi di Pittagora, e 
dice che in tanta fama egli venne, che i medici di Cro- 
tone stimati eran fra tutti i più eccellenti , e dopo 
essi que’ di Cirene : Primi Crotoniatae medici celebrantur 
per Graetiam ; secundi vero Cimasi. Io non parlerò qui 
di Epicarmo, di Empedocle, di Pausania , di Filistio- 
ne, e di altri che nominati veggonsi da Laerzio ( Vit. 

Phil. I. 8 ). Nemmeno farò menzione del medico Mene- 
crate piu per boria famoso, che per sapere. Nota è la 
lettera piena di alterigia , ch’egli scrisse a Filippo il Ma- 
cedone, riferita da Ateneo ( Deipnos. I. 7 ), a la risposta 
che il Re gli fece consigliandolo di viaggiare ad Amicira. 

Ba- 
ia) Anche la scoria filosofica, se quale , oltre alcune altre opere-, 
crediamo a Snida , dee all* Siciliaoil in dieci libri raccolse tutte le opi- 
primo suo scrittore , o almeno ano nioni de’ filosofi che fin allora eran 
de’primi; perciocchi, secoivlo lui, vissuti, e le diverse sette da essi 
tu di patria messinese Aristudc , il formate. 
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Basterà il rammentare - aitimi a’ quali la medicina è 
bitrice assai per le nuove strade in essa aperte. Alcmeone 
di Crotone ( a discepolo di Pittagora fu il primo-, come 
afferma Calcidio comemator del Timeo di Plafone/ che 
osservazioni anatomiche facesse, e scrivesse stigli animali} 
anzi sulla costruzione dell’ occhio ancora egli scrisse , 
come osserva il Bruckero ( t. r, p. r 1 5 z , in not. ) . Eradico 
fratello dell’ orator Gorgia Leontino ( perciocché * a Pia- 
tone io amo meglio di credere , il gusle così afferma 
(in Gorgia ) , che a Plutarco che il vuol nativo di Tracia ) 
Eradico, dissi, fu il primo, seoondo Platone ( l. 5 de Rgp.), 
che la ginnastica ossia il faticoso esercizio del corpo 
usasse nella medicina. Egli c vero che secondo f osser- 
vazione dello stesso Platone (inJPhaedro) , troppo ne abusò, 
volendo perfino che si passeggiasse da Atene a Megar* , 
città oltre io miglia lontana, e che appena toccatene le 
porte 9t ritornasse ad Atene . Ma non deesi perciò la- 
sciare di sapergliene grado. I>aniello le Clerc ( Hist.de la 
Medicine p. zip, édit. Gènev: ) afferma eh’ ei fu maestro 
d’ Ippocrate , e lo stesso dice il Burigny( Hist. de la Sicit. 
t. 1, p. 18 ). Ma io non ho finora trovato autore amico 
che ne faccia testimonianza . Siciliano pure e nativa di 
Agrigento si fu Aerane. Plinio afferma ( Hist.Nat. I. 19, 
f. 1 ) eh’ ei fu autore di guella setta di medici che furon 
detti empirici , poiché della sperienza valevansi a cono- 
scere la natura de’ morbi ed a curarli . Ma il le Clerc 
sostiene ( ih. p. zi 4 ) che molto tempo dopo di Acrone 
una tal setta ebbe principio. Pare che gualche rivalità 
fosse tra lui ed Empedocle, come si raccoglie dal greco 
epigramma da Laerzio riferito ( /. 8 in Emptd.). lo qui 
noi rapporto , poiché non c possibile il traslatarlo dal 
* greco in altra lingua senza che tutta perda la venustà e 
l’eleganza, fondato essendo lo scherzo sul nome stesso 
di Acrone e su altre parole a cui esso nome ha rela- 
zione nella greca lingua (b). Vuoisi qui aggiungere qual- 
« che 



(4; Incorno al saper medico e ana- 
tomico di Alcmeone e di Empedocle 
vegetisi # ancor le memorie di »n. 
titoli li 11 . ( Mém. poter jtrvir À /* Hi ti. 
tle U MiVff. 4W. 177J, f. 87, cc. 
fi, cc. 

■ b) Acrone diccsi da Suida più an- 
4 »co d' Ippocrare , come ancora Empe- 



docle , il che vuoisi notare perchè sì 
vegga che il grande oracolo della me- 
dicina giovossi probabilmente di questi 
medici che l’avcano preceduto. Lo 
5 te^so Suida il fa autore di un libro 
dell’arte medica . e di un altro intor- 
no al vitto salubre , c nggiugne eh* ci 
fece alcune osservazioni sui venti . 
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che cosa ancor dell*» mu^ca , Il più antico autore, che 
di essa ci sia rimasto . conio osserva il Fabricio ( Bibl. 

Grate, t. i,p. 1 57), egli è Aristosseno da Taranto, disce- 
polo Aristotele. Tre libri abbiamo degli Elementi Ar- 
moni fi da lui scritti, le cui diverse, edizioni dal Fabri- 
cio vengono annoverate. Moltissimi altri libri avea egli 
composti, e, se Snida non ha preso errore, o qualche 
sbaglio non è accaduto negli amichi esemplari, creder 
dobbiamo che fino a 4^1 essi fossero. 

v XV, Fra tutte però le scienze, il coltivamento delle xv 
quali accrebbe alla Magna Grecia ed alla Sicilia onore e Materna, 
lode, deesi a mio parere il primo luogo alla materna- [“J ’V 
tica. Non già ch’io voglia alla Sicilia concedere il fa- primierà- 
ii] oso Euclide autore ..degli Elementi di Geometria . Il 
can. Mongitore nella sua Biblioteca Siciliana ha usato rc 
di ogni sforzo per mostrarlo nativo di Gela, città di 
quell’isola. Ma egli hsr ben potuto perciò recare l’au- 
torità di molti moderni scrittori , e per lo più siciliani, 
la testimonianza de’ quali non è sufficiente pruova se da 
quella degli antichi non è sostenuta ; ma di questi un 
solo non ha egli potuto trovare che dica siciliano il geo- 
metra Euclide. Lasciato dunque questo in disparte, due 
illustri matematici ci si offrono a ragionarne, uno di 
Taranto nella Magna Grecia, cioè Archita, 1 ‘ altro troppo 
più celebre di Siracusa , cioè Archimede. E quanto ad 
Archita già mentovato da noi tra’ filosofi, fiorì egli circa 
l’olimpiade XCVI, come dimostra il Bruckero ( Hist. Crii. 

Thil.t. i,p. 1118), e pel suo sapere venne in tal fama, che 
Platone ancora, oltre più altri, se gli diede a discepolo; 
nc solo della sua dottrina, ma della sua vita gli fu de- 
bitore. Poiché dannato a morte da Dionigi tiranno di 
Siracusa , ne fu campato per una lettera che al tiranno 
inviò Archita ( Laert. Pit. Pbilos. I. 8 in ^Archita ). Più libri 
egli scrisse , che veggonsi mentovati dagli antichi autori, 
e dall’ erudito Fabricio diligentemente annoverati ( Bibl. 

Graec. t. j,p. 495). Ma la geometria e l’algebra furon le 
scienze in cui per singoiar modo si rendè celebre Ar- 
chita . Fu egli il primo , al dir di Laerzio, che agli usi 
pratici rivolgesse la geometria , la qual fin allora a con- 
templazioni astratte ed inutili erasi applicata. Egli co- 
minciò a ridurre a leggi determinate la meccanica , gli 
effetti esaminandone, e spiegandone le ragioni; e del suo 
Tomo I . D va- 



Digitized by Google 




jo STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
valore in questa parte di matematica diede egli un* ili J- 
stre pruova col lavoro di una colomba di legno formata 
per modo che imitava il volo delle vere colombe. Eser- 
chossi egli ancora intorno al famoso problema della du- 
plicazione del cubo, e ne diede la soluzione che da Eu- 
tocio ne è stata conservata , della quale favellando il 
Montucla dice che, benché essa sia unicamente specula- 
tiva , ci fa però concepire una vantaggiosa idea del suo 
aurore ( Hist.des Recherches sur la Quadrature du Cerci:, p. 143 ). 
Intorno ad Archita e alle matematiche scoperte da lui 
fatte , si possono vedere i soprallodati autori , il Bruckero, 
io dico, il Fabricio, il Montucla (Hìst. dcs Mathém. t. 1, 
p. 137, e 188 ). Il Bruckero attribuisce ancora ad Archita 
l’invenzion delia troclea ossia carrucola, e della coclea 
ossia vite; ma non allega autore alcuno che ciò affermi ; 
e noi vedremo frappoco che la gloria di tali invenzioni 
più probabilmente si concede ad Archimede. Quale stima 
si acquistasse egli, chiaro si scorge dalla maniera con 
cui ne favellano gli scrittori . Orazio tra gli altri il chiama 
Misuratore della terra e del cielo e delle innumerabili arene , 
e uomo che sulle celesti sfere ardito avea di sollevarsi e di 
aggirarsi (l. i, Od. 13 ) . “ In quest’ Ode medesima Orazio 
accenna l’infelice morte di Archita , che perì naufrago 
presso le spiagge della Puglia, in un luogo che dicevasi 
Litus Matinum Né alle scienze soltanto si ristrinse la 
gloria d’ Archita, ma quella ancora di guerriero conseguì 
egli felicemente. Più volte condusse al combattimento 
le truppe della sua patria 3 e condotte da lui mai non 
furono vinte; appena egli ne ebbe deposto il comando, 
furono rotte e disperse (P.Bruck.loc.cit.). 
xvt. XVI. ^Assai maggior nondimeno si fu la fama die si 
Archimi-' ac qf Archimede , di cui possiamo dire con ragione 
de, e serie- che ^ quando l’Italia altri antichi matematici non avesse 
ri hanno 3 var)tare * ùi questo solo potrebbe giustamente andar 
illustrata lieta e superba. Io non recherò qui gli elogi che di lui 
U vit». Jeggonsi presso gli antichi scrittori, che buoni giudici 
non sembrerebbero essi forse ad alcuno, poiché vissuti in 
tempo in cui la matematica non era ancora a quella 
luce e a quella perfezione condotta, in cui c al presente . 
Alcuni soli più recenti piacemi di addurne . Il Vossio 
non dubita di chiamarlo : Divini vir ingenii , qui priorum 
omnium luminibus obstruxit ( De *Art.& Scient. Nat. c. 16 ) » 

li 



Dìgitized by Google 



1 P i1 A '-it n T' ' . jr 

tt f. 'facquet lo dice: jtpex hurnanae subtìlitatis : tot ius 
fnathemiticae disciplina? absolutio ( Ut storica Narrai, de ortu & 
progr. Mathcs. ) . Nella Storia dell’Accademia delle Scienze 
egli è chiamato uno de' più possenti genj che nelle matema- 
tiche sieno mai stari {.Anno 170 9). Il gran Leibnizio final- 
mente , a cui nhlno dé‘ più profondi matematici non ne- 
gherà fede, cosi di lui dice in una lettera a riionsig. Huet 
citata da m. Dutens ( t. i ,p. t 6 r ): Qui ^trcbimcdem intei • 
ligit , rtcentiorum summornm virorum inventa parcius mira- 
bitur,. Le quali breve parole contengono il maggior elo- 
gio efiè di lui possa farsi. E che tali elogi gli sien do- 
vuti , agevolmente ii conosce chiunque o nè esamina i 
libri che ce ne sono rimasti, o legge ciò che di lui rac-* 
contano gli autori che ne hanno scrìtta la storia . Fra 
questi meritano singolarmente di esser letti il co: Giam- 
maria Mazzuchelli di cui abbiamo una bella Vita di Ar- 
chimede stampata in Brescia l’anno 1737, e il Montucìa 
che le invenzioni e le scoperte di Archimede ha diligen- 
temente esaminate (Hist.des Mathém.t. 1, p. 1$ 1, ec. Belle 
ricerche ancora sopra Archimede avea incominciato m. 

IVlelot ( Mém. dell’ ^cad.des Inscrìpt.t. 14, p. iz8) ;ma non so 
per qual ragione non le abbia egli condotte a fine (a). 

Noi non prenderemo a descriverne minutamente la Vita, 
intorno a cui nulla ci lasciano a desiderare i mentovati 
autori e il primo singolarmente. Solo i principali studi 
e le scoperte più ragguardevoli ne acéennerem breve- 
mente , trattenendoci ove qualche cosa per incertezza 
meriti maggior esame. ' J 

XVII. Nacque egli verso l’anno 186 innanzi l’era cri- xvn. 
stiana , cioè verso l’ anno 467 di Roma ; e Siracusa , che affusa 
a ragione chiamar possiamo de’ più leggiadri e più su- vita , e 
blimi ingegni dell’ antichità educatrice e madre, ne fu la tco r <rle f 
patria. S’egli fosse parente del re Gerone, come vuole 
Plutarco ( in Marcello ) , o noi fosse , come altri affer- 
mano, poco giova il cercarlo. S’ io facessi ricerche in- 
torno alla Vita di Gerone, potrei cercare di accrescere 
a questo principe nuovo onore , esaminando s’ egli avesse 
a parente Archimede. Ma questi non abbisogna di quella 
qualunque siasi gloria che dalle reali parentele deriva . 

- — : — • La 

(*) Orile osservai igni astronomi- ir. i,/>. 44 ) il quale con breve, ma 
che iti Archimede parla ancora m. grande elogio lo dice il Newton 
Bailly ( Min. di t' jlinon. Mtdirxi della scuola greca . 

D 2 
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La matematica e la meccanica singolarmente e la geo- 
metria furono sempre le sue delizie, nè altra passione 
oltre questa pare ch’egli non conoscesse. Plutarco ed al- 
tri antichi scrittori ne danno pruove tali che, se si am- 
mettcsser per vere , cel mostrerebbero tratto dall’amore 
di questi stud; alla pazzia non che ali’ entusiasmo^ e 
quella singolarmente dell’essere egli balzato improvvisa- 
mente dal bagno, in cui fatta aveva una scoperta geo- 
metrica di cui poscia favelleremo, e così ignudo come 
era aggiratosi per le vie della città , gridando ad alta voce : 
io l'ho trovato, io l’ho trovato. Il matematico Montucla, 
che dalla scienza sua prediletta rimover vorrebbe questa 
qualunque taccia di esser possente ancora a trarre altrpi 
in pazzia , rigetta quai favolosi tali racconti . Io non vo- 
glio accingermi a difenderne la verità ; ma parrà forse ad 
altri eh’ essi non sien certo affatto improbabili , poiché 
di somiglianti trasporti veggiam noi pure al presente 
non rari esempi . 

XVIII. Uomo di sottile ed elevato ingegno, tutto voi* 
geasi Archimede alla contemplazione e allo scoprimento 
, delle più astruse e difficili verità che le matematiche 
ne possono offerire, e niuna sensibil pruova avrebbe egli 
forse data del suo sapere se i comandi del re Cerone e 
l’assedio della sua patria non Io avesser costretto a porre 
in pratica ciò che sinallora solo speculativamente aveva 
appreso e dimostrato . I libri che di lui ci rimangono , 
ne sono un chiaro argomento. Noi vi veggiamo la cele- 
bre sua discoperta della proporzione che ha la sfera al 
cilindro : scoperta di cui egli compiacquesi tanto, che volle 
che queste due figure fossero sul suo sepolcro scolpite, 
e tutto ne formassero l’onorevole elogio, migliore certo 
d’ assai che non quelle pompose iscrizioni le quali spesso 
cercano, ma inutilmente, d’imporre alla troppo accorta 
posterità. Vi veggiam parimenti le osservazioni da lui 
fatte sulle conoidi e le sferoidi, le ricerche sulla misura 
del circolo e sulla quadratura della parabola, ed altre 
somiglianti colle quali, come osserva il Montucla ( Hist . 
de la Ouadrat.du Cercle p.zy.V. etiam Dutens t.i,p. r^ec,), fu 
egli il primo tra’ matematici , che giungesse a determinare 
a un dipresso la misura del circolo , su cui già da tanto 
tempo aveano i più antichi speculato e disputato inutil- 
mente . Anzi che l’algebra ancora fosse da Archimede 

usa- 
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tosata, egli è sentimento del Barrow, del Waliis , e di 
altri moderni matematici allegati da m. Dutens ( tom. z. 
p.t; z,ec.). Tutte queste profonde ricerche fecero per l’ ad- 
dietro , e fanno anche al presente considerare Archimede 
come uno de’ primi istitutori, per così dire, delle ma- 
tematiche scienze . Egli è vero che i moderni , lasciate 
le vie intricate e spinose per cui avvolgendosi Archimede 
giunse a tali scoperte, altre più facili e più brevi ne han 
ritrovato. Ma ciò nulla dee toglier di lode a chi il primo 
cominciò a spianar loro il sentiero; e a lui debbono i 
posteri se più facilmente e più presto ch’egli non fece, 
vi possono pervenire . Certo il W'allis ottimo giudice in 
tali materie non temè di onorare Archimede di un tale 
elogio : Vir stupendae sagacitatis , qui prima fundamenta po- 
suic inventionum fere omnium , de quibus promovendi s actas 
nostra gloriatur ( jtp. Montucla Hist. des Matbcm.t. i, p. z;; ) . 

XIX. La meccanica ancora non dee ad Archimede 
punto meno della geometria , e , secondo il Montucla , 
egli può veramente dirsene il creatore, di che chiara 
pruova ci somministrano i due ingegnosi trattati che di 
lui abbiamo , De JEquiponder antibus , e De iis quae vebuntur 
in fluido. Io non farommi qui a raccontar lungamente la 
celebre scoperta , che al re Gerone egli fece, della frode 
usata da un artefice, il quale avendo dal Re ricevuta una 
tal quantità d’ oro per formargliene una corona , vi avea 
mista parte d’argento. Dicesi comunemente eh’ egli a 
caso trovasse il modo di fare tale scoperta mentre sfa- 
vasi tuffato nel bagno , osservando l’ acqua che per la 
massa del suo corpo fuori ne traboccava; alla qual oc- 
casione ancora narrano che fosse egli preso da quel tra- 
sporto di cui sopra dicemmo . Ma di questa favoletta 
ridesi il Montucla; e il metodo ancora rigetta, di cui 
dice Vitruvio aver usato Archimede ; cioè di sommergere 
in un vaso d’acqua la corona, e quindi due altre masse 
al par di essa pesanti, l’una d’oro, e l’altra d’argento , 
ed osservare la diversa quantità di acqua che da esse fa- 
cevasi travasare. Un’altra più ingegnosa maniera egli ne 
arreca, con cui potè Archimede scoprire al re Gerone 
la frode, maniera tratta da quegli stessi principi che 
vengono da lui stabiliti nel suo libro De insidentibus in 
fluido ; cioè che ogni corpo sommerso in un fluido tanto 
vi perde del suo peso , quanto pesa un volume d’ acqua 

D j ugua- 
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uguale al suo. Io conce$?rò volentieri al JMontucIa, eh» 
di questo principio si 3 valere Arcbiraede a scevre la 
frode ; ma che di questo principio medesimo non potesse 
egli avere la prima idea, mentre si tuffava nel bagno , 
credo che difficilmente, potrà mostrarsi. Veggasi anche 
come ragiona di questa scoperta il co. Mazzuchelli nella 
Vita di Archimede (p. rS, ec. ). 

XX. Fino a quaranta invenzioni meccaniche attribuii. 
' vano gli antichi ad Archimede ; ma appena ne troviamo 
alcune indicate negli astori che ci sono rimasti, ^ua fra 
le altre dicesi la vite ossia chiocciola inclinata, iq cui 
l'inclinazione medesima, che il pqso ira a cederq, sembra 
impiegata ad innalzarlo, f A qual fine fosse ella da Ar T 
chimede trovata , controvertesi tra gli scrittori ., Il lVJqn T 
tucla afferma ch’egli immaginolla affinchè gli Egiziani so 
ne valessero a togliere da’ più bassi terreni quell’acqua 
che il Nilo ritirandosi vi lasciava. Al contrario jl JVJclot 
sostiene che l’uso, a cui. da Archimede fu indirizzata ,, 
fosse quello di distribuire e compartire pe' campi le ac- 
que stesse del Nilo. In due luoghi, die’ egli, parla D107 
doro Siciliano della chiocciola di Archimede ; ip uno dice 
che gli Egiziani a questo (ine appunto se ne servivano ; 
nell' altro raccouta solo che Archimede ne trovò l’uso irt 
Egitto; ed il line, aggiugne egli, di asciugare le acque 
stagnanti del Nilo, non c mentovato che dal Cardano, 0 
Diodoro non ne fa motto. Così egli. E certo se noi 
consultiam Diodoro, noi veggiamo die l’altro uso sola- 
mente alla chiocciola di Archimede egli attribuisce per 
riguardo all’ Egitto . Eccp i due passi in cui egli ne parla : In- 
coine, die’ egli in un luogo ( l. i,p. 40, eìit. Amstel, 1746 
facile eam ( terram ) )igMU machina quaderni ab Archimede 
syracusio inventa , quae a forma cocblcae notnen habet . Nel l’ 
altro luogo così ragiona (/. <;,p. 360) : lllos aquarum pro- 
fluxus cocbleis , quae Aegyptiae vocantur , cxhauriunt . In- 
ventar barum fuic Archimedea in sua ad Aegyptum peregri- 
natione. Ma qui egli non parla dell’Egitto, nè degli abi- 
tanti delle terre bagnate dal Nilo : parla della Spagna 
e di que’che lavoravano nelle miniere, de’ quali dice che 
incontrando nelle sotterranee cave talvolta acque sta- 
gnanti, di questo strumento valevansi a volgere altrove 
le acque e ad asciugare le stesse cave. E quindi pare 
che il Melo* più esattamente che il Montucla definito 
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abbia Pnso per cui la vite fu da Archimede trovata . Da 
lui pure si crede che trovata fosse la chiocciola o vite 
che dicesi infinita 9 da lui la moltiplicazione delle car- 
rucole che latinamente diconsi trochlcae 9 e fórse ancora, 
dice il Momucla , ei fu il primo inventore della carru- 
cola mobile, polche nella meccanica di Aristotele non se 
ne vede vestigio ; da lui per ultimo , secondo Ateneo 
( Deipnos. I. 5 ) , la macchina di cui i nocchieri valevansi a 
votar di acque la sentina delle naVi . Intorno a queste 
e ad altre invenzioni di Archimede veggasi il co. Maz- 
zuchelli che diffusamente ne ragiona. 11 

XXI. La sterminata nave fatta fabbricare dal re Ge- Ni yJ c J ter 
Tone , e colle macchine di Archimede gittata in mare* mina»”' 
c un'altra pruova del creatore fecondissimo ingegno di " 1,e hi s “ e 
sì grand'uomo. Aveane già egli dato un saggio col trarre 
egli solo in mare , standosi tranquillamente seduto , una <n«e . 
nave mercantile carica di enoime peso ( Plut . in Marc.). 

IVla assai maggiore fu quello che diede all’ occasione di 
quest’ altra nave. Ateneo ce ne ha lasciata una minuta 
ed esatta descrizione ( loc. cit . ), cui io recherò qui se- 
condo la traduzione che nella Vita di Archimede ne ha 
fatta il co. IVIazzuchelli (p. 43, ec.). Gerirne dunque re di 
Siracusa, strettissimo amico de' Romani .pose ogni studio nella 
struttura de’ tempj e de’ luoghi ai pubblici esercì destinati ; 
e fu vago d’ acquistarsi gloria nella fabbrica delle navi che 
servir dovevano a caricare formasti . Descriverò io la fab- 
brica d’ una di queste . Sul monte Etna fu provveduto il ma- 
terial de’ legnami, il quale sarebbe stato bastevole per lavo- 
rare sessanta galere . apparecchiati che questi furono , non 
men che i chiodi e tutto il bisognevole per la fabbrica inte- 
riore , colle dirette colonne , e coll’ altra materia ad altri usi , 
parte dall’ Italia , e parte dalla Sicilia , oltre alle cortecce 
delle pioppe dalla Spagna ( il testo greco dice iberia , la 
qual voce può ancora significare la Giorgia in Asia) per 
far le gomene , il canape , ed il ginepro dal fiume Rodano , 
con tutte le altre cose da varie parti del mondo , condusse 
de' fabbri di nave con altri artefici , ponendo alla testa di 
tutti Occhia corintio architetto ; ed acciocché con coraggio 
intraprendessero il lavoro , gli andava caldamente esortando , 
e vi assisteva egli stesso in persona i giorni interi . Nello 
spazio di sei mesi ne fu compiuta la metà , c questa di mano 
in mano s’andava coprendo con lamine di piombo , poiché e- 
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ratio al lavoro impilati trecento artefici oltre agli Mitri ape- 
rai. Ordinò Cerone che questa metà già compiuta in mar si 
traesse, e quivi si lavorasse </’ altra mttà. Ma il tirar que- 
sta nave in mare essendo cosa molto malagevole, il solo ^Ar- 
chimede ingegnerò ve la trasse con pochi strumenti , avendo 
allestita T elica, per meggo della quale ridusse in mare una 
nave si smisurati . ^Archimede fu il primo che ritrovasse 
tal macchina . allorché poi nello spazio d’ altri sei mesi ri- 
dussero a compimento V altra metà della nave , fu tutta in- 
sieme unita con chiodi di bronco , altri del peso di libbre 
dieci , cd altri di quindici , i quali messi in opra, per tneggp 
de' succhi servivano a tener unite le tavole , e con piastre 
di piombo venivano al legno in serrati col sottoporvi pece e 
pezzi di lino. Lavorata in tal guisa la parte esteriore della 
nave, si diede mano all' interna . Venti ordini di remi erano 
in essa nave con tre entrate , di cui la piu bassa portava 
nella savana , ed in essa scendevasi per molte scale y 1‘ ah- 
tra presentavasi a quelli che andar volevano negli apparta- 
menti più famigli ari, e l’ultima estendevasi nei quartieri dei 
soldati . Md un fianco cd all' altro dell’ entrata di meggo ce- 
rar, o trenta camere famigliavi , e cadauna di queste era for- 
nita di quattro letti . isiel luogo ai marinai destinato n’ e- 
rano quindici con tre talami per gli ammogliati , fornita 
ognuna di tre letti , la cucina de' quali tra verso la poppa < . 
Il pavimento di quanto abbiamo riferito, era formato di pic- 
ciolo pietre quadrate 'e diverse , le quali rappresentavano al 
vivo tutta la favolosa guerra di Troia , essendo T artificio 
in ogni cosa maraviglioso e per la struttura e per la Coper- 
tura e per le porte r per le finestre . Nell’ ingresso poi supe- 
riore era il luogo de' pubblici esercigj , cd alcuni passeggi ciac 
corrispondevano alla grandegga di questa nave . Tra quest i 
v era sittma. con maraviglia ogni sorta di giardini, i quali 
per meggo di canali di terra, o pur di piombo comunicavano 
all’ intorno T acqua alle piante . V* erano inoltre certi teatri 
formati d’ ellera bianca e di viti , le cui radici venivano 
nodrite in vasi pieni di terra, i quali adacquavansi non meno 
che' gli orti. Questi teatri coprivano e recavano l’ ombra ai 
suddetti passeggi . finche per i piaceri di Venere eravi un 
lupanare costrutto, e questo ornato dì tre letti col pavimento 
d’ agata e di altre bellissime gemme , quante potevansi ritro- 
vare in Sicilia . Erano le muraglie non men che il coperto di 
cipresso , le porte d’ avorio c di cedro atlantico , cd il tutta 
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ornato oltre ogni credere di pitture, di statue, e di varj bic- 
chieri , Vicina a questo era una sala con cinque letti , le pa- 
reti della quale erano di bosso, non men che le porte, ed in 
questa era la libreria , e nella sommità un orologio fatto ad 
imitazione di quello solare che fu già in tendina ( così chia- 
mavasi una parte di Siracusa ) . Eravi ancora un bagno con 
tre caldaie di rame , e tre letti, ed un gran vaso da lavarsi , 
d» marmo di Taormina ( città di Sicilia) di vario colore , 
della tenuta di cinque metrete (cioè della tenuta di 540 
libbre circa di acqua). Fabbricate pur furono molte stante 
per i passeggeri e per i custodi della sentina , e separate 
da questi v’ erano da una parte e dall’ altra dieci stalle, ed 
in queste eru pure riposto il few pe' cavalli, non meno che 
il luogo adattato per lo bagaglio de' servi e de' soldati a ca- 
vallo . Nella prora poi era una cisterna d’ acqua , che chiu- 
dere ed aprire potevasi . Era questa di assi unite ed impe- 
ciate con Lino, e conteneva duemila metrete ( cioè 1 16,000 
libbre- in circa di acqua). Vicina alla cisterna era una pe- 
schiera fatta di molte tavole di legno con lame di piombo : 
era piena d’ acqua salsa, ed in essa ben nodrivansi molti 
pesci . Dai lati della nave sporgevansi in fuori alcune travi 
a proporzione tra loro distanti , le quali sostenevano i ripo- 
stigli per le legie , i forni , le cucine , le macine , ed altri 
molti ministeri servili . Sull’ esterior della nave v’ erano 
molte statue alte sei braccia , che rappresentavano Miosite , 
le quali tutte secondo il loro ordine sostenevano la mole del 
tavolato ed il lavoro fatto a canaletti nelle comici delle co- 
lonne. Tutta la nave poi era adomata di proporzionate pit- 
ture , al era munita d' otto gran torri che corrispondevano 
olla sua altezza , due in poppa , due in prora , e t altre nel 
mezzo . cadauna poi di queste afono legate due antenne , 
e di sopra erosivi alcuni fori, per meggo de’ quali si lancia- 
vano de’ sassi cantra i nemici che s' avvicinavano . Ognuna 
di queste torri veniva ascesa da quattro giovani armati e 
due arcieri , e V interno di queste era tutto pieno di sassi e 
di saette. V era inoltre fabbricata per il l ungo della nave 
una muraglia co’ ripari s coi tavolati, e sopra di questi era 
collocata una ballista da tre Ugni a guisa di triangolo soste- 
nuta, che lanciava un sasso di tre talenti (quando questi 
talenti si considerino attici dell’ordine de’ minori, come 
io credo ragionevole , secondo I’ usauza comune degli 
antichi, pesava quel sasso cento ottanta sette libbre e 
. . * "" mez- 
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mezza romane; imperciocché ogni talento attico minor» 
era di sessanta mine che corrispondevano a sessanta due 
libbre e mezza romane), ed ma saetta di dodici braccia , 
e l’ uno e 1 ’ altra per lo spazio di uno stadio (vale a dire 
di un’ottava parte d’ un miglio o sia di tif passi geo- 
metrici ) , e questa macchina era stata da ^Archimede fabbri- 
cata . V' erano inoltre certi fori in grosse travi intagliafi , e 
' sostenuti da catene di bronco . Tre erano gli alberi della na- 
ve , e ciascuno di questi aveva due antenne caricate di sassi, 
dalle quali uncini e palle di piombo lanciavansi contro i ne- 
mici . Era circondata la nave da una palizzata di ferra , la 
quale teneva lontani gli assalitori, ed eranvi tutto all'intorno 
certe mani ferratele quali gettate per me^o d" ordigni nelle 
navi nemiche s’’ attaccavano a queste per poterle più facil- 
mente scomporre ed offendere . Da un fianco e dall' altro eranp 
sessanta giovani armati da capo a piedi , ed altrettanti in- 
torno agli alberi della nave ed alle antenne caricate di sassi % 
Nelle gabbie, che lavorate di bronco erano sul primo albero 
della nave , stavano tre uomini , e due per c adama delle al- 
tre . questi nelle gabbie suddette venivano somministrate 
da alcmi ragadi in canestri tessuti di vinchi per irtelo 
delle carrucole e pietre e saette . La nave aveva quattro an- 
core di legno , ed otto di ferro . Il secondo ed il ter^o degli 
alberi della nave furono con facilità ritrovati , ma il primo 
assai difficilmente ne’ monti della Brettagna da un porcaio . 
Filea ingegnere di Taormina fu quegli che lo ridusse in mare . 
La sentina poi, benché profondissima , votavasi da un uomo 
solo per me%zp della chiocciola da ^Archimede inventata . 
Questa nave fu alla prima chiamata siracusana , ma dappoi- 
ché sì privò di essa Cerone , chiamassi alessandrina . Era 
accompagnata da altre navi minori, e primieramente dal Cer- 
nirò, il quale portava di carico tremila talenti (cioè 187,500 
libbre romane di peso ) , e movevasi a for^a di remi . V * 
ermo pure di seguito altre barchette e battelli pescarecci, che 
Avevano di carico mille e cinquecento talenti . La gente poi 
niente era minore della già detta , poiché v’ erano sulla pro- 
ra seicento uomini per eseguire ciò che veniva ordinato. I 
delitti che in questa nave facevansi, venivano giudicati dal 
condottare, dal govemator della nave, e dal Gedotto, secondo 
le leggi siracusane . Su queste navi furono caricati sessanta- 
mila moggi di fermento , diecimila orci di salume lavorato 
in Sicilia , ventimila talenti di carne , ed altrettanti d’ al- 
tre 
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tre vettovaglie , ed oltre a ciò v] erano i commestibili per 

D uelli cb' erano in nave. Ma essendoti informato Cerone else 
i tutti i porti iella Sicilia, altri non erano rapati di questa 
nave , ed altri erano pericolosi , stabilì di spedirla ad Ales- 
sandria in dono al re Tolomeo, ppicbè in Egitto era gran pe- 
nuria di formenton e colà mandolla. 

XXII. Ma il Montucla stima di dover rigettar tra le 
favole un tale racconto . Que’ che conoscono > die’ egli , 
quanto gran parte di potenza tolga il fregamento in qual che- 
tiate macchina, giudicheranno esser questa una finzione . Egli 
è innoltre un de' principi della meccanica , (he quanto guada- 
gnati in forbii , altrettanto peritesi, in velocità . Quindi se una 
macchina pone T uomo in istato di far egli solo ciò che cento 
colle naturali lór for^e avrehboti, fatto , egli il farà cento 
volte più lentamente . Quindi secondo questo principio avrebbe 
Archimede abbisognato di tempo troppo notabile per far avan- 
zare sensibilmente peso si enorme Io non voglio contra- 
star col Montucla sa questi principi. Ma essi non pro- 
vano se non che di molto tempo abbisognò Archimede 
per tTarre in mare quella sterminata mole . Ma dice 
egli forse Ateneo, che Archimede il facesse in un batter 
d’ òcchio ?. Cosi -pare che abbia inteso il Montucla ; ma 
leggasi il racconto di Ateneo , e si vedrà che di tale 
prestezza egli non fa motto. Se altri a' render più mi- 
rabile il racconto ve l’ hanno aggiunta , contro essi si 
rivolga il Montucla; ma non rigetti la narrazion di Ate- 
neo p,er una circostanza che in lui non si trova . Anzi 
ove abbiàm veduto dirsi nell’ arrecato racconto, che Arr 
chimede la trasse in mare con pochi strumenti. t altri leg- 
gono, come avverte lo stesso co., Màzzuchel li, «w pochi 
servi ; il che toglie una delle discolia dal Montucla ad- 
dotte , cioè che troppo difficilmente potesse ciò fare il 
solo Archimede . Egli è vero che Atenèo è il solo tra 
gli antichi scrittori, che di questa nave ci abbia lasciata 
memoria; ma riflettasi che egli non ne fa la descrizione 
a capriccio , nè si fonda su d’ una incerta popolar tra-* 
dizione, ma riferisce la descrizione fattane da Moschione; 
Cum de e a Moschion quidam librum edidcrit , quem huper at- 
tente & studiose legi : sic igitur Moschion scribit . Riflet- 
tasi che antico scrittore dove»’ essere questo Moschione, 
poiché Ateneo ne parla com# d’uomo di cui appena 
Testava notizia alcuna: Moschion quidam ; e perciò essen- 
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do Ateneo vissuto al secondo secolo di Cristo , potè 
forse Moschione essere o contemporaneo , o certo non 
molto di età lontano da Archimede , morto circa un se- 
colo e mezzo innanzi Cristo . Aggiungasi ancora che 
nella narrazion di Moschione da Ateneo inserita nella 
sua storia, vedesi un greco epigramma in lode di que- 
sta nave, fatto da Archimelo, a cui perciò Gerone fece 
un presente di mille moggia di grano ; nel qual epi- 
gramma quelle stesse proprietà di questa nave veggonsi 
accennate, che più diffusamente descritte sono nella're- 
cata narrazione . Per le quali ragioni pare certamente 
che questo racconto secondo le buone leggi di critica si 
debba ammetter per vero , benché forse alcune circo- 
stanze possano essere state esagerate di troppo , singo- 
larmente per ciò che appartiene alle parti di cui la nave 
era composta , e alle delizie d’ ogni maniera , che vi e- 
rano aggiunte. 

XXIII. Ma niuno ad Archimede contrasta l’onor della 
sfera artificiale ingegnosamente da lui trovata a spiegare 
ed a rappresentare il movimento degli astri , Pare eh’ 
egli di questo suo ritrovato singolarmente si compia- 
cesse, poiché fu esso l’unico tra’ suoi lavori di cui egli 
ne lasciasse la descrizione nel suo libro intitolato Sphae- 
ropoeja. La qualfe invenzione' di tanto pregio fu tra gli 
antichi , che per riguardo ad essa uomo di divino inge- 
gno fu da Cicerone detto Archimede. Ne in sphaera qui - 
dem, dice egli parlando de’ movimenti celesti, eosdem mo- 
tus ^frebimedes sine divino ingenio potuissct imitali (TuscuL 
Quacst. l.i). 

XXIV. Gli ultimi giorni della vita di Archimede fu- 
rono quelli in cui tutte le profonde e sottili sue specu- 
lazioni traendo alla pratica , a vantaggio le volse della 
sua patria assediata allor da’ Romani . lo seguirò qui 1* 
esempio del Montucla , nè tratterrommi a descrivere mi- 
nutamente le macchine tutte da Archimede in tei occa- 
sione usate . Se noi crediamo a’ racconti degli antichi 
scrittori, operò egli allora cose portentose al sommo e 
pressoché incredibili . Dardi e sassi e travi d’ogni ma- 
niera lanciati dalle mura contro le navi romane, ed al- 
tre di queste colle macchine di Archimede oppresse e 
gittate a fondo , altre fermate con uncini , e tratte ad 
urtare e ad infrangersi fra gli scogli , altre levate in 
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alto, e aggirate intorno per aria , e rovesciate poscia nell* 
onde ; tutti in somma gli sforzi degli assediami delusi e 
ribattuti per modo, che Marcello disperò di potere mai 
prendere per forza l’assediata città. Io penso certo che 
il terrore in cui alcune macchine di Archimede dovet- 
ter gittare i Romani , gli sgomentasse per modo , che 
anche assai più di ciò che era , paresse lor di vedere , 
e ne venisser poi quindi quegli esagerati racconti che 
Jeggonsi negli storici . Ma egli c indubitabile che inge- 
gnose dovettero essere le macchine con cui riuscì ad 
Archimede di frastornare e deludere per tanto tempo 1’ 
impeto e il furor de’ nemici. Polibio ( Excerpta /. 8 ), Li- 
vio (Dee. 3, l. 4 ) e Plutarco (in Marcello) son gli scrit- 
tori che più diffusamente ne han favellato . E tra que- 
sti Polibio scrittor prudente e cauto , e vissuto nello 
stesso, secolo di Archimede , è certamente degno che in 
ciò che narra, gli si presti credenza. .n*/- 

XXV. A questo luogo appartiene la famosa quistione 
degli specchi ustori , con cui pretendesi che Archimede 
incendiasse le navi romane ; nel qual fatto tre cose si «°’ > 

hanno a distinguere; cioè in primo luogo se sia fisica- 
; mente possibile trovar tali specchi che ardan le navi a vi romane, 
quella distanza , a cui esser doveano le romane dalle 
mura di Siracusa ; in secondo luogo , ancorché ciò sia 
possibile per se stesso , se le circostanze del luogo per- 
mettessero ad Archimede di usare di tali specchi ; e per 
ultimo , ancorché fosse in ogni modo possibile e verisi- 
mile, se questo’ fatto debbasi avere per certo e indubi- 
tato. E quanto al primo, crederon molti del tutto im- 
possibile il trovare uno specchio ustorio di tal forza, / 

che produr potesse 1* effetto che a quello di Archimede 
si attribuisce ; e anche ultimamente il co. Mazzuchelli . 
nella Vita d’ Archimede da lui pubblicata ha preteso di - ■ 
provarlq con matematica dimostrazione . Nondimeno i! 
p. Cavalieri nel suo Trattato degli specchi ustori , e il 
p. Kircher nella sua opera intitolata Ars magna lucis & 
umbrae si fecero a mostrarlo possibile . Una tal possibi- 
lità pretesero ancor di mostrare due professori tedeschi 
fi io. Giorgio Liebnecht , e Gio. Cristoforo Albrecht in 
una dissertazione stampata in Altemburgo di Misnia 
l’an. 1704, di cui hassi un breve estratto nel Giornale 
de’ Dotti di Parigi ( Journ . des S(av. 1705, p. 531 Queste 
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dimostrazioni però erano fin allora state speculative Sol- 
tanto , e niuno, eh’ io sappia , erasi accinto a tentarne 
la pratica. Ma abbiamo nelle Memorie dell' Accademia 
delle Scienze una dissertazione di m. Dufay (an. 1716), 
in cui colle sperienze da se fatte dimostra possibile uno 
specchio che produca sì maraviglioso effetto . In maniera 
ancora più chiara si mostra lo stesso fatto possibile colle 
Sperienze del celebre m. Buffon , di cui si può vedere 
la bella dissertazione inserita nelle stesse Memorie ( an . 
*747> P- Sa ) . Descrive egli in essa per qual maniera per 
mezzo di molti specchi piani , che in un foco comune 
riflettevano i raggi del sole , gli venne fatto di ardere 
fino alla distanza di 150 piedi, benché col sole assai de- 
bole di primavera; e aggiugne ch’egli sperava di potere 
con nuove sperienze giugnere sino alla distanza di 400 
piedi , e forse ancora piu oltre . 
xxvi. XXVI. Non si può dunque dubitare che non possano 
rotali" 4 * «gg* del sole accender fuoco a quella distanza a cui 
«pecchi esser doveano le navi romane nell’assedio di Siracusa. • 
SS P 0 ” 1 " Ma è egli probabile che ciò accadesse ? Qui è dove io 
f*to’ non incontro la maggior difficoltà . Affinché una materia pe’ 
tiie" 1 ”*" raggi del sole s’infiammi e prenda fuoco , conviene eh’ 
ella sia ferma ed immobile ; perciocché non potendosi il 
fuoco eccitare in un momento, se i raggi vanno a per- 
cuotere or in un punto , or in un altro , non produr- 
ranno mai quest’ effetto . Inoltre se la materia non ì 
tale che presto prenda fuoco e s’infiammi, molto tempo 
richiedesi, perche la fiamma si accenda e si propaghi all’ 
intorno. Or crederem noi che le navi romane si stessero 
così ferme, che permettessero ad Archimede l’usare a 
tutto suo agio de* suoi specchi f o che quando pure co- 
minciassero i raggi del sole ad operar sopra esse , non 
si movessero tosto di luogo ad impedirne 1’ effetto ? e 
che quando ancora le avesse Archimede co’ suoi maravi- 
gliosi uncini immobilmente arrestate , non estinguessero 
in sulle prime i Romani il nascente fuoco , nè gli per- 
mettessero ravvivarsi e il distendersi più oltre? Questo 
c ciò che a me rende più improbabile un tal racconto. 
xxvii. XXVII. Ma ancorché un tal fatto si mostri e possi- 
f*' 4 è h bile e probabile, rinT"- a cora a vedere se debbasi ve- 
ramente credere . . Ella c certo cosa maravi- 

iiosa, che i r * autori che delle macchine di 
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Archimede hanno diffusamente parlato, di questi spec- 
chi non faccian metto . Ne parla Zonara 5 ma oltreché 
egli è autore troppo recente per ottener fede , ellà è co- 
sì sciocca la descrizione eh’ egli ce ne fa, che non meri- 
ta di esser confutata. Speculo quodam , die’ egli ( ninnai, 
t. 2. ) secondo la traduzione di Girolamo Wolfio , versus 
solerti suspenso, aereque ob densitatem & laevitatem spe- 
culi ex iis radiis incenso, effecit, ut ingens fiamma rccle in 
naves illata omnes eas cremaret. Nulla io dico dell' auto- 
rità di Eustazio cementatore di Omero ( ap. Fabric. 
Bibl. Croce. t.i,p. 5 51 ) , poiché egli c pure autor troppo 
recente, vissuto nel secolo XII. Più autorevole è il te- 
stimonio di Giovanni Tzetze , che nelle sue Chiliadi Sto- 
riche di questo specchio distintamente favella. Egli è 
anch’esso autor recente, cioè del secolo XII, ma allega 
a testimoni del fatto antichi autori, Dione, Diodoro, 
Erone, Pappo, Antemio , Filone, anzi aggiugne egli, 
tutti gli scrittori di meccanica, ac omnes meebanographos . 
Ma ciò è appunto che mi fa sospettare che quando Tzetze 
cita tutti questi autori, egli intenda di parlare di quel- 
li che di tutte le macchine d’ Archimede ne lasciaron me- 
moria, delle quali parla egli pure, ma che forse niuno 
di essi di questi specchi favellasse distintamente. In fatti 
è egli possibile che avendo pur noi molti de’ matematici 
antichi, e molti degli antichi scrittori da Tzetze ram- 
mentati , niuno ci sia rimasto di quelli che parlavano di 
tali specchi; o se alcuni ci sono rimasti, - quella parte 
appunto ne sia perita, ove di essi facean menzione ? Ne 
parlan per ultimo Luciano ( in Hippia ) e Galeno ( De 
Temperam.l. 3. c.i) , e questi so» certamente i più auto- 
revoli testimoni, perciocché vissuti l’uno e l’altro nel 
secondo secolo di Cristo; ma io non so se l’autorità di 
questi scrittori, antichi certo, ma posteriori di oltre a 
tre secoli ad Archimede, basti a superare la difficoltà 
presa dal silenzio degli altri, e singolarmente di Poli- 
iio,.e dalla inverisimiglianza che nell’incendio delle navi 
abbiamo osservata. Ciò non ostante m. Dutens sostiene 
vero il fatto ( t.z,p. tj8,ec. ) (f). Io ne lascio il giudi- 
zio agli Eruditi . 

- XXVlfl. 

(+) Net Giornale Enciclopedico de’ medesimo autore , in cui egli arreca 
a; agosto dell’ an. 1771, p.i inètta, un bel passo di Antemio da Traile, 
ta pubblicata una lettera di questo autore del V secolo , estratto dai MSB. 
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Monelli XXVII. Checchessia di tal latto, [‘assedio di Siràcnsìt 
Archimi fu ad Archimede fatale. Presa finalmente la città da’Ro* 
dc - mani fan. di Roma 541» mentre i furiosi vincitoriqua 
e là scorrevano saccheggiandola, un soldato avvenutosi 
in Archimede, che senza punto turbarsi all’ universale 
sconvolgimento della città starasi tutto intento alle usate 
sue speculazioni , brutalmente lo uccise. Varie sono 
presso i vari scrittori le circostanze del fatto; ma poco 
giova indagarle, certa essendone la sostanza. Marcello 
generai de’ Romani ne ebbe, e ne mostrò pubblicamente 
dolor grande . Fu ad Archimede conceduto 1’ onor del ■* 
sepolcro quale l’avea egli desiderato. Ma questo se- 
polcro medesimo era ito. in dimenticanza più di ioo 
anni dopo , quando Cicerone andò questore in Sicilia i" 
Narra egli stesso ( Tusculan. Quxtsc. I . 5 ) in qual maniera 
gli venisse fatto di scoprirlo a’ Siracusani , i quali tanto 
ne avean perduta ogni memoria , che assicuravano il sca- 
polerò di Archimede non esser certamente tra loro. Così 
un Romano riparò in certo modo l’ingiuria che questo 
valentuomo avea da un altro Romano ricevuta . Ad a!-* 
cuni han data noia in questo racconto di Cicerone quel- 
le parole bumilem bomwuulum , con cui egli chiama Ajchi- 
mede, come se dirlo volesse uom dappoco e spregevo- 
le . Su queste parole si può vedere una dissertazione 11 
del sig. Fraguier nelle Memorie della Accademia delle 
Iscrizioni { t. x, p. 506). Ma senza inutilmente perderci 
in dissertare, basta il riflettere che sì gran concetto avea 
Cicerone di Archimede, che volle cercarne il sepolcro, 
e che chiamollo, come fu detto di sopra, uomo di di- 
vino ingegno , per comprendere che quelle parole bumi- 
lem hommculum non significano già uomo da nulla , ma 
■ uom privato e povero, e vissuto lungi dalla luce dei 
pubblici onori. Ma di Archimede basti fin qui. “ Vi- 
truvio insieme con Archimede nomina ancora un certo 
Scopina siracusano come autore di macchine ingegnose: 
Hi autem inveniuntur raro , ut aliquando fuerunt . . . Ar- 
chimede* & Scopinas ab Syracusis , qui multa* res organica * 
numeri s naturalibusque rationibus inveutas atque explicatas 

p 0S - 

della rcal biblioteca di Parigi, il qua- romane. Questo è un nuovo argomen- 
le spiega assai ingegnosamente per to a provare la possibilità del fatto, 
qual maniera Archimede potesse cogli ma non già a mostrarne la probabilità 
specchi ardenti incendiare le navi nelle circostante di sopra accennate - 
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posteri s reliqucnmt ( jtrcbiteB. L r, c. i ) . Ma di lui niun’ 
altra memoria ci è rimasta . „ 

XXIX. Prima di. passare da questi gravi e severi studi 
di filosofia e di matematica , di cui finor abbiam ragio- 
nato, a’ più dilettevoli ed ameni , ci conviene ancor dir 
qualche cosa de’ celebri legislatori che la Grecia Grande 
e la Sicilia anticamente ci diede. Come le passioni de- 
gli uomini venduta han necessaria la promulgazion delle 
leggi , così necessario ne rendono lo studio ancora . Quindi 
alla storia letteraria di una nazione appartiene per ne- 
cessaria connessione la storia della giurisprudenza , e di 
quelli che ne furono, per cosi dire, i primi padri e fon- 
datori . Molto più che con probabile fondamento si può 
affermare che gl’ Italiani in questo ancor precedessero 
agli altri popoli, e lor servisser di scorta . I Locresi , 
popoli della Grecia grande , dicesi dal Fabricio ( Bibl. 
Grttec.l. i,c. 14} che i primi fosser tra i Greci, e quindi 
tra tutti j popoli di Europa, che avessero leggi scritte. 
Zaleuco di Locri, schiavo prima e pastore secondo al- 
cuni, e poscia pe’suoi meriti posto in libertà , ma se- 
condo Diodoro ( l. 12) uomo di chiaro lignaggio , fu il 
loro legislatore, ed egli vien riputato più antico di So- 
lone, di Licurgo, e di altri celebri greci legislatori {V. 
Eruck. 1 . 1, p.435 ) ■’ Egli dalle leggi de’ Cretesi , de’ La- 
cedemoni, e degli Ateniesi, leggi che non erano ancora 
scritte , ma per tradizione passavano da’ padri a’ figli , 
raccolse quelle che gli parver migliori , altre ne rifor- 
mò, altre ne aggiunse, e il primo corpo di leggi scritte 
venne formando in Europa. Egli è vero che fu opinion 
di Timeo, che questo Zaleuco non mai ci vivesse al 
mondo ; ma al testimonio di Timeo contrappone Cice- 
rone quello di Teofrasto (De Leg.l. 2 ), scrittore, secondo 
molti, più autorevole di Timeo, e la tradizione costante 
di tutti i Locresi. Delle leggi di Zaleuco un saggio ab- 
biamo in Diodoro ( loc. cit. ) , da cui veggiamo quanto 
saggio e religioso legislatore egli fosse , perciocché esse 
avevano questo principio: Richiedersi da' suoi cittadini che 
innanzi ad ogn’ altra cosa abbian per fermo esservi gl' iddìi ; 
e che volgendo al cielo lo sguardo e il pensiero, e conside- 
randone la struttura e l' ordin mar aviglio so , non pensino quello 
essere stato lavoro 0 di fortuito caso , 0 di umano accorgi- 
mento ; quindi rispettino e onorino gl' iddìi , da' quali ogni 
Tomo 1 . E bene 
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bette e ogni vantaggio viene agli uomini . ^Abbiano inoltre V 
animo da’ vizi d’ ogni sorta sgombero e puro; perciocché gl’ 
iddìi non tanto de' sacrifici t delle sontuose feste si piac- 
ciono , quanto de’ saggi ed onesti costumi degli uomini. A 
qual tempo egli vivesse, non si può esattamente deter- 
minare . Diodoro il fa discepolo di Pittagora ; ina il 
Bentley , nell’Apologià della sua Dissertazione sopra le 
Lettere a Falaride attribuite , con buoni argomenti di- 
mostra essere stato Zaleuco più di Pittagora amico . I 
due fatti che di lui si raccontano, cioè che avendo egli 
nelle sue leggi ordinato che agli adulteri cavati fosser 
gii occhi, sorpreso in adulterio il proprio suo figlio, il 
rigoroso insieme e tenero padre per divider la pena, e 
mantenere a un tempo la legge , un occhio facesse ca- 
vare al figlio, l’altro a se stesso; e che avendo egli pur 
fatta legge che niuno venisse armato a favellare al po- 
-polo, ed avendo egli stesso incautamente in tempo d’ 
improvviso tumulto contravvenuto alla sua legge, da se 
medesimo si uccidesse ; questi due fatti , io dico , sou 
raccontati da autori troppo recenti , perchè meritino o 
pronta fede, o esatta ricerca . Oltre che , per ciò elle 
appartiene al secondo, una somigliante morte da altri si 
attribuisce a Caronda, a Diode da altri , come or ora 
vedremo. 

XXX. Caronda fu egli pure famoso tra gli antichi Je- 
' gislatori. Era egli nativo di Catania in Sicilia secondo 
alcuni , secondo altri di Turio nella Magna Grecia ; e 
secondo il Bruckero visse egli ancora innanzi a Pitta- 
gora ( 1 . 1, p. 4 ) . Fu egli , come narra Diodoro ( /. n ) , 

da que’di Turio prescelto a scriver loro le leggi , ma 
queste furon poscia da altre città ancora così della Ma- 
gna Grecia, come della Sicilia ricevute. Di esse fa un 
esatto compendio il medesimo autore . Io una sola ne 
scelgo , come più di tutte confacente al mio proposito . 
Un’altra legge ancor più eccellente , dice Diodoro, via dagli 
antichi legislatori trascurata , promulgò egli ; cioè che tutti i 
figli de’ cittadini fossero nelle belle lettere istruiti , e cìk la 
città pagasse perciò a’ precettori il dovuto stipendio ; percioc- 
ché egli avea preveduto che coloro i quali per le dome stick" 
angustie non avesser potuto dare a' t or maestri la dovuta 
mercede , sarebbono stati privi di letteraria educazione; ed 
egli alle altre arti pensò giustamente che le lettere dovessero 
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antiporti. Questo è il ptimo esempio di scuole a spese 
del pubblico aperte a comune vantaggio j /B non è cer- 
tamente picciola lode della nostra Italia, che in questo 
ancora ella sia stata alle altre nazioni norma ed esem- 
pio v Di lui racconta Diodoro , che da se medesimo si 
diede la mone in quella maniera appunto che vedemmo 
poc* anzi narrarsi da altri di Zaleuco « Aggiugne Dio- 
doro che questo genere di morte attribuiscono altri a 
Diocle , e lo stesso Diodoro di fatti non molto dopo 
'{JL 11) parlando di Diocle afferma che per tal maniera 
tini la vita . > : a . .. c»**i 

li , XXXI. Il mentovato Diocle fu legislatore de’Siracu- xxxi. 
'sani ., Ma delle leggi di {ui non abbiamo più minuta^ 1 ' ed 
contezza . Così pure altri legislatori di queste provin- 
cip d’ Italia noi veggiam nominati , ma de’ quali altro 
non sappiamo che il nome loro, e di quei popoli a cui 
formaron le leggi . Tali sono Andromada da Reggio , le- 
gislatore de’ Calcidesi , Elicaone , Teeteto , e Pitio degli 
abitanti di Reggio , Onomacrito Locrese de’ Cretesi , Pro- 
tagora de’ Turi , Timarato de’ Locresi .■ I loro nomi , e 
le poche notizie che di essi e delle loro leggi ci sono 
rimaste, si posson vedere presso Giannalberto Fabricio, 
che 'tutto ciò che ad essi appartiene, coll’usata sua di- 
ligenza dagli antichi autori ha raccolto (Bibl. Grate. l.z, 
c. r4 ) . Ma egli è ornai tempo che a’ più lieti studi si 
faccia da noi passaggio , e si mostri quanto in questi 
ancora abbia l’Italia al giovamento delle altre nazioni 
contribuito. • ■ « 

, . S: ^ ;> U • 

CAP O - II. 

Poesia, Eloquenza, Storia, ed *Arti liberali. 

T ‘ ■ ' i’ 

I. JLn questi ameni e dilettevoli studi i Siciliani singo- r. 
larmente salirono a grande stima. Ebbe, c vero, la Ma- 
gna Grecia ancora i suoi poeti ; un Orfeo di Crotone mente fj 
(a), a cui Suida attribuisce il poema che ancor ci ri- 
mane sopra gli Argonauti , che tra le opere supposte poeti, 
dell’antico celebre Orfeo si vede stampato (Fabric. Bibl. 

' Grate. 

; . * , * • 1 1 • v » * * 

( 4 ) Di Orfeo, di Ibico, t di A- tata imperadriee Eudotsia ( /. r. 
lesti fa menzione ancora la sopmcci- j io, 1*7, fa). 

E 2 
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Grate, r. i, />. i r? ) ; un Ibico di Reggio, di cui pure al- 
cuni frammenti ci son rimasti (id.ib.p. 58$); un Alessi 
di Turi, di cui dicesi che fino a 14$ drammi scrives- 
se , e di cui Plutarco racconta che ne’ teatrali componi- 
menti riportò vittoria sopra i suoi competitori , e che 
l’onore n’ebbe di solenne corona ( id.ib. p. ^$6 ) ; ed al- 
tri somiglianti, de’ quali si posson vedere le biblioteche 
e gli scrittori più volte da noi citati . “ Alessi ebbe un 
figlio per nome Stefano , che fu egli pure scrittor di 
tragedie, secondo Suida. Ma ciò eh’ è a lui più onore- 
vole , si è che per detto dello stesso Suida , secondo 
l’edizion del Kustero, ei fu zio paterno di Monandro. 
Se dunque Alessi fu natio di Turi nella Magna Grecia , 
di Turi ancor fu natio il padre di Menandro, e quindi 
questa provincia può a ragione vantarsi di aver data., 
se non la nascita, almen l’origine a questo celebre co- 
mico greco. Fu anche un Senocrito da Locri, uno de’ 
più antichi scrittori di ditirambi ( Fabric. Bìbl. Graec. 1 . 1, 
p. 199). E come le donne nella Magna Grecia appresero 
esse ancora assai presto a filosofare , secondo che nel 
Capo precedente si è accennato, così anche nella poesia 
vollero fin d’ allora occuparsi ; e ci è rimasta memoria 
di Teano da Locri, (diversa da due filosofesse del me- 
desimo nome , una moglie ,, l’ altra figlia di Pittagora ) 
r ohe nella poesia melica e lirica esercitossi felicemente , 
e ch’c perciò rammentata con lode nel suo Lessico da 
Suida , e da Eustazio ne’ suoi Conienti sopra Omero 
- r (Jlìad. Li), e di Nosside parimenti da Locri, di cui ab- 
biamo alcuni epigrammi ( Fabric. Le. t. r, p. 588) . „ Ma 
assai maggior numero di poeti e di oratori , e di me- 
rito assai maggiore ci, uoffre la Sicilia -, come ora ve- 
dremo . < ( .t ! 

n II. E primieramente, per favellar de’, poeti, deesi alla 
Ad essa Sicilia l’ invenzione della pastoral poesia . Che sia que- 
rigVnideù la comune opinione de’ più rinnomati scrittori, lo 
u' pasco, afferma ancora il celebre ab. Quadrio (Stor.,e Rag.d' ogni 
rai poesia, poesia , t.i, p. 595). Ma a questa comune opinione pensa 
egli di non doversi arrendere si facilmente. I Persiani, 
egli dice , gli Arabi, ed, altri antichissimi popoli ebbero 
jn pregio i cavalli e gli altri armenti , anzi de’ Numidi 
e de’ Persiani noi sappialo che un cotali canto pastorale 
avevano, di cui nell’atto di condurre al pascolo ,i loro 
* c ar- 
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armenti solevano usare. Io non negherò già ciò che que- 
sto dottissimo scrittore afferma; ma non temerò ancora 
di dire che parmi che a questo luogo , e altrove an- 
cora, ei non distingua abbastanza due cose; e quindi 
qualche genere di poesia faccia più antico di assai che 
non c veramente . Altra cosa è, per quanto a me ne 
pare, un qualunque canto che non consista in altro che 
in modulare a varie note la voce , e che colla gravità , 
coll’armonia, colla dolcezza, coll’impeto delle note me- 
desime i vari affetti esprima , da cui taluno è com- 
preso; altra cosa è un canto che alla modulazion della 
voce congiunga ancora il legamento delle parole , le 
quali a un determinato numero di sillabe e a una de- 
terminata quantità sieno necessariamente legate . Il pri- 
mo sarà canto , eppur non sarà poesia ; il qual nome 
al secondo genere di canto si dà solamente. Altrimenti, 
se non vi ha canto senza poesia, converrà dare il nome 
di poesia anche al Simbolo Niceno , e al Cantico che 
dicesi degli Angeli , e a que’ così mal tessuti mottetti 
che si odon pure cantare con sì amabile e varia armo- 
nia. Concederemo dunque all’ ab. Quadrio che il canto 
pastorale fosse fin da’ più antichi tempi tra gli uomini 
usato; ma il negheremo della pastora! poesia, finché egli 
più certo argomento non ne produca. 

III. Qualunque fosse l’ origine di questo genere di ne 
poesia, di che diverse son le sentenze de’ diversi scrit- fo„ e l n* 
tori, pressoché tutti convengono , come di sopra accen- p rimo io - 
nammo, aver esso avuto cominciamento in Sicilia. Veg- Tentor * • 
gansi le Memorie dell’Accademia delle Iscrizioni (f. y, 
p. 85), ove con molta autorità una tal gloria confermasi < 

a’ Siciliani, e non della poesia solamente , ma de’ pasto- 
rali strumenti ancora, che il canto poetico accompagnano, 
si attribuisce lor l'invenzione . Vedesi ivi ancora (t. 6 , 
p. 459) un’erudita dissertazione di m. Hardion , in cui 
diligentemente ricerca ciò che al pastor Dafni appar- 
tiene, il quale da molti per l'autorità di Diodoro Si- 
culo ne vien creduto il primo autore . Ad altri nondi- 
meno è sembrato che troppo sappia di favola ciò che 
intorno % Daini ne racconta Diodoro , e vogliono anzi 
che Stesicoro fosse il primo ad usarne. Fu egli d’ Intera 
in Sicilia. Vi ha chi il dice figliuol d’ Esiodo. Osserva 
il Quadrio (r. 2,/>. 49) che non par che ciò si convenga 

E j a’ tem- 
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a’ tempi in cui questi due poeti fiorirono. A! contrario 
Enrico Dod-wello (De Cyclis Grate, etr Rom. Disi. 5, p.i-jo ) 
sostiene, accordarsi ciò pienamente colla più esatta ero* 
nologia. Ma Suida chiaramente mostra ( Lexic. ad voc. Tto- 
c/Xofo;) quanto sia incerto chi egli avesse a padre, poi* 
che fin a cinque egli ne nomina, de’ quali da diversi as- 
tori egli era detto figliuolo. Nacque, secondo lo stesso 
Suida, nell’olimpiade XXXVII, e morì nella LVI. Altri 
gli assegnano diversa età ; ma in sì gran lontananza di 
tempi, e in sì grande scarsezza d’autori antichi , nulla' 
si può affermar con certezza . • 
iv- IV. Che egli scrivesse poesie pastorali, ne fa fede E- 
di N s'resi' liano che nomina i Carmi Buceolitì da lui composti ! Varìor. 
coroedci /. io, c. 18). Quindi non essendovi memoria di più an- 
le^ue poe- t - CQ autore c |, e ; n ta j genere di poesie si esercitasse , 
egli n”è creduto a ragione il primo inventore. Ma nón 
fu sola la pastoral poesia ch’ei coltivasse. Ventisei libri 
di versi da lui scritti rammenta Suida (loe. cit.) , e il 
diligente Fabricio i titoli e gli argomenti di molti tra 
essi dagli antichi autori ha raccolti 1 1 Vièti Grate, t. r, 
p. $96, ec.). La poesia lirica singolarmente fu daini con- 
dotta a maggior perfezione . Egli fu il primo che in 
essa introdusse quella triplice divisione che strofe, anti- 
strofe ed epodo si appella ; e quindi queste tre parti 
venivano con proverbio greco chiamate le tre cose di 
Stesicoro, tria Stesichori, come osserva Suida ( Lex. ad tale. 
Tria Stesicbori ) ; e quando volevasi denotare un uom 
. rozzo e ignorante al sommo , dicevasi che nemmen sa- 

S eva egli le tre cose di Stesicoro . Da questo nuovo or- 
ine nella lirica poesia introdotto a lui venne il nome 
di Stesicoro cioè di fcrmatore del coro , mentre prima 
egli era chiamato Tisià, come Suida stesso e dopo lui 
ìt Quadrio affermano. Ih quanta stima egli fosse presso 
de’ suoi e de’ posteri tutti , chiaro argomento ne sono la 
bella statua che in Imera gli venne innalzata , di cui 
fa menzione Tullio (/. 1 inVtrt. »• $5), ilmftgnifìco mau- 
soleo che dicevasi, al riferir di Suida (lex: ad voc. TTovrae 
t’-im ) , essergli Stato eretto in Catania , formato' di otto 
colonne, e sopra otto scaglioni innalzato, e le lodi che 
a lui vengono dare dallo stesso Tullio, da Chrazio (/. 4, 
ed. 9) e dà Quintiliano (/. io, c. ro); ma singolarmente 
da Dionigi Alicamassed, il qual non teme di antiporto 
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ancora a Pindaro e a Siinonide. Vide {ti Am , die’ egli (De 
Triuif Scriptor. Censura c. z ) , Stesicborum in ntriusque vir- 
tuttbus earum , quos enumeravimus (cioè Simonide e Pin- 
àìto) r flor extern , quia etiam iis quibus illi carene, pr ae- 
di tum, rerum, inquam , quas tramandai simpsit, amplitu- 
dine,, in quibus morum ér dignitatis personarum ratioiiem 
babuit. r .' . 

M f Se le lettere che sotto il nome di Falaride sono v. 
state più volte stampate, si dovessero credere legittime 
e scritte veramente da questo celebre tiranno di Agri- che di es- 
gento, sarebbero esse una nuova e gloriosa testimonianza ‘° lle si u ^ 
del valor di Stesicoro . Molte ve ne ha tra esse che o t cre «cVi- 
scritte sono a Stesicoro, o di lui fanno menzione; e in •»»»« » 
tutte veggiamo in quanto grande stima lo avesse Fala- Fa ari e ’ 
rido, benché avesse in lui trovato un implacabil nemico, 
e un invincibile ostacolo a’ tirannici suoi disegni . Ma 
troppo dubbiosa è la fede di tali lettere; e poiché que* 
sto c un punto che alla letteratura italiana propiamente 
appartiene, piacemi riferir qui alcuna cosa della con- 
troversia intorno ad esse sorta in Inghilterra verso la 
fine del passato secolo ; tanto più che troppo rari essen- 
do in Italia i libri per essa usciti , ed inoltre essendo 
essi per lo più scritti in lingua inglese , non é si agevole 
i’ averli, n il giudicarne. 

VI. Erano già stati vari i pareri degli uomini eruditi vr. 
intorno a queste lettere, che da alcuni riputate eran le- Con ' ] ' 1 * 
gittime, supposte la altri, di che puossi vedere Gian- s,. 1 - 
nalberto Fabricio ( Il ibi. Grate, tom. s,p- 407 ). Ma l’anno 1* 
rd9f una nuova edizione di queste lettere fece Carlo itcsse ‘ 
Boyie inglese in Oxford col testo greco, a rincontro delia 
traduzione latina, di cui fu .fatta menzione negli Atti 
di Lipsia ( 1696, p. 101 ). Riccardo Bentley, a cui parve 
di essere stato nella prefazione del JBpyle punto alquan- 
to , scrisse una dissertazione in lingua inglese., in cui 
prese a mostrare supposte esser le lettere che. sotto il 
nome di Falaride avea il Boyie pubblicate; la qual dis- 
sertazione venne a luce nel 1697 appiè della seconda e- 
dizione delle Osservazioni sulla letteratura degli antichi 
e de’moderni di. Enrico Wortqn,. Se ne ha l’estratto 
nella Storia delle opere de’ dotti di m. Rasnage de Beau- 
val ( 1. 14, p. 167 J. Replicò prontamente il , Boyie al suo 
avversario nel 1698, e, come osserva Jacopo Bernard 
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( MaltvdL de la Rép-det Lettns \6$% p. 6$8 >) , non tenne mf* 
sWfa alcuna , ma lasciossi' trasportare alle ingiurie* e a’ 
motteggi e ad altre somiglianti maniere che ad uomini 
dotti troppo mal si convengono. Non tacque il Bentley, 
è l’ anno 1699 fece una nuova edizione della pTima' sna 
dissertazione, ma più stesa di assai', per rispondere alle 
obbiezioni che fatte avea il Boyle, Di questa disserta-* 
zione si posson vedere gli estratti ‘negli Atti di Lipsia 
( Snppl. t. 4, p. 48 r ), nelle Novelle della Repubblica dette 
lettere del Bernard ( loc.cit.p. £>$9), e nella Biblioteca 
scelta di Giovanni le Clerc (t. io, aa. ijo6 } p. 81)-* Molti 
altri libri e tutti in inglese udirono su questo argot 
mento , i cui titoli dal Fabrieio sono stati raccolti ( Bibl. 
Craec. t. i, 408 ). Anche Enrico Dodwello ebbe parte a 
questa contesa . Pubblicò egli nel 1704 due latine disser- 
tazioni, una sull'età di Falaride, e l'altra sull’età di Pit- 
tagora, nelle quali, benché non prendesse a sostener di* 
rettamente la legittimità di tai lettere, prese nondimeno 
a sciogliere una delle principali difficoltà che conno di 
esse avea mosso il Bentley . Perciocché prendo 'questi 
mostrato che non era Falaride vissuto in tempo a poter 
conoscer Pittagora, quando già era celebre pel suo sa- 
pere , avea quindi preteso esser supposte le lettere a Far- 
laride attribuite , nelle quali ne ragiona sovente come 
d’uomo famoso già ed illustre. Ma il DodweHo sostiene 
non essere ciò punto iuverisimile , e la cronologia della 
Vita di Pittagora e di Falaride ordina per tal maniera, 
che possono l’uno e l’altro essere lungamente vissuti al 
tempo medesimo. Oltre di che avea già il Dod-wello di- 
chiarato in certa marnerà il parer suo , citando netta sua 
Opera de Vettribm Graeeorum ilommorumquc Cyclis ( Dissert. 
y,p. o) le lettere di Falaride senza accennar dubbio 
alcuno delia Jor supposizione . Di queste dissertazioni 
parlasi nel Giornale degli Eruditi di Parigi ( <m. tjo6, 
p. 334 ). Dopo queste dissertazioni pare che di Falaride 
più non si parlasse. La contesa si volse alla cronologia 
della Vita di Pittagora , che non appartiene a questo 
luogo, e di cui altrove accennammo qualche cosa. 
vrf VII. Le ragioni dal Bentley arrecate a mostrare la 
sìpruov* supposizione di tali lettere riduconsi a quattro classi, 
che prende egli le prime dalla cronologia mostrando , come 
dicemmo di sopra, che Pittagora non potè vivere a quel 
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tempo a cui converrebbe che fosse vissuto, se vere fos- 
sero tali lettere, e che veggonsi in esse nominate le città 
di Fbintia e di ^iltsa y che al tempo di Falaride non erano 
ancor fabbricate , Dalla lingua in cui le lettere sono 
scritte, prende il Bemley la seconda difficoltà: esse sono 
scritte nel dialetto attico, mentre nella Sicilia usavasi il 
dorico; e questo attico dialetto medesimo non c già l’an- 
tico, ima il moderno , che a’ tempi di Falaride non era 
ancora in uso; e tre parole singolarmente vi s' incontra- 
no , che; sono di conio, per così dire, assai posteriore , 

Il terzo genere di difficoltà è preso da’ sentimenti e da’ 
pensieri che nelle lettere si veggono espressi, i quali 
certo non sembrano adattati a un tiranno. Il quarto fi- 
nalmente dai silenzio degli antichi autori;’ poiché i soli, 
da’ quali se ne faccia menzione , sono Stobeo , Suida , 
Tzetae, Fozio ( il quale innoltre mostra ( tpist. 107 ) di 
non esser troppo persuaso della loro legittimità ) , Nonno 
ne' Contenti su s. Gregorio Nazianzeno, e lo Scoliaste di 
Aristofane , scrittori tutti troppo recenti , perche la loro 
autorità su questo punto debbasi avere in gran pregio. 

A tutte queste ragioni hanno controrisposto il Boyie e il 
Dod'wello . E quai ragioni vi sono in fatti* a cui non 
si possa rispondere? Si è ella veduta mai una letteraria 
contesa che dopo essere stata lungamente e caldamente 
agitata , abbia finalmente avuto termine col confessarsi da 
alcuna delle due parti l’errore in cui era stata? Il piè 
leggiadro si c che. in tali controversie ,!’ oggetto stesso 
talvolta fa negli occhi e nell’ animo de’divérsi partiti im- 
pressioni al tutto diverse. Basta dare un’occhiata , dice 
il Boyie co’ suoi seguaci, alle letieiertdi Falaride per co- 
noscer ch’esse furono veramente da lui medesimo scritte. 
Convien essere , dice un d’essi XK.Bibliotb.Britanniquct.it, 
p. 585 1 .poco esperto nell' arte di dipingere per non considerar 
queste .lettere come originali ; Ivi si trova una sì gran libertà 
di pattare , sì grande ardire nella espressione , sì grande stima 
pel sapert e pel merito , sì fiero disprezzo de’ suoi nemici , sì 
gran t cognizione Remando , thè tutti questi diversi senti- 
menti , non potevamo essere espressi che da lui che ne era ve- 
ramente compressi Ai contrario il Bentley dice{ V. Notaseli, 
de la Rép.des Lettres 169% p. 664), che vi sono assurdità e 
inconveniente, tali che non possono venire che dalla penna di > 
un sofista , e che egli è ben facile 4 vedere che esse non souT . , 

•tuar che 
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che una finzione dì qualche declamatore . Cosi ad ognuno 
appaiono glj oggetti quali et crede che debbano appa- 
rire* Io non ardisco decidere.su tal contesa. Ma certo Je 
lettere di Fai aride a me. si offrono in tale aspetto, ch’io, 
non posso, a meno di noti dubitare assai della loro sincerità» 
Io non voglio negare, cóme altri ha fatto, che a’ tempi; 
di Falamle fosse già introdotto L’ uso di scriver Lettere./ 
Ma 'ninno a mio parere potrà provai* giammai eh* ne, 
fosse l’uso cosi frequente» come avrebbe dovuto essere v: 
se di Falaride fossero veramente le Lettere a Lui a«ri*i 
baite. Per ogni menoma cosa Falaride impugna la penna, 
e scrive. Sa che alcuno parla male di lui , ed egli gli, 
scrive (q>. 2,4,9, t$, i4,cc.),e io rimprovera e minaccia 
scrive a un figlio, e lo esorta ad essere ubbidiente ,a r 
suoi genitori (ep. i<$, vo )■, scrive ad alcuni suoi privati , 
nemici, solo per insultar loro col racconto de’ suoi felici , 
successi {ep. i, 85 ), e per maltrattarli colle più grosso- 
lane ingiurie (ep. 5, iij }. Lettere di complimento, let- 
tere di con dogi lenza , lettere di ragguaglio, ed altre $0- 
ihiglianti , s’incontrano ad ogni passo per tal maniera, 
che pare che Falaride, il qual pure altro doveva avere 
pel capo che scriver lettere, in altro quasi che in que- 
sto non si occupasse. Aggiungasi l’incostanza del cara»-, 
tere di Falaride che in queste lettere or si fa vedere, 
crudele , ora pietoso , or magnanimo , or vile. Aggiun- 
gasi per ultimo la maniera stessa di pensare e di scri- 
vere, che a me sembra certo propria di un sofista che 
cerca di esprimere con ingegno qualunque sentimento 
gli si. offre al pensiero, ma non mai di un tiranno il - 
quale scrive solo come il naturale affetto e l’ impeto 
della passione gli detta . Tutte queste ragioni mi muo- 
vono a dubitare della sincerità di queste; lettere ; e poi- 
ché io veggo che moiri valentuomini uè hanno essi pur 
dubitato , io stimo di non doverne in questa mia opera 
far uso alcuno. Ma tempo è di finire questa non breve 
digressione, e di far ritorno a’ siciliani poeti fa). 

Vili. La pastorai poesia, come si è detto, ebbe prò- 
t . - ba- 



ra» Di moki de'poeti de’ osali in Filcmone , di Apollodoro jdiSofronc , 
questo Capo si c ragionato, ragiona an- di Sosacie , di Teognidc , del qual no- 
cor, nell'opera altre volte citata l’ irò- me . secondo essa.f.iron dne pocri.cdi 
perodric* Fudt>5m,<ioèdiTeoeTÌto 1 di Formide ( p. 132,504, |6«, 1 ) 1 , 4 ! 7 > 
Moko , di njée««o ,di^t«ol»»so., di <U» 584, 227, 251, . 
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babilmentè cominciamento in Sicilia. Ma. quando ancora 
si volesse cóntendetle questo vanto - , non si può certo « 
ragione 'negarle quello di aver questo genere di poesia 
a quella 'perfezione condotto, a cui mai ria i Greci ar*‘ 
rivasse. Ognun vede ch’io parlo di Teocrito e di Mosco 
amenduè siracusani.' Di questi dae poeti hanno alcuni 
voluto formarne un solo, dicendo che Teocrito fu # un 
soprannome per la dolcezza de’ suoi versi conceduto a 
Mosco ( <>Ma il lor parere è confutato da Giannalberto 
Fabrieio ( Bibl. Graec. t. i, p. 419 e 444 ). Fiorì Teocrito 
intorno aìrolimp. CXXX, e ; adempì di Tolomeo Fila- 
detfo -fff di Egitto, bella cui corte visse egli ancora per 
qualche tempo. Ghe egli per. órdine di Gerone fosse o 
strozzato , o decapitato f ella è opinione di alcuni scrit- 
tóri , rta che poco probabile è sembrata al Fabrieio . As- 
sai poche notizie intorno a questo poeta d son perve- 
nute ; ma a noi basta che d sian rimaste le pastorali 
poesie da lui composte, che a. lui , e quindi alla sua pa- 
tria , fiarono e saran sempre di onore immortale, e per 
le quali egli è detto da Quintiliano uomo ammirabile nel 
suo generi ( Inerir. Or at. I. 10, c. 1 ). Io so che i pastori di 
Teocrito sono sembrati al Fontenelle ( Rèflex, sur la Ma- 
rare de l’ Eclogue ) or rozzi troppo e grossolani , or troppo 
acuti ed ingegnosi. Ma è da vedere la beila difesa che 
fa di Teocrito 1* ab. Quadrio ( t. z, p. 605 ). E certo , 
come questi riflette, ella è cosa strana che troppo fini 
e ricercati abbia il Fontenelle creduti i sentimenti di 
Teocrito, egli, dico, le cui egloghe non son córto il 
più compito modello di pastorale semplicità. Ma ancor- 
ché altra maniera noi non avessimo a difender -Teocrito, 
il ■'Fòntenelle ci permetterà, io spero, che il parer di 
Virgilio seguiamo anzi che il suo . Egli prese Teocrito 
a suo maestro e modello nella pastoral poesia, e per ri- 
guardo a Teocrito singolarmente le muse * pastorali col 
nome di siciliane furou da lui chiamate. Se la copia pre- 
ferir debbasi, o no al suo originale, noti entrerò io a di- 
sputare. Piacenti solo -di riferire il confronto che di que- T v 
sti due poeti fa il p, Rapin ( Rèflex, sur la Poétique n.zj ), '■ 

benché forse in qualche parte non interamente esatto : 
Théocrìtc est plus doux , plus naif, plus délicat far le cara- 
Sère de la langue grècque . erigile est plus judicieux , plus 
exari, plus rcgulicr , plus, modeste par ù cararière de son prò - 

pre 
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pre esprit & par le genie de la lingue latine. Théocrite a 
plus ae toutes ces gtaces qui font le beante ordinane de la 
poesie. Virgile a plus de bon sens, plus de force , plus de 
noblesse & plus de pudeur. jtpris tout Théocrite est origi- 
nai , Tirgile n’ est souvtnt que capiste , quaiqu il ait copie de 
certaines choses , qu' elles égalcnt leur modèle endes certains 
mdroits . L’ idea di questa mia Opera non mi permette 
di" dare il catalogo di tutte le edizioni , e di tutte le 
traduzioni che di questo illustre poeta si sono fatte . Si 
possono esse vedere presso il Fabricio, nella Biblioteca 
Siciliana de) Mongitore,. e nella Biblioteca de’ Volgariz- 
zatori dell’ Argelaii. Aggiugnerò solamente, che una col- 
tissima ed elegantissima traduzione in versi latini di al- 
cuni idilli di Teocrito abhiam di fresco avuta dal p. Rai- 
mondo Cunich della Compagnia di Gesù, che ci fa som- 
mamente desiderare di vedere da sì gentil penna fatti 
latini tutti gli altri componimenti di questo principe 
della pastora! poesia la). , 

IX. Siracusano ancora fu Mosco , ma posterior di tempo 
a Teocrito ; poiché visse e fiori circa {’ olimp. CLVI a’ 
tempi di Tolomeo Filo'metere. Egli ancora nella poesia 
pastorale esercitossi con lode; nc io so per qual ragione 
io abbiano gli Enciclopedisti ( art. Syracuse i édit. ) chia- 
mato poeta lirico. Il Fontenelle si mostra a lui più che 
a Teocrito favorevole . Ad altri ne pare altrimenti} nè 
io voglio entrar giudice in questa contesa. Di lui pure, 
e delle edizioni che de’ suoi versi si sono fatte, si posson 
vedere gli autori mentovati di sopra, 
sezione ** Mongitore nella sua Biblioteca Siciliana fa si- 
ancom racusano ancor Bione, che è il terzo tra’ poeti greci che 
oliano*' ne " e poesie pastorali si acquistarono fama. Egli da Su idi 
veramente è detto smirneo , e tale il dicono comune- 
mente gli scrittori tutti . Nondimeno il Mongitore insie- 
me cogli altri scrittori siciliani sostiene ch’ei fosse sira- 
cusano. Il fondamento a cui egli si appoggia, si è un 
idillio di Mosco , fatto nella morte di questo illustre 
poeta. Egli è certo che in questo idillio Mosco invita a 
piangere le siciliane muse, e più cose egli dice , dalle 
. qua- 



IX. 

E di Mo- 

SCO. 



(m) Una magnifica edizione dell* ori 
ginal testo greco di Teocrfto colla ele- 



ni del sig.Bodoni , che con essa e con 
tante altre elegantissime ediz.è giunto 



gante traduzione del eh. p. Pagniniab- ad oscurare non che ad uguagliare la 
biamo poscia avuta da’torchi parmigia- gloria de* più rinnomaci stampatori . 
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quali chiaramente si scorge che in Sicilia visse e poetò 
Bione . Non si può nondimeno dallo stesso idillio pro- 
vare eh’ ei fosse siciliano di nascita } e potè forse aver 
per patria Smirne, è vivere lungamente in Sicilia, nella 1 
tnaniera appunto in cui Teocrito , Benché siciliano di 
patria ,' fece per alcun tempo sua dimora in Egitto. Da 
questo idillio frattanto noi raccogliamo l’età a cui visse 
Bione , perciocché veggiamo Ch’ei fu contemporaneo di 
Mosco . ' 



XI. Tra’ Siciliani ancora ebbero origine i poemi che _ XI - . .. 
di cose fisiche e naturali prendono a trattare . Empedo- CO se fisì- 
cle di Agrigento , gii da noi nominato tra’ filosofi pitta* “•* 
gòrici , ne fu il primo autore. Abbiamo il poemetto a- tur 
stronomico sopra la Sfera , che dal Fabricio fu ristam- 
pato e inserito nella sua Biblioteca Greca (t. i,p. 478, ec.); 
ma egli stesso reca più argomenti , pe’ quali si dee du- 
bitare se véramente quel poema sia di Empedocle. Que- 
sti però certamente tre libri in versi aveva scritti, imi- l 
tolati de Matura , da più antichi autori rammentati, come . oi , t- 
mostra lo stesso Fabricio ( ib. p. 474 ). E forse ancora fù 
egli l’autore, secondo il parere di questo valentuomo 
(ib. p, 469 ), di quegli ^iurei Versi che sotto il nome di 
Pittagorà sono impressi . 1 . 

> XII. Nc minor lode nel coltivamento della teatral poe- xlr. 
sia si' acquistarono i Siciliani . Io non voglio qui far 
menzione di tutti quelli tra loro, che nel comporre tra- 
gedie e commedie si renderono illustri j quali furono 
Epicarmo, già da noi tra’ filosofi mentovato , che al dir y 
di Orazio si fu il modello cui Plauto prese ad imitare r 
(l. z, ep. 1 ), Dindloco di lui figliuolo , o secondo alcuni *■ 
solamente discepolo , da altri dettò Demoloco ( Fabr.Bibl. 

Graec.t. 1, p. 674 ), Filemone il padre , seppur egli fu si- 
racusano, come afferma Suida, e non anzi di Cilicia , 
come vuole Strabono ( Georg. I. 14 ), e 1 ’ altro Filemone 
di lui figliuolo ( Pabr. ib. p. 779, 780), Apollodoro ( id. ib. 
p. 745 ) , Gartìno ( id. ib. p. 672 e 750 ), Sofrone ( id. ib.p. 

788 ), ed altri, tutti comici siciliani, de’quali con molta 
lode veggiamo dagli antichi scrittori farsi menzione , 
e Empedocle , e Sosicle , e Acheo ( id. ibid. p. 66 $, 676, 

691 ) valenti tragici , secondo il testimonio de’ medesi- 
mi . Ristringerommi soltanto a dire di alcune cose 

- *■ appar- 
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appartenenti ai teatro, che da’ Siciliani furono rkro- 
? ’ ' - vate !». -• llvro..': ./■* • j jvj i 

xiii. .1 XQ1. il sopra mentovato Epicarmo da Platone vien 
detto sommo nella commedia : Poetar um in utroque poemate 
scrìttorTi su mmi , in comocdia EpicbarmuSy Homerus in tragedia ( in 
«•mmedic, xbeaeteto ). Ma non c questa la maggior lode che ad E- 
picarmo si debba . Non solo egli fa eccellente nello 
scriver commedie , ma ne fu anche il primo autore . Ne 
abbiamo una indubitabile pruova nell’ epigramma di ; Teo- 
crito , fatto in onor di questo poeta, in cui egli espres- 
samente c chiamato Vix comoediam inveniens Epubarmus . 
Egli c vero che qualche più antico vestigio di comme- 
dia noi troviamo in alcuni, scritto ri . Ma, come osserva 
il Quadrio ( t. f , p. io ) , benché vi fosse qualche razzò 
ed incolto genere di poesia, che col nomo appellavasi di 
commedia, Epicarmo però fu il primo che sul teatro in- 
trodusse gli attori e il favellare a dialogo , e quindi 
quella eh’ è veramente azione drammatica della commè- 
dia. E questo c egli pure il parere di Aristotele e di 
Solino ( jtrist. Pott. c. 5 ; Sol in. Polyhist. c.n >, che- chiarv 
mente dicono aver la commedia avuto cominciamento in 
Sicilia. Certo, come ridette il Quadrio sopraccitato dopo 
1’ ab. d’ Auhignac , non si c ancor potuto trovare Fram- 
mento di commedia drammatica più antico di quc’d’E- 
picarmo . Fu egli al tempo di Gerone il vecchio, che 
prese il dominio di Siracusa nell’ olimp. LXXV. Vuoisi 
dunque correggere il Quadrio, quando afferma che Epi- 
carmo fu più antico di Tespi autor primo della trage- 
dia , poiché questi , come prova ad evidenza il Fabricio 
( Bìbl. Graec. 1. 1 , p. 600 ), cominciò a farne uso nell’ olimp. 
LXI. Con più ragione , perché appoggiato all’ autorità di 
Suida, attribuisce il Quadrio a Formo o Formide con- 
temporaneo di Epicarmo il vanto di avere il primo or- 
nate di rosseggiatiti panni le scene, e introdotti sul tea- 
tro i personaggi in veste lunga e talare. 



(4) De* molti teatri che erano nella 
Sicilia e nella Magna Grecia, di que* 
poeti drammatici de*quali qui ed altro- 
ve abbi a. n fatta menzione,e di pili altri 
per amor di breviti da noi omessi , o 
soltanto accennati, più distinte notizie 
si posson vedere nella bell* opera del 
sig d.Pietro Napoli Sinnord li intitolata 
le Pitende dell 4 Coitur* delle due Siti/ie 
(»••]#•* }Ì,ec.p.t9S,ec.f.iis,cc.). E cer- 



XIV. 

to come i teatrali spettacoli, i combat- 
timenti letterari, gli onori accordati 
agli uomini dotti, e l’indole medesima 
del governo ebber non picciela parte 
ne* rapidi e maravigtiosi progressi che 
gli studj fecero in quella che pregna- 
mente dicevasi Grecia , così pressoi po- 
poli ancora della Magna Grecia e delift 
Sicilia, che reggevansi alla stessa ma- 
niera, ebber successi egualmente felici. 



. iP,"À ìRiTìEi! /J£ >T? *7$ 

XlV, . AH’ azion . 'teatrale appartengono i mimi', cioè co- xrv. 
loro che con cesti vivi e scherzevoli e al lor tema a- ,°;’- in ? 
(lattati accompagnano ed esprimono t Jot sentimenti n 
burleschi per lo più ed a uom plebeo, confacenti*! . Or 
questi ancora, secondo Solino ( loc. cit. ) * furono in ; , - j: 

Sicilia prima che altrove introdotti; e secondo il parer 
del Quadrio ( t. $, p. 181 ) se ne dee la lode a Sofrone 
siracusano, figliuol di Agatocle; perciocché, die’ egli, benché 
molti senza dubbio fiorissero scrittori de' mimi avanti a lui , 
costui tuttavia non pure m’ amplissima gloria tra mimografi 
s' accpustb , ma passi ancor tra molti per inventor de’ mede- 
simi . E nel vero sua invenzione i credibile che que’ mimi si 
fossero, i quali la vica quotidiana esprimevano delle persone. 

Così] egli . Per ultimo la poesia burlesca di qualunque 
maniera pare, secóndo il Fabricio , r che avesse comin- 
ciarnento in Sicilia [BiU. Grate. 1. 1, p.6%9 >, e che fosse 
da un cotal Kintone siracusano prima d’ogni altro usata. 

“ E anche un de’ primi scrittori di elegie ebbe la Sicilia 
in Teognide da Megara nato, secondo Suida, nell’ olim- 
piade. LIX. „ 

j XV. Ma 1* eloquenza , forse più ancora che non la poe- ^ 
sia, debbe alla Sicilia la sua origine e i suoi più ragguar- <,u C ni»°jV 
fievoli ornamenti . Non intendo gii io di favellare qui siciliani 
di quella eloquenza per cui gli uomini ancorché rozzi 
e volgari sanno i lor bisogni e le ragioni loro esporre , 

^ la lor causa trattare valorosamente. Questa nacque 
cogli uomini, e le passioni e i bisogni la perfezionano. 

Parlo di quella che arte di eloquenza si dice, la quale 
sull’indole del cuore umano e sulla nostra esperienza 
medesima facendo attenta riflessione, quelle leggi e que’ 
precetti ne trae, che a persuadere parlando sembrano 
più opportuni . Or l’ invenzion di quest’ arte viene co- 
munemente attribuita alla Sicilia . Noi non possiamo 
averne più autorevole testimonianza di quella che tro- 
viamo in Cicerone e in Aristotele , i quali a Corace e a 
Tisia siciliani l’attribuiscono. Usque a Corace , dice Tul- 
lio (De Orat. Li, ». 91 ) , neccio quo & Tisia, quos illius ar- 
ti s inventores tir principcs fuisse constai. Ed altrove all’ au- 
torità appoggiandosi di Aristotele ( Brut. ». 46 } : Itaque , 
ait jtristoteles , cum sublatis in Sicilia Tyrannis rcs privatae 
longo intervallo judiciis repeterentur , tum primum , quod es- 
ser acuta illa gens , & controversa natura , artem & pue- 

cepta 
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Tisi* nc 
cono i pri- 
mi mae- 
stri , 
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cepta siculos Correrti & Tisi am conscripsisse (a). E noi 
reggiamo qui stabilito il tempo ancora in cui l’ arte dell' 
eloquenza ebbe tra i Siciliani cominciamento, allor quando 
tolti di mezzo i tiranni ricuperarono i Siciliani la li- 
bertà . In fatti , riflette a questo luogo saggiamente il 
sig. de Kurigny ( tìist. de Sicil. t. i,p* 7 ) , in un Governa 
dispotico Ì eloquenza di raro apre la via alla fortuna', ma ove 
il popolo decide di ogni cosa, chiunque sa toccarlo e persua- 
derlo, egli è pressoché certo di giugnere a' sommi onori . Ora il 
tempo in cui fu da’ Siciliani ricuperata la libertà, viene 
da Diodoro .fissato all’anno quarto dell’ olimp. LXX 1 X 
( Diod. Bibliot.l. 1 1, p. a8i ) , in cui tutte quasi le altre città 
seguiron l’esempio di Siracusa, la quale già da qualche 
anno aveala ripigliata; il qual anno cade nel 191 dalla 
fondazione di Roma, e 460 incirca innanzi all’ era cri- 
stiana. Circa questo tempo dunque si vuole stabilire il 
cominciamento dell’arte dell’eloquenza (è). 

XVI. Di Corace però appena altra notizia ci è rima- 
sta. Non così di Tisia. Pausania ci dice ch’ei fu coni- 



( 4 ) Di Corace ancora ( p, ad? ) ra- 
giona la pdc* anzi nomina:» impera- 
drice Eudossia , la quale ricorda in- 
nolcre più altri in questo Capo da me 
nominati, cioè Lisia ( p.181 ), Gorgia 
( p. 103), Filisto (f. ) , Diodoro 

Siculo (p. 1 18) , Temistogene (p. 

Tpi (p. 14; ) , Lieo (p. 184 ) , e Polo 

( p- m)- 

( 6 ) Il eh. sig. ab. Andre* non solo 
non reputa degni di molta lode i pri- 
mi scrittori che ci dieder le leggi 
dell’ eloquenza , c ne formarono un’ 
arre, ma anzi gli incolpa della de- 
cadenza del buongusto, perciocché, 
egli dice ( Dell'Origine e Procreili di 
ogni Letttr. t. I, p. 42,cc. ) , i Greci co- 
mire i arano 4 vedersi privi di opere ec- 
cellente putendo conobbero i precetti dell * 
arte ... £ chi non sa thè allora appunto 
ma introno gli oratori c i poeti , qua n* 
do ^Aristotile con tanto ingegno e dottri- 
na dell'arte reti erica scusse e della 
poesia ? Egli prosegue a sostener con 
ingegno , e a svolgere con eloquenza 
questa sua propositionc . E se a lui 
basta che in questo senso essa s* in- 
tenda che i precetti non bastano a 
formare un oratore e tin poeta , e 
che il tenersi troppo rigorosamente 
stretto a’precetti snerva comunemen- 
te la forza dell’ eloquenza c la viva- 



cità della poesia, io pure me nc di- 
chiaro seguace c sostenitore . Ma se 
egli intende di sbandire generalmen- 
te i precetti e 1 * arte , 10 temo che 
la sperienza e la ragione gli si op- 
porranno . Ei ci dice che le spelonche , 
le grotte , le sponde del mare erano le 
scuole dell* arte rettorica del gran De- 
mostene . Ma è certo che innanzi et 
Demostene erano stati Corace , Tisia, 
Lisia, c Gorgia tutti precettori d’e- 
loquenza, c che per testimonianza 
di Dionigi Alicarnasseo ( J*du. de Iso- 
crate ) Tisia fu precettore d* Isocra- 
te , e che Demostene da Tucidide c 
da Gorgia apprese la magnificenza , 
la gravici , lo splendore del favellare 
( De admiranda vi difendi in Demosth . 

Il maggior oratore che avesse Roma, 
viaggio in Grecia in eri gii adulta, 
c frequentò le scuole de* retori pii\ 
rinnomati; e scrisse poscia egli me- 
desimo i precetti dell* arte . Il mag- 
gior poeta epico che abbia avuto V I- 
talia , studiò attentamente la Poetica 
d’ Aristotile . A me sembra clic foise 
sarebbe più giusto il dire che i pre- 
cetti non bastano a formare un grand * 
uomo, ma che senza i precetti un 
grand’ uomo non sapri sfuggir que* 
difetti che ne oscureranno la glo- 
ria . 
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fagn« ili Gorgia nell ambasciata agli Ateniesi, di cui or 
ora favelleremo; e un onorevole elògio ne forma dicendo 
et/ egli nell’ nrte d:t favellare tutti superò gli oratori dell’ età 
sua , di rise fu chiaro argomento V ingegnosa al certo c sottile 
orazione che nella lite di una donna siracusana (gli disse 
{Dace. Gractr. t.6,:c . iS ). Questa aqibasciata viene d? Òjo- 
doro raccontata all’ arino secondo dèll’olimp. LXXX.VI 1 I. 

Di dui pure aggiugne Dionigi Alicarnasseo , che fu pre- 
cettar d- Isocrate nato nell’ óJimp, LXXXVI {Judìc. 'de 
\socr. ) , il quale doveva perciò essere ancor giovinetto 
quando Tisia venne in Atene. Niun’ altra cosa noi sap- 
piamo di Tisia 5 ma non è ella certo picciola gloria que- 
sta eli, aver avuto a suo scolaro un sì famoso oratore , 
qual fu Isocrate . Ma non fu sólo in questa maniera che 
l’Italia aprì scuola di eloquenza alla Grecia. 

, xVn. Lisia e Gorgia, siracusano il primo , Jeontino il 
secondo, assai maggior lode acquistaronsi in Grecia . D.i 
Li^a^ dice Dionigi Alicarnasseo , che era di ventidue anni tisia 
maggiore d’Jsoc. ate ( toc. cit. ) . Quindi egli dovette na- 
scere circa rotii ip. LXXX, quando appunto cominciava 
nella .Sicilia a fiorire lo studio dell’eloquenza. Cicerone 

10 dice ateniese { Brut, seu de Cl. Orar. n. 16 ): ma la più 
partii “degli antichi autori lo fanno siracusano^ e con ra- 
gione, polche come racconta Dionigi Alicarnasseo ( Jud. 

•de Lysiai, siracusani erano i suoi genitori, benché Cefalo 
di lui, padre si trovasse in Atene quando egli vi nacque. 
Fcfidiscepolo di Tisia e di Nicia siracusani essi pure , 
e. in età di quindici anni venne a Turio nella Magna 
Grecia. Quindi in età di circa quarantasctte esiliato da 
Turio , perchè creduto troppo favorevole agli Ateniesi , 
andò a stabilirsi in Atene, e fu involto con suo grande 
pericolo nelle turbolenze che sconvolsero allora quella 
repubblica. Poiché furo» cessate, applicossi all’arte ora- 
toria, e cominciando a spiegare alle occasioni la sua elo- 
quenza , fu il primo che nc riscotesse ammirazione ed 
applauso . E in vero quanto valente oratore egli fosse , 

11 possiamo raccogliere dal giudizio che ne fa Cicerone, 
il quale leggiadrissimo scrittore lo chiama ( DeOrat. l.$,n. 7), 
dottissimo ed eloquentissimo , ed altrove lo dice scrittore in- 
gegnoso ed elegante , e che quasi chiamar potrebbesi perfetto ora- 
tore ( De Clar, Orai, 9 ) . Ma niuaa. cosa meglio giova a farci 
conoscere il valore di Lisia, quanto il giudizio formatone 

Tomo /. F da 
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da Dionigi Alicarnasseo che lui scelse per uno di que* sei 
famosi oratori, di cui per ammaestramento altrui volle 
egli esaminare e descrivere il carattere e le virtù. Egli 
dunque di Lisia dice che nell’eloquenza del favellare os- 
curò la gloria degli oratori tutti che finallora erano stati 
e che a que’ tempi vivevano, e che ad assai pochi di 
quelli che venner dopo fu inferiore. Quindi facendosi 
più addentro nel carattere di questo insigne oratore, ne 
loda sommamente la purezza dello stile, in cui dice che 
niuno de’ posteri il potè mai superare , e che Isocrate 
solo giunse ad imitarlo; la proprietà e la simplicità dell’ 
espressione congiunta a tal nobiltà che le cose ancor più 
volgari sembrino grandi e sublimi, la chiarezza del dire, 
l’abbondanza de’ pensieri e de’ sentimenti , ma in poche 
parole ristretti; nel che a Demostene stesso Io antepo- 
ne; l’evidenza delle descrizioni, con cui par che ogni 
cosa ponga sotto l’occhio degli uditori, e la renda loro 
presente; riflessione sul costume di coloro a cui si ra- 
giona ; forza nel persuadere ; tutte in somma le virtù 
che in un perfetto orator si richieggono , e che sì di raro 
trovansi in un solo congiunte . Un sol difetto trova egli 
in Lisia, cioè che nel commovimento degli affetti suol 
essere languido e debole, ed abbassarsi nel perorare più 
che a grave oratore non si conviene . E questa fu la ra- 
gione per cui Socrate vicino ad esser condannato a morte 
usar non volle di un’ eloquente orazione che Lisia a di- 
fenderlo avea composta; perchè indegna gli parve della 
filosofica gravità e di quella costanza d’animo, che avea 
fin allora serbata ( Cic. l.i de Orat.Laert. in Fit. Socr. Faler. 
Max. 1 . 8, c . 4 ). Ma nonostante questo difetto non lascerà 
Lisia di esser considerato come uno de’ più perfetti ora- 
tori che mai sorgessero , e che coll’esempio suo for- 
mando venne ed animando tanti famosi oratori quanti 
poi vantonne la Grecia. Veggasi ancor l’elogio che di 
Lisia ci ha lasciato Fozio ( Libi. n. 161 ) , il quale aggiu- 
gne che essendo egli assai spesso venuto a contesa di 
eloquenza co’ suoi avversari, due volte solo rimase vinto . 
Mori egli in Atene in età di circa ottant’ anni nella cen- 
tesima olimpiade, due anni dacché era nato Demostene. 
Alcune orazioni da lui composte ancor ci rimangono : 
più altre ne sono perite. I titoli di queste e le diverse 
edizioni di quelle veder si possono presso il Fabricio 

( Bibl. 
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( Sibl. Graec. 1 . i, p. 891, ec. ). Ma intorno a Lisia veggasi 
la Vita scrittane da Plutarco, e quella che con somma 
diligenza ed erudizione ne ha composta Giovanni Taylor, 
premessa alla bella edizione da lui fatta delle Orazioni 
di Lisia in Londra l’anno 1739. 

XVIII. Al medesimo tempo ugual gloria ed anche xvnr. 
maggiore , benché forse con minor merito, ottenne 
in Grecia un altro siciliano oratore, cioè Gorgia leontino. tino. 
Andovvi egli, come di sopra accennammo, ambasciatore 
della sua patria agli Ateniesi per chieder loro soccor- 
so contro de’ Siracusani I’ anno secondo dell’ olimp. 
I.XXXVII (a), cioè alcuni anni prima del tempo in cui 
andovvi Lisia , il quale, secondo che di sopra fu detto, 
dovette trasferirvisi verso l’ olimp. XCII. Quindi è che a 
Gorgia si attribuisce comunemente la lode di aver il pri- 
mo condotta l’eloquenza a una perfezione a cui non era * 

per anco arrivata. Il primo saggio ch’ei diede di sua 
eloquenza, fu il felice esito della sua ambasciata. Gli Ate>- 
niesi furon persuasi e mossi dal siciliano oratore, e con- 
tro de’ Siracusani presero l’armi . Ma gli applausi degli 
Ateniesi dimenticar fecero a Gorgia la sua patria ; per- 
ciocché , comunque Diodoro dica che compita la sua 
ambasciata fece alla patria ritorno , convien dire però che 
dopo non molto lunga dimora di nuovo si rendesse ad 
Atene, ove è certo che apri e tenne lungamente scuola 
di eloquenza . L’onore da lui al primo entrarvi acqui- 
stato, non che scemare , come spesso accade, andò sem- 
pre aumentandosi. Appena sapevasi in Atene che Gorgia 
dovea favellare in pubblico , si accorreva in folla ad u- 
dirlo, nè altrimenti era considerato che come il dio della 
eloquenza . 

XIX. Ma è a vedere più particolarmente con qual lode x 1 *: 
di Gorgia parlano gli antichi greci scrittori, da’ quali an- c h e ° ne 
cora vedremo di qual genere d’ eloquenza egli si com- fan !>° g' ! 
piacesse, cioè di un colto e ornato stile, pieno di figu- semtori 
re, di grazie, di vezzi d’ ogni maniera, per cui ancora 
venne egli da molti tacciato , come vedremo. Diodoro 
— • Si- 

(aj Suida affermi che benché Gorgia Dice ancora ch’ei fu figli» di Car- 
dicasi da Porfirio vissuto circa t’ olimp. inamida scolaro di Empedocle , e 
LXXX , ci fu nondimeno piò antico . maestro non solo d’ Isocrate , ma an. 

Ma come egli non ce ne arreca alca- cor di Polo da Girgenti , dì Pericle, 
na pruova , cosi l’autorità di cisonon e di Alcidamancc elaita che gli fa 
basta a farci cambiare di sentimento, soccessor nella scuola. 
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Siculo dunque così di lui dice ( l. i z, p. j 1 3, ec. edit. Jltnstel . 
1745 ): Gorgia nell’ arte del ragionare supero i più eloquenti 
uomini dell’ età sua . Trovo egli il primo parecchi artificj ora - 
torj , e nello studio e nella professione di una sublime elo- 
quenza così sopra gli altri si rendè celebre e chiaro, che a 
mercede delle sue lezioni cento mine ei riceveva da ciasche- 
duno de’ suoi discepoli ( corrispondono a un dipresso a 
nulle scudi romani ). Egli entrato in ditene, e ottenuta 
udienza dal popolo , colla nuova sua e non più usata maniera 
di favellare commosse per tal modo gli animi degli ^Ateniesi , 
uomini per altro ingegnosi e studiosi, dell’ eloquenza r> che da 
stupore e da maraviglia rimaser compresi . Ter ciocchi egli il 
primo figure e antitesi e consonante c armonie e veggi nuovi 
introdusse ; le quali cose erano allora per la novità ammira- 
te; rna ora sembrano ricercate di troppo , e quando s iena so- 
verchiamente usate , . risvegliano anzi te risa, e generan noia. 
Aggiungasi l’elogio che dello stesso. Gorgia ci ha lasciato 
Filostrato, Gorgia, dice .egli ( De ('iti: Sopbist. l.i ) , io 
penso che come ad inventore di essa attribuire si debba l’arte 
de’ Sofisti , perciocché egli fu che introdusse l' ornamento nH 
ragionare , e una nuova maniera di favellare maravigliosa e 
vivace, magnifica e figurata. Usava ancora sovente t ad ele- 
ganza e a gravità maggiore, di poetiche locuzioni . In qual 
maniera con somma facilità parlasse egli anche d’ improvvi- 
so , sul principio di questo trattato si è detto ( cioè che 
Gorgia , come altri ancora raccontano , pronto si offeriva 
a ragionare sul punto di qualunque argomento gli si 
proponesse ) . Quindi non è a stupire eh’ egli fosse udito con 
maraviglia, quando già vecchio insegnava la rettórica in di- 
tene. Egli certo teneva dal suo ragionare pendenti e sospesi 
i più dotti uomini de’ suoi tempi, Critia ed Alcibiade aliar 
giovani , e Tucidide e Pericle già in età avanzati . Un so- 
migliante elogio fa di lui Pausania ( Descript. Grate. 1 . 6 , 
c.18), ch’io per brevità tralascio. Dionigi Alicarnasseo 
finalmente , benché il soverchio uso delle figure! e l’ ec- 
cessivo ornamento riprenda in Gorgia , ne parla nondi- 
meno sovente come di grande e maraviglioso oratore , 
il chiama uomo per sapere celebratissimo in Grecia, e 
maestro d’ Isocrate ( Judic. de Isocr. ); e parlando di De- 
mostene, dice (De admir . vi dicendi in Demost. ) ch’egli da 
Tucidide e da Gorgia apprese la magnificenza, la gra- 
vità, lo splendore del favellare. 



XX. 
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XX. Tal fama in somma erasi acquistata Gorgia presso 0 * x : u 
gli antichi Greci che, come narra Filostrato ( spisi, ij), iui'^tt'c- 
erasi da essi formata la parola yopyict^uv, o, come di- 1)Uti - 
remino noi, gorgiarc , a dinotare coloro che profession 
facevano di eloquenza. I Leontini conoscendo qual onore 
avesse Gorgia alla lor patria recato , una medaglia co- 
niarono a onorarne la memoria e il nome , nel cui ro- 
vescio vedesi il capo di Apolline. Ella c stata pubblicata 

nel secondo tomo del Museo Britannico. Un altro an- 
cora più onorevole monumento fu a Gorgia innalzato 
mentre tuttor vivea ; cioè una statua d’oro nel tempio 
d’ Apolline Pitio in Delfo . Questa da tutta la numerosis- 
sima adunanza che udita aveva l’ orazione da lui pronun- 
ziata in occasione de’ solenni giuochi che vi si solcano 
celebrare, pii fu con universal consentimento decretata: 
così ne assicurano Cicerone ( /. 3 de Orai. h. 154), Valerio 
Massimo (/.S, c. ty ), Filostrato ( fit.Sophist. /. 1 ), e Pla- 
tone ( in Gorgia), che certo con fu adulatore di Gorgia , 
come or ora vedremo. Quindi non dee credersi a Plinio 
che asserì ( tìist. Nat. t. $ 3, c. 4 ) averla Gorgia , consenten» 
dolo il popolo, a se medesimo innalzata. Pausania dice 
( Dsscript . Graie. I. io, c. 18 ) che dorata solamente fu que- 
sta statua; ma tutti gli altri autori sopraccitati affermano 
ch’ella fu tutta d’oro. Basti qui recare il testimonio di 
Cicerone : Cui ( Gorgiae ) tantus honos habitus est a Grascia , 
soli ut ex omnibus Dclpbis non inaurata statua , secl aurea 
statueretur . Il qual singolare ed unico onore conceduto 
a Gorgia è argomento chiarissimo di unico e singoiar me- 
rito in lui dalla Grecia tutta riconosciuto . 

XXI. Non vuoisi però a questo luogo dissimulare che xxr. 
Platone non parlò di Gorgia in maniera vantaggiosa molto rci : s ll3 ‘ 
e onorevole; anzi pare che il Dialogo, a cui egli da piatone 
Gorgia stesso diede il nome, fosse da lui scritto e di- « mbri 
vulgato per mettere in derisione un sì valente oratore . con*Ma- 
Sul qual Dialogo bellissima è la riflessione di Cicerone : simo . 

lo l'ho letto attentamente , dice egli ( /. 1 de Orat. n. 89 ), e 
in esso parmi singolarmente degno di maraviglia che, mentre 
Platone si ride degli oratori, mostrasi egli stesso un orat or 
facondissimo. Ma facil cosa è ad intendere per qual ra- 
gione si conducesse egli a scriver di Gorgia così . Aveva 
Gorgia, come si è detto, uno stile gaio al sommo e fio- 
rito e pieno di vezzi; e cogl’ ingegnosi riscontri e cou 
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altre somiglianti figure, di cui piacevasi, congiunte alfa 
grazia del favellare, pareva capace di persuadere al po- 
polo qualunque cosa più gli piacesse, e condurlo ancora 
a dannose ed ingiuste risoluzioni. Quindi il severo Pla- 
tone attento ad allontanare dalla Repubblica ogni peri- 
colo di rovina , giudicò di dovere screditare e deridere 
•un’eloquenza eh’ ei temeva che potesse un giorno riu- 
scirle funesta e dannosa . A questa ragione non potremmo 
noi forse aggiugnerne un’altra ancora, e non ci sarebbe 
egli lecito di sospettare che anche il divino Platone non 
fosse del tutto esente da gelosia e da invidia, e che veg- 
gendo forse la scuola di Gorgia più che la sua fre- 
quentata ( poiché a qualche tempo vissero insieme ), ne 
fosse alquanto dolente , e che cercasse così di porre in 
qualche discredito il suo rivale? Certo che di tali debo- 
lezze in qw:’ famosi amichi filosofi noi veggiamo non rari 
esempi . Ma ciò non ostante Platone medesimo favellò 
•altrove di Gorgia non senza lode : tenne allora, die’ egli 
( in rìippia majore ) , mici Gorgia Icontino Sofista mandato con 
pubblica ambasciata da’ suoi , come il più opportuno a trattar 
gli affari che a quel tempo correvano. Fu giudicato dal po- 
polo buon parlatore ; e privatamente ancora diè saggio del suo 
valore nel declamare, e ammaestrando i giovani non poco de- 
naro di questa città ei raccolse. Intorno al sentimento di 
Platone per riguardo a Gorgia si può vedere ciò che dif- 
fusamente ed eruditamente ne dice m. Gibert nel suo 
Giudizio de’ t lotti che han trattato della rettorica , che forma 
l’ottavo tomo del Giudizio de' Dotti di m. Bailiet dell’edi- 
zione di Amsterdam. Ma qualunque fosse il sentimento 
di Platone intorno a Gorgia , egli c certo ch’ei fu allora 
e poscia considerato come uno de’ primi padri e maestri 
dell’eloquenza. Ed ella è certamente cosa d’ immortai 
lode ali’ Italia, che i tre valenti oratori , de’quali abbiami 
finora parlato , sieno stati quelli che alla Grecia han re- 
cato il buon gusto dell’eloquenza, e su’ cui esempi e 
precetti si son formati un Isocrate , un Demostene , e 
tanti altri famosi oratori che negli anni seguenti fiori- 
rono in Grecia. 

* XXII. Assai lunga vita ebbe Gorgia . Cicerone gli dà 
107 anni ( De SeneEi.) , uno di più gliene aggiuene Filo- 
strato ( y'tt< Sopb. 1 . 1 ), e un altro ancora di più Quinti- 
liano ( l. j, c. 1 ). Di lui ci rimangono solamente l’Enco- 
mio 
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mio di Elena, e l’Apologià di Palamede. Vi ha chi pensa 
ch’egli più che Isocrate avesse parte al famoso Panegi- 
rico che a questo si attribuisce . Ma forse altro fonda- i 
mento non vi ha a dubitarne , che la probabilità che Iso- 
crate si valesse, a comporlo, del consiglio e dell’aiuto 
di Gorgia suo maestro . 

XXIII. L’esempio di questi celebri oratori pareva che xxiii. 
risvegliar dovesse gli animi de’ Siciliani allo studio dell’ L ’ '■•>- 
eloquenza , e chiamar molti a seguitarne le tracce . Ma accade 
le funeste guerre che allor desolavano la Sicilia , lo scon- r" 5 .'? 
volgimento in cui essa era per l’usurpazion de’ Tiranni , j* 
e finalmente il divenir soggetta alla romana repubblica , ragione • 
interruppe e troncò affatto il corso alle bell’ arti che in 
Sicilia sarebbon certo fiorite mirabilmente, e i Greci soli 
furono quelli che dell’ eloquenza de’ Siciliani profittarono. 

Così pare che fosse fin da quel tempo il destino infelice 
della nostra Italia, che l'ingegno e il sapere de’ suoi più 
agli stranieri giovasse che a lei medesima, e che altri 
popoli, dopo avere dagl’italiani apprese le scienze, di- 
menticassero ed insultassero ancora i lor maestri (a). 

XXIV. Rimane ancora a dir qualche cosa degli sto- 
rici che l’antica Sicilia produsse. Basta leggere Diodoro a nt?chV 
Siculo per vedere quanti essi fossero , e per compren- d F 1 . 1 * sì- 
dere quanto danno ci abbia recato la perdita che di clll *‘ 
essi abbiam fatta . Noi vi veggiain nominato un Antioco 
siracusano (/. 12, p. 3H), cùi egli chiama scrittor nobile 
delle cose siciliane , un Atana pur siracusano ( 1 . 15, p. 507 ) , 
che tredici volumi di storia avea scritti , un Ermea me- 
timneo ( ib. p.476), e Callia siracusano \b), e Antandro 
fratei di Agatocle ( Eclog.cx l.z 1 ), ed altri molti. “ An- 
che la geografia ebbe un Cleone siciliano , che talvolta 
ve- 

(s) Qualche recente scrittore ha dominio di Anticarro , c ove poscia 
voluto aggiogncrc una nuova gloria col veleno si uccise . 
alla Magna Grecia, afferma mio come (b) Di Callia parla più a lungo 
cosa indubitabile c certa fchc Demo- Diodoro ne* frammenti pubblicatine 
stcnc venne a finire i suoi giorni dal Valesio , e ne parla anche Suida 
nella Calabria . Ma io mi maraviglio narrando che poco buon nome oc- 
chc un uomo erudito abbia potuto tenne colla sua Storia , perciocché 
prendere un si solenne equivoco , avendogli il tiranno Agatocle fatti 
poiché basta leggere attentamente gli copiosi doni, pc* quali avea radunate 
antichi scritturi greci per riconosce* grandi ricchezze , prostituì vilmente . 
re eh* essi parlano di una picciola iso- la storica sincerità, c ricolmò di non 
letta del mare Egeo detta CaUuria , meritate lodi un principe che a tutti 
in cui Demostene rifugiossi , quando i sudditi era per la sua crudeltà o- 
%Uic Atene vicina a cadere sotto il diosùiimo . 

F 4 
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vedesi nominato ne’ minori geografi greci pubblicati dall* 
Hudson ( voi. i in Marcia». p.6$. voi. i in Scymn. p. 7 ) „ . 
Quelli però ira gli storici siciliani che salirono a mag- 
gior fama, furono Filisto siracusano y Timeo di Taor- 
mina , e Diodoro . Del primo parlano con lode Cicerone 
e Dionigi d’ Alicarnasso 5 benché quest’ultimo di alcuni 
difetti il riprenda. Piacemi di recar qui il giudizio di 
questo valentuomo, uno certamente de’ piti dotti scrit- 
tori dell’antichità: Filisto, dice egli (Epist.adPomp.de 
praecip. historicis ) , tare che pii* si accosti a Tucidide , e che 
tul esempio di lui abbia preso ad ornare il suo stile . . . Ma 
non è già ottimo T ordine eoa cui egli scrisse la Storia ; an^i 
essa è oscura , e non leggesi serica difficoltà maggiore assai 
che non Tucidide. Quindi notati in lui alcuni difetti con- 
chiude: Per alno nel descrivere - le battaglie egli è miglior 
di Tucidide. Di Timeo diversi sono i pareri degli ami- 
chi scrittori, de’ quali chi molto il loda, chi il biasima. 
Convien dunque dire che a molte virtù uniti ancora a- 
vesse molti difetti . Deesi però attribuirgli a gran lode 
ch’egli il primo introducesse nella storia l’uso delle o- 
Jimpiadi, il quale ad accertare le epoche arreca maravi- 
glioso vantaggio. Quindi di lui dice a ragione Diodoro 
( l. <; sub init. ) : Timaeus in temporum notatione exquisitam 
adhibnit dili geni iam (a). 

xxv. XXV. Le opere di tutti questi scrittori sono infelice- 
j^J^^meme perite. Diodoro è il solo che ci rimanga, e l’ul- 
' timo tra gli storici siciliani antichi, perchè vivuto al tem- 
po di Cesare. Perciocché quanto a Temistogene , a cui 
m. de Burigny vorrebbe attribuire ( Hist. de Sicil. t, 1, 
p. 15) la Ritirata de’ diecimila, che trovasi tra l’ opere di 
Senofonte, ella non è cosa nè certa, nè abbastanza pro- 
babile ch’ei ne sia autore; e nella raccolta di opuscoli 
intitolata Varieté* Littéraires leggesi (f.4, p. 400 ; una bella 
1 ■ dis— 



f«) Oltre gli scrittori di storia 
c vqui indicati r alcuni altri netroviam 
rammentaci in Suida, e singolarmen- 
te un Ipi da Reggio , che a' tempi , 
dice celi , delle guerre persiane ( e 
volle forse <^i re di quelle contro di 
Perseo ) fu il primo a illustrare le 
cose siciliane , e cinque libri di Sto- 
ria ne scrìsse , e ci lasciò inmdtre 
altri libri sulle origini ossia su’ pri- 
mi abitatori d' Italia , sulla cronolo- 



gia, sulle storie de* Greci , ec. , ua 
Lieo, detto ancor Hurera , parimenti 
da Reggio . padre dèi tragico Licofrone 
( che però in aitr° luogo dicesi da S »t- 
da figlio solo adottivo di Lieo ) che 
visse a* tempi d’ Alessandro il Grande, 
e scrisse le Scorie della Libia e della 
Sicilia , c un Polo da Girgenti , che ei 
diede una Genealogia di tutti i capi, 
tani eh* erano srati alla- guerra di 
Troia , c la Scoria delle loro vicende . 
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dissertazione sul carattere^e sull’ opere di Senofonte, in 
cui si prova che anche di quell’opera egli è l’autore. 
Or quanto a Diodoro, quaranta erano i libri di Storia, 
ch’egli area scritti in lingua greca , e in uno stile ele- 
gante e colto ad un tempo e semplice e chiaro , come 
dice Fozio ( Bibl. ». 70 ), ma a grande nostro danno quin- 
dici soli ce ne sono rimasti. Egli c vero che nella Sto- 
ria greca e più ancora nella romana egli ha commessi 
non pochi nè leggeri errori . Ma in ciò che alla sua pa- 
tria appartiene , non lascia egli di esser tenuto in conto 
di accurato e colto scrittore. E così certo doveva es- 
sere; perciocché nella prefazione alla sua Storia egli rac- 
conta di avere a bella posta viaggiato per gran parte 
dell’ Asia e dell’Europa e nell’Egitto ancora per iscri- 
vere con fondamento le cose che toccar doveva nella 
sua Storia; e leggendo questa si vede quanti autori a- 
vesse egli avuti tra le mani , e diligentemente esaminati . 
Quindi a ragione dice il Fabricio ( Bibl. Grati', t. 2, p. 772 ) 
pochi scrittori avervi , da’ quali sì gran luce a fissar 
• l’ ordin de’ tempi e la serie degli avvenimenti si possa 
trarre, quanta da Diodoro, benché la minor parte solo 
della Sua opera sia a noi pervenuta . 

XXVI. La mitologia per ultimo o sia la storia delle 
favolose divinità fu da’ Siciliani illustrata , ed Evemero 
di Messina forse prima di ogni altro ne scrisse un li- 
bro che poi fu da Ennio recato in latino. Ne abbiamo 
tm certo testimonio in Lattanzio . Evemero , egli dice 
( De fals. Relig. I. 1, c. n ) , autore antico che per patria eb- 
be Messina , raccolse le cose operate da Giove e dagli al- 
tri che son creduti dei, da’ titoli e dalle iscrivimi sacre che 
ne’ più antichi tempj trovavansi , e ne formò una Storia , u- 
sando singolarmente del tempio di Giove Trifilio , ove V is- 
crizione indicava da Giove medesimo essere stata innalzata 
una colonna d’ oro , in cui le imprese sue uvea egli stesso 
descritte, perchè memoria a’ posteri ne rimanesse. Questa Sto- 
ria fu da Ennio tradotta e continuata , ec. Così Lattanzio , 
il quale poscia alcuni passi allega di tale Storia. Io so 
che altri altra patria danno ad Evemero , ma penso che 
in tanta lontananza di tempi ogni opinione abbia la 
stessa forza, (a) 

XXVII. 

< *) Intorno a tutti questi e più tempi , molte norme ci ha date Co- 
.altri scrittori che nella Magna Gre- starnino Lassati nel suo opuscolo ; 
eia c nella Sicilia fiornor.o m questi Ve StripurUin Gnttit putrì* iittlii , 



XXVI. 
Esenterò 
siciliano 
forse il 
primo 
scrittore 
di mito- 
logia . 
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Arvmtx- XXVII. Ciò che degli studi de’ Siciliani e de’ popoli 
tali coiti- della Grecia Grande detto abbiamo finora, basta certa*- 
* jr * <u mente a farci conoscere quanto colti essi fossero , e in 
ogni genere di scienza e di letteratura versati, e rjuan- 
to da questi abitatori d’ Italia prendesser que’ Greci , i 
quali per altro si davano il vanto di essere stati di qua9t 
tutte le scienze e le arti inventori e maestri . Ma ad 
assicurare sempre più un tal onore alla nostra Italia 
vuoisi aggiugnere alcuna cosa intorno alle arti liberali , 
cioè alla scultura, all’architettura e alla pittura, e mo- 
strare quanto in esse ancora fossero questi popoli ec- 
cellenti . ...... 

Mc^'iie XXVIII. E primieramente le medaglie coniate in Si- 
coniate in ciba e nella Magna Grecia ci sono un chiaro argomento 
siciii*. a conoscere che fin da’ tempi più antichi , e prima an- 
cora che in Grecia , furono ivi queste arti conosciute e 
coltivate felicemente . Veggasi la Sicilia Numismatica del 
Parma , l’ opera sullo stesso argomento del principe di 
Torremuzza , la Raccolta di Medaglie di Popoli e di Città 
stampata in francese non ha molti anni , ed altre simili 
collezioni; e molte medaglie vi si troveranno, che hanno 
non dubbi segni di rimotissima antichità ; dò sono la- 
forma de’ caratteri , che molto si accosta alle lettere e- 
braiche , o fenicie, l’usarsi l'H greco per semplice aspi- 
razione, il non vedersi ancora l ’ Cl , ma solo J’O , e I’ 
essere disposte le parole alla maniera orientale, cioè da 
destra a sinistra: da’quali contrassegni giustamente in- 
ferisce lo Spanbemio (Disstrt. t dePraestmt.&ttsu Numism. ) 
essere queste medaglie di 500 e forse più anni ante- 
riori all’ era cristiana , del qual tempo appena è che al- 
tre medaglie si trovino { a ) . E veramente tra quelle che 
ahbiam della Grecia , forse non vedrassene alcuna con 
tali caràtteri d’ antichità . Io ben so che il suddetto prin- 
cipe di Torremuzza, uno de’ principali ornamenti della 
Sicilia sua patria , combatte la pruova dell’ antichità 
delle medaglie , clic si trae dall’ iscrizione di esse fatta 

; j n 



pubblicato gii dal Maurolico , poi 
dal Fabricio , c più recentemente 
Hall* ab. Zaccaria ( Etili*/, di Sur . Ittt. 
t. *, Sem. », g. 40ft.ee. ) con un altro 
più compendioso sullo stesso argomen- 
to de* Greci Siciliani, che era gii 
sento pubblicato nelle Memorie fer 
Servire * 11 * Stiri* laterali* di Siali a 
«4 ). Di alcuni però di c 



io non trovo menzione presso i piò 
antichi scrittori , e non so su quale 
autorità abbiane il Lascari favellato, 
( a ) Su questo argomento veggansi 
ancora le riflessioni del Winckclmann 
sulle monete c sulle altre antichità 
siciliane e della Magna Grecia (Su- 
ri* dell' Arti um.i, pa$.»7j, cc. edi\ion€ 
nm.). 
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in modo che cominci dalia destra , e vada a terminare ' v 
nella sinistra , e dice (Antiche Iscri di Palermo p. 148 ) 
che di tali medaglie molte ne ha egli anche de’ tempi ■- >• 
di Vespasiano e di Tito. Ma io temo che il eh. autore 1 
non abbia qui ben distinte due cose; perciocché altro è 
che la leggenda cominci dalla destra , e volga a sinistra 
contro 1’ ordinario costume delle medaglie ; altro c che 
le lettere che formano le parole siano disposte in ma- 
niera che bisogni cominciar dalla destra , e continuare 
verso la sinistra per leggerle, sicché in vece di IMP. a 
cagion d’ esempio si scriva PMI. Or della prima maniera 
di scrivere da destra a sinistra molte certo se ne tro- 
vano singolarmente a’ tempi de’ due detti imperadori ; 
ma della seconda non credo che così facilmente se ne 
potran rinvenire ; e questo argomento però avrà sem- 
pre la sua forza a provare l’ antichità di tali medaglie. 

Su questo argomento di antichità preso dalla manie» 
di scrivere si può vedere ancora ciò che con vastissima 
erudizione ne dice Edmondo Chishull nelle sue Anti- 
chità Asiatiche stampate in Londra nel 1718 , e una e- 
rudita dissertazione del eh. sig. priore Bianconi bolo- 
gnese sopra un’amica medaglia di Siracusa stampata in 
Bologna nel 1763. Nc è a dire che più tardi in quest» 
nostre provincie s’introducesse Pf 2 e l’H usata per let- 
tera , e la maniera di scrivere , che ora è in uso , da 
sinistra a destra ; perciocché noi veggiamo che le sici- 
liane medaglie, di cui si può accertare il tempo , per- 
chè furono coniate in onore di qualche personaggio del 
quale è nota P età , e che sono appunto del tempo me- 
desimo a un dipresso, di cui sono le greche più ami- 
che, hanno esse pure comunemente que’ caratteri di età 
più recente, che veggonsi nelle greche , e quelle muta- 
zioni nello scrivere vi si osservano , che a que’ tempi 
anche in queste provincie eransi introdotte . Egli c vero 
che assai rozze sono comunemente queste più antich» 
medaglie e nel disegno e nella espressione . Ma qual 
provincia fu- mai , ove l’ arte nascesse perfetta ? Anzi 
questa rozzezza medesima è indizio di lavoro originale, 
e non fatto a imitazione , e pare di vedervi Parte che 
senza avere maestro e guida da se medesima si vada 
dirozzando a poco a poco e svolgendo. Ma la rozzezza 
cessò; e abbiamo medaglie siciliane e della Magna Gre- 
cia, 1 
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eia , che in bellezza non cedon punto a quelle di qual- 
chessia nazione . 



Xxix. 

Opere 
magnifi- 
che di ar- 
chitettu- 
ra . 



XXIX. Quindi , come le arti si danno vicendevolmente 
la mano, e al fiorir di una le altre ancora fiorir si veg- 
gono, e giungere alla lor perfezione , non c maraviglia 
che architetti e scultori chiarissimi fiorissero in queste 
provincie. E in Sicilia singolarmente sappiamo che gran- 
diosi e magnifici edifici s’ innalzarono anticamente . Tra 
questi voglionsi riporre quelli di cui favella Diodoro Si- 
culo nell’olimp. LXXV. Parla egli ( /. n, ». 155 ) di molti 
schiavi fatti da’cittadini di Agrigento , e da essi impie- 
gati a segar pietre; col qual mezz? , egli dice , non solo 
grandissimi tempi s ‘ fabbricarono agl’ Udii , ma sotterranei 
condotti ancora a votare la città di acque , opera di sì gran 
mole , che, benché l'uso a che serve sembri spregevole , me- 
rita nondimeno di esser veduta . architetto e soprastante all ’ 
opera fu un cotale appellato Feace , il quale per 1 eccellenza 
di tal lavoro ottenne che tal condotti fosssr dal suo noni: 



detti in avvenire feaci. Un' ampia peschiera ancora a gran- 
dissimo costo scavaron gli Agrigentini, che sette stadj avea 
di circuito e venti cubiti di altezza, in cui raccogliendo da’ 
fonti e da' fiumi vicini gran copia di acque , un vivaio di 
pesci formarono di utile non meno che di piacer singolare ( a ). 
xxx. XXX. Ma sopra ogni altra cosa degno di maraviglia 
• De e C dei era tempi 0 che a Giove Olimpio innalzato aveano i 
tempio di cittadini medesimi di Agrigento. Ne abbiamo la descri- 
gìovc o- z ione presso lo stesso .Diodoro , il qual ne parla come 
A^ngcn-" di cosa che al tempo suo stava tuttora in piedi, ben- 
tos Sì al- che le guerre avessero agli Agrigentini impedito il con- 
cd,fic ' durlo a fine. La struttura e l’ornamento de’ tempi , egli 
dice all’olimp. XCIII ( /. r$, ». 17 j ), e di quello singo- 
larmente di Giove, mostra chiaramente la magnificenza degli 
uomini di quella età . Gli altri tempj 0 per incendio , 0 per 
sinistri avvenimenti di guerra furono rovinati . Ma questo 
di Giove Olimpio già essendo vicino ad esser coperto, per 
guerra- sopravvenuta rimase interrotto . Da indi in poi que’ 
d' Agrigento non ebber mai potere a finirlo. Esso ha CCCXL 
— — ' pie- 

( m ) De* monumenti antichissimi colossi, uno di Giove , l 1 altro diEr- 
chc nelle provincie della Magna Gre- cole, che vedevansi in Taranto ; c 
eia o furono una volta , o tuteor vi rammenta alcuni altri famosi scultori 
sussistono , belle notizie ci ha date natii di quelle provincie ( yictnde 
il sig. d. Pietro Napoli-Signorclli , il dtlU C»//«r4 dtlU due Siiilit tom.i 9 
quale ricorda singolarmente i due p- } 6, ce.) . 



Digitized by Google 



P A R T E II. 9 ; 

piedi di lunghezza, LX di largherà, e CXX di altera oU 
tre il fondamento . E' questo il più grande fra tutti ouc' di 
Sicilia, e per la grandezza della mole può venire ancora a '^'vo 
ccmfronto cogli altri. Perciocché, comunque non fosse recato m. : : 
a compimento, vedisi ancor nondimeno l’antico non finito /j- 1 ' 

voto . Perciocché mentre gli altri o di mura chiudono i tem- 
pi , o di colonne gli circondano , l’una c l’altra struttura i 
a questo comune. Conciossiachè insieme colle pareti sorgon co- 
lonne che rotonde sono di fuori , di dentro quadrate . Hanno 

Ì jtteste nella esterior parte XX piedi di giro ; e sì ampie sono 
e scanalature , che un corpo umano vi si può agevolmente 
racchiudere ; nella parte interiore occupan lo spazio di XII 
piedi. Maravigliosa è la gronderà e l'altera de' portici . 

Pedcsi netta lor parte orientale la guerra de’ Giganti , di scul- 
tura per grandetta e per eleganza sommamente pregevole ; 
nella parte occidentale avvi effigiata l’ e spugna^ on di Troia, 
dove ognun degli eroi nel proprio suo atteggiamento vedesi 
mirabiìmentc scolpito . Cosi Diodoro , il quale altrove ra- 
giona di più altri magnifici edifici della Sicilia , ch’io 
qui non rammemoro per brevità (a). Anche la Magna 
Grecia molti doveva averne di somiglianti. I tre tempi, 
le cui rovine veggonsi ancora nell’antica città di Pesto 
ossia Possidonia hanno tali indici d’antichità, ch’èproba- 

bile , ,:. r 

.( *) Istorilo alle rovine del tempio l’architettura degli antichi ha soste-* ’> oi-; r-.j 
di Giove Olimpico in Girgenti , che nuto eh’ esse sono jd’ ordine dorico^ I ' • .) 

tmtor vi si veggono , a quello della e questa opinione è stata con nuovi " ’.n 
Concordia “nella stessa cittì! , di cui argomenti difesa nelle Memorie per -ns ■ / 
conservasi ancora la parte esteriore , le Belle Arti stampate in Roma nell’ 
e a qoc’di Pesto, con degne d’ esser agosto del 1785, e poscia in quelle ; bj ■ 
lette le osservazioni del celebre Vin- del maggio c e del giugno del ie8c> 
ckelurann inserite nel t. 5 dell* edi- all* occasione di dare l'estratto del 
aìone romana della Storia dell’ Arte suddetto tomo III della Storia dell’ 

(p. 4, 107.ee. ). Riguardo però al rem- Arte del svinckcla ann ; c quindi il 
pio di, Giove OlimpìcorVoglionji |ejj- .sig. ah. Fca medesimo editore dell’o- 
gcrc ancora le Memorie per le Belle pera del Vinckchnann , c sostenitore 
Arti stampate in Roma nel maggio dell'opinione del p. Paoli, ha poscia 
del 1780 , nelle quali si osserva fra cambiata opinione , ed ha abbraccia- 
le altre cose, che debb’ esser guasto ta quella del tvinckclmann . Vcggasi 
il passo di Inodóro , ove di a quel ancora il Viaggio Pittoresco di Mal- 
tempio la larghetta di ioli piedi LX ta , della Sicflìa , e di Lipari i , in cui 
c che dee leggersi CLX. Quanto alle tutto ciò che degli antichi edificj. 
rovine di Pesto esse sono stare in tmtor rimane in quell’isole, trovasi 
questi ultimi anni grande argomento diligentemente disegnato cd inciso dal 
di disputa tra gli Ànt'qnafj . Il ce- sig. linei pittore del re di Francia ; 
lehre p. Paoli, che le ha nuovamente c il Viaggiò Pittoresco de’ P.cgni di 
illustrare, le ha credute d’ordine Napoli e di Sicilia, cc. pubblicato in 
etrusco . Il Winckelmann nella prc- Parigi In tre tomi di magnifica olii 
fazione alle .sue Osservazioni sopra zione n«! 17SJ . 
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Lile assai che fossero eretti a’ tempi di cui parliamo ( V. 
Lei Ruines de Paestum ) ,$ e molte ancor delle fabbriche 
che nella sotterranea città d’ErcoIano sono state sco- 
perte , non si può dubitare che non sieno d’ età molto 
rimota dal tempo in cui essa perì, 
xxxi. XXXI. Tanti superbi edifici e nella Sicilia (*) e nella 
icnUorHn ^ a S na Grecia innalzati ben ci fanno comprendere quanto 
nXV" felicemente tra gli abitatori di quelle provincie fiorisse 
nella Ma- j Q st u dk> delle bell’ arti , e singolarmente dell’ architet- 
cU* Gre tura e della scultura . E per ciò che alla scultura ap- 
partiene, Pausania, che il nome di tanti illustri scultori 
ci ha tramandati, ci mostra che molti insigni ve n’ebbe 
e nella Sicilia e nella Magna Grecia. Nomina egli , per 
tacer d’ altri , un Learco di Reggio ( /. 3, c. 17 ) , che dee 
certamente annoverarsi tra’ più antichi. Perciocché di lui 
racconta che fu egli il primo a scolpire separatamente 
ciascun de’ membri , e poi con chiodi unirli insieme e 
commetterli . Fa menzione ancor di un Clearco di Reg- 
gio , cui chiaramente distingue dal sopra mentovato 
Learco (1.6, c. 4). Ma sopra tutti celebre si rendette 
Pittagora, egli ancor di Reggio, cui l’ eruditissimo Win- 
ckelmann (Hist. de V Art. t. 1, p. 193 ) annovera tra’ cinque 
più famosi scultori che dopo Fidia fiorissero in tempo 
della guerra del Peloponneso . Di lui parlando Pausa- 
nia (1.6, c. 4 ) , il chiama uomo mila scultura non inferiore 
ad alcuno. In fatti Plinio racconta ( /. 34, c. 8) che fattosi 
egli nel lavoro di una statua a gareggiar con Mirone, 
uno de’ più celebri scultori che fiorisse allor nella Gre- 
cia , fu questi dall’ italiano Pittagora superato 3 anzi , 
come nello stesso luogo aggiugne Plinio , con un altro 
Pittagora ancora leontino di patria il medesimo Mi- 
rone 



(*) Fra i più grandiosi monumenti 
del valore degli antichi Siciliani nella 
scultura deesì annoverare il gran sar- 
cofago greco-siculo che or serve di 
fonte battesimale nel duomo di Gir- 
genci, opera di raro ed ammirabil 
lavoro , il cui disegno si può vedere 
nelle opere di più illustri scrittori 
delle antichità siciliane , e in quelle 
singolarmente del p. Pancrazj , c del 
sig. d* Orville . Ma degna è princi- 
palmente da leggersi un* erudita ed 
ingegnosa dissertazione del sig. av- 



vocato Vincenzo Gaglio girgentino 
( Opuscoli d* A*t*r. iuil. 1 . 14 ) nella 
quale, oltre il descriverlo minuta* 
mence , si fa a provare che ivi st 
rappresenta la tragedia d’ Ippolito . 
Aggiungane a ciò tante altre statue 
in marmo e in bronzo , che ne* di* 
versi ricchi musei della Sicilia tuttor 
si conservano ; e sempre più si co- 
noscerà chiaramente che quegli iso- 
lani non furono ad alcun* altra na- 
zione inferiori nel coltivar le belle 
arti . 



Digitized by Google 



PARTE IL 9 f 

ione in somigliante cimento venne meno al confronto. A 
questo secondo Pittagora attribuisce Plinio l’onore di 
avere il primo le vene e i nervi e i capegli ancora dell’ 
uomo più dilicatamente scolpito . Assai maggiore sarebbe 
la gloria del primo Pittagora da Reggio , se certo fosse 
ciò che l’autore del trattato de 1 ' Usage des Statue* af- 
ferma (part.I, c. 8), cioè che per testimonio di Cicerone 
egli fosse maestro del famoso Lisippo di cui la Grecia 
non vantò mai il più eccellente scultore . Ma a parlare 
sinceramente, per quanto io abbia cercato nelle opere 
di Cicerone , non ho mai potuto rinvenire tal passo ; ne 
di altro Pittagora fuorché del filosofo io non veggo mai 
farsi da lui menzione. 

XXXII. Rimane a dir qualche cosa della pittura. In- xxvtt. 
torno a quest’arte poche memorie ci son rimaste. E 
nondimeno abbiam quanto basta a conoscere che essa p 
ancora e nella Sicilia e nella Magna Grecia felicemente 
fu coltivata . E primieramente se io volessi affermare 
che Zeusi fu italiano, niuno, io credo certo , potrebbe 
convincermi di falsità. Zeusi fu di Eraclea; in ciò con- 
vengono gli antichi scrittori; ma qual fosse quest’ Era- 
elea, se quella ch’era nella Magna Grecia , o alcuna di 
quelle che erano altrove , noi definisce alcuno a cui 
debbasi certa fede . Anzi più conghietture concorrono a 
renderci verisimile eh’ ei fosse nativo della prima . Pli- 
nio ci assicura che crcdevasi da alcuni ch’ei fosse stato 
discepolo di Demofilo nativo d’ falera nella Sicilia. Ecco 
le sue parole ( l.$ ;, c. 9) : Ab hoc arti s forti aperta s Zeu- 
sii Heracleotes intravit olympiadis XCt', anno IX, audentem- 
que jatn aìiquìd pennicillum . . . ad magnarti gloriam psrdu- 
xit, a quibusdam falso in LXXXIX olympiade positus , curri 
filine necesse est Demopbilum Himeraeum , & Neseam Tha- 
sium , quoniam utrius eorum discipuius futrit ambigitur . Le 
quali parole ci mostrano che Demofilo siciliano fu in 
fama di eccellente pittore, poiché era opinione di molti 
che avesse avuto Zeusi a discepolo . Sappiamo inoltre 
da Cicerone, da Plinio, e da altri antichi scrittori, che 
Crotone nella Magna Grecia, Agrigento nella Sicilia, ed 
altre città dell' una e dell’ altra provincia chiamaron 
Zeusi , perché di sue pitture le abbellisse . Or noi reg- 
giani bensì sovente i professori delle belle arti cioè della 
scultura e della pittura passati dall’Italia, o dalla Sicilia 
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in Grecia a esercitarvi le arti loro , chiamati talvolta 
a gran prezzo da que’ popoli ; ma non so se cosi facil- 
mente a questi tempi troverannosi Greci venuti per lo 
stesso fine in Italia . Queste riflessioni indussero , ben- 
ché con qualche dubitazione , il p. Arduino, e indur- 
ranno, io penso , ogni prudente esaminatore a credere 
non affatto improbabile che Zeusi nativo fosse di quella 
Eraclea che era vicina a Crotone nella Magna Grecia . 
Quae porro, dice il citato autore nelle note all’allegato 
passo di Plinio, ea He raclea sit, in tanta cognominum ur- 
bium mnltitudine , quae praeclaris illius monumenti s atque 
pitturi* gloria» tur ex aequo, statuere band in promptu est . 
Cntoniatis operam suam cum navasse Zeuxis a Tullio dica- 
tur ( l. Il de Invcnt. ) , sit autem Heraclea in eodem tratta 
Crotoni vicina , band scio , an suspicari liceat oriundum ex 
ea J'uisse . Ma ancorché si provasse che Zeusi non ita- 
liano fosse, ma greco; il sapere eh’ ei fu condotto a gran 
prezzo a dipingere in Italia , che Demofilo siciliano fu 
creduto da molti di lui maestro, che un Silaso da Reg- 
gio fu chiamato a dipingere nel Peloponneso (y.l'Usage 
des Statue* 1. 1 , c. 8 ), e che la pittura fu sempre in gran 
pregio e nella Sicilia e nella Magna Grecia, basta a con- 
chiudere con fondamento che quest’arte ancora ebbe in 
queste provincie illustri e felici coltivatori, 

XXXIII, «Parrà forse strano ad alcuno , che parlando 
del fiorir che fecero tra’ Siciliani le belle arti , ninna 
menzione io abbia fatta di Dedalo, del qual si .dice che 
fuggendo da Atene prima e poi da Creta, si rifugiasse in 
Sicilia presso il re Cocalo, che ivi nella scultura singolar- 
mente facesse opere maravigliose . Questo c in fatti ciò 
che di lui raccontano Diodoro Siculo, Plinio, Pausania ed 
altri amichi scrittori, i cui detti sono stati raccolti cd 
eruditamente esaminati dall’ ab. Banier nella sua spiega- 
zion delle favole (t.6,p.$ oj, ec. ), e da m. Gedoyn in 
una Memoria inserita nel t. XXI dell’ Accademia delle 
Iscrizioni e delle Belle Lettere. Ma a vero dire io non 
so abbastanza fidarmi all’autorità de’ citati benché anti- 
chi e valenti scrittori. Vuoisi che Dedalo fosse di circa 
un secolo anteriore alla guerra di Troia , e quindi an- 
cora molti e molti secoli anteriore a’ detti autori . Egli 
fu inoltre a quella età che fra tutte fu da’ poeti presa 
di mira a farne 1 ’ oggetto delle favolose loro invenzioni . 

Quin- 
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Quindi a me non pare che possa credersi abbastanza 
fondato ciò che di lui si racconta. In fatti Erodoto, 
assai più antico di tutti gli allegati scrittori , ove bre- 
vemente parla di Dedalo, ne ragiona come di cosa non 
abbastanza certa , e appoggiata solo a popolar tradizione , 
usando delle parole: ut ferunt ( . 170). Poiché dun- 
que tanti incontrastabili monumenti abbiamo del valore 
de’ Siciliani nelle belle arti , non giova il ricorrere ad 
altri argomenti, che non essendo di ugual peso sembre- 
rebbono sminuire anzi che accrescer la forza di que’ 
più certi che abbiam finora recati . 

XXXIV. Questi sì gloriosi avanzamenti nelle scienze e 
nelle belle arti nella Sicilia , e molto più nella Magna ragione 
Grecia, dovettero la loro origine all’indole stessa e al 6™“*^ 
vivace ingegno de’ popoli che l’abitavano, più che al fa- “ney^o- 
vore e alla munificenza de’Ior sovrani. Perciocché, quan- libarti, 
to appartiene alla Magna Grecia , essendo quella pro- 
vincia divisa in molte piccole repubbliche , reggevasi 
ognuna colle proprie leggi, nè vi era principe alcuno il 
quale potesse colla liberal sua munificenza avvivare gli 
studi e risvegliare ne’ sudditi l’ emulazione . Nella Sicilia 
poi , oltre che essa ancora ebbe per lungo tempo go- 
verno di repubblica, anche allor quando molte città eb- 
bero i lor tiranni e signori, questi unicamente solleciti 
di sostenere il vacillante loro impero , e di difenderlo 
contro i domestici non meno che gli stranieri iiimici , 
poco per lo più pensarono alle scienze e alle arti . 

XXXV. Egli è vero che di Falàride tali cose raccon- xxxv. 
tansi da alcuni, che, se fosser vere, cel farebbono ere- ri s d c e F ^*' 
dere protettor grandissimo delle lettere , e gioverebbon feste 
non poco a sminuire l’ infamia che la crudeltà da lui 
usata gli ha presso tutti arrecata. Perciocché vuoisi eh’ > e . 
egli avesse in molta stima il poeta Steskoro di cui ab- 
biam già parlato , e che comunque fosse contro di lui 
gravemente sdegnato, perché mostravasi apertamente ni- 
mico della sua tirannia , nondimeno avutolo una volta 
in suo potere, non solo non usasse contro di lui quella 
barbara crudeltà che contro di tanti altri aveva usata , 
ma Io accogliesse con onore , cosi premiando l’eccel- 
lenza a ch’egli era salito nel poetare. Aggiugnesi che a 
un colai Callescro, da lui per congiura dannato a morte, 
accordasse il perdono per riguardo a Policleto filosofo 
Tomo I. G mes- 
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messinese che gli era amico. Ma questi racconti non ad 
altra aatorità sono , appoggiati che a quell? della lettere 
di Falarida, stesso, la. quale quanto sia dubbiosa tabbiaiq 
di jsopra veduto. 1 * ,1 «* eisstq é! (tfy, .q 

xxxvi. XXXVI. Gerone il primo di questo nome nedifiifa- 
ìo^cVidee cusa fu l’ unico per avventura trai tiraBnj Aeila, Sicilia, 
a Geione phe ehiamaar si possa protettore e fomematoje'rt&tìis 
di'sfra" scienze. tirane egli stato avverso del tutto o lotatano . 
cusa. Ma, all’occasione di una grave malattia da dui isoflfeteta 
. essendo stati introdotti nella sua corte alcuni de’ va Io- 
rosi filosofi die erano allora in Sicilia ,, questi «a’ :safgt 
loro discorsi il piegaron per modo che non ; solo onesto 
e virtuoso principe mostrassi egli dappoi, ma grande a- 
matore ancora delle scienze e de' dotti {/Elian. L4. frar^ 
c. 15). E a questa munificenza verso de’ poeti singoiar- 
, m .y/ mente attribuir si dee il concorrere che a lui facevano 
-ficiip mi questi perfin dalia Grecia. Perciocché Eschilee, Si ino- 
-EJphì'=; per testimonianza di Pausatila (/, e di al- 

-r voi.) si tri scrittori, a lui ne vennero in Siracusa. Pindaro dn- 
cera spesse volte fa grandi encomili di; Gerone all’ ocea- 
“ . « sione delle vittorie da lui riportate ne’ celebri giuochi 
della Grecia; anzi accenna {in Ntm x od. 1) di ««Sere e 0 i 
Stesso venuto in : Sicilia , trattovi probabilmente dalla 
munificenza di questo, principe, n or > ‘ • ui'j ìitdt 
xxxvti. XXX VII. Anche i due, Dionigi, parvero talvolta, ama- 

condott» aeri dello lettere e protettori de’ dotti . Anzi- del vec- 
duTtYrun- chio Dionigi narra Suida, che scrisse tragedie e comme- 
ni Dionigi 4; e> e alcune opere storiche; e del giovane , che oltre 
alfe feien- alcune lettere scrisse uu opuscolo sui poemi di Epicar- 
*e e alle mo „ . Ma era anzi questo, singolarmente in Didnigi 
•***• il vecchio r un pazzo capriccio di acquiate rsi coi} ciò 
gran lode, che un vero desiderio di fomentar© gli studit 
I tre viaggi che sotto il loro regno fece Platone in SÌ4 
ridia, ne sono un chiaro argomento . Accoltovi prima 
con grandi onori , quali si renderebbero a un dio, quando 
essi videro che le massime del severo filosofo punto non 
6’ accordavano colle loro, nel cacciarono bruttamente, e 
una volta ancora Dionigi il vecchio operò sì che il po- 
vero Platone fosse venduto schiavo. Veggasi tutta la sto- 
ria delle vicende accadute in Sicilia a Platone presso il 
.Bruckero che le ha con somma diligenza esaminate e 
a accolte ( Jiist. Cric, Pbii. t. i,p. 6 +?, ec. ) , e in un’ erudita 
~r>c dis- 
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ifissèTtaììone'del celebre p. Edoardo Corsini de' Viaggi 
di vistone in 'italici, •inserita nelle! Simbolè del proposto 
Gorb‘ff/d;p. 8tì7. Veggansi ancora 1 presso Diodoro (/. rf, 
p. 461) le pazzie e il furore a cui Dionigi si 'lasciò tra- 
sportate perché'^ "Suoi ; versPìion fVirono da alcuni lo- tI , ; 
.dati} itoin’ei pretendeva; e perchè i comici da ini man* 5 oIm C.i 
dati • a’ giuochi olimpici, affinchè vi cantassero i versi dà 511 "';' 
lui compost» }-fficevuti furono colle fischiate . Io non 
debbo* trattenermi in tati cose più a lungo ; poiché ite • <■ 
alfa storia di quelli che in Italia coltivarono e fomenta- 
xon le^scienze; aggiugner volessi ancora la stori» “di 1 que- 
gli che tufi? tal vanto si arrogarono scioccamente, troppò 
ampio argomento mi 'si offrirebbe a trattare; così 1 per ri- 
guardo a’ tempi più antichi) come ancor per riguardò a f 
tempi meno lontani . > 

- XXXVIII. “ A conchiudère ciò che appartiene ailaxxxviu. 
letteratura delli Magna Grecia e della Sicilia, resta a d ^ ln J q l “”' 
vedere fin quando in quelle ptovincie, e in quelle della se in quel- 
prima 1 singolarmente continuasse fa lingua greca ad es * 1 c ' e l ’ 1 r “ v 1 |"' 
ser quella non solò degli scrittori,'* ma ancor del Volgo. guVgrè- 
Egli* assai verisimile' che la vicinanza de’ Romani colla «• 
Magna Grecia facesse- agli abitanti ' di questa conoscere 
la' loro lingua ; è- benché ’ essi < superbamente chiamasser 
barbari tutti que’ che non eranoi Greci , molti nondime- 
no tra efesi atrart cominciato a coltivare la lingua latina. ■>: 
Nell’anno di Roma'4^7 tutta 1 la Magna Grecia passò in 
potar del Romani*; e allora 1 la* lingua de’ vincitori do- 
vette assai più ampiamente propagarsi tra’ vinti . Veg- 
giam di fatto pochi anni appresso , cioè Tannò ^14, Livio ù 
Andronico natio di queste provincie, come mostreremo 
tea poco, produrre prima di ogni altro sul teatro ro- 
mano un’ azione drammatica ; e poco appresso veggi ant 
seguitoeiTidwriiplò df Andronico da Nevio , da Ennio 
da Pqcuviop tutti nàtii delle provincie medesime. Sulla 
fine del secolo stesso , cioè Iranno di' Roma 571, i Ro- 
man io, volendo quasi mostrare di conceder per grazia 
dò eh’ essi' desideravano , permisero a que’ di Cuma di 
»s»ré. ne’ pubblici attrdèlla lingua 1 latina: Cumanis eo ama 
peeentibus pernii tSKtri, ut> pitblite latine loquerentm , tir proe * 
conibus latine vendendi jnt esset (Liv. 1 . 40, c. 24, ». 43 ) » 

Assai maggiori progressi dovette ivi fare la lingua la- 
ttea , ' quando dopo la guerra marsica fu a que’ popoli 
ih O > ac- 
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accordato l’ anno* >"<56;$ il diritto delia cittadinanza . Di 
fatto Strabane;’'!* quale Scriveva ine’ primi r anni idi; cffii* 
berio , si ; duole Ohe poche città ailor [rimanessero , che 
potesser tuttora’appeilarsi greche . ^tdtoque eorumcre&itt 
potentati, ’dicè egli parlando de’ Greci che andarono pd 
abitare quelle proyincie (Geogr. ista regi$.\&n 

Sicilia nomine tnagnae Graeciae censerentur . jtt »x»ci:>3t<-' 
tento, Regio, Nespoli exceptis, omnia in bacbmm sùnt r. 
red-icia , aliaque a Lucanis & Brutiis , alia i Caapmts obli- 
netmet , ab bis quidem verbo, reapse a Romania', i aiuti lenim 
& ipsi Romani. Vedrem di fatto che in queste treditlq, 
e in Napoli singolarmente , si mantenne ancoT per più 
secoli la lingua greca insieme però colla latina , anche 
allor quando la gTeca era in tutta l’Italia quasi intera- 
mente dimenticata. La Sicilia venne in poter de’ Romani 
al finire della guerra cartaginese Tanno 553 , e quello- 
perciò dovette essere il tempo in cui, ila lingua «latina 
cominciò 1 ad esservi adottata , singolarmente in grazia- 
ile’ magistrati romani colà mandati a governarla . 'Ni .^etò; 
ancora continuò per più secoli'. ad- esserr-coltivata?»! aiv-; 
tica lingua , e ne vedremo più indici 'he’ secoli susse- 

guemi <„ v* I U , UM fel)ÌB ì, !’_:•) i.r; ' • ■ r x: : # 3li 

3 •• 1 1 . . I unvk si. bjo.uiicii. oloqoq trmiiq li lena 

vi . < *. -'.il’ t>\ .ir! rlimivai orlata .un li ioq iso-i'f 3fÌ3 sbiinos allo’j 

- f/ fili r^i «rivanne RaTrry^ iv irtuu|T|.if2 . oissj if» *>m 

- ; A. 11 Av *11° i I Le ij.il. l«031Ll Jfiup il ) 

* ni, ..I --r-. ; *'*..• R*'»!/ 3 rifili Mlà 3lhn3M] inoiwiH bliC 01CÌjj*J‘vq' t c 

► i.'.r.ii li MIM fi I»:.i .>> Ito 3 0)13*) lin»{Hlf3ob Ì3Ìlfl>JIIK ii r k 

Letteratura de’ Romani dalla fondazione di Roma -‘ ^ << 

a ti 1 * 1 ‘ili» oncia 

» 1 1 fltlQ , UìIa "lYlOftC Hi ^4U9J,l$lQ * Hoqoq 1 t i i k •jlltm •% 

Q \ ' t'f iftvM-- /» al aj'iij £.1 ?n3 , o» li s; b Ict'p hcrtitnon mcivun imon 

uella parte di Storia deir Italiana Leite^te#^ ‘jjfhe , 
abbiam trattata finora-, era involta per inodpÀao Jet dense r 
tenebre de’sèfoli più remoti , die 

la via, per così dire , fra bronchi *' $ptne -r fi avaataaVqi, 1 
a lenti pasii , e sovente anche arrestarci per mancanza^ 
di luce, oidi scorta che ne guidasse sicuramente 
un piano e spazioso campo ci si offre innanzi 1 , tinnenti 
T ampiezza medesima è l’ ostacolo, : presso ' che, sofà gtfà ,i 
noi possiamo incontrare a vedere ad esaminare con- 
ordine i grandi oggetti che <i $i prdiéruànp allo'^u,^^’ 
I Romani; quegli uomini il cui regno per presso -a icun», 
que secoli non si distese, che a ol^k n lfp- J " 

ma, sempre armati, ma costretti sempre à livwJg 8 * fV 

ar- 
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atmì reami» de: latori vicini vinti spésso , ma non mai 
abbastanza id ornati tj vici ersi final menta atterrate ogni ari 
gine , TiomrjiBarrntneli’Asia e nell'Africa ^‘conquistare 
provóicieienregit* >•« ,aJ tempo i medesimo; volgersi quasj 
ifarproKvisàiHieniej alle scienze di cui lin allora poco, o 
rullassi eran mostrati curanti , e dopo ja ver superati'» 
GrÉcfc cedrarmi, superarli ancora nello studio .disile be^ 
altit Questo -é ciàche dobbiamo ora vedere e svolger© 
patitamente. A procedere con quell'ordine Che 4 tfe^ 
cessarlo- in «sì ampio argomento, in tre capi osàia io tr© 
epoche dividerem 'questa pane {a). La prima compre©», 
dera do] spazio di cinque secoli interi , spazio -di^Junga, 



twbiiR « fcfii j c i f.Un > >■ »! • ><• ) rifarti} r,|da>nn< 

-(f ini? y»loro«o sIp. -Jb< D«»ia» per patire la lingua feokia , , e ow- 
amichevolmente d duole (Vicènde Jtlla sta opinione al can. Mazzòcchi tem- 
IHttr. Httktn rzSf.V.i'J *«K’ lò nulla -ira indubitabile. 11’p. Bariletti , se-' 
abbia ieitn- intorni) all’ citiginr ileila gncnJo c illosuaodn sempre il. 

lio^uq latina . dalla qual quistione parere Ji altri scrittori, yuolc'che 
pàrtvv chb dnvrssè ' »vòV tornitici»- la fingnu eclttea ossi! r<4rttic» 
mento la sfuria (tettai romana lettera- manica abbi» dgenefatò I» latto» , o ne 
tura, ..Jìdoi vote»\tiefÌ sarei entrato a trqvachiariisi.ua la derivazione io 
partirne, se' avessi sperato ffi poter molrb jdx^ore. tìit'^reiSòrèbbe che ari- 
dire' cose cb*. al hie insieme t agitali dM'Iat ImsiWi^phéanrfioai dovesse dirai 

i?iSg5S*^cifcSB«3R' rtSJfeSSiif.’tó»® 

lire, innanzi ad ogni altra cosa , Scoria della Russia, il qii*l y lusinga 



3 ual fosse il primo popolo abitatore 
elle contrade che prescr poi il no- 
me di Lazio . Se i Troiani vi vennero 
( il qual fatto acribia ad alcuaUpid 
appoggiato alle finzioni poetiche che 
ac^li autentici documenti essi certo 
vt trovarono altri abùgrqiiU Ma chi 
erano essi? Rutuli , Osci , Aborigeni^ 
e mille altri popoli di 'mille diversi 
nomi troviam nominati qual da uno , 
qual sia altro scrictpr^ , e ognun di 
erti na In suo favòfe V autotlcd di 



di averla colle osservazioni etimolo- 
giche invincibilmente dimostrata . In 
somma io annovero questa tra le qui- 
tfloni che non alt decideranno giam- 
mai, e sulla quale perciò mi è sem- 
brato c mi sembra inutile il disputa- 
re Noodifncu*. io penso ( ma senza 
impegnarmi a difendere li mio pen- 
$»et<*''cc«» i bui htnna dissertazione > 
che fra tutte le opinioni sia la prd 
vcrisimilc ^quella che è seguita da£ 
eh. 1 àvvd*ito'*<Sluiep£é Àntonid 
Aldini nell*, bella sua dissertazione 
de Varia Lai in 4 e Lin tuut fori ntta , stam- 
pata in Cc^rta neri 77 j, cioè chela 
lingua latina: avesse un* origine so- 
migliante a quella di Roma ; e che 
come questa tormossl da diversi pic- 
cioli popoli èhéifl qttf contorni Abi- 
tavano , così dalie d<ver»c lor lin- 



qtuildhc altro cheCfiìùaa. di lui 1* ha 
alty^tp. E ancorché giungasi a sta- 
bilire clic i Rutuìi , a 1 cagion d'cscin- 
pin 1 , furono i primi a popolar qnc* 
paesi , cUi ci sa dir con certezza da 
qual paese essi movessero, o qual 
joyse la lor pròpria 1 lingua ? Se poi 
palliamo degli etimolpgitti , noi tro- 
viamo tra essi canta varietà di «pi- 
ti rotìr, che appena sembra credibile 
eh* essa possa conciliarsi con quella 
cvidenxa.^be ad opnun sembra di 
averè in u wvdf dclFi sua. Lasciamo 

stane Jl’amka àlfliù comune opinio- ; tini - Ma qualf fossero le 

-- w- — hi — - J - «Me* tanti piccioli pc 

•igine avessero, eoi 

‘ ‘ ; :nrg 

■-u G 3 



»e_ c b|nch.|è. jqta combattuta da rooU que* t; 
ti, cnc I? lingua latina traesse la sua origine 
cir^ida' ddZT^ greca . )A^t£. ; ^ii iti di rcelo ? 



gue o, a dir meglio, da* diversi lor 
dialetti si formasse una nuova lingua , 
la qual, -da quel popolo pcendcsae i\r 
nomc^chc nella fondazìon di Roma 
ebbe là principal parte, cioè d**'!*^ 

^ i» •- di , 

. e qual 
può iirtfibàtip 
/:jiJÌ22 £ITX 



IO» STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
durata, ma scarso e sterile pe' Romani di letterarie lodi. 
La seconda abbracceri la durata di circa cento anni , cioè 
dal fine della prima guerra cartaginese l’anno fra Una 
alla distruzione della stessa città di Cartagine P aiuto 
607, il quale spazio di tempo si può chiamare a ra-« 
gione il principio della romana letteratura . La terza 
finalmente comprenderà lo spazio di oltre ad un secolo 
e mezzo, cioè dall’anno 6oj fino all’anno 7 66, nei qual 
tempo la romana letteratura toccò il più alto segno deila 
sua perfezione. ’> > - ino’- li j 

’ • • t % ! • l »' ‘ » 

LIBRO >P ' r i m o. 

■' ’’ ' ’ so y . Ili ■ /, Ju 1 tp 

Letteratura de' Romani dalla fondante# di Roma fino ni Ut 
termine della prima guerra cartaginese .; i 

. T ' - I. . I . \. t, •; < Ij, U\S: a V. J iU-> 

r. I. 1 ' abate le Moine d’ Orgival in una sua operetta 
a?»e**r*- f Considérations sur l'origine & progrès des belles lettres chez 
rioni per les Romains, ec. pi r, ec. J in cui prende a ' esaminare 1 1 ' oi;i- 
aicunfne- ?‘ ne » ** progresso e la decadenza degli studi presso 4 
pano l’ i- Romani', cerca di liberarli da< quella qualunque siasi tac- 
erlo™™» c j a c fj e potrebbe in lor derivare dall’ opinione ricevuta 
chi Roma- comunemente ; the es» per angue «ecoli im» conoscessero 
che l’armi e la marra i Di questo libro non troppo van- 
taggiosamente hanHo * parlato gli* autori* del' Journal des 
Savans (ari. 17^0, p. 616), e alcuni errori se ne Sono no- 
tati ancora nelle' Memorie di' Trevoux ( anvojywfiv*. 
art .14 )e nella Storia letteraria d’IiaKa (r. 4* p. 15 O-ì"® 
singolarmente poco probabile è sembrata questa sua pro- 
posizione .< Confessa egli medesimo che affermare che 
ne’ primi secoli di Roma vi ebber uomini dotti, sembra 
Uno strano e improbabile paradosso. E nondimeno: eglino*! 
teme di affermarlo. Ma le stesse pruotfe ch’egii ne ar- 
reca, quando si vogliano esaminare attentamente t gio- 
vano a sempre più persuaderci che questo è; di fatti uno 
strano e improbabile paradosso. Egli afferma che Romolo 
fu istruito in tutte le sciente che al grado di lui , secondo 
ti il costume di quel tempo, si convenivano ; e il pruovacoii’ 
r autorità di Plutarco, ove dice che Romolo e Remo impa- 

5 r ’ 1 r arano le lettere ed altre cose che 4 ’ ingenui fanciulli erano 
propie ( in Romulo ) . Ma io non veggo perchè questo passo 
di altre scienze intender si debba fuorché di quella de’ 

fi.: r, ■■ 
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ARTE lllj LlBdfcG fto!” io; 
•primi dememi e degli esercizi del corpo allori usati , 
che -noi ora diremmo arti cavalleresche* Aggiugue che il 
formare che fece Romolo i suoi Romani a grandi e ma- 
gnaainie imprese ci dà motivo . di affermare eh' egli non om- 
metttsseic scienza t le arti, cbt sono il piè. bello ornamento 
e\kt primipal glori* di uno Stalo . Ma non si pruova che 
còse fosse veramente , e niun indicio ne abbiamo negli 
àntfchi iinomjmenti che ci sono rimasti . Nel collegio de’ 
pontefici d# Numa istituito egli ritrova un’ accadenti* 
di dotti che colle loro veglie e co' loro scritti potessero 
istruire quella moltitudine di fuorusciti, cui la ' severità delle 
leggi traeva m Roma come ad inviolabile asilo. Eppur sap- 
piamo che Numa stesso se ottenne il nome illustre di 
filosofo, ciò fu singolarmente e per le savie leggi che a’ 
.Romani prescrisse, e per l’ accorgimento finissimo con 
cui per mezzo di un maestoso apparato di cirimonie , 
tii sagrifiz; , di pompe sacre strinse e soggettò quef fa- 
rocissimo popolo col possente freno della religione; che 
-quanto dia naturai filosofia non abbiamo indicio alcuno 
ca provare che Numa - fi>3se in essa versato , se se ne 
-tragga ara, liftvtt! tintura di astronomia , di cui si valse a 
regolare non troppo esattamente il calendario . Tale c 
^ancora» il % senti mento dql. dottq Bruckero diligemissiroo 
-ricereaitpoe! delle opinioni degli lamichi filosofi . Interim , 
udite’ egli' fyHist, Gnificir Bkilotopb. <t. i, p. 347, ec.) , magnum 
~virumo& legislatetem prudaitissimum Numam fuisse aie p 
non Titgartmsykt facile hi Plntarcbi sententi am concedamus, 
■.p referendum esse, locurgo legislatorum fan principi ~ Veruni 
‘bare omimt qtqdtm p/udentem consticuunt , qua ex causa Ci- 
nterò quoque ftf, stpienciccm constituendae patria! , & Plutar - 
sxbnsopruieniiam civihem rtSc tribuunt , non vero pbiloso- 
tfdatmi^f'acitau: u, .ffoPiùi favorevole al sapere astronomico 
-di Nunil^.d Im. Bailly, il quale osserva eh' ei fu assai più 
-esgtto mel. regolare il suo calendario, di quel che fossero 
oà>Gr£*ri a ; qua’ tempi ( Hist. de l' Astronom. Ancienne p. 194, 
ojftyfv de. );,■ e che atìche , secondo alcuni, egli ebbe noti- 
o Stia vde 1, vero ststema . del mondo , che fu poi adottato 
* ttìaUa 'scmqla , pindarica; la> qual lode però egli pensa , 
«u paravi a ragione^ «ho senza bastevole fondamento si 
otamiMba»!* Nuroa,„U *.V> s.r» :v' r - 1 ~ t 

o?:nlf< Gieesone stesso , di cui non vi elìbc mai il più 
•.ifeelante iscrJttòileìnel sostenere le gione della sua patria, 
-iiq G 4 non 
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finn! ha posino! jhrveniie argomenti >chc cori qualche prò- 
Labilità dimostrassero avere i Romani fino da’ primi se- 
coli .coltivate le sciente. Vorrebbe egli par per sniderei 
( /. 4 Quaest. Tusc. in Exord. ) che la pimgork;<f filosofìa 
fòsse . dagli' antichi Romani conosciuta ed abbracciata, 
o.-i tv, ìa, vicinanza della Magna Grecia in cui vissenfiittagora, 
.© dopo lui tanti e sì illustri filosofi di lui discepoli^ ‘do- 
vette certamente, secondo lui , risvegliar ne’ Romani il 
desidèrio di esserne essi pare istruiti. \Ma tuuìbi, »è- 
jstigi che di questa pittagorica filosofia egli ha? potuto 
'trovare nell’ antica Roma, si riducotio all’uso di cantare 
ne’ conviti a suon di flauto le predare geste degli- ante- 
nati.}. e qualche genere di poesia ,à Che doveva essepe 
usato, poiché nelle leggi delle XII tavole si vietai iKva- 
Jerseae a danno altrui, e alla costumanza di kccompa- 
ignare col suono, degli strutnemi le cirimonie def'Sagri- 
-fizi e i solenni conviti de’ magistrati . Ma ognun vede 
.quanto deboli indici son questi a provare ciré lo studio 
ideila filosofia fiorisse allor tra’ Romani. Anche- per ciò 
tche appartiene all.’ eloquenza , Cicerone confessa che non 
f pargli di aver mai letto in alcuno i scrittore che quo’ 
qprimi consoli di Roma, benché eloquentemente parlas- 
sero , fosser cretluti oratori , o cheatE. eloquenza fosse 
proposto qualchesiasi pretino; Ma solo , sogg ragne- egli -, 
qualche congbimura mi muove a sospettarla \ De Cl. Orat. 
.«.14). Lai qual conghiettura però none altra se non 
. , quella che adducesi anche dall’ab. le. Moine,. -dìoc che 
leggiamo esservi stati uomini possenti nel .favellare ^ i 
quali in diverse occasioni seppero persuadere > . ali’ eser- 
cito, al popolo , a’ magistrat i qualunque cosa Jori piac- 
. qne. Conghiettura, la qual ; pixjvqtcbbe che j studio di e- 
loquenza .vi ha .ancor tra gli artigiani piàtivilLe ara' più 
-pezzenti inendici, molti de '.quali si odono non rare vol- 
te usare ne’ lor bisogni singolarmente di unav vivissima 
naturale eloquenza . Ma nome questa di cui si. cerea 
-quando si parla dello studio dell’eloquenza; ma sì idi 
quella che colf arte e. co’ precetti si forma , come netta 
.parte precedente si è dimostrato ( ì .sup. pariZ, t.z ). Ap- 
pena sembrami degna di esser (Jni confinata l'altra ra- 
gione che a provar l’eloquenza tra ,gliu antichi iJtafiuwi 
adduce f ab, Je Moine , tratta dalle -bel le parlate dei re , 
de’ capitani , de’ magistrati , che Dionigi^ fica r/usseo , Li- 
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vio ed àltri humo: inette loro storie inserito. Vi, ha forse 
-chi non sappi»- essere parer comune tra’ dotti, che quelle 
{pariate furono -dagli storici stessi composte come più 
rfòMo {piacque^ -, : 1 ; . 

. :IfcL Non ri. ha: dunque argomento alcuno a provare RpJoioa- 
che ne’ primi cinque secoli fiorissero le scienze in Ro- »*» loro 
ma,, anzi Dionigi Alicarnasseo chiaramente ci mostra 
lette Romolo vietato area a’ Romani il coltivarle : Roma- dcr le 
-ita ,1 dice, egli 1 </. 2,,i -Cé a 8 ), artes sedentaria s ac illiberales .~'l\ 5Cie, “ e - 
servii: exteris exerwidas dedit ; & diu apud Romanos 

baco opera babita sunt ignominiosa , nec ullus indigena ea 
-exercuitpl duo veto studia solamgenuis bominibus reliquie , 
agjitulturam , <&> belli cam artem . E che questa legge di Ro- 
molo durasse lungamente nel suo vigore, più. chiaro an- 
cora vedraSsi sdalla istoria de’ tempi seguenti ,.ine' quali ve- 
dremo A ciascheduna scienza avere la prima origine , e 
cominciare , talvolta ancora non senza contrasto , a in- 
trodursi in Roma. Egli ci vero che, come detto abbiamo 
molla - prima parte dà quest’ opera y solevano in questi 
primi- j tempi ii Romani nell’ etnische lettere istruirai 
(P.sup.piiph 'Ma.t benché uoaiiniicDlti fossergliEtruschi, 
il. veder nondimeno che i Romani la. laro superstizione 
appresero solamente- o non aio loro sapere-, ci dà motivo 
,di credere che la scienza degli angurj',-; degli auspici e 
.di altre somiglianti . superstiziose osservazioni fosse la 
soia scienza etrusca di cui mandassero in cerca i Romani- 
arioIVv Lo stesso ab. .ila Moine ^--dopo avere usato ogni j V . 
sforzo -a- mostrare ■ i- -Romani de’ primi secolio amatori Ptrqnan 
Relie scienze , pan? che riconosca egli stesso die assai ” e n '°"‘ !n . 
dafcqleofe Uonguidpnfo un,: tal amore; perciocché poco trodncc»- 
dopio coàisoggiugne fp.ro): Era ben difficile che si seri- t s '^ ; cl ’' a 
rùepit'tdhora, pulitamente e che si usasse m parlare elegante loto . 
e colta: lo stato degli affari .noi permetteva jn Uno stato in- 
certo ancora t ondeggiante , le continue discordie tra’l senato 
ed il popolo y il successivo e vario cambiamento di governo 
di re di consoli , di tribuni militari ; lo spirito di conqui- 
sta proprio di questa narrane , le continue guerre con popoli 
pik deU' agricoltura solleciti che non degli Jtudj, la necessità 
di araet- tèmpre l’ armi > alla mano , e di star notte e giorno 
in f astia al nemico:, tutto ciè impediva ai Romani l" appli- 
carsi unicamente ( meglio forse avrebbe detto l' applicarsi 
punto) alle sciente. A questa ragione , presa dalla dura 
t> si- 
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situazione in cui grano i Romani ne’ primi secoli , un’ 
altra ne aggiugae. t’., aitare. di un’ opera Sepea . lei Antir 
chità di llomf , statola in Dublino fanno ^a^dÀcui 
una piccola ^^ir^& ^ ^ata, estratta ed inserii* oelteiMe- 
jnorie di Travoux • ( an. ifihfanv. p* i^Xjféyr (l p. 466 } 
co! titolo: Saggia storie» sopra la letteratura de’ Umani •$ 
ove così ragion* : Quando si considerano itominot amenti 
del romano impero , la forma che ricevette doppimi dal suo 
legislatore, e Je qualità de' primi membri che, fa composero j 
mimo si maraviglia al yedere in quest» nascente popolo una 
cotale ferocia interamente opposta, alla pulitela e alle ma- 
nicre propie di un popolo ben coltivato. Questa rozza barba- 
rie cambiassi insensibilmente in una austera alterigia per cui 
i primi eroi di Roma contenti de' soli soccorsi della natura 
dispreizarono quelli dell' arte , dalla quale essi non presero 
posa alcuna, onde rischiarare la lor ragione e avvivare il 
natia loro coraggio. Essi non conobbero punto nè\ il pregio 
delle opere d’ingegno , ni i vantaggi dello studio cui consta 
der irono come, frivola occupazione , e dia gravità di un cit- 
tadino non conveniente. £ in un td pregiudizio più ancor 
fionfermolL il vedete, che ^con un'esatta militar disciplina e 
xon una' singolare < costanza soggiogavano, dtrp MZponi fi ke 
moto ancora dì br* versata trono Mg ti studi i m? 

V. Questa feroce alterigia*, nata per copàdiqe le.'cne*- 
-sciuta Ànsie m. co’Rpjnajù ) fieoe-» . che ; -bghchò v«wà ffs*i 
.fossero e agiii£t ruschi , < i agii , gbisMorii della- MUgn*^ (tfft- 
' eia, popoli, come $i è dptto,coltì) assià.erdellobbsfrafc 
arti sommamente studiosi , sdegnaronsi nondimeno di 
approfittarsi della favorevole occasione che loro ai po- 
liva di coltivare lo ..spirito, e d’istnnmtodltb-twifenZie'. 
Co’ Greci appena ebbero, i fjloswari ni*’ primi $*c©ièifiom- 
mercio alcunq. Tutte le altre straniere >na»rt*n*refi*n.d& 
-essi considerate come indegne dà ^venite, "4: <c«nftW*P 
'Colla grandezza e colla maestà del loro nome j e troppo 
avrebboa essi pensati» di abbassarsi. , ; se le . aressefc preS: 
a maestre e fatti se ne fossero imitatori inQuindi 
tene le .cerimonie e i riti apparifcnemój fid «nltdldg'ioro 
iddìi r ne’ quali j.*re ;cUg i Romani dà’ pnp^U i tl’iogHi 
; parte dei mondo raccogbessero q uanto vi. aveva di-più 
superstizioso, iu tutte 1$, akre cose sdegnaronsi -essi di 
sembrar debitori di cosa alcuna ad altrui . iUn , 'altBa ra- 
fgione ; ancora , secondo la -rirtessioa .del .Bruckero.fm, 
-or P- 6) 
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p. 6 ), «incorse a rendere i Romani per lùngo tempo 
nemici di ogni sorta di studi. Temevano què’ gravissimi 
magistrati che Se i giovani presi fossero un giorno dall’ 
amor Affile lettere, (presto non venisse a raffreddare da- 
prima^e 1 poscia ad estinguere interamente quel gner* 
riero vigore che fin allora aveano conservato , e a ren- 
der foro' increscevole quella stentata e faticosa vita che 
aveano fin allora condotta . Per tutte queste ragioni non 
furono, gli antichi Romani punto solleciti di tutto ciò 
che a*'fe«ere ed a scienze appartiene. Alcuni ben rozzi 
versi e sènza alcuna armonia usati talvolta nelle solenni 
pompe' e; ne’ sagrifiz j , certe rusticane e buffonesche poe- 
jfie recitare sopra i teatri , gli annali scritti da’pontefi- 
Ci', in cui i più memorabili avvenimenti della Repub- 
blica accennavano col più digiuno e più secco stile che 
inai si potesse; ecco tutti i monumenti che del sapere 
degli antichi Romani ci sono rimasti, come confessa lo 
stesso ab. le Moine ( p. 8 , ec. ) . La tragedia , la coinme* 
dia, 'H poema, la storia, la rettorica , la filosofia , anzi 
Ja gramatica stessa erati nomi sconosciuti tra loro, e in 
tutte le storie romane noi non troviamo men&ione di 
un solo ne’ primi > secoli , che in alta stima salisse pel 
suo sapere. Egli è vero che troviamo scuole in Roma 
fin dal principio del quarto secolo ; perciocché Dionigi A 
'AHcarnasseo (p. 709)' racconta che Appio Claudio , men- - 1 - 
tremerà decemviro, cioè circa l’an. 303, avvenutosi a ve- 
dere una fanciulla figliuola di L. Virginio , mentre se 
ne stava in «cuoia leggendo , dum in ludo Ut erario lege- 
-wr, se ne invaghire anzi aggiugne: ttmc autem puerorum 
-Mi littrarii trant tirca forum. 11 che pure in somigliante 
maniera si narra da Livio 44). Ma assicurandoci 

•Svetonio'ehe la gramolici Cominciò assai più tardi ad 
•sseTe coltivata in Roma , pare evidente che queste non 
■fossero scuole che de’ primi elementi , a cui perciò le 
lànciulte ancora intervenissero, e vi apprendessero a leg- 
gere 4 a scrivere. 1 

oaoVL'Il solo studio delle leggi ebbe a quel tempo al- vi. 

‘ «Uni 'coltivatori ; poiché avendo Rema le sue leggi , ne- 
cessariamente essere fi doveva chi facessene attento stu- Sem» eb- 
dio^TeBdnterprebtrle al bisogno . In esse certo doveva ^ e q c “ , 1 l J < 
esser versato quel fkmoso Papiriò, il quale a’ tempi di v »tore. 

, Tarqtrinio il superbo per volere del senato e del popol 
v . ro- 
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Tornano raccolse fd ordinò tutte |e léggi che’ da’ prette* 
cesso ri di lui erano Stateprortmlgate, affinchè non avesse 
effetto il disegno che formato avea Tarquìhìo di abolirle 
tutte, diritrggere a sufibcapriccio-i' impero . Ne fu dm»* 
que data a Papirio la commissione, ed egli si felicemente* 
n ' J* adempie , che le leggi da lui raccolte « ebbero il iibdie 
rj i eli codice pipiriano. I frammenti che* di esso ci so»o; > ró-> 

- ^inasti, sono stati raccolti dal dotto avvocato Antonio Ter- 
‘ 'jZ, rasson nell' erudita sua Storia della romana giurrspru- 
■> !l denza ( parti r, §. 5, 6,ec. ), Maggiore ancora esser dovette ' 
" Jo studio delle leggi verso il principiondel quarto seco! 
di Roma* qwando la solenne deputazione si fece di trai 
cittadini y acciocché recandosi ad Atene e alle altrecittà 
della Grecia, tutte ne raccoglies9ero le migliori leggi che 
vi trovassero pubblicate ; e quindi un magistrato di Dieci ; 
fu eletto che di tutte queste leggi formasse tm corpo,' ili 
quale a stabile regolamento servisse della Repubblica , e ' 
che fu poi chiamato col nome di. leggi delle XII; tavotei 
Io non txatterrotnmi a parlarne più lungamente, poiché 
e tutti gli scrittori della storia romana re tutti i tratto*, 
tori della romana giurisprudenza ne hzn- favellato . tMa 1 
veggasi singolarmente! ciò) che ne ha scrmo-ilsòprallo- 11 
dato avvocato Terrasson, il quale questo fatto ancora ha> n 
difeso (part.i, §. E ircantirOi Giambattista Vico che- to hau 
rivocato in dubbio. (“ Principi di una scienza mova intorno - > 
alla natura delle nazioni ,, ), e contro iti. de Bona**? iche '2 
senza contraddire al fatto ne combattei il più dette eeirtO 
costanze , così che U, fatto stesso può rimanere dubbioso 
( Mémoir. del’ Mad.da Inscript. r, iz,p.zy ). Una cosa sola 
io qui osservo* render sempre più evidente che ben rozzi 
erano ancora i Romani a quel tempo, perctooèhè a in- 
terpretar le leggi recate di Grecia fu loro d’uopo valersi 1 ;; 
dell’opera di un, certo Ermodoro di Efeso, chetai lorar 
trovavasi in Roma ; enJt cui perciò a monumento di gra- 
titudine fu innalzata una statua. Puit , dice Plinio ( /. 54, 
c. 5 ), & Hermodori Epbesii ( statua ) legum , qua decem- 
viri scribebant , interpreti! pubi ice ditata . Questo studio 
medesimo sostenuto dalla necessità di render giustizia 
nelle civili e nelle criminali cause sempre >si > mantenne*, 
tra’ Romani in vigore. Il Terrasson alcuni’ giureconsulti A 
annovera che a questi tempi borirono p e tra essi singo-'» 
laxmente Appio Claudio Gentemmano », carne-altri scri-H 
■ vo- 
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Tono , Gentumalo, Sempronio, e Tiberio Gomncanio che 
ta console ranno 47$r,ideiijqalt:! dicé-ehe fd il primo 
adiftprir -pubblica scuolavdijgmrijqìrutìenaav Di lai parla 
ancor (jCtceroae eco» somma lode ( ‘Brut. nwm. ttf Or. pio 
JQW0 , ne jjjqiì }<! ìlyo ho t enohfeirrunoo r l oniqz^ z • : o oup 
eiVIJ. iTahfddèo -stato >della; romana letteratura qe’ primi ‘- Dl J^p 0l i 
cinqofiosecoli) della Repubblica ; e forse più lungo tempo deiucre- 
anedta.-avrebhono i Romani prezzate, anzi 'ignorate le^"^**"* 
scie*^i* ae dflj stesse loro conquiste non gli avessero in primi lumi 
certo. 1 otBodo*-.' riscossi . Ella c opinion riccvnta »Gomune- ddle 
mente, oche ti commercio co’ Greci fosse l’ origine dell” a» icicnzc ’ 
inoro le ideila j stima in cui cominciarono i Romani ad' 

,ayes gii -studi .delle bell’ arti . Ma se per Greci intendansi? 
come iattndonsi per lo- più, gli abitatori di quella che 
propriamente si dice Grecia, la quale di tutte le scienze 
ej pruduta e detta ordinariamente madre e maestra , opi- 
nione alcuna non fu mai più falsa e più insussistente di 
questa ; perciocché appena aveano allora i Romani avuto.' 
ancora cpn essi commercio alcuno . Una diligente rifles- 
sioneuvsulle, «ose avvenute sul finire del- quinto secolo tìi‘ J 
Roma ci aprirà , io spero, la via aucduosoène^ la prima 1 
origine : dell* amoc - delle! lettere > tra’ R^maniv , ld n qual lo»' 
non scese- sia stata ancora ì da aftrL tmentameme esa- 
minata .sire. popoli^ezario aMhrjnell’ Italia^ presso ì quali 
da Jungcr. tempo si codtivavan le scienze ; . gli Etruschi ; 1 
gli- abitatori della Magna-. Grecia , ,ei popoli della Sicilia. 1 » 

Ori se . noi oi- farciamo l®c*iflette»ei -sulla storia di Roma,’’ 
n®i troviamo che f -aiuip <4751 gli»; Etruschi^ i quali Jun-' 
gho. .guerre- aoitepqte «avmno . pontio»^ Romani , furono ' 
interamente domatile che fanno 4S7- ottennero final-v 
metttrc ijRooiani ;med-esimi , che tutti» l 'pòpoli' della Ma- 
griaiGcecta;y)-iTiolti:<ìe!quali avean -fla^ allora Sostenuta va- 
1 or osata e b te i’<*ntica;lor libertà ,i adì n»si !, -piéhamfcme si' 
soggettlssmt.- Veuute queste provincie in poter de’ Ro- 
mani , molti de’loro abitatori dovettero naturalmente ve- 
nira- a Koma ; se.'qufclta -singolarmente che' pèr sapere 
erado- illufitrti qom potendo più sperare nella soggiogata^ 
lot i patti!» que’ .pubblici’ onori 1 di cui * prima godevano 
dovettero facilmente- determinarsi - avvenire in cerca della 
loti sotte-.prcssoi-ai jmnnd loro- Pignori'. Vedremo' ih fatti' 1 
traopoco che., i primi -poeti che 1 conosciuti furono ih r> 

Roma , furon presso ebe tutti di alcuna di- qifesre prò-» 

.. r or via- 
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vincie j come Livio Andronico , Nevio, EnnlO , Pacuviff 
ed altri. Questi furon dunque veracemente* colóro che 
il primo amor delle lettere accesero in cqoto a* Romani, 
i quali reggendo che le nazioni da Ior soggiogate avea/ió 
in gran pregio le scienze e i loro coltivatori!, •vert’ogna- 
ronsi di esser da meno di essi , e cominciaron ^r-ima a 
favorire essi pure quelli che per letteratura eéànó più 
rinnomati; e quindipresero ad amare c a coltivar èssi jftWe 
quegli studi che onoravano in altrui . La prima guerra 
cartaginese , che a questo tempo medesimo, cioè l’anno 
489, ebbe cominciamento , ritardò di alcuni anni l’effetto 
che la venuta di questi stranieri a Roma cominciava a 
produrre ; ma insieme una nuova occasione diede a’ Ro- 
mani di concepire stima sempre maggiore delle lettere e 
de’ letterati . Non aveano essi mai tino allora posto il 
piede fuori d'Italia. Le loro guerre erano sempre state 
o con popoli confinami, o con nazioni straniere bensì e 
lontane , ma venute a molestarli ne’ loro stati . Ma que- 
sta guerra costrinseli a portar l’armi ora in Sicilia, ora 
in Sardegna, or nell’Africa stessa. Io non penso che nè la 
Sardegna nc l’Africa non giovassero molto a destare in 
essi l’amor delle scienze. Ma la 'Sicilia fioriva allora mià 
labilmente pel coltivamento degli studi q della poesia in 
particolar modo : perciocché viveva forse ancóra* Teo- 
crito che fiorì, come dicemmo , verso l’olimp. CXXX‘ 
che coincide appunto co’ tempi di cui parliamo: Le cosò 
dunque che agli sguardi de’ Romani si offrirono in Sici- 
lia, le azioni teatrali che videro» ivi rappresentarsi f le. gli 
onori che osservarono rendersi a' poeti, dovettero nell’ a- 
nimo loro accendere una lodevole emulazione / e deter- 
minarli a non essere in questo gènere di Iodi inferiori *' 
una naziopeacui per ogni altro capo erano di gran lunga 
superiori . In fatti terminata appena la guerra} il che ac- 
cadde l’anno di Roma 511, e soggettata pel mitilo di 
pace parte della Sicilia a’ Romani J vidersi tosto poèti in 
Roma, si videro su’ teatri commedie o tragedie, comincia- 
rono a comporsi poemi , e come le scienze tutte si danno 
vicendevolmente aiuto e sostegno, gli altri studi ancóra, 
qual più presto, qual meno, vidersi. coltivati tfeliceme»*' 
te. Da tutte le quali cose egli è a parer mio evidènte* 
che a’ mentovati tre popoli italiani, e non già àAGteei', 
furon debitori i Romani del rivolgersi die finahnentb, fe- 
cero 
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t#TQ agli stadi . Non negherò già io 'cKé il commercio 
Greci giovasse poscia,. non poco su perfezionarne la 
romana letteratura; ma urne basta l’ osservare che come 
gli antichi abitatori, ri 'Italia al lorb genio medesimo do* 
rettpro in parte il felice nascimento Jor nelle scienze e 
Belle arti , cosi i Romani da’ popoli d’ Italia, e non dà 
5**®’ della Grecia , i appresero primieramente le scienze 
stesse. Ma, è ornai a vedere partitamente qualifosser gfi 
studi che prima di tutti ricevuti furono in Roma , quali 
pasci;* vi s’ introducessero , e quale avanzamento in essi 
fecero i Romania ■ , a . u t ; ■ . , . , 

£ fVBUO . *'»toP k C C.ù’tr. - , . J., il urti v 3;ta 

LIBRO u. S'.ECOND O. : ; •-> 1 

‘ ■ •.Mì'jl . . : >r - l'.ift f-- . • > C. .•..'/fi 

Letteratura de’ Romani dal fine della prima guerra cartaginese 
o>< fitto alla distruttoli di Cartagine. .ì > . t 

• ■* • • n.-.r ’t ...* . . <• 

■-Clip tM . tir.’-' C A iP O I.':; y, 
jf.V/ ' li'.'"*' <• i. i ■ c ! I.' , , - ìivjiù. .OD 
f.1 on j "7 non o. . r, &utia. ■ . <:en i.. <■ 

>h I tiorfl /•’svoin 'DII £Jif- *1 

L Vaome di molte altre naziam, così ancor de’ Romani r - 
awvelwe che la prima tra le belle farti che tra loro ebber r*io« *1 
ùeetto, fu la poesia. A che rum solo; dovette concorrerà cumc u 
& piacere che essa naturalmente arreca -, ma il fiorire-^* delie 
ancora ich’ ella faceva /allora nella Sicilia e probabilmente altre belle 
anche nella Magna Grecia . Tra i! diversi generi di poe- t a ”a U cV«"é 
sia , la teatrale ebbe il. vanto di esser prescelta. Io so In Ro^a? 
bene che qualche abbozzo, per così dire, di teatral poesia 
arasi già veduto in Roma , ma cosi rozzo che appena ne 
merita il nome. Se n’è parlato di sopra trattando degli 
Etruschi, e si può vedere ciò eh© ne dice il- Quadrio 1 
(■t. 4, p. ec. ) , e noi ancora vedrem fVappoco in che- 
consistesse. Livio Andronico fu il primo che in Roma 
la coltivasse, appena la prima guerra cartaginese ebbe 
fine. Livio, dice Cicerone ( De Cl.Orat.n. ti ) , il quale il 
primo , nel consolato di C. Clodio figlimi di ^tppio Cieco e di 
M. Tuditano, pose sulla scena un' azioni teatrale , l’ anno in~ 
natiti alla nascila di Ennio , cioè l' anno 514 dopo la fondati on- 
di Roma, come dite l’autore che noi seguiamo (cioè Attico ;; 
perciocché intorno al numero degli anni vi ha controversia, 
tedigli scrittori . in fatti ne’ Fasti. .Capitolini i due con- 
•0«a soli 



Digitized by Google 




zìi STORIA DELLA LETTER. iTAL- 
; soli mentovati ai veggon segnati 1! attno precedete; et 

Cicerone stesso altrove piu dubbiosamente ragiona dà 
quest’epoca.: -Circa ;to nani , egli > dic«r{ 7*«rc. Quatti..* 
in Exord. ) , dopo lo fondaco* di damo bivio rappresentar fece 
una favolo teatrale essendo consoli C. Claudio ( cbe .è la 
stesso che Clodio ) figliati del Cieto e Al Tuditmo , un anno 
innanzi al nascer dt Ennio. Il cbe per ultimo da ..Gel Ito 
ancor si conferma ( Noft.~4tt.Lij, c. zi Essendo consoli. 

( C. Claudio ) Centone figlimi di ~4ppio Cieco e M. Sempronio 
Tuditmo , Livio prima d' ogni altro rappresentar fece -in Roma, 

: una favola teatrale. •/.>••» „i * .X .i l 

u. ■•II. Noi abbiam dunque l’autore della prima arion tea-» 
Teatro in- trale che si vedesse in Roma, e l’epoca ancora ne. ab~ 
■n 0, Roma bianiQ che noi coll’autorità de’ Fasti Capitolini fisseremo 
«t* Livio all’anno 3 13. Piacenti a questo luogo di riportare il passo 
Androni- c } e ]] 0 storico. Livio, ove tutta l’origine, del teatro ro- 
mano, e ciò che da Andronico vi fu primamente intro- 
dotto, diligentemente descrive: Poiché' la viotai^n della pe- 
ste , die’ egli all’anno di Roma 389 (.Dee. 1, l. 7 ), nè per 
umano consiglio , nè per divino aiuto non rimetteva , dicesi 
che tra le altre cose a placar lo sdegno de’ numi adoperate >« 
giuochi scenici ancora s' introducessero ; oggetto nuovo a quel 
popolo bellicoso che gli spettacoli soli del Circo uvea finallora, 
veduti . Fu questa nondimeno allora , come esser sogUono tuui 
i principj, cosa tenue e presa ancora dagli stranièri a bilami, 
giocolieri fatti venir dall' Etraria , sen^a versi di sortutrud . ♦ 
cuna, a suon di flauto saltando menavano alla maniera loro 
non isconce dan^e . La gioventù romana prese poscia imi- 
tarli, schermando vicendevolmente tra loro con roigj versi 
e saltando in maniera alle cose che essi dicevano adattata . 
Ebbe plauso la cosa, e col frequente ripetersi venne in «co . 
Gli attori detti furono istrioni daU’etrusca parola ister con 
cui appdlavansi i giocolieri, e non usavano già più essi * 
romei e rnal tessuti versi fescennini , ma una specie di satira e 
composta a metro, e accompagnata da canto e da salto rego- 
lato a suono di flauto. Livio fu il primo, alcuni anni dopo , 
che lasciate le satire osò di prendere un determinato argomento 
dell’ a^jon teatrale , recitando egli stesso , coinè . tutti allora 
solevano , i proprj versi . Di lui raccontisi che essendoglixi 
pel frequente venir sul teatro offuscata la voce , cbustant+li- 
cenept al popolo, trasse sulla scena un servo che nc compa- 
gino dal flauto cantasse i versi, a se ri serbando .il sfato e 

.1 botò* <lf-» 



Digitized by Google 



PARTE III. LIBRO IT. ir j 

t atteggiamento. il thè ritmigli più felicemente incora di prù 
ma , poiché non er.t occupato e distratto dal maneggiar della 
•voce. Di là si prese il costume che al gestire de' comici da 
altri si canti, e eh’ essi colla lor voce recitino i diverbj so- 
lamente ossia i dialogi. Intorno alle quali ultime parole»? 
che non son certo chiare di troppo , puossi vedere un- 
erudita dissertazione di ni. Du Clos Sull' jirte di dòti» 
dere l'agyon teatrale , e di porre in nota la declamazione cbt 
pretendesi essere stata in uso presso i Romani ( Mcm. dé l"S 
dicaci, det Inscr. t. zi, p. 191) . , otttMWT 

III. Ed ecco in brevi parole la storia dell’ origine e 
de' progressi del romano teatro . Ma del primo-, per co- 
si dire, autore di esso convien dire qualche cosa più di- 
stintamente. Dicesi' dalla più parte degli 'scrittori che 
Livio Andronico fosse greco di nascita , che Andronico 
fosse -il solo vero suo nome, e- che essendo schiavo di 
Livio Saldatore, i cui figliuoli istruiva, e. da. lui posto, 
in liberti, per gratitudine al suo- benefattore prendesse- 
ne , come era ordinario costume , anche il nóme, e fosse 
poi detto Livio Andronico. Ma queste asserzioni non 
sono senza qualche difficoltà , la qual per altro non so 
se da altri sia stata ancora osservata.. : Che Andronico 
fosse greco, facilmente .il: persuade lo stesso suo nome a 
Io conferma in 'qualche modo Svetonio die semigreci chia- 
*na l De lllustr. Grani mat.c. 1 J Ennio e Livio, e più chia- 
ramente terenziano Mauro : Livius iUe vetus grctjo co- 1 
gnonnne ( De Metri s) . Ma .-non si - potrà facilmente spie- 
gare per qual manieras se greco veramente - era Livio , 
venisse «gli in poter de’ Romani, e fosse loro schiavo 5 
perciocché ratina guerra e niun commercio aveano fin. 
altosa avuto J Romani co’ Greci. E' dunque a dire che 
nativo: egli fosse della Magna Grecia, la cui conquista a- 
verdo terminata i Romani l’anno 487, come si c detto, 
egli è verisiaaile che nelle guerre contra i Romani da 
«pie’ popoli Sostenute e' cadesse nel le. loro mani (*). Quindi 
, «’#> ;r“ji • v — i ' n- '-i 

I moscate .che Livio Amiro- 

n»cp no* era veramente greco «li na- 
*twa, ma • italiano nato nella Magna 
Orici* , ho affermavo che, se Livio 
era veramente greco, non si potrd fa- 
ci Imenrc spiegare come divenisse celi 
«^chiavo «te’ Romani -che non aveano 
Cfreci fìà guerra , nè com- 
jr.ftti» alcuno . Vi t stato chi mi ha 

-J Tomo l. 



non • 

opposto , che essendo allora univer- 
sale il traffico degli schiavi, poteva 
Livio » ancorché greco passar nelle* 
mani de’ Romani, comunque essi non 
avessero comunicazione co* Greci. Che 
ciò potesse accadere , io non ardirò 
di negarlo. Ma non so se *i possa ad- 
ditare alcun Greco schiavo in Roma 
prima di questi tempi* lo ho usaci 

H 



m. 

Di qua? 

Grecia ci 
fosse na- 
tio . 
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non alla Grecia veramente, ma all’ Italia appartiene II 
vanto di aver dato a Roma il primo autor di tragedie 
e di commedie latine. Che Andronico poi fosse schiavo 
di Livio Salinatore, benché da tutti i moderni autori 
e singolarmente dal Dacier ( Mém. de V des Intcr. 

e dal Quadrio (t.^,p.jf.i ) costantemente si 
affermi, io non ne trovo indicio presso autore antico *, 
trattane la Cronaca eusebiana; e quando pure ei fosse 
stato schiavo di un Livio, il che dal nome ch’ei prese 
rendesi verisimile , pare che non di Livio Salinatore ciò 
debba intendersi , perciocché questi non fu console che 
l'anno 534, ma di alcun altro della stessa famiglia (4). 
iv. IV. Molte favole teatrali egli compose , la più parte 
sue o- tragedie . Tredici sono quelle i cui titoli sono stati dal 
Jd Fabrizio diligentemente raccolti ( Bibl. Ldt.t. 1,1.4, 1 ì ■ 

»itrt po e- M a j soli titoli appunto ce ne sono rimasti , e alcuni 
pochi frammenti , che sono stati inseriti nella Raccolta 
degli antichi poeti stampata in Ginevra l'anno itfit, 
poscia pubblicati di nuovo e diligentemente illustrati dal 
Vossio (voi. 4 cjus Optr. ). Le quali due edizioni sono 
comuni a tutti gli antichi poeti di cui solo ci son ri- 
masti frammenti; e basti perciò 1 1’ averle qui rammen- 
tate per non doverle accennare di nuovo quando degli 
altri ragioneremo. Fu egli ancor destinato , come ab- 
biamo dallo storico Livio ( /. 17, r. $7), a comporre un 
inno che l’anno di Roma doveasi da ventisette ver- 
ginelle a placare lo sdegno dogli iddi* solennemente can-i 
tare. Inoltre l'Odissea di Omero tradusse egli in versi 
* - r la- 

di gualche diligenza per trovar meli- non ordinaria ha cominciato a pub- 
zione di qualcheduno di essi ; ma inu- blicare , conferma e svolge più am- 
tiimentc . Chi ha più agio di me, pò- piamente lamia opinione chc'Andro- 
trd esaminar! questo punto più mani- nico fosse natio della Magna Grecia, 
ramence . E qualunque sia l'esito di e limole re a maggior gloria di quelle 
rai ricerche, si proveri al più che provincie osserva ehe esse entrano an- 
Livio poteva essere greco, ina non cora a pane delle glorie degli Etru- 
si proverà ehe il fosse certamente ; e schi , perciocché una parte almeno 
il vedere che gli altri poeti suoi di esse era anticamente nell* Emiri* 
contemporanei erano comunemente o compresa ( M tm. citali Striti 
della Magna Grecia , o de* vicini li , />. 441). Una nuova spiegazione 
paesi, sari sempre una non leggera ha egli data del passo di Sveronio in- 
congettura a pensare che di quelle torno alle scuole tenute da Androni* 
provincie medesime fosse natio ancor co e da .Ennio , e vuole col Casau* 
Livio . bono che non àrdete , ma Grdttd in- 

(d) Il eh. p. Eustachio d* Afflitto terfrcidbdntur si debba ivi leggere » 
domenicano, che una nuova Biblio- Vegga si l'opera stessa, poiché crop* 
teca degli Scrittori Napoletani serie- po a lungo mi condurrebbe 1* entrare 
u con erudizione £ eoa cilena ui si minute ricerche • . * 
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Istlni jambici, di cui qualche picciol frammento abbiam 
avuto da Gellio (£7, a 7, ec. ). Cicerone delle poesie di 
Livio ha portato poco favorevol giudizio ; e certo i fram- 
menti chece ne sono rimasti , non ce ne danno una troppo 
vantaggiosa idea. L’Odissea latina paragonata viene da Ci- 
cerone (De Cl.Orat.n. 18 ) a una di quelle antiche statue che 
a Dedalo venivano attribuite, le quali altro pregio non 
avevano finalmente che quello del loro creduto autore ; e 
de’ teatrali componimenti dice che degni non erano di esser 
tetti due volte. Ma ciò non ostante deesi ad Andronico 
gran lode come a primo invemor tra’ Latini di quel ge- 
nere di poesia , che poscia più facilmente da altri fu a 
maggior perfezione condotto. Orazio ancora ci attesta 
che il severo suo maestro Orbilio dettavagli i versi di 
questo poeta, i quali, benché confessi esser rozzi ed 
incolti, non vuole però che si sprezzino, e gettinsi co- -s »■*>■* 
me indegni d- esser conservati. ■ •*'* 

Non cquidem ivse&or, delendaquc carmina Livi 
Esse reor, memini plagosum quae mibi parvo 
tOrbilitm diRare ; sei emendata videri , 

Pulcraque , <& exaèlis minimum distanti a , mirar ( /. j, rp. 1 ) . 

V. Benché a questi tempi non vi avesse in Roma al- v. 
eunodi que’ precettori che detti furongramatici , come po- 
scia vedremo , Livio cominciò nondimeno a dare un saggio , anche in 
per così dire, di quest’arte. Perciocché di tuie di Ennio 
diceSvetonio eh eGtaece ituerpretabantur ( De lU.Gramm. c.t) , gii »ntì- 
e che essi e nell’ una e nell’altra lingua ammaestravano 
e in-’ Roma e fuori ; parole non troppo facili a inten- 
dersi; poiché Svetonio non vuol certo dire che essi fos- 
ser gramatici di professione , soggiugnendo subito egli 
étesso che il primo gramatico fu Cratete di Mallo 
molti anni dopo. Sembra dunque che così intender si 
debba, che ad alcuni cittadini bramosi di avanzar negli 
studi sporressero essi or in greco , or in latino , come 
quegli bramavano, i migliori autori tra’Greci, che altri 
allora non ve n’avea degni d’ esser proposti a modello 
di colto stile. Un altro vanto converrebbe accordar a 
Livio, se attener ci volessimo all’autorità di Diomede, 

© a dir meglio di alcune edizioni che di questo antico 
gramatico abbiamo. Epos Latinum , così leggesi nella e- 
dizion veneta del e in quella di Giovanni Cesa- 

tici 11 ‘j ), pritnus digne stripsit Livius, qui res Romanorum 

z de- 
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decere & otto complexus est libri: , qui & ^ùmales inscri- 
buntitr , quoti singulorum fere annorum attus contineant . Ma , 
come ben osserva il Vossio ( De tìist. Latin . I. c.x ) 
nulla di ciò abbiamo presso gli antichi scrittori , e i die- 
ciotto libri di Annali da Ennio furono scritti, e non da 
Livio. Pare dunque che Ennius debba ivi leggersi, e non 
l.ivius , ovvero che ommetter si debba la voce Livius , 
come è veramente ncll'edizion de’ Granulici fatta dai 
Putschio , ove leggesi solo scripsit is , qui res , ec. 

VI - VI. Gneo Nevio nativo della Campania fu il secondo 
deiu Vi'- de’ latini poeti , che fiorisse in Roma . Egli visse a un 
ta dei poe- dipresso al tempo stesso di Livio,; perciocché sappiamo 
ta Nevi» . p er testimonianza di Varrone presso Gellio, che.ei mi- 
litò nella prima guerra cartaginese . Ecco le parole di 
questo autore ( l. 1 7, c. ult. ) : L' anno dopo la fondatimi di 
Roma fi 9, Spurio Carvilio Ruga fu il primo in questa città 
che dalla moglie per divorzio si separasse ... e nello stesso 
anno Gneo Nevio poeta rappresentò al popolo le sue favole 
teatrali, di cui scrive Marrone mi primo libro de’ Toeti y che 
militato aveva nella prima guerra cartaginese , e che ciò da 
Nevio stesso diceasi nel poema eh: intorno a quella guerra 
egli scrisse. Il tempo ancor della ,,raorte coincide con 
quello della morte di Livio . Questi visse almeno fino 
all’anno 546, come si è dettole Nevio mofi essendo 
consoli P. Sempronio Tuditano ,e M. Cornelio Cetego ,, 
cioè secondo i Fasti Capitolini 1’ anno 549. Ma Varrone 
vita ancora più lunga concede a Nevio. Tutto pò ab- 
biamo da Cicerone. Cetego, die’ egli. ( De Cl. Qrat.n, 15 ),- 
fu console insieme con P. Sempronio Tuditano nella, seconda 
guerra cartaginese . Nel consolato di questi, come si ha nelle 
antiche memorie , morì Nevio , benché Varrone diligentissimo 
ricercatore dell’ antichità a più lungo tempo ancora ne stende 
la vita. ■ ì, , ' ... . 

vii. VIL Fu dunque Nevio pressoché allo stesso tempo, di 
mtdivTé L ,v ' 0 > ma P'ù tardi di lui, cioè sei anni dopo, salì sui , 
vicende teatro, mosso probabilmente dall'esempio di,, Livio-., r e 
♦«tenute. *kl P lauso c h e a lui vedeva farsi dal popolo . Undici 
parte tragedie, parte commedie, da lui composta ^anno- 
vera il Fabricio ( Bibl.Lat.l.n,c . 1 ), e molte altre ancora 
se ne veggon citate negl’indici nella sua Biblioteca in- 
seriti « Ma fatali riuscirono al poeta le sue stesse com- 
medie. Piacevasi egli all’usanza de’ Greci di mordere 9 
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dileggiar co’ suoi versi or l’uno, or l’altro de’ più pos- 
senti cittadini di Roma. Ne abbiamo un saggio in un 
suo verso presso il Vossio ( de Histor. Lat. 1 . 1 , c. i ) in 
cui insultando Metello, che al consolato in età assai gio- 
vanile era salito , dice che per fatale sventura di Roma 
facevansi consoli i Metelli : 

Fato Romae fiunt Metelli constile* . 

Risposegli Metello con altro verso dallo stesso Vos- 
sio riferito : 

Dxbunt medum Metelli Naevio poetae . 

Ciò dovette accadere l’anno 547 di Roma, in cui ap- 
punto fu console Q. Cecilio Metello . Ma questi non fu 
pago di aver renduto verso a verso , e, secondato pro- 
babilmente da altri irritati essi pure dal satirico mot- 
teggiar di Nevio, fece per mezzo de’ Triumviri arre- 
stare e incarcerarci’ infelice poeta. Questi veggendo Ta- 
màro frutto che dal suo satireggiare gli era venuto, due 
altre commedie compose in prigione , in cui ritrattò in 
qualche maniera le ingiurie che contro di alcuni avea 
prima scagliate ; e quindi tratto di carcere riebbe la li- 
bertà. Tutto ciò vien narrato da Gellio* Di Nevio ancor 
sappiamo , dice egli (l. 3, r. 3 ), che due commedie compose in 
carcere, l’ *Ariolo e il Lemte, essendo egli stato da’ Trium- 
viri incarcerato per la continua maldicenza , e per l’ ingiurie 
dette contro i principali della città , secondo il costume de’ 
poeti greci; donde poi da’ tribuni della plebe fu tratto , avendo 
colte due mentovate commedie ritrattate le ingiurie e i mot- 
teggi, con tui avea per T addietro offesi molti . Quindi io 
non so onde abbia tratto il Quadrio C t. 4, ^.43 ) che 
Scipione singolarmente fosse oltraggiato da Nevio , e che 
egli perciò fosse ancora il principale autore della sua 
prigionia ; e non so pure per qual ragione egli chiami 
favolosi poemi (t.6,p. 471) le due commedie da Nevio 
composte nella sua carcere; poiché chiamandosi esse da 
Gellio colla voce latina fabulae , con cui poco innanzi 
avea nominate ancorale commedie di Plauto , sembra evi- 
dente che di commedie appunto voglia egli favellare 
a questo luogo ancora (*). 

:a_ ~ Vili. 



(*) Ho attribuiti la prigionia Hi che Scipione singolarmente fosse da 
Nevio allo sdegno di Metello da lai lui oltraggiato, e che questi perciò 




vm. 

Circo- 
f tante 
della sua 
prigionia. 
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Vili. A questo incarceramento di Nevio pare che va- 
lesse alludere Plauto, il quale allora fioriva, in que’ due 
versi della commèdia intitolata: Miles gloriosus , ne’ quali 
egli dice ( aft. 2. , se. 1 ) : 

. Narri os cobmnatum poetae inesse audivi barbaro, 
Quoi bini custodcs semper totis boris accubant . 

Il nome di barbaro dato qui a Nevio non é già nome di 
dispregio e d’insulto, ma come Plauto, a somiglianza di 
tutti gli antichi poeti latini, da’ poeti greci traeva gli 
argomenti delle sue commedie, e greci personaggi intro- 
duceva sulla scena, così ficcagli ancor parlare all’ usanza 
de’ Greci , presso i quali il non esser greco era lo stesso 
che esser barbaro . Quelle parole os colurrmatum vuoisi ve- 
xisimilmenie dagl’ interpreti che usate fossero da Plauto 
3 l spiegare un cotale atteggiamento di Nevio, allorquando 
stavasi pensieroso, cioè il sostenere e far colonna f per 
cosi dire, del braccio e della mano al mento. 1 due cu- 
stodi spiegatisi da Jacopo de l’ Oeuvre ( in Noti s ad Plaut. 
ad usum Delpb. ) e da alcuni altri interpreti per due cani 
che star solessero sempre a’ fianchi di Nevio ; ma più 
probabile sembra l’opinion del Vossio ( toc. cit.) che di- 
segnino i due sgherri chè stavano a custodia del poeta 
prigione. Egli ne fu poi tratto, come Si è veduto di 
sopra; ma s’egli è vero che morisse l'anno J49 , con- 
vien dire che e breve fosse la prigionia, e poco tempo 
dopo esserne uscito di nuovo incorresse 1’ indegnazione 
de’ grandi; perciocché nella Cronaca eusebiana all’ olimp. 
CXLIV, che corrisponde al suddetto anno , abbiamo che 
; ,'iv . > ' Ne- 

' ' ■ •' : ; l i • • , ■ IHi ■» : . 

trovatoli fondamento dell’opinione dcre in prigione . Ma come Gellio 
del Quadrio , eh’ è seguita ancora da dice solo che f» tjujji • iurte che' il 
altri. Gellio riferisce tre versi di poeta voleste punger rOn questi Sci- 
Nevio ( /. i , e. 8 ) , de’ ouali egli dice pione, e dall' altra abbiamo i versi 
che fu quasi cvidente'cn’esfi ferivano' in cui lo sresso Nevio mjirde ' nomi- 
Scipion l’ Africano il maggiore: prò- natamente Metello', non pirmi che 
fimedmm intimine beni virimi « £». l’opinione del Quadrio sia ancora ab- 
Nat i ■ porla in imm itriptii lui . Ec- bastanza provata . Qui pure doveansi 
cogli accennati versi: accennare i versi pieni- j'etWie- dice 

Blimm imi rii magna/ nana j nifi {fi- Gellio (V. l , 24 ) , di campana ar- 

sii glorio it , mgtmji , che Nevio avea composti , 

Crnjmi /affa viva nane vigliti , imi perchè fossero incisi sul ‘Suo sepol- 

> agoni gretti 11 Imi ero ; il qual aurore autor, riferisce 

Prutitul , imm lumi pulir turni pulii , que’che di Plauto e da Pnenvio era- 

v»o uh amica uidmxit." no stati composti al fine medesimo t 

Quindi può essere veramente che Sei- dal primo coti non Minore alterigia; 
pione da Nevio offeso conquesti ver. dal secondo più modestamente as. 
**■ ne punisse l’ardire col farlo chiù- sai,-' ' 1 
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Kevio mori in litica , cacciato da Roma per la fazione 
de’ nobili e singolarmente di Metello . 

IX. Le tragedie e le commedie non furon le sole che tx. 
celebre a’ suoi tempi rendessero questo poeta . La sto- Sue0 F e - 
ria romana ancora fu da lui illustrata, perciocché scrisse 
in versi la prima guerra cartaginese . Pare che Ennio 
della gloria di Nevio fosse invidioso rivale 5 perciocché 
ne’ suoi Annali recando la ragione per cui della prima 
punica guerra non prendeva egli a parlare, dice: 

Scripsere olii rem 

Fersibu' , quos olim Fauni vatcsque canebant , 

Cum ncque Musarum s copili os quisquam superarat , 

Nec ditti studiosus erat. 

Così egli la rozzezza dello stile rimprovera a Nevio, e 
il men armonico metro da lui usato , perciocché non 
avea già egli scritto in versi esametri , ma in certi più 
rozzi versi che denti eran.Saturnj ( V. Fcstum in “ Saturni: „ ); 
e a se attribuisce il vanto di aver prima d’ ogni altro 
superato il Punk» e poetato con eleganza. Mac da udire 
in qual modo prenda Cicerone a ribatter I’ accusa di 
Ennio, e a difender Nevio. La guerra punica di Nevio, egli 
dice ( De CL Orat.n. 15 ), il quale da Fnnio vien posto tra ’ 

Fauni e tra gli anticÌM indovini , a me piace non altrimenti 
che una statua di Mirane r sia pure hmiio , com’ è certamen- 
K te, più perfetto poeta ; se egli , come mostra di fare, avesse 
Nevio in dispregio, non avrebbe già, descrivendo le guerre 
tutte , ammessa la prima cartaginese che fu sì atroce. . Ma 
egli stesso reca la ragione eh’ ebbe di cosi fare . Altri , dice , 
l’hanno descritta in versi. Sì certo, e eloqwntemente l’hanno 
descritta, benché con ùtile men colto di quello che tu usasti , 
tu, dico, che 0 dei confessare di avere prese molte cose da" 
Nevio, 0. sarai convinto di avergliene rubate molte , se il 
nitghi . Anzi un altro poema ancora egli scrisse, intito- 
*> lato: lliados Cypriae, il cu» primo e secondo libro si vet*- 
gon citati da Sosipatro Carisio e da Prisciano nella rac- 
colta de’ Granatici latini del Putschio ( p. 118, e 881 >. 

Dalle quali citazioni veggiamo che questo poema fu da 
Nevio iscritto in «ersi eroici j perciocché Sosipatro que- 
r-.-sto verso ne arreca*-. -* 

Collimi marmoreum torquis gemmata coronar: 

E Prisciano quest’ altro : 

Faecmdo penetrar penitrn thdameque poti tur. 
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Di questo poema parte ancora il Qfladrio (t.6, p.qji) '. 
Ma mi fa maraviglia ciò che questo autore altrove dice 
di Nevio (rk p6i $)> cioè ch’egli fu Della sua Arte poe- 
tica da Orazio deriso ; perchè un poema sulla guerra di 
Troia cominciato avea con questo verso: 

Fortmam Fri ami rantabo & nobile bellum . i 
Io non so certo ove abbia trovato il Quadrio , che Ne- 
vio scrivesse un poema sulla guerra di Troia , percioc- 
ché di tntt’ altro argomento egli trattava nella sua Iliade 
Cipria, cioè delle guerre d'amore;- e non so pure ove 
abbia egli trovato che Orazio a quel luogo parli di Ne- 
vio. II poeta che Orazio deride, non con altro nome è 
da lui chiamato che con quello di poeta da piazza : 
scriptor cyclicus ; la qual espressione non vedo come a 
Nevio convenga . Ma somigliami errori anche nelle 
opere de’più dotti uomini s’incontran talvolta, 
x. X. A questi due poeti fu contemporaneo Ennio . A 
<u ,0C nmi t I ua * anno e * nascesse > i’ abbiati! già veduto di sopra 
anni’"”! coll’ amori tà di Cicerone, cioè nell'anno di Roma 514. 
Ennio. Mori, come lo stesso Tullio altrove afferma (De Seneft. 
». 5), nel consolato di Cepione e di Filippo in età dì 
anni settanta, e appunto furono questi consoli l’anno 
584. Fu egli nativo di Radia in Calabria . Qual luogo 
precisamente sia questo, si è in questo secolo disputato 
assai ( F. Calogeri Raccolta d’ Opusc. f. 4, j, 1 1 ) . A chi scrive 
la Storia della Letteratura Italiana poco importa il cer- 
carne. Basta ch’ei fosse italiano , perchè in quest’opera 
debba aver luogo. Non si sa per qual ragione egli pas- 
sasse all'isola di Sardegna; ma vi fu certamente . Silio 
Italico cel rappresenta qual valoroso capitano nella 
guerra in cui T. Manlio soggiogò di nuovo quegl'iso- 
lani che contro la repubblica eransi ribellati . Piacenti 
di qui riferire tutto il passo di questo poeta , che al- 
cune conghietture intorno alla vita di Ennio potrà som- ’ 
ministrarci . Cosi dunque egli dice ( Punicor, ìik-itj-> 
v. 39?, ec. ) . 

Ènnius antiqua Messapì ab origine regie 
Miscebat primas acies, Lati acque super bum 
yitis adornabat dextram dccus: bispida teiius 
Mistrunt Calabri : Rudiac vennero vetustae -, '• ' ; 

Nunc Rudiac solo memorabile nomea alwnno. 
ls prima in pugna ( Patos ut Tbracius olim 

' - ‘ . m- 
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v i - .Infestata bello qttatcret cum Cygjctts oirgo 
s Spicula depositi) Rbodopeia pettine tossitisi i 
_o-j Sptttandum se se non parva strage virarmi o, 

Vn s. Fecerati & dextrac gliscebat caedibtts ardori 
vtdvolat, aetemum spermi fare, pellertt tìostus 
Si tantum labtm, & perlibrat viribus bastoni . 

-sV. fiisit nube sedens magni conamina caepti » ■ 
o j ,£t telum premi in ventos drnisit vipaUo p,?.-s n\yt > 

+4c super biro Himium juvtnis , ninuitmque superbite 
-7o Sperata bau fisti. Sacer bit, ac magna sorontm , i; ili? 

yAonidum cura est, & dignità cipolline votesi ge> i. <ie 
y -j. Fiic cmtt illustri prima bella Itala versiti a I .n : t 
; r ^AttoHetque duces coelo; resonare docebit 
c jl Mie Latiis Meliamo modis » nec cedet bonore o < a 
o ? xAscraeo famave seni : sic Pboebus ; & Hosto 
Ultrix per, geminum transcurrit trnpus barando . 

Co$ì Silio , il> quale benché con poetica finzione adorni 
questo racconto» non deesi credere nondimeno cbp finto *•*'£. 
abbialo interamente ; poiché veggituno che nel suo poema ,1, ! ■ 
egli si attiene fedelmente ;.a Ha storia. Eglidice che En- •»'« n 
rio discendeva MeosApi ab origine regis perché , come 
Cervio afferma (. vtàli7~4eneid.<v. 6?t;>., vanta vasi Ennio 
di discendere daMessapo; irta non so Se facil cosa fosse 
per riuscirgli il provai questa^sua genealogia con auten- 
tici documenti . Certo ei visse povero , come fra poco 
vedremo. Quelleparple : Lati aeque superbum vitis ador- 
nabat dextram deeus , ci mostrano ch’egli era .centurione 
ossia Capitano , perciocché insegna di questa dignità era 
appunto il ramo di vite» {ViDeotiUeinsium m notis ad bunc 
loc.). Ma questo è ciò che muove: non picciola, difficoltà. 

Xa guerra di sopra accennata accadde nell’ anno di Roma 
538>t quando Ennio,,' nato l’ annoi,, 514, non contava che 
ventiquattro anni d’età . Or qhe uno straniero e po- 
vero , come età Ennio , salisse al grado di capitano in 
etài s£ Xrescà >\non pare che agevolmente si possa per- 
suadere. Ma io rifletto che Silio di lui dice che da’ Ca- 
labresi era stato mandato : bispida tellus miserunt Calabri. 

Non par dunque improbabile che Ennio fosse condot- 
tiero delle nùlinieuMd^di Calabresi per ordine de’ Romani 
costretti fosse/o. \*s*tùmda*e injSardegna; e se essi eran 
persuasi eh’ et. 4 taè$se da MeSsapo la sua origine , non 
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è improbabile che , benché giovane , il ponessero al cij2 
. 'SÓ/uiap delle Jor truppe. n ok 'i e-, 

. Xi. £l. Checchesia di ciò, pare che Ennio finita la guerra 
In Sarà*- continuasse a vivere in Sardegna . Aurelio Vittore rac- 
8"». conta che Catone aggiogò la Sardegna di cui era pretore ; 
e che ivi fu da Ennio istruito nelle lettere greche ( De Viris 
Jllustr. c. 47 ) . Ma in primo luogo , io trovo bensì che 
Catone in Sardegna cacciò dall’isola gli usurai (Liy- 
l. ji, c. 27)5 ma che vi guerreggiasse, noi trovo, in se- 
condo luogo, tutti i più antichi scrittori affermano che 
Catone nell’ estrema vecchiezza soltanto si volse alla 
greca letteratura ( Cic. de Sene8. n. 5, 8; Quindi. I. it, c. 1 1. 
fiutar eh. in kit. Caton. ) . Or egli fu pretore in Sardegna 
nel consolato di C. Cornelio Cetego e Q. Minuzio Rufo 
l’anno di Roma 5 %6 ( Liv . l. }z, c.zyj, e quindi essendo 
egli nato, come Cicerone gli fa dire nel dialogo della 
vecchiezza ( n.4 ) , l’ anno innanzi al primo consolato di 
Q. Fabio Massimo, cioè l’anno di Roma 519, non con- 
tava quando fu pretore in Sardegna che tremasene anni 
di età ; e troppo era lungi perciò da quell’ estrema vec- 
chiezza in cui soltanto a’ greci studi egli si volse. Più 
probabile è ciò die racconta Cornelio Nipote ( in vie. 
Caton.), cioè che Caton; essendo pretore, ebbe a suo governo 
la provincia della Sardegna, della quale essendo in addietro 
questore , uvea partendone condotto seco il poeta Ennio, il 
che non ci sembra da pregiar meno di qualunque trionfo egli 
avesse da quell'isola riportato. Catone fu questore l’anno 
di Roma 549 (Liv. 1 . 19, c. xf). Io non trovo veramente 
in altro autore ch’egli in quell’anno fosse in Sardegna; 
ma come ei fu coll’armata che da Roma tragittò in 
Africa, non è improbabile che gli si offerisse occasione di 
farvi una discesa , e che seco ne conducesse il poeta 
che allora doveva essere nell’anno trentesimo quinto di 
sua età. ' 

XIJ XII. Così condotto Ennio a Roma, continuò a mo- 
^ Poicii in strarvisi eccellente poeta a un tempo e valoroso guer- 
goma. r ; ero . Abbiamo da Cicerone (Or. prò tirchia n. i\) che 
fu egli insieme col cons.M. Fulvio soprannomato Nobi- 
liore alla guerra di Etolia , che accadde 1’ anno di Roma 
55|. Ciò che in questo vi ha di strano, si è che quel 
Catone medesimo il quale in sì grande stima avea 
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avuto Ennio , che degno avealo riputato dì esser cori- 
dotto a Roma , degno giudicò di rimprovero qttesto con- 
sole , perchè seco condotte) aveva qualche poeta . Così ci 
assicura Cicerone , il quale di ciò si vale a provare che 
in poco pregio erano allora i poeti : che poco onori, die’ 
egli ( Tu se. Quaest. l.i,n.i), si rendesse allora a' poeti , il 
mostra l’ora^ion di Catone, con cui rimproverò a Marco No- 
biliare l' aver seco condotto nella sua provincia qualche poeta-, 
or égli , conte sappiamo, condotto avea Ennio ncll’Etolia. 
Ma forse non il poetico, ma il guerriero valore avea 
Catone onorato in Ennio , ovvero degni di onore ripu- 
tava egli i poeti, ma al tempo di guerra meno oppor- 
tuni . Sopra tutti però fu Ennio ‘caro al famoso Sci- 
pione Africano il Maggiore, di cui fu quasi in tutte le 
guerre indivisibil compagno. Fu Scipione uno dte* primi 
eroi della romana repubblica , che alla gloria dell’ armi 
quella ancor delle lettere felicemente congiunse; ed En- 
nio fa uno de’ dotti uomini cui egli anche in mezzo al 
rumore dell’ armi godeva di avere a’ fianchi . Quindi di 
Jui disse Claudiano ( De laud. Stilic. )i 

• Haerebat doRus Interi , castrisque solebat , 1 ;* 

■ • ' Omnibus in medias Ermius ire tubas. ‘ 

Un altro Scipione ancora soprannomato Nasica fa con- 
fidentissimo amico di Ennio /enee pruova lo scherze- 
vole proverbiarsi che fecero a vicenda , al dire di Cice- 
rone ( De Orat. 1 . 1, ». <J8 ) , in occasion di una visita fat- 
tasi scambievolmente, in cui finsero amendue di non es- 
sere in casa. Il fatto 9 troppo noto per essere qui ri- 
ferito distesamente. Molto fu egli inoltre onorato da Q. 
Fulvio figliuol del cons. M. Fulvio, di cui poc’anzi si 
è detto, come ben si raccoglie da ciò che narra Cice- 
rone, cioè ch’egli essendo secondo il costume del padre a- 
mator ielle lettere, diè la cittadinanza a Q. Ennio che col 
padre di lui militato avea nell Etolia (De d. Orat. n. io. ). 

■ XIII. Questa amicizia co’ più ragguardevoli cavalieri 
romani, a cui ebbe Ennio l’onor di arrivare , ci fa ve- 
dere 1 che uomo ancora egli era di amabili maniere e di 
onorati costumi . Infatti Gellio, recando un passo tratto 
dal libro settimo degli Annali da lui composti , in cui 
il carattere e le virtù descrive d’un uomo onesto, dice 
(l. il/ r. 4) essere sentimento di alcuni che se stesso ei 
descrivesse in que’ versi. Pare nondimeno che amasse il 

so- 
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I^vexchio bere. Tale certo cel dipinge Orazio, fors’ an- 
che per discolpar se medesimo : • ij» ■ 

j 2 Ennius ipse pater numquam itisi potus ad arma 
Prosiluit dicenda (Li, ep. ij>) . i.- »ii 
ìv questa fa probabilmente l’origine delia podagra a cui 
, fu egli soggetto , e ebe finalmente l’uccise. Questa al- 
meno « la ragione che del suo male arreca un medico 
antico ( Scremi* Sammon. de Medicina c. 37 ) : 
c -, Ennius ipse pater dum pocula sictat iniqua, 

\ Hoc vitio tale s fertur meruisse dolore s . 

Di lui narra Cicerone ( De Sencft. rt. 3 J che sul finir di 
sua vita così lietamente soffriva rjue’due incomodi che 
più di tutti son riputati molesti , la povertà e la vec- 
chiezza , che pareva quasi goderne . 

XIV. Scrivono alcuni che nel sepolcro medesimo di 
Scipione ei fosse sepolto; ma pare eh’ essi si appoggino 
a un passo non ben inteso di Cicerone. Casus fuit, die’ 
egli ( Pro Mrcbia ». 9 ) , africano superiori noster Ennius ; 
itaque etiam in sepulchro Scipionum putatur is esse constitu- 
tus e marmore. Dove alcuni per avventura alla sola pa- 
rola constitutus ponendo mente , pensarono che del corpo 
di Ennio ivi sepolto si ragionasse . Ma chiaro è dalle pa- 
role di Tullio, che non si parla ivi che di una statua di 
marmo . Livio ancora , dopo aver detto che molte cose 
intorno a Scipione sono dubbiose e singolarmente ia 
qual anno egli sia morto (nel che però ella c opinione 
comune che fosse verso il 5 66) e in qual luogo sepolto, 
se in Literno ove egli sdegnato della ingratitudine de' 
Romani si ritirò, ovvero in Roma, così soggiugne {/. 38, 
c. f<J): Romae extra portoni Capenam in Scipionum monumento 
tres statuae sunt , quorum duae P. & L. Scipionum die un- 
tur esse, tenia poetae Q. Ennii (a). Così Cicerone e Li- 
vio, più vicini di tempo ad Ennio ed a Scipione, della 
statua di questo poeta favellano come di cosa non ab- 
bastanza certa . Valerio Massimo ( /. 8, c. 14, ». 1 ) e Pli- 
nio il vecchio (/. 7, c. 30) di questa statua medesima 
fanno menzione come di cosa da non dubitarne . Cosà 



(4) Il sepolcro degli Scipioni qui 
accennato fu poscia felicemente *co- 

S erto l’anno *780, c se ne può ve- 
ere la descrizione allor data nell* 
Antologia romana ( *n. 1780,91.49, 
t ■ "!• *7*'. «M*. t ■ Ì77 / 1 e *« »’* 



— ac- 

aggiunto ancora un estratto alla ri- 
stampa fatta in Roma di questo pri- 
mo tomo ; il quale qui da noi si oro- 
mcttc come cosa con questa Scoria 
non abbastanza connessa. 
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accade sovente che una cosa dapprima appoggiata a ddf£ 
biosa popolar tradizione, coll’ andar del tempo , 1 benché 
niun nuovo argomento di certezza se Raggiunga, si 
spacci nondimeno per certa. ' ) '• " ‘-.u.nuvi 

XV. Quanto alto stile delle poesie di Ennio datili 
convengono che ii primo padre egli fu della poesia' la-* i e . 
tina e del poema epico singolarmente; e quindi n’^vet 
nuto il nome dii Padre , con cui suole egli esser chià^ 
maio , come ne’ passi di Orazio e di Sereno Sammonico 

si c di sopra veduto . Questa lode medesima da Lucre- 
zio gli vien confermata : ’ 

Qui prirnus amaeno 

Detulit ex Htlicone perenni fronde coronane , 1 ' 11 lj:: i 

Per gentes Italas hominum quae clara clueret (/. r,u.i ir7,ec.}. 

Virgilio ancora faceanc grande stima , benché usasse di ' k 2 

dire che dalle lordure di Ennio ei raccoglieva delle * 
gemme. Di fatto molti versi di Ennio , che o intera- 
mente , o in parte sono stati da Virgilio inseriti ne' 
suoi poemi, ha raccolto Macrobio (SatumJ.6, c. 1,2, e 5). 

Molto nondimeno risentono le poesie di Tinriio dell' an- 
tica rozzezza , come da’ frammenti rimastici si raccoglie . 

Quindi da niund per avventura è stato meglio descritto 
il carattere di Ennio, che da Ovidio con quel celebre 
verso : 

Ennius ingenio maximus , arte rudis ( I.iTrist.El.i ). ‘ 

E saggiamente ancor Quintiliano ( /. io, c. 1) : Noi dob- 
biamo venerare Ennio, come appunto que’ boschi per antichità 
venerandi, ne’ quali le alte annose querce pià per un cotat 
sacro rispetto, che per bellezza sono ammirate . Piacemi per 
ultimo riferir l’elogio che di Ennio abbiamo presso Vi- 
truvio ( /. 9, r. 3 ) : Chiunque ha l’ animo alla dolcezza, degli 
ameni studi inclinato , non puh a meno che , come appunto si 
fa degl’ iddii, non porti seco /’ immagine del poeta Ennio scol- 
pita profondamente nel cuore. 

XVI. Le opere da lui scritte sono in primo luogo gli xvt. 
Annali ne’ quali le più ragguardevoli imprese de’ Ro- og- 
nuni e quelle singolarmente del suo Scipione egli de- 
scrisse. Non divise egli gli Annali in libri; ma questa 
divisione fu poscia, fatta da un gramatico detto Q. Var- . 
gunteio . Soleva quésti , come narra Svetonio ( De lll.'f 
Gramm. c.z) in ceffj. determinati giorni leggerli pub- v 
Llicainente a numerosa assemblea che radunava?! a ' 

. j - udir- 
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«dilli. La qual costumanza pare che per più secoli an- 
cora durasse; poiché abbiamo da Gellio ( L r8, c. 5 ) che 
a suo tempo era in Pozzuoli un cotale che nel pub- 
blico teatro leggeva al popolo ad aita voce gli Annali 
di Ennio , e facevasi perciò chiamare Ennianista . Molte 
tragedie ancora, molte commedie e molti epigrammi e 
molte satire avea egli scritto , ed altre cose i cui titoli 
si posson vedere presso il Fabricio ( Bibl. Lat. L 4* r. 1 ) # 
Sembra inoltre, ch’ei fosse il primo che poemi , come 
so^liam dire, didascalici componesse in Roma ; percioc- 
ché tra’ titoli delle opere da lui composte una ne ab- 
, biamo intitolata Pbagetica , in cui sembra che delle cose 
. r a mangiare ei favellasse ; e due altri titoli , che sein- 
J brano di didascalico argomento, si rammentano dal Fa- 
bricio, cioè Protrepticus e Praecepta . Osserva per ultimo 
il Quadrio (t.^p.^p) che Ennio osò il primo di lo-* 
gliersi dagli argomenti greci che fin allora si eran presi 
da’ poeti latini a suggetto delle loro tragedie; e una ne 
scrisse di argomento preso dalla storia romana , intito- 
lata Scipione . t frammenti che di lui ci sono rimasti , 
sono stati varie volte posti alla luce e singolarmente da 
Girolamo Colonna l’anno 1790, la qual edizione fu po< 
scia più pulitamente di nuovo fatta in Amsterdam l’an. 
1707. Vuoisi ancora qui ricordare che Ennio giovò asr* 
sai ad istruire i Romani negli ameni studi col leggere 
e interpretar loro i migliori autori^ Veggasi ciò che su 
questo argomento si è detto poc’ anzi di Livio An- 
dronico. ■ > , .3 ;•> Sdv 

E ™[; XVII. Quindici anni prima della morte- di Ennio , 
dcfuvitj cioè l’anno di Roma 569 , era morto M. Accio Plauto 
di Plauto, essendo consoli L. Perciò Licinio e P. Claudio che in 
quell’anno appunto, secondo i Fasti Capitolini , furono 
consoli, e non nel 575, come scrivono il Vossio {De. 
Porr. Lat. 1 . 1 ) e i! Quadrio ff.5jp.47_). L’epoca della 
sua morte è chiaramente fissata da Cicerone (De Ci. Orai. 
». 15): Plauto, die’ egli , morì nel consolato di P. Claudio 
e di L. Porcio, vtnei anni dopo il consolato di quelli che so- 
pra ho nominati (cioè Sempronio Tuditano e Cornelio 
Getego consoli nel 549) essendo Catone censore . Nacque 
egli in Sarsina nell’Umbria; ma come e quando venisse 
a Roma , qual vita vi conducesse , in quale stima vi 
fosse , tutto è incerto . Par nondimeno die non solo ono- 

revo- 
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revole , ma utile ancora gli fosse il poetare- . Perciocché’ 

Gellio col testimonio di Varrotre e di molti altri rac- 
conta </. j, c.y ) che essendosi egli colle teatrali sue rapi 
presentazioni 'arricchito assai , ed invogliato ‘di 'crescere 
ancora in ricchezze, abbandonata la poesia si volste alla 
mercatura, e partissi a tal fine da Roma . Ma troppo 
male riuscendogli i ■iuoi disegni , tomossene a Roma iti 
sì povero stato che fu costretto a porsi in conio di fa- 
miglio presso un mugnaio , e coll’ aggirare la macina 
guadagnarsi il vitto , nel qua} penoso esercizio tre altre 
commedie egli compose. 

XVIII. A’ tempi di Gellio , circa cento trenta t'ranò xvm. 
le commedie che sotto il nome di Plauto correvano peh n f c ‘| 1 'è" n> ' 
le mani. Ma egli stesso avverte (ib.) che molte falsa- 
mente gli venivano attribuite ; fe aggiugne che un certo 
Lelio, cui egli chiama eruditissimo uomo , diceva ven- 
ticinque sole esser di Plauto; le altre esser di altri an- 
tichi poeti, ma ritoccate e ripulite da Plauto , il quale 
perciò di esse ancora erasi creduto autore . Di tutte 
queste commedie venti sole ci stono rimaste. Le lor di*- 
'verse edizioni e i molti comenri sopra esse fatti si pos- 
son vedere presso il Fabricìo che diligentemente secondo 
il Suo costume gli ha (raccolti (Bibl. Ittt: l. 1 1 , 01 ). Noi 
al fine di questo volume accenneremo e le migliori edi- 
zioni e i cementi più utili e le eleganti traduzioni che 
ne abbiamo. Il che faremo di tutti gli autori de’ quali 
avverrà nel decorso di quest’ opera di ragionare ; percioc- 
ché ci c sembrato che cosa troppo noiosa riuscirebbe , 
se ad ogni passo dovessimo , per così dire, arrestarci e 
don lunga serie di editori , d’ interpreti , di traduttori 
interrompere il corso di questa 9toria . 

XlX. Non tratteTrommi io qui a riferire i diversi giu* G iuUix:o 
dizj che -delle commedie di Plauto si son portati . Che di «*««• 
non sieno in ciò concordi i moderni , non è maraviglia . 

Non vi ha quasi autore intorno a cui non si trovino 
giudizi tra loro affatto contrari non che diversi . Veg- 
gansi le opere di Tommaso Pope Blount ( Censura cele - 
brìorum ^uflornm ) e di Adriano Baillet ( Jimrr.ent dts 
Sfavans, ec.), in etti hanno raccolto i pareri degli no 1 
mini dotti su’ dotti sfcrittori , e si conoscerà a pruova 
che la medesima discordanza che vi ha tra gli uomini 
nel gusto che dipende da’ sensi, avvi accora nel gusto 

eh’ è 
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eh’ è proprio dell’intelletto. Maggior maraviglia ci può 
recare il riflettere che concordi in ciò non furono nep- 
pur gli antichi . Vairone soleva dire che se le Muse 
volessero latinamente parlare, non altro stile userebbono 
che quel di Plauto ( Quint. /. io, c.i). Cicerone chiama 
gli scherzi di Plauto eleganti, colti , ingegnosi e faceti (De 
Offic. /. 1,0.29). Orazio al contrario riprende gli antichi 
Romani ( De <Art. Poet. ) che i motti e gli schermi di Pianta 
troppo buonamente , per non dire scioccamente , lodarono . Io 
penso che l’uno e l’altro parere si possano di leggeri 
conciliare insieme. Plauto ha certamente uno stile gra- 
zioso, naturale e faceto; e i popolari costumi vi sor» 
dipinti con colori vivi al sommo e leggiadri . Ma egli 
sa ancora talvolta dell’ antica rozzezza , e ciò che c peg- 
gio , agli scherzi onesti ed urbani molti ne aggiugne 
spesso indecenti e vili . Ma di Plauto ci tornerà occa- 
sione di ragionare quando favellerem di Terenzio , • 
l’uno coll’altro di questi due comici confronteremo. 
xx. XX. Più altri poeti ancora compositori di tragedie e 
dice'cìUo ^ commedie fiorirono al tempo stesso , cioè verso il fin» 
Sem c del secol sesto di Roma. Ma il trattenermi a lungo in 
ai p«u- c iò che a loro appartiene , recherebbe per avventura noia 
a’ Lettori , e mi ritarderebbe di troppo il giugnere a 
tempi e ad uomini ancor più illustri. Mi basterà perciò 
l’accennare in breve alcuna cosa di quei che tra essi 
giunsero a maggior fama . Furon dunque a que’ tempi 
Cecilio Stazio scrittor di commedie , e Pacuvio di tra- 
gedie. Di Cecilio Stazio dice la Cronaca eusebiana, che 
morì un anno dopo Ennio , che fu nativo della Galli» 
Insubrica , e che da alcuni si dice eh’ e’ fosse milanese-. 
Queste parole sono parute bastevoli al eh. Sassi ( De 
Stud. Mediol. c. $ ) e all’ Argelati ( Biblioth. Scrip.Mediol. ) a 
poter dirlo accertatamente milanese di patria . 11 Qua- 
drio al contrario con ammirabile sicurezza , senza re- 
carne pruova alcuna , il fa comasco (t.4, p.47}. Noi* 
potrei io dire ugualmente ch’ei fu cremonese, o pa- 
vese ? Egli , come abbiamo da Gelilo , fu schiavo in 
Roma ( l. 4, c. zo ) . Pacuvio , come abbiamo dalla stessa 
Cronaca e da PJinio il vecchio (l. 3;, c. 4), nacque in 
Brindisi di una sorella di Ennio, e fu in Roma pittore 
• insieme e poeta ; quindi passato a Taranto , in età di 
novant’ anni fini di vivere . Non è troppo vantaggioso il 

.-••• giu- 
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giudizio ohe di qu^ti due poeti ckha dato Tullio per- 
ciocché dice che amendue usarono. di uno stil rozzo ed 
incotto ( De Cl.Orat . «.74), benché altrove diqualche par- 
ticola r passo di Pacuvio parli con lode ( TusuQuoeit. I. z, 
n. zj.- De.Divìn. I. i,n. $7). Quintiliano, nondimeno dice 
(/. io, 1 . 1 ) che Gecilio fu dagli antichi lodato assai , e 
che Pacuvio (come anche Accio di cui or parlereuio) 
per la gravità -de’ sentimenti , per la forza dell’ espres- 
siòne e per la dignità de’ suoi personaggi è degno di noi* 
ordinaria lode; e C. Lelio presso Cicerone (De Amie. 

». 7 ) . tammema il, singolare applauso che riportò la tra*- 
gedia di Pilade e di Oreste da lui composta . Una dis- 
sertazione intorno alla vita di Pacuvio ha pubblicata 1 ’ 

«gino 1763 in Napoli il can. Annibaie di Leo , di cui 
non ho potuto vedere che un brevissimo estratto nella 
Gazzetta letteraria di Francia (t.S, p. 78 ) <*). 

. XXL A questi ancora voglionsi , aggiugnere L. Accio ^nrì 
ossia Azzio, di cui parla Cicerone ( De Clar. Orat. ) affer- poeti co- 
mando ch’egli era di cinquantanni più giovane eli Pa-®"*- 
cuvio; e. altrove (ProArch. n.n), che D .< Bruto volle che 
a’ tempi, a’ quali egli sospese avea le spoglieratte/ a’ ne- 
mici , apponesse questo poeta suoi versi . Di lui dicesi 
nella Cronaca eusebiana, che fu figliuolo di padre stato 
già schiavo in Roma. Ma intorno ad Accio veggasi sin- 
golarmente il co. Mazzuchelti (Scritt.lcal. 1 . 1 Are. il Accio,,) 
che assai diligentemente ne ha favellato . Inoltre A fra n io 
da Cicerone chiamato ingegnosissimo ed eloquente uomo 
■( De Ci. Or. «. 45 ) , e da Quintiliano ancora commendato as- 
sai ( L io, c. 1 ), benché a ragione il riprenda pe’disone- 
«tì amori recati da lui sulla scena ; e C. Tizio che nello 
stesso luogo vien rammentato da Cicerone ; Turpilio , 

M. Acutico, ed altri che posson vedersi annoverati da 
* • — que’ 

(*), Il cb. sig. ean. Annibale di Leo ebbe in Roma, e riferisce relegante 
mi ha poi gentilmente trasmessa co- ma semplice iscrizione sepolcrale , 
pia delle sue Memorie di M. Pacuvio ch'ei medesimo si compose e che et 
soi da me accennate, e che sono è stata coorcrvata da Gelilo; moftra 
scritte con molta erudizione e con che non ha alcun fondamento ciò che 
ugnale esattezza . Egli prova assai narrano alcuni , cioè eh’ egli avesse 
beile che la nascita di questo poeta tre mogli , e che tutte e tre si appic- 
lec fissarsi circa l’anno di Roma 554; cassero a una medesima pianta; ci di 
osserva che Cicerone, benché ripren- un esatto catalogo di tutte le operedi 
desse talvolta lo stil di Pacuvio , Pacuvio , altre fino a noi pervenute , 
parlò nondimeno più volte con mol- altre perite ; e reca finalmente ed e- 
-a lode delle tragedie da lui compo- samina il giudizio che delle poesie di 
ste ; nomina gl'illu<’ii amici ch'egli Pacuvio han datogli antichi scrittori. 

::ì forno 1. I 
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que’ che han trattato de’ poeti latini, e singolarmente 
dal Vossio e dal Quadrio; i quali poeti tutti ho io vo- 
luti a questo luogo raccogliere , benché alcuni di essi 
toccassero l’etl seguente, perchè si vennero succedendo 
l’un l’altro, e nuova perfezione aggiunsero al romano 
teatro . 

XXII. Ma non vuoisi cosi alla sfuggita nominare Te- 
renzio , il quale, benché fosse cartaginese di patria, ci 
sarà lecito nondimeno di aggiugnerlo- a’ comici romani , 
tra’ quali ei visse, e da’ quali apprese il colto ed ele- 
gante suo stile . Abbiamo una Vita di questo illustre 
poeta, che va sotto il nome di Donato , il qual però 
sembra che da Svetonio 1’ abbia presa in gran parte , 
poiché sappiamo che questi aveane appunto scritta la 
Vita ( V. Pitisci Comment. in Svet. 1 . 1, p. 1100. ). Da que- 
sta trarremo alcune delle più importanti notizie, di cui 
potrà, chi il voglia-, vedere ivi le pruove. Nacque egli 
in Cartagine circa l’anno 560, e fu schiavo per alcun 
tempo in Roma di un Terenzio , qualunque egli fosse , 

( di che controvertesi tra gli scrittori ) da cui prese il 
nome. A molti cavalieri romani fu caro assai, singolar- 
mente a C. Lelio e a P. Scipione Africano il giovane . 
Diessi a scriver commedie , e poiché ebbe composta la 
prima intitolata * 4 ndria , l'anno 587 essendo consoli M. 
Claudio Marcello e C. Sulpicio Gallo , recolla agli edili , 
perchè permesso gli fosse di porla sulla scena . Questi 
non sapendo se degno di tale onore fosse Terenzio , gli 
ordinarono che a Cecilie Stazio , di cui grande era al- 
lora la fama, recasse la sua commedia e ne chiedesse il 
parere. Andovvi egli mentre Ceciliosi stava cenando, e 
a lui introdotto , poiché era in vile e povero arnese , gli 
fu come a spregevol persona dato a sedere su di un pic- 
ciolo sgabello appiè del letto su cui cenava Cecilio. Ma 
questi uditine appena alcuni versi ne conobbe e ne am- 
mirò il valore ; e fattolo seder seco alla cena , ne udì 
poscia il rimanente con sua gran maraviglia . Così Do- 
nato , ossia Svetonio . Ma s’ egli è vero , come sopra si 
è detto, che Cecilio Stazio morisse un anno dopo Ennio , 
cioè 1’ an. 58;, egli è evidente che non potè Terenzio 
l’anno 587 recargli la sua commedia. Forse ciò che qui 
narrasi da Cecilio, vuoisi intendere di qualche altro ri- 
nomato poeta che allor ci vivesse. 

XXIU. 
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XXIII. Sei furono le commedie che Terenzio scrisse; xxnr. 
e che sul romano teatro furono rappresentate dall’ anno sue com- 
suddetto fitlo al 59 j , come chiaramente Taccogliesi dagli me<lie ' 
antirtw-Jlitoli alle commedie stesse premessi . Furono esse 
ascoltate Con grande applauso, singolarmente quella ch’d 
intitolata V Eunuco, che due volte in un giorno solo si 
volle rappresentata ; e per questa commedia aggiugne 
Donato ch’egli ebbe ottomila sesterzi che corrispondono 7 
a un dipresso a dugcnto scudi romani, prezzo, dice lo 
stesso scrittore, a cui per commedia alcuna non crasi 
ancor pagato 1’ uguale . Soggiugne però Donato , e il 
prova colla testimonianza di molti antichi scrittori , es- 
sersi tenuta per cosa ferma e costante che nelle comme- 
die di Terenzio gran parte avessero i suoi due amici 
Lelio e Scipione. Terenzio stesso non dissimula quest’ 
accusa che contro di lui si spargeva ; e la maniera con 
cui si difende , sembra anzi opportuna a confermarla più 
che a ribatterla ( u tdelpb . prolog. ) . 

Nani cjuod isti dicunt malevoli, bommes nobilts 
Huìic adjutare, assiduequ: una scribere, 
r - Quod sili malediBum vcbemens existimant , 

Tarn laudem bit ducit maximum , cura illis placet , 

Qui vobis universi! & populo piacene; 

Quorum opera in bello, in otio, & negotio 
• Suo quisque tempore usus est sine superbia. 

XXIV/ Forse , come osserva Donato , queste invidiose xxrv. 
voci, che contro di lui correvan per Roma, furon ca- ®“'j n T Q*f' 
gitìne eh’ egli , poiché ebbe composte le sei mentovate eia e tua 
commedie,' se ne partisse per andarsene in Grecia ; ma mor,e - 
forse ancora un tal consiglio 'egli prese per meglio co- - 
nàscere le- usanze greche, e meglio ancora esprimerle ne’ 
suoi versi 1 Qualunque fosse la ragione della sua parten* 
tó^a c IÌ0itnà, f certo è ch’egli più non vi fece ritorno . 

diverse opinioni che della morte di lui 
Si divttlgarèn per Roma. Altri scrissero che salito in nave 
più non fu - veduto '-da- alcuno, altri che nel tornare di 
Grecia portando M seco cento otto ^commedie che dai 
greco di Menandro avea volte in latino , perì di naufra- 
gio; ma i più, ch'egli mori in Grecia l’an. 594, singolar- 
mente per dolore che il prese all’udire che il suo ba- 
gaglio’ etti insieme colle nuore sue commedie area spe- 
. »- I ir. > dito 

I • : V 
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dito innanzi per mare , risoluto poi egli ancora di tor- 
narsene a Roma , erasi affondato . 
xxv. XXV. Diversi sono i pareri de’ moderni precettori di 
Car *" e ' e poesia intorno alle commedie di Terenzio. Altri le in- 
commcdie nalzano fino alle stelle, altri ne sentono bassamente . Ma 
di Tereu- j Q p enso che tutti si arrenderan volentieri al parere di 
due de’ più grandi uomini di tutta l’antichità, e de’ più 
atti a giudicare in questo argomento , dico di Cicerone 
e di Giulio Cesare. Alcuni lor versi ci sono stati da Do- 
nato conservati, ne’ quali il carattere formano e J’ elogio 
di questo poeta . Cicerone ha così : 

Tu quoque , qui solus letto sermone , Terenti , 

Convirsum expressumque latina voce Mcnandrum 
In medio populi sedatis vocihus effers , 

Quid quid conte loaucns , ac omnia dulcia dicent . 

Cesare alle virtù di Terenzio aggiugne ancora i difetti : 
; Tu quoque tu in summit , o dimidiate Menander , ■ 
Toneris , & merito puri temoni s amator . 

Levibus atque ut in am scriptis adjuntta foret vis 
Comica , ut acquato virtus polleret bonore 
Cum Graecis , ncque in hac dtspettus parte jaceres . 
Unum hoc mactror & dolco tibi deesse, Terenti. 

Noi veggiam dunque che amendue esaltano sommamente 
Terenzio per la purezza del latino linguaggio , per. la 
dolcezza dello stile, per l’imitazion di Menandro . Ma 
Cesare desidera in lui maggior forza di sentimenti . In 
tal maniera sembra che i biasimatori e i lodatori diTe- 
. renzio si possano accordare insieme; e tale è appunto il 
sentimento .ilei p. Rapin nel parallelo ch’egli ha fermato 
di Plauto e di Terenzio, con cui porrò fitte alla serie 
lìnor tessuta de’ latini poeti di questa età . flauto, die’ egli 
( Rèflex, sur la Poétique n.16 ), è ingegnoso ne’ suoi disegni , fe- 
lice nelle sue immaginazioni, fertile nell' invenzione ; non la- 
scia, è vero, di aver facezie , a l parere di Orazio, grosso- 
lane e vili ; e i suoi motti mavevan talvolta alle risa il po- 
polo, gli uomini colti a compassione; molti ne ha eleganti e 
graziosi, ma molti sciocchi ancora .... non è così regolare 
nell’ ordine delle sue commedie, nè nella distribuzfon degli atti , 
come Terenzio ; ma è più semplice ne’ suggetti , perciocché le 
azioni di Terenzio sono ordinariamente composte, comesi vede 
nell’ ^indrix che contiene doppio amore. E rimproveravasi ap- 
' ' » . pun- 
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punto a Ter enfio, che per più animare il teatro di due comme- 
die greche una ne componesse latina . Ma gli scioglimenti di 
Terenfio sono più naturali di que'di Plauto; come altresì 
que' di Plauto più di que' d' ^tri stofane . Benché Cesare appelli 
Terenfio un diminutivo di Monandro ( dovea dire piuttosto 
un dimenato Menandro ) , poiché ne ha la dolctfga e la di- 
licategga , ma non ne ha la forfa e il vigore, egli ha nondi- 
meno scritto con uno stile così naturale e giusto , che di copia 
che egli era, é divenuto originale; perciocché niun autore vi 
è stato che un fino gusto della natura abbia avuto al par di 
Termfio. Così egli, il cui testimonio ho qui volentieri ad- 
dotto, come di uomo che per sentimento dell’ ab. Goujet 
( Bibliotb. frane, t. $, p. iti ) che da niuno, io spero, fe- 
derassi pregiudicato, meglio forse di ogn’ altro moderno 
ha trattato ciò che all’arte poetica appartiene. Si può an- 
cora vedere ciò che di questi due poeti e del lor diverso 
carattere dice Io stesso ab. Gou iet(ib.t q,p. jjoe $9$.). 

XXVI. Così fra’ Romani si venne perfezionando la la- xxvr. 
tina lingua non meno che Ja poesia nel sesto seco! di Pe r s»*} 
Roma, e sul principio del settimo fino alla terza guerra RomanU» 
cartaginese ch'ebbe cominciamento l’ an. 604 ,e finì l’ am 
607. E certo le commedie di Plauto e di Terenzio ci fan Egl'/gi", 0 " 
conoscere qual felice progresso facessero i Romani me- ««roiGre- 
teatrali componimenti. Convien però confessare che que- ei ’ 
sti non uguagliaron giammai nelle commedie il valore 
de’ Greci. Noi, dice Gellio ( /. i, c.z; ), leggiam le comme- 
die de’ nostri poeti prese e tradotte da quelle de’ Greci , di Me- 
nandro cioè, di Posidio, di Mpollodoro , di flessi e di altri. 

Or quando noi le leggiamo , non ci dispiacciono esse già , che 
an-fi ci sembrano con lepore e con eleganza composte . Ma se 
tu prendi a paragonarle cogli originali greci da cui furono 
tratte, e ogni cosa di seguito e diligentemente tra lor con- 
fronti, comincian le latine pur troppo a cadere di pregio e a 
svanire al paragone ; così sono esse oscurate dalle commedie 
greche cui invano cercarono di emulare. Ma quale credcrem 
noi che fosse la vera ragione di sì grande diversità? Non 
certo la dissomiglianza degl’ ingegni , o la diversa indole 
delle lingue . Perciocché se in altre cose poterono i Ro- 
mani uguagliar presto e superare ancora i Greci , perchè 
noi poterono in questa ancora ? Io penso che tutta estrin- 
seca fosse la ragione di tal mancanza, e quella appunto 
che Cicerone ne reca , cioè che in poco onore furono per, t 
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lunvo tempo i poeti, e che perciò quanto meno erano essi pre- 
giati, tanto minore si fu lo studio della poesia ; perciocché , 
formane lo stesso Tullio, l’onore è quello che alimenta le 
arti sempre dimenticate si giacciono quelle cose che non 
riscuotono lode ( Quaest.Tuscul . 1 . 1, n.i ). Noi veggiamo di 
fatto che tutti i più antichi poeti , e la più parte ancora 
di quelli che venner dopo, de’ quali abbiamo finora par- 
Jato furono c di vii n3scitj c stranieri j c se .Lelio e 
Scipione non si sdegnarono di unirsi a Terenzio peT 
»( compprre commedie, non vollero pero giammai che cosa 
alcuna apparisse sotto il lor nome. Cosi piaceva in Roma 
la poesia , piacevano i poeti , ed eravi ancora chi gli ama-i 
va e gli proteggeva j ma ciò non ostante non era in quell^ 
onore l’arte di poetare, che convenuto sarebbe , perche 
i Romani con impegno prendessero a coltivarla; ed era 
anzi considerata come un piacevol trastullo che dagli 
stranieri proccurar si dovesse a’ Romani lor vincitori , 
che come un pregevole ornamento di cui ad essi ancor 
convenisse mostrarsi vaghi E questa probabilmente fu 
ancor la ragione per cui in questo secolo la teatral poesia , 
cioè la più dilettevole, maggiormente fu coltivata . Ma 
venne tempo in cui a maggior onore e quindi a perfe- 
zione maggiore salt quest’ arte . Prima però di venire a 
questo, è a vedere in quale stato frattanto fossero le 
altre scienze in Roma, di che or ora ragioneremo, 
xxvti. XXVII. Potrebbe per avventura sembrare ad alcuno 
beli» co- c jj. ; 0 qyj dovessi trattare ancora della struttura , delle 
denéatro diverse parti e degli ornamenti del romano teatro . Ma 
romano. a me non sembra che ciò propriamente appartenga alla 
Storia della Letteratura . Chi brama essere in ciò istrui- 
to , può vedere ciò che ne hanno, per tacer di altri, il 
Quadrio (t.^p.+oj, ec.), e il cavalier Cario Fontana nel 
suo anfiteatro Flavio stampato all’ Aia 1 ’ anno 1715 , in 
cui tutti i teatri eh’ erano in Roma , accuratamente de- 
scrive. 
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CAPO IL 

Cromatici , Retori , e Filosofi greci in Roma, e studio della 
Filosofia tra’ Romani. 

c 

I. kJerabra cosa presso che incredibile che per joo e i. 
più anni niuno vi fosse in Roma che tenesse pubblica 
scuola di lingua latina non che di greca , e insegnasse a troduces- 
conoscerne e ad usarne la proprietà e l’eleganza. E non* £ 0 r °J" c 
dimeno egli è certo che cosi fu . La gramatica , dice Sve- dì 
tomo ( De 111 . Gramm. c.x ) non che in onore , neppure in uso 
era anticamente in Roma, perciocché ro^ga ancora essendo e c *‘ 
guerriera la città tutta, poco attendevasi alle bell’ arti. Piu- 
tarco scrive ( Quaest.Rom. 59 J che tardi incominciossi in 
Roma ad aprire scuola in cui s’ insegnasse a pregio , e che 
il primo ad aprirla fu Sp. Carbilio liberto di quel Carbilio che 
prima d' ogn' altro fé divorzio in Roma dalla propria moglie . 

Il qual divorzio per testimonio di Gellio ( l . 17, c . zi ) ac- 
cadde 1 ’ anno di Roma 519. Più tardi ancora vuole Sve- 
tonio ( ib. c.z) che lo studio della gramatica avesse prin- 
cipio in Roma , perciocché egli afferma che Cratete di 
Mallo fu il primo a tenerne scuola verso la fine del se- 
sto secolo , come ora vedremo. Par nondimeno che que- 
sti due autori si possano agevolmente conciliare insieme. 
Perciocché Plutarco parla solo , per quanto sembra , di 
una pubblica scuola in cui i principi della lingua s’ in- 
segnassero . Svetonio al contrario intende , come appres- 
so vedremo , una scuola in cui i libri degli antichi autori 
e si sponessero e si chiamassero ad esame , e disserta- 
zioni e trattati si facessero ad altrui giovamento . Erano 
in fatti questi esercizi propri di coloro che in Roma si 
appellavan gramatici. Quindi è che a ragione il Valchio 
afferma ( Hist. jlrtis Crit. ap. Romanos §. iz ) che Cratete 
fu il primo il quale nell’ arte critica , presa in questo 
senso, istruisse i Romani. 

II. Cratete di Mallo, città della Cilicia, figliuol di Ti- n. 
mocrate fu, come afferma Suida ( in Lexic. ad F. ‘ Crates „ ), 
filosofo stoico di professione, e detto per soprannome 4 il prÌTìO 
Omerico e Critico, a cagione dello studio con cui egli #tcnt ' 14 ' 
alla gramatica e alla poesia erasi applicato. Il tempo in 
fui venne a Roma , cosi daStetonio si stabilisce ( loc. cit. ): Fu 
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egli mandato da dittalo re ( di Pergamo ) al senato romano tré 
la seconda e la tcr^a guerra cartaginese, poco dopo la morte 
di Ennio . Come però , secondo il comun parere degli 
scrittori , Attalo non cominciò a regnare che I’ anno $96 
dopo la morte di Eumene suo fratello, ed Ennio, come 
detto abbiamo, morì l’an. $84, convien dire che o non 
subito dopo la morte di Ennio venisse Cratete a Roma, 
o, se vennevi subito, ciò non fosse quando Aitalo era 
re, ma quando era collega di Eumene suo fratello nell' 
amministrazione del regno. Venuto egli dunque a Roma, 
mentre vi trattava gli affari per cui da Attalo vi era 
stato spedito , caduto sventuratamente nell’ apertura di 
un sotterraneo condotto , se gli spezzò una gamba ; onde 
costretto a starsene lungamente in Roma, alfine di pas- 
sare con suo ed altrui vantaggio il noioso tempo di sua 
guarigione , prese a trattare con quelli che a lui venivano 
erudite questioni , e a disputare or su uno , or su altro 
degli antichi autori . Accorrevano molti ad udirlo; e 
dall’ udirlo passando alla brama d’ imitarlo, si fecero al* 
cuni ancor tra’ Romani a praticare somiglianti esercizi * 
esaminando, spiegando, contentando i versi o de’ loro 
amici, o d’altri che di tal cura giudicassero degni . Quindi 
questo genere di studio venne in maggior nome che pri- 
ma non era, e due cavalieri romani, L. Elio Lanuvino 
e Servio Claudio, ad esso applicatisi, grande perfezione 
e ornamento grande gli accrebbero . Tutto ciò Svetonio 
{ loc. cit. ) , il quale altri gramatici annovera che a quel 
tempo furono illustri, a’ quali per testimonio di Plutarco 
( Vit. Caton. cens. ) vuoisi aggiugnere un coiai Gbilone 
schiavo di Catone censore e a lui carissimo, il quale - in 
quel tempo medesimo a più fanciulli" avea aperta pub- 
blica scuola. - 

in. III. Mentre in tal maniera cominciavano i Romani 
introita* 2( j amare e a coltivare le scienze , avvenne cosa che 
la greca giovo non poco a scuotergli ancor maggiormente, ed àrti- 
fiiosofia margli a tali studi. L’anno di Roma 586, dappoiché i 
»n «ma. R onian ; costretto ebbero Perseo re di Macedonia a sog- 
gettarsi al loro impero, e a venirsene a Roma , fecero 
diligente ricerca di que’ tra’ Greci , che a quel re avea a 
prestato favore, ed altri ne puniron di morte , altrirìn 
gran numero ne condussero a Roma, perchè ivi dì loro 
si giudicasse ( V. Histor, fi om. ad bmc un, ) , Tra questi 
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molti vi avea uomini dotti e nello .studio della filosofia 
« dell’ eloquenza versati assai , e singolarmente il cele- 
bre storico Polibio, e il filosofo Panezio cui Cicerone 
per poco non chiama il primo de’ filosofi stoici (>Acad. 

Quaest. l.^n. 33 Or quésti , e in particolar maniera 
Polibio, concorsero maravigliosamente ad avvivare sem- 
pre- più ne’ Romani quell’ ardor per le scienze , da cui 
già cominciavano ad esser compresi . Non fermerommi 
io qui a tesser la vita di questo illustre scrittore, a ctH 
dee la Grecia l’essere stata da’ Romani trattata con più 
dolcezza che non solessero usare co' popoli da lor sog- 
giogati [V. Freinshetn. Suppl. Liv. l.ji, c. zi) . Il giovane 
Scipione Africano singolarmente da! conversar di Poli- 
bio raccolse tal frutto ch$ , come egli fu uno de’ più 
famosi condottieri d’armata, che avesse Roma , così fa 
ancora uno de’ primi che nel coltivare e nell’ onorare le 
scienze si renderono illustri . Io crederei di privare i 
lettori di uno de’ più bei passi che negli antichi scrit-h 
tori ci sian rimasti , se a questo luogo non riferissi iL 
ragionamento di Scipione ancor giovinetto con Polibio p 
che fu il principio dell’amore di cui egli si accese per 
IO" studio delle beli-arti, e che da Polibio stesso così ci 
viene descritto ( Extmpl . Virt. & Vit. r.73). ’ 1. 

IV. Ho detto in addietro che la nostra amichevole corri-* jv. 
sponden^a avea avuto principio da' ragionamenti che facevamo Con< t u «i 
insieme su’ libri eh' ei mi prestava. Questa unione di cuori 
erasi già stretta alquanto , quando i Greci eh' erano stati fivot g t„e 
chiamati a Roma, turano in varie città dispersi, allora 1 scfpi’onè* 
due figliuoli di Paolo Emilio , Fabio e Publio Scipione , ri- Africano , 
chiesero istantemente al Pretore eh’ io potessi restare con loro 5 
e /’ ottennero. Mentre io dunque sfavami in Roma, una sin - 
golare avventura giovò assai a stringere vieppià i nodi della 
nostra amicizia. Un giorno, mentre Fabio mdavane verso il 
Foro , ed io e Scipione passeggiavamo insieme in altra parte , 
questo giovin romano in un aria amorevole e dolce , ed ar- 
rossendo alquanto , meco si dolse che stando io alla mensa 
col suo fratello e con lui, io sempre a Fabio volgessi il di- 
scorso, non mai a lui-, e io ben conosco, soggiunse, che que- 
sta vostra fredderà nasce dall’ opinione in cui siete voi 
pure, come tutti i nostri concittadini, eh’ io sia un giovane 
trascurato , che niun genio abbia per le sciente che al presente 
fioriscono in Roma ; perciocché non mi veggono applicarmi 
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agli esercizi del Foro , nè volgermi all' eloquenza. Ma come , 
caro Polibio , come potrei io farlo* Mi si dice continuamente 
che dalla famiglia degli Scipioni non si aspetta già un ora* 
tore ma un generale d’ armata . Vi confesso che la vostra 
freddezza per me mi tocca e mi affligge sensibilmente . Io 
fui sorpreso, continua Polibio , all' udire un discorso cui 
certo non mi attendeva da un giovinetto di diciott’ anni ; e 
di grafia, gli dissi, caro Scipione, no non vogliate nè pen- 
sare , nè dire che se io comunemente rivolgo il discorso a 
vostro fratello , ciò nasca da mancamento di stima eh’ io ab- 
bia per voi. Egli è primogenito ; e perciò nelle conversazioni 
a lui mi rivolgo sempre anzi thè a voi $ e ciò ancora per- 
chè ben mi è noto che avete amendue i medesimi sentimenti. 
Ma io non posso non compiacergli di vedere che voi pur co- 
noscete che a uno Scipione mal si conviene l’essere infin- 
gardo. E ben si vede quanto i vostri sentimenti siano su- 
periori' a que’ del volgo . Quanto a me , io tutto sinceramente 
mi offro al vostro servigio . Se voi mi credete opportuno a 
condurvi a un tenore di vita degno del vostro gran nome , 
potete di me disporre come meglio vi piace . Per ciò eh’ è 
delle sciengc alle quali vi veggo inclinato e disposto , voi 
troverete bast evali aiuti in quel gran numero d’uomini dotti 
che ogni giorno ci vengono dalla Grecia . Ma pel mestiere 
della guerra , di cui vorreste essere istruito , penso di potervi 
io stesso esser più utile di ogni altro . Scipione allora pren- 
dendomi le mani e stringendole traile sue , e quando , disse , 
quando vedrò io quel di felice in cui libero da ogni altro 
impegno, e standomi sempre al fianco, voi potrete applicarvi 
interamente a formarmi lo spirito e il cuore * allora mi cre- 
derò degno de’ miei maggiori. D’ allora in poi non più seppe 
staccarsi da me il suo piu grande piacere era lo starsi 
meco; e i diversi affari ne’ quali ci trovammo insieme , non 
fecero che stringere maggiormente i nodi della nostra amici- 
zia . Egli mi rispettava come suo proprio padre ; ed io lo 
amava non altrimenti che figlio. Fin qui Polibio, il quale 
continua poscia a descrivere le singolari virtù eli cui 
questo gran generale si mostrò adorno. 

V. Nc questo elogio che Polibio rende a Scipione, non 
deesi credere o esagerato, o sospetto ; perciocché tutti 
gli antichi scrittori concordemente ce lo rappresentano 
come uomo e di ogni più bella virtù e di ogni più bella 
letteratura adorno £ per p&rlare di questa sola , che 

sola 
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sola al nostro argomento appartiene , Cicerone ci assi- 
cura ch’egli continuamente avea tra le mani l’ opere di 
Senofonte (Tuie. Quaest. l.i, n.z 6 ) ; che av?a sempre al 
fianco i più eruditi tra’ Greci che allora fossero in Roma 
(De Orat. l.z, e che a un’egregia natura un dilir 

gente coltivamento dello spirito congiunto avendo, un 
uom singolare divenne e veramente divina ( Or. prò tirchia 
n.-j). Ma niuno forse vi ha tra gli antichi scrittori , che 
sì altamente lodato abbia il giovane Africano , come Vel- 
leio Patercoio. Egli , dice (l.i Hist. C. 13), fu sì valente 
coltivatore e ammiratore de’ liberali studj e di ogni genere di 
dottrina, che sempre aver volle a suoi compagni e in guerra 
e in pace que’ due uomini di eccellente ingegno , Polibio e Pa~ 
ne %io . Niuno mai vi ebbe che meglio di Scipione occupasse 
il riposo che talvolta da’ pubblici affari gli si concedea ; sem- 
pre intento a coltivar le arti civili e le guerriere , sempre 
in mexzp 0 arm ‘> 0 sciente, e esercitato tenne mai 
sempre 0 il corpo colle militari fatiche , 0 /’ animo co' pii no- 
bili studj . Somigliante lode deest parimenti a Caio Le- 
lio fedele amico e indivisibil compagno del giovane Afri- 
cano. Egli di uguale amicizia onorò Polibio e gli altri 
eruditi Greci che allora erano in Roma , e con uguale 
fervore applicossi agli studi . Era già egli stato discepolo 
di un Diogene stoico , poscia frequentò la scuola , e 
giovossi assai del sapere di Panezio ( C/r. de Fin. I. 1, 
u.i) . A lui pure si aggiunsero e C. Furio e Q. Tube- 
rone e Q. Muzio Scevola , ed altri molti tra’ principali 
cavalieri romani (a). 

VI. Così cominciavano in Roma a fiorire gli studj , e 
cominciavano i Romani ad intendere che il valor mili- 
tare non era la sola strada che conducesse all’ immor- 
talità del nome . I filosofi greci vedevano i più nobili 
cittadini farsi loro discepoli , e molti ancora ne vede- 



(à.) lo studio della lingua greca «aggi che erano in Roma . Volte po- 
cominciò fin da questi tempi in Roma scia scrivere un poema e una storia 
a rivolgersi in abuso. Narra Suida , e delle cose della Grecia, e lusingossi 
assai prima di lui avea narraco Poli, di ottener lode presto i dotti dicendo 
kio ( Bxurpt* ix legar. ap»d Rdcr. nell’esordio, che era degno di com- 
p. 187,190 ) che Aulo Postumio , uomo patimento se, essendo romano, avea 
di npbilisiima nascita, ma leggero e scritto in greco; ridicola senta, dice 
loquace olcrc modo, fin da fanciullo Polibio, e somigliante a quella di chi , 
diedesi allo studio della lingua greca, essendosi spontaneamente offerto alla 
ma in si afferrata maniera clic la gre- lotta , se ne scusasse poscia perchè 
ca letteratura divenne odiosa a’ più non ha fora* ad «ss» ba; tesoli . 
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vano alle loro scuole i greci retori ossia precettori dell* 
eloquenza. Di questi io non trovo veramente notizia 
alcuna distinta presso gli antichi scrittori . Ma che molti 
ve ne avesse in Roma , chiaro si rende e dal discorso 
di Polibio a Scipione riferito poc’anzi, e molto più dal 
decreto che ora riferiremo , e per cui poco mancò che 
sì lieti principi fino dalla radice non fosser troncati . L’ 
anno 79:, cioè sei soli anni dappoiché venuti erano a 
Roma i filosofi e i retori greci , ecco un severo editto 
del romano senato, che commette al pretore di fare in 
modo che retori e filosofi più non siano in Roma. Sve- 
tonio ( De Cl. Rhetor. c. r ) e Gellio {/. 1$, c. ti) ce ne 
hanno conservate le precise parole : C. Fannio S trabone & 
M. Valerio Messala Coss. (questi furono appunto consoli 
nel detto an. 591 ) senatus consultimi de philosophis & rbe- 
toribus fattum est . M. Pomponius Praetor Senatum consuluit 
quoti verba fatta sunt de philosophis & rhetoribus . De ea 
re ita censuerunt, ut Marcus Pomponius praetor animadver - 
teret, uti e Republica fideque sua videretur , Romite ne es~ 
sent. Qual fosse il motivo di si rigoroso decreto e qual 
ne fosse l’effetto , i sopraccitati scrittori noi dicono 
chiaramente. Quanto al motivo pare che que’ severi pa- 
dri coscritti, avvezzi a non conoscere altro studio che 
quello di soggiogare il mondo , temessero che l’appli- 
carsi alle scienze dovesse seco portare lo sconvolgimento 
e la rovina della Repubblica , e che la gioventù romana 
non potesse avere amore alle scienze senza aver in odio 
la guerra. Se allor si fosse trovato nel senato romano 
un famoso moderno filosofo che con un eloquente pa- 
tetico ragionamento ha preteso di mostrare il gran danno 
che dal coltivare le scienze ridonda negli uomini , avrebbe 
certo riscosso grandissimo plauso . E’ probabile che il 
decreto del senato avesse il suo effetto ; che non erano 
allora que’ padri soliti a soffrire che i loro editti fos- 
sero non curati . Ed io penso che la dispersione fatta 
de’ Greci in diverse città , che abbiam veduta rammen- 
tarsi da Polibio, fosse appunto effetto di tal decreto. 
vir Ma certo è che l’amor delle scienze non venne meno 
Altri filo- per tal decreto in Roma ; anzi nacque quindi a non 
manlat? 1 m °l to altra occasione che il fece sempre più vivo ed 
in amba* ardente . 

Roma.* Vii. Saccheggiata aveano gli Ateniesi la città di Oro- 
pio 
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pio nella Beozia ; di che avendo que’ cittadini portate 
al romano senato le loro doglianze , questo commise a’ 

Sicionj, che esaminato l’affare imponessero agli Ateniesi 
tal multa che a’ danni da loro recati ad Oropio fosse 
proporzionata. Furon perciò gli Ateniesi condannati da’ 

Sicionj a pagare a que’ di Oropio presso a cinquecento 
talenti. Troppo gravosa sembrò agli Ateniesi tal multa; 
e un’ambasciata inviarono essi al senato romano, per- 
chè la pena fosse resa più mite (Geli. I. 7, c. 14; Plutarch. 
in Caton. cens. ec.) . Pare che in questa occasione voles- 
sero gli Ateniesi far pompa presso i Romani del lor va- 
lore nelle scienze , poiché a sostener l’onore di quest’ 
ambasciata scelsero i tre più rinomati filosofi che allor 
vivessero. Furon questi Cameade , Diogene , Critolao , 
capi delle tre filosofiche sette che fiorivano in Grecia , 
Cameade dell’ accademica , Diogene della stoica , Crito- 
lao della peripatetica , uomini insieme valorosi in elo- 
quenza, ed atti, benché per diversa maniera , a persua- 
dere altrui ciò che più loro piacesse. 

Vili. E' sembrato al Bruckero ( Hist. Crit. Philos. t.i, vm 
p. 8) assai malagevole il fissare precisamente il tempo a qu*i 
di quest’ambasciata , e il trovare un anno a cui pos- i* «* «' 
sano convenire tutte le circostanze che di questo me- fimre . 
morabil fatto ci han tramandato gli antichi scrittori . Io 
confesso che non vi scorgo difficoltà. Cicerone , citando 
ancora l’autorità di Clitomaco, dice ( dicaci. Quaest. 1 . 4, 

».45 ) eh’ erano allora consoli P. Scipione e M. Marcello; 
e altrove aggiugne ( Tusc. Quaest. 1 . 4, n. 3 ) che giovani 
erano allora Lelio e Scipion l’Africano. Abbiamo ancor 
da Plutarco (in Caton. cens.) che Catone allora era vec- 
chio . Or tutto ciò ottimamente conviene all’ an. 598. 

Furono allora consoli P. Scipione Nasica e M. Claudio 
Marcello, nè altro non vi ebbe intorno a questi tempi 
medesimi, in cui due consoli fossero di tali famiglie . 
Scipione Africano e Lelio erano ancor giovani , come di 
sopra si è detto , e Catone era in età assai avanzata , 
perciocché die’ egli stesso presso Cicerone (DeSentS.n. $), 
che avea 65 anni nel consolato di Cepione e di Filip- 
po, che fuxon consoli l’ an- 584, onde a quest’anno con- 
tava già Catone 79 anni di età. Non vi ha dunque ra- , 

gione alcuna che renda dubbiosa l’epoca dell’ambasciata 
de’filosofi greci da noi fissata aH’anno di Homa j 98.. 

IX. 
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1Xi * IX. Venuti a Roma 1 tre illustri filosofa, e ammessi 
Fervore al senato, esposero, secondo il costume j per mezzo d’ 
destano in interprete il soggetto della loro ambasciata . Ma perché 
noma per l’ affare richiedeva matura deliberazione, costretti essi 
dèi 1“ “‘e* fratt amo a fermarsi in Roma , cominciaron a Tar pompa 
ìosofia . del lor sapere e della loro eloquenza . Ne’ luoghi dun- 
ue più popolosi della città or l’uno , or l’altro pon- 
evano a quistionare > e colla novità degli argomenti * 
colla sottigliezza de’ lor pensieri, coll’eleganza del fa-» 
veliate riscuotevano ammirazione ed applauso . Diversa 
era la lor maniera di ragionare , come osserva Gelliò 
(/. 7, e. 14), allegando l’autorità di due antichi scrittori» 
Rutilio e Polibio. Diogene usava di uno stile parco e 
modesto , con cui semplicemente sponeva i suoi pen-i 
sieri ; fiorito ed elegante nel suo parlare era Critólao ; 
forzoso ed eloquente Cameade di cui Cicerone ancora 
dice (De Orat. 1 . a, ». 38) che avea una fòrza e varietà 
incredibile di ragionare , e che niuna cosa prese- mai a 
sostenere nelle sue aringhe, cui non persuadesse , niuna 
a combattere, cui totalmente non atterrasse. Di lui rac-, 
contasi ( Quintil. L 11, c. 1 ) che avendo un giorno 7 iti 
presenza di Catone e di altri molti eloquentemente par- 
lato in lode della giustizia , é i vantaggi mostrati che 
ne derivano, il dì seguente per dar phrova del suo io*-* 
gegno parlò con uguale eloquenza contro la^ giustizia 
medesima, e mostrò esser questa V origine di ; gtavissimr 
danni . Questa maniera di favellare , e questo generò di 
eloquenza sconosciuto fin allora a’ Romani , li sorprese 
talmente che di altro quasi non parlavasi in Roma che 
de’ filosofi greci. Tutti i giovani , dtcePlutaroo ( in Tato», 
cent.), che vogliosi erano delle sciente, ad essi m andarono, 
t udendoli rimaser sorpresi per maravigliai Ma singolarmtn- 
te la grafia di favellare e la for^a nulla minore di persua- 
dere che avea Cameade, avendo a lui tratti gli uditori in 
gran folla , per tutta la città udivasene il nome ì e pubi- 
camente diceasi che il filosofo greco, insinuandosi con aromi 
rabil arte negli animi de' giovani , all’ amor delle sciente gli 
accendeva, da cui quasi da entusiasmo compresi, abbandonati 
tutti gli altri piaceri , volgevansi allo studio della filosofia. 
x. X. L’affollato concorso che a’ ragionamenti de’ greci 
li fa'coì ^ os °fi faceasi da ogni parte, l’universa! plauso con cui 
ptdare di erano ascoltati, non piacque punto al severo Catone. * 

Ruma , Tc- 
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Temeva egli, come dice Plutarco , che la gioventù ro- 
mana di questi studi invaghita non anteponesse alla mi- -ì, , 
litare la letteraria lode . E questo timore molto più se 
gli accrebbe, quando avvertì che anche nel senato romano r 
cominciava ad entrare il genio della greca filosofia. Per- ” ■' 
ciocché C. Aci lio uomo assai ragguardevole ottenne di i 
poter nel senato ripetere latinamente que’ discorsi che 
da’ filosofi greci uditi avea nella natia loro favella . Piò 
non vi volle perchè Catone si risolvesse di rimandare 
onoratamente alle lor case questi tre a suo parere troppo 
perniciosi filosofi . Venuto dunque in senato prese a 
gravemente riprendere i magistrati , perchè permettes- 
sero che uomini i quali sì agevolmente potevano per- 
suadere altrui checché loro piacesse , più lungamente si 
fermassero in Roma; doversi spedir quanto prima 1’ af- 
fare per cui eran venuti , e quindi rimandare i filosofi 
alle loro scuole in Grecia , e fare in modo che i gio- 
vani romani seguissero, come usato aveano fino allora , 
ad aver per maestri le leggi e i magistrati A Era troppo 
grande l’autorità di Catone perchè il suo parere non 
prevalesse . Per agevolare ancor maggiormente la par- 
tenza de’ greci filosofi , il senato permise che la multa 
degli Ateniesi ristretta fosse a soli cento talenti. In tal 
maniera i filosofi lieti del felice riuscimento del loro af- 
fare , e del plauso da essi ottenuto in Roma, fecero 
alle lor patrie ritorno. Tutto ciò da Plutarco e da al- 
tri antichi autori presso il Freinshemio ( Suppl. ad Liv. 

/• 47 > 

XI. Questo procedere di Catone non ci di una troppo XI 
vantaggiosa idea del suo pensare in ciò che appartiene Nonper- 
alle scienze . E sappiamo nondimeno che dotto uomo 
egli era e in molti studi egregiamente versato . Anzi nomo as . 
possiam dire a ragione che fu egli il primo che pren- **' eolto 
desse a illustrare in lingua latina molti argomenti che 
da' romani scrittori non erano ancora stati trattati. Ab- 
biamo tuttora i libri che intorno all' agricoltura egli 0 

scrisse, se pure a Catone debbonsi veramente attribuire 
que’ che ne portano il nome ( a ) . Perciocché Giammat- 
tia * • 

(m) I Romani mostrarono .issai pre- t trovati in essa vestotto volumi che 
sto quanto fosser solleciti di propa- intorno ad essa avea scritti Magone , 
fare lo studio deH‘agricottara ; per- portaronli a Roma; ed essi nurono 
ciocché avendo espugnata Cartagine, per ordine dei senato tradotti io la- 
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tia Gesner che una bella edizione ci ha data $ tutti 
gli antichi scrittori d'agricoltura, stampata in Lipsia 1’ 
anno 1735, con molte e forti ragioni ha mostrato che 
l’opera che abbiam di Catone non c che una informe 
raccolta di molti frammenti raccolti qua e là , e mai 
connessi tra loro , fra’ quali alcuni ve ne ha che forse 
non sono di Catone, ed altri ancora alterati e guasti f, 
Egli ancora fu il primo che la storia romana scrivesse 
in prosa , e sette libri ei ne compose intitolati delle Ori- 
gini, di cui vedremo fra poco quanta stima avesse Gir 
cerone . Dell’ arte militare ancora e dell' arte rettorie» 
avea egli scritto il primo tra’ Latini, oltre molte lettere' 
e molte orazioni , delle quali e di altre opere di questo 
grand* uomo si può vedere il Fabricjo ( Bibl. lat. I. r, 
c.i). Abbia m parimenti alcuni distici morali che sotto 
il nome di Catone si veggono in molte edizioni*. Ma 
egli è parere di molti eh’ essi siano opera di troppo pii* 
giovane autore. Nel che però, come osserva l’ab. Goujet 
( BibL frane, t. 5, p. 1, ec.) , troppo oltre si avanzan colora 
che vogliono farne autore qualche poeta cristiano del 
settimo, o ottavo secolo. Ma veggasi singolarmente una, 
dissertazione di Giovanni llderico Withofio stampata io. 
Amsterdam l’anno 1754, in cui con un diligenùssimpt 
esame di tutte le circostanze , assai probabile rende la. 
sua opinione , che autor di essi sia il celebre medico Q* 
Sereno Sammonico al tempo deU’imperador Caracalla ^ 
A conoscere ancor meglio il letterario merito di Cotono 
basta legger gli elogi che ce ne hanno lasciato gli fimi- 
chi scrittori. Due soli io ne tra$celgo, Cicerone p Li- 
vio . Il primo , oltreché spesso ne parla , e sempre con 
somma lode, così una volta tra le altre d* lui ragiona 
[ De Cl. Orati n. 17). Qual uomo fu egli mai [Catone , dei 
' immortali ! Lascio in disparte il cittadino il senatore, il 
generale d’ armata . questo luogo cerco sol /’ oratore Chi 
più di lui grave in lodare? Chi più ingegnoso ne' sentimenti t 
% Chi più sottile nella disputa e nella sposi^ion della pausa ? 

Le cento cinquanta sut Oraziani ( che fante ne ho io finora 
trovate e lette ) piene sono di cose e di espressioni ntagnir 
o*-» t fiche.... « 

tino , come narrasi da Coltimeli* lo stesso argomento avean pubblicati 
( /. t, *. 1 ) , il quale oltre Catone , libri , cioè due Sascrni padre c figlio, 
Varfone , Virgilio, e Igino nomina e Scrofa Tremellio’di cui dice ette 
ancora alcuniscrictori latini che sul- rendette eloquente 1’ agricoltura,. « 
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fiche tutte levirtù proprie di un oratore ivi ti tro- 

vano. Le sue Origini poi qual beitela e qual eloquenza non 
hanno esse ? . . Egli è vero che alquanto antico n' è lo stile , 
e incolte ne sono alcune parole , che così allora portavasi ; 
ma prìndi a mutarle . il che egli allora non potè fare , ag- 
giuntivi f armonia , rendine più adorno lo stile ninno 

certamente potrai tu allora anteporre a Catone. Più magnifico 
ancora, perchè più universale, si è l’elogio che ne fa 
Livio ( t. 39, c.40) : Af. Tordo Catone tutti superava di gran 
lunga i patrigj e i plebei tutti anche delle piè illustri fami- 
glie. Fu egli di sì grand'animo e di sì grande ingegno for- 
nito che , m qualunque condizione nato egli fosse , formata 
avrebbe egli stesso la sua fortuna . Non vi ha arte alcuna 
nel maneggio de' pubblici e de' privati affari , che a lui fosse 
ignota, ministrava con ugual senno gli affari della città 
e que' della campagna . filtri salgono a sommi mori per lo 
studio delle leggi,' altri per T eloquenza , altri per la gloria 
dell' armi . Egli ebbe /’ ingegno così ad. orni arte adattato , 
thè /' aresti creduto nato unicamente a quella qualunque fosse 
a cui rtvolgevasi . Coraggioso nelle battaglie e celebre per 
molte illustri vittorie , dopo essere salito a ragguardevoli 
onori, fu getterai supremo dell" armi . Nella pace ancora pe- 
ritissimo delle leggi, eloquentissimo nell' aringare . Nè fu già 
egli tal uomo che vivo solamente fosse in gran pregio , e 
niun monumento lasciasse di se medesimo . ^in<f ne vive 
tuttora, e riè in onor T eloquenza consecrata, per così dire , 
stt' libri d’ ogni argomento da lui composti . Fin qui Livio 
il quale altre cose ancora prosiegue a dire in lode di 
questo illustre censore. 

XII. Non fa dunque avversione che Catone avesse *11. 
agli studi quella che lo indusse a cercare il congeda- 
mento de’ filosofi greci , nè fu timor che le scienze , ehi por. 
qualunque esse si fossero , distogliessero dalla guerra i 
Montani . Sembra piuttosto che la sola greca letteratura ragiooi 
foste 1 in odio a Catone , e la greca filosofia singoiar- 
mente. Abbiamo veduto di sopra che solo nell’estrema 
vecchiezza si diede allo studio di quella lingua . Il Bayle 
ha voluto muover dubbio su questo punto ( Dittion. jirt. 

“ Pordus Caio „ ) , appoggiandosi all’ autorità di Plutarco 
>1 quale racconta che Catone in età di circa 45 anni 
qpdato in Atene parlò per interprete a que’ cittadini , 
benché potesse usare della lingua greca . Ma l' autorità 
Tomo /. K di 
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di Plutarco non basta a rimpetto del testimonio ^i al»- 
tri antichi scrittori di Sopra allegati , e di Cicerone &f- 
golarmente . Anzi Plutarco medesimo si ooj^t^ddjf 
perciocché riferisce egli stesso che. la , rntggjpr^p<fUfi& 
aittori affermano ( parole che il Bayle t npn troppo fcdèì- 
mente ha tradotte con un semplice on dit) cp'jegD (Jffli 
apprendesse la lingua greca , poiché nell’ e strepi^ 'fiefyiezffp 
prendendo in mano i greci libri , alcune brevi annotazioni ferisse 
traendolc da Tucidide , e più ancor da Demos tcne.ffi.^ui^si 
sa else giovossi assai nel perorare le .cause ; « le site qpere 
di sentimenti e di storie greche ornò e sparse j e. mplte cose 
bene e acconciamente dal greco traslatò in latino. Coii Plu- 
tarco il quale a questo luogo nulla dice a ribattere que- 
sto cornuti sentimento de’ più antichi scrittori , benché 
nella stessa Vita ad altra occasione narri ciò che di sor 
pra si è riferito . La tardanza di Catone ndi’appJù^tSi 
alla greca letteratura ci mostra chiaramente eh’ egli ri* 
era nimico , non già per avversione , agli studi , jpa per 
tana cotal romana alterigia che sdegnava di comp^ru/ bi- 
sognosa de’ soccorsi altrui , e che minava siqg(xl|prmeni£ 
di mal occhio i Greci, rivaU , ip <àp che a letìeVe ap- 
partiene, troppo fastidiosi n’Rpmapi. Questo medesimo 
più apertamente ancor si raccoglie ^a,’- diseprsi chq ; 
tarco racconta eh’ egli era solito a tenere’ su tal? argaj- 
mento ; perciocché diceva egli die Socrate era stato, ujù 
uom loquace e violento , il .quale con novità perniciose 
sconvolta avea la patria ; che Isocrate, facendp , invec- 
chiare i discepoli nella sua scuola, rendeva!! solo ppppiy 
tuni a trattare le cause ne’ campi .elisi ; e ìnnoltije veg r 
gendo suo figlio agli stùdi greci inclinato assai ft[ spie v^i 
con grave, e severa voce, quasi profetando^ rip^erp chp 
i Romani allora perduto avrebbon l’impejp, quando 
lettere greche si fosser rivolti . I medici greci ancora,, 
che cominciavano, come poscia vedremo , a verwrseie. a 
Roma, aveva egli in orrore ; poiché diceva, aver ei^ì. cpn- 
cepttto il perverso disegno di toglier dal mpndo, sott,p 
pretesto di medicina i barbari tutti, col qual nome com- 
prendevano essi anche i Romani . Onde nascesse, questo 
implacabil odio di Catone contro de’ Greci , e siitgohtr- 
mente contro de’ filosofi , non è diffidi cosa a^pdgre. 
Osservava egli la Grecia divisa allora in tanti partiti , 
quante eran le sette de’ filosofi, che vi regnavano, stoici^ 
... .. pta- 
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platonici , epicurei , peripatetici , tutti di massime , di 
senódiemi diversi, disputar gli uni contro degli altri, e 

S eIJe'loro dispute cercare di far pompa d’ingegno, non 
i ^coprite’ il vero 5 e frattanto lo stato politico della 
précla aprire in rovina , ed essere ornai fatto schiavo 
ijilel ( popolo che prima della sorte di tante provincie 
era arbitro e signore. Temeva egli dunque che , se que- 
ste filosòfiche sette sì fossero introdotte in Roma , seco 
he recisSero ancora i funesti effetti che prodotto aveano 
in Grigia. L’eloquenza di Cameade singolarmente do- 
VeV^t parergli pericolosa , e l’ avvezzarsi i Romani a imi- 
tazione di lui a parlare in lode ugualmente che in bia- 
simo di qualunque più pregevol virtù dovea sembrargli 
principio troppo fatale al buon governo della repub- 
blica . Quindi quel zelo che per la salvezza e per la 
gforia della sua patria avea Catone , non gli permise il 
tacere in tal occasione, e di tutta la sua autorità fece 
USO , perché questo pericolo da essa si allontanasse . 

XI lì. Parti ron pertanto i filosofi greci da Roma, ma 
non pàfm-con essi quel desiderio della filosofia e della 
letterpiura greca, du essi vi aveanp risvegliati» ; è non ne 
’partitWci folibio , ■ panezio , e forse ancora altri eruditi 
liomini greci . Noti lasciarono questi di essere ancora 
Sommarfiente cari al gióvane Scipione, a Lelio, a Furio, 
^'Filippo, a Gallo e ad altri de’ principali cavalieri ro- 
mani (tic. prò Mttraena , n. $1 ) . Era Panezio, come detto 
abbiami) , di, setta stoico , e questa fu la cagione per 
cui questa più che le altre sette ebbe seguaci in Roma. 
Pareva inoltre eh’ essa fosse la più opportuna à formar 
V, animo de’ cittadini e a scorgerli al buon governo della 

K cà . Si può stt questo puntp vedere il Brucicelo 
gamente ne ha favellato (t. z, p. 17, e zippati* 
p. 344 Benché, come egli stesso osserva (Uppend. p. 541), 
anche fa filosofia di Pijtagora , comunque la sua scuola 
fosse 1 già dissipata e disciolta, ebbe nondimeno in Roma 
^non pochi seguaci , in quella parte singolarmente , che 
al buon costume appartiene e alla civile economia . Al- 
tre sette ancora vj, qbbero i lor seguaci ; ma a parlare 
sinceramente, qualunque fosse la setta a cui i Romani 
•si accostavano , non eran tanto , ne’ tempi di cui par? 
'Ijamo f le fisiche e le naturali questioni quelle in cui 
'essi si ' esercitassero , quanto le politiche e le morali»* 

, K 2 Pe r - 



xnr. 

Vi restali 
nondime- 
no Polibio 
e Panezio, 
e vi fo- 
menran lo 
studio . 
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perciocché queste più che le altre , giudicavaasì vaijr 
taggiose e al ben privato de’: cittadini «-jd; pubblico 
dello Stato. • in ; 

L’atro- XIV. Nondimeno quella parte ancora di filosofia ,• che 
nomi» co- si volge allo studio della natura, fu in Roma conosciuta 
cs«ré\ot abbracciata da alcuni. Questa lode deesi sopra tutti 
*ivai r » C in a C. Sulpicio Gallo. Cicerone lo annovera trivalenti 
Roma, oratori di quella età: Tra’ giovani , die’ egli (DeCl.Orat. 
n. 10 ) , fu C. Sulpicio Gallo che fra i nobili romani fu il 
più studioso della greca letteratura. Egli ebbe fama di ora- 
tore , e nelle altre sciente ancora fu uom colto ed ornato . 
Nell’anno in cui egli era pretore , mori Ennio . Ma altrove 
de’ suoi studi astronomici più chiaramente ragiona quando 
introduce il vecchio Catone a favellar per tal modo al 
giovane Africano (De Seneft. n. 14): Noi vedevamo venir 
quasi meno pel grande studio di misurare , per così dire , la 
terra e il cielo C. Gallo amico intrinseco del padre tuo, o 
Scipione . Quante volte , avendo egli cominciato a scrivere 
alcuna cosa di notte tempo , fu sorpreso dal giorno! Quante 
,, volte sorpreso fu dalla notte , avendo egli cominciato a scri- 
vere fin dal mattino ! Quanto godeva egli nel predirci molto 
■ tempo innanzi le ecclissi del sole e della luna! E questo 
suo sapere d’astronomia non solo fu a lui di onore, ma 
di vantaggio ancora alla repubblica tutta. Perciocché F 
annodi Roma fSy, essendo egli tribuno militare nell’e- 
sercito di Paolo Emilio , a’ tre di settembre radunato 
con licenza del console tutto l’ esercito , avvertì i sol- 
dati , per usar le parole di Livio (L44, c. 37), che la 
prossima notte dalle due ore fino alle quattro sarebbesi ecclis- 
sata la luna ; niun credesse tal cosa prodigiosa e funesta ; 
perciocché, accadendo ciò per ordine della natura a’ tempi de- 
terminati, potersi ancora conoscere avanti tempo e predire; 
e come non si stupivano che ora intera fosse la lima ed ora 
scema, perchè sapevano esser certo e determinato il sorgere 
e il tramontare di essa e del sole, così non doversi avere 
in conto di prodigio T ecclissi, seguendo questa perchè la luna 
dall’ombra della terra viene oscurata. Il quale avvertimento 
giovò maravigliosamente a’ Romani , che il dì seguente 
venuti con animo lieto a battaglia co’ Macedoni con- 
dotti dal loro re Perseo , e trovandogli atterriti per la 
veduta ecclissi , li ruppero facilmente , e misergli in 
fuga. Questo fatto medesimo viea raccontato da Plinio 
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(/. i, c, ii) è da Valerió Massimo (/. 8, c. ir, ». i ) ; ma 
quest’tìltitno diversamente dagli altri due, che certo son 
più degni di fedi Vuole che Gallo rassicurasse l’eser- 
cito solamente allorquando era già cominciata l’ecclissi. 

TOpid ' aggitìgne che Gallo in appresso sulle ecclissi com- 
posé^'imbblieò un libro che fu certo il primo tra’ Ro- 
mani r '£tr questo argomento . Io so che i Greci prima 
de’ Latiti? ebbero ùn tal vanto , e oltre che Talete il 
primo' v*tóo!si da alcuni che predicesse un’ ecclissi ( il 
chte'. però da altri ( P. Mém. de l’^icad. des Inscr. 17 ^6, 
p.^o,'ec. i ) i "recasi in dubbio), Plinio afferma ( loc. eie. ) che 
Tpf)fefco i Tu t il pritno che 5 intorno alle ecclissi accerta- 
tamente e diligenteménte scrivesse . Ma non c perciò 
che gran lode noli debbasi a Gallo di aver egli innanzi 
ad ogni altro, che a noi sia noto, coltivato sì fatti studi 
in Roma, e in un tempo in cui questa scienza era co- 
munemente ignota , come chiaramente raccogliesi e dallo 
stupore che recò a’ Romani tal predizione , per cui di- 
vina fu da essi creduta la scienza di Gallo, e dallo spa- 
vento che la veduti! 1 ecclissi destò nei ‘Macedoni . 

XV. Egli è però Vero che , trattone questo illustre xv. 
astronomo di cui ora abbiain parlato, appena troverassi 
altri tra Romani , che a tali studi m questi tempi si i n latino 
rivolgesse. Cicerone istesso confessa che la filosofia fino 
a’ suoi giorni era stata negletta in Roma , ne con libri nsic 
làtini nòti era stata punto illustrata; e recandone un par- 
ticeli esempio, presso i Greci, egli dice (Tusc. Quaest. 

I. r, n. £) , fu la geometria in altissimo pregio; perciò tra 
essi erano i matematici sopra tutti gli altri famosi ; noi al 
ton trario di questa teien^a altro non abbiam preso che il 
'■vantaggio di misurare > di computare . Un solo ho io tro- 
vatòV'di tui si narri aver lui le quistioni fisiche ancora 
•latiktittente esposte . Questi c un certo C. Amafanio , 
da altiri detto Amafinio . Non sappiamo a qual tempo 
precisamente vivesse; ma da ciò che Cicerone ne dice , 
-sembfà ch’ei fosse un de’ più amichi , ma non de’ mi- 
gliori filosofi, poiché egli ne parla con poca lode : Di~ 
dicisti enim, dice ( dicaci. Qjtaest. lib. 1, n.i), non posse nos 
jtmafanii aut Rabirii similes esse , qui nulla arte adbibita 
de rebus ante oculos positis vulgati sermone disputane , nibil 
definiunt , nibil partiuntur , nibil apta intcrrogatione conclu- 
dimi, nuli am denique artem esse nec di tendi nec disserendi 
‘1 K 3 
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putant . E poco dopo più chiaramente afferma che anche 
il sistema fisico di Epicuro , di cui era Amafanio se- 
guace, fu da lui spiegato : Jam vero pbysica, sì Epicu- 
rum , idest si Dmocritum probarem , possem scribere ita 
piane ut ^ imafanius . Quid est enim magnum , cum causas 
rerum rfficientium sustuleris, de corpusculorum ( ita enim ap- 
pella atomos ) concursionc fortuita loqui f Avea dunque 
Amafanio il sistema fisico di Epicuro , ossia di Demo- 
crito , che consiste appunto nella fortuita congiunzione 
degli atomi , spiegato in latino linguaggio ; ma il sistema 
morale ancora avea spiegato , e i suoi libri perciò , in 
qualunque maniera fossero scritti , avean avuto gran 
nome, e molti seguaci la dottrina da lui proposta (Tusc. 
Quaest. L 4, c. z ) : Interim illis silentìbus ^ imafanius exstitit 
dicens ; cujus libris editis commota multitudo contulit se ad 
eamdem disciplinam , sive quod erat cognita perfacilis , sive 
quod invitabatur illecebris voluptatis , sive etiam quia nihil 
probatum erat melius, illud , quod erat, tenebant . Anzi sog- 
giugne che molti altri dopo Amafanio scrissero sull’ ar- 
gomento medesimo, e l'Italia tutta occuparono de' loro li- 
bri . Vorrebbesi qui aggiugnere ancora ciò che appar- 
tiene alla medicina, perciocché ATcagato medico greco 
in quest’epoca stessa, cioè l’an. 333, venne a Roma, e 
prima d’ogni altro esercitovvi quest’arte. Ma come poco 
felice successo ella ebbe allora in Roma, ci riserberemo 
a parlarne all’epoca susseguente, e frattanto conchiude- 
remo questa col dir brevemente in quale stato fossero 
in essa le altre scienze in Roma . 



CAPO III. 



T. 

Komi _e 
caratteri : 
«Jc’pìù an • 
tieni ora- 
tori roma- 
ni. 



Eloquenza . , Storia , Giurisprudenza . 

I. X_/a sorte dell’ eloquenza più felice fu tra’ Romani 
che non quella della filosofia . A questo tempo mede- 
simo di cui parliamo cominciò essa in Roma a levare , 
per così dire , alto la fronte , e a minacciare a’ Greci . 
Non tratterrommi io però a lungo su questo argomento, 
perciocché la storia della romana eloquenza c stata da 
Cicerone trattata nel suo libro de’ chiari Oratori per tal 
maniera eh’ è inutile il cercar di aggiugnerle nuova luce. 
Mi basterà dunque l’ accennar brevemente ciò ch’egli 

di- 
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dislesamente racconta,© le principali epoche e i. più 
ragguardevoli oratori .che in ciascun tempo fiorirono, in- 
dicare precisamente,, Confessa egli dunque (De Cl. Orat „ 
*.i6>_cbe insana» a’ tempi di Catone il censore appena 
si può sroyaf cosa che degna sia di essere conservata ; 
se , puf, ì dice, non avvi a cui piaccia l’ Orazione di Ap- 
pio Claudio , con. .cui dissuase il senato dal far la pace 
con Pirrp, p alcune funebri orazioni le quali però, egli 
aggiugne, piene sono di errori, di trionfi falsi, di falsi 
consolati, e di false genealogie ancora. Catone adunque 
fu veramente il primo che nome avesse e fama di va- 
lente oratore. Di,,lui favella qui Cicerone, e già di so- 
pra abbiam veduto con quante lodi ei ne celebri l’elo- 
quenza . Quindi dopo aver nominati altri che valorosi 
oratori furono in Roma, viene a Sergio Galba che fi* 
alquanto maggior di età di Lelio e del giovane Afri-, 
cano. A lui Cicerone concede il vanto di avere il primo 
usato di ciò che appellasi arte di ornamento dell’elo- 
quenza, e di averne col suo esempio segnata agli altri 
la via. Niminm , dice (n. zi ), is princeps ex Latinis UU 
oratorum propri » & quasi legiuma opera traUavit , ut egre - 
deretur e proposito, oraandi caussa, ut delcttaret animos, auC 
permoveret , ut anger et -rem, ut miserationibus , ut communi - 
bus locis uteretur. Confessa però egli stesso che le ora- 
zioni di Galba erano allora poco pregiate , e che appena, 
vi ave* chi si. degnasse di leggerle j di che arreca que-. 
sta ragione (B.Z4): ch’egli nell' atto di ragionare era dall*, 
affetto compreso e trasportato per modo che vivo an- 
cora e focoso ed eloquente erane il ragionare ; ma che 
facendosi egli dappoi a scrivere e a ritoccare le sue 
orazioni ad animo più tranquillo e posato , languide 
riuscivano esse ancora e snervate . Anche i due famosi 
Lelio e Scipione , più volte già nominati , furono amen- 
due valentissimi oratori. Amendue sono esaltati da Ci» 
cerone con somme lodi (n. n,ec. ); e benché egli pensi 
che Lelio fosse soverchiamente vago di usare parole e 
stile antico e disusato , aggiugne nondimeno che fama 
forse maggior di Scipione egli ottenne nell’eloquenza : 
perciocché , die’ egli graziosamente , egli è costume degli 
uomini di non volere che un uomo stesso sia in più cose ec- 
cellente. Or come nelle lodi di guerra niun può sperare di 
aggiugnere l'africano, benché sappiamo che nella guerra di 

K 4 ' VU 
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Viriate assai valoroso si mostrasse ancor Lelio , così in eia 
ri»’ è lode d’ingegno, di letteratura , di eloquenza , e di ogsi 
saper finalmente, benché amendue sian nominati tra' primi , 
'a Lelio nondimeno volentieri accordano la precedenza. 

IL Io passo sotto silenzio molti altri oratori che a 
questo tempo medesimo si acquistarono nome , i cui di- 
versi caratteri si posson vedere maravigliosamente de- 
scritti da Cicerone. Uno però di essi c degno di special 
ricordanza , perciocché nuove grazie e nuovi ornamenti 
aggiunse alla latina eloquenza , e lo stile singolarmente 
ne fece a imitazione de’ Greci armonioso e soave. Fu 
questi M. Emilio Lepido soprannomato Porcina . Ecco 
l’ elogio che di lui fa Cicerone ( ». 1 5 ) . jitvero M. „ Aemilius 
Lepidus , qui est Porcina diSus , iisdem temporibus fere , qui- 
bus Galba , sed paulo minor natu , & summit s orator est ha- 
bitus , & fuit , ut apparti ex Orationibus , scriptor sarte bo- 
nus. Hoc in oratore latino primum mihi vidstur & lenitas 
appariti sse illa Graecorum , cr verborum comprehensio, edam 
artifex , ut ita dicam , stilus . In questa maniera venivano 
i Romani sempre più perfezionando ed ornando la loro 
eloquenza . Nè è maraviglia eh’ essa in breve tempo fa- 
cesse pure sì grandi progressi . L’indole stessa e la co- 
stituzione della repubblica determinava i cittadini ad es- 
sere eloquenti. Era questa una delle più sicure vie per 
giugnere a’ sommi onori . La pace, la guerra, i giudici 
criminali e civili , gli affari in somma più importanti 
della repubblica dipendevano, per cosi dire, dall’elo- 
quenza. Un valoroso oratore era sicuro di aggirare il 
popolo come più gli piacesse, e di condurlo a qualun- 
que risoluzione gli fosse in grado. Quindi non c mara- 
viglia che a questi tempi più assai che non della filoso- 
fia , della poesia , e di altri somiglianti studi , fossero i 
Romani diligenti coltivatori dell’eloquenza, perciocché 
essa era l’arte più vantaggiosa al privato non meno che 
al pubblico bene. 

III. Anche la storia non fu trascurata ; ma in essa per 
testimonio di Cicerone non furono i Romani di questo 
tempo molto felici. Veggiamo per qual maniera si fa egli 
esortare da Attico a scriver la storia della repubblica 
(DeLcgib. I. r, ». 1 ), e annovera insieme gli scrittori tutti 
che fin allora trattato aveano un tale argomento . Già è 
gran tempo che da te si desidera , 0 an^i si esige una storia; 
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perciocché vi ha opinione che se tu prendi a formarla, noi 
non avremo in questo genere ancora a cedere a' Greci . E s' io 
debbo dirti ciò che ne penso, a me sembra che non solo a 
quelli che degli studj prendon piacere, ma alla patria ancora 
tu sii debitore di tal lavoro ; sicché questa repubblica , come 
fu salva per te, per te ancora si adorni ed illustri. Or puoi 
tu bene in ciò compiacerla , perciocché ella è questa più che 
altra mai impresa , come tu stesso giudichi , degna di un ora- 
tore. Per la qual cosa accingiti di grafia, e prendi il tempo 
opportuno a scrivere in tal materia che da’ nostri maggiori è 
stata o trascurata, o sconosciuta. Perciocché dopo gli ninnali 
de' Pontefici Massimi , di cui non può esser cosa più disadorna 
e digiuna ( leggesi comunemente nihil .... jucundius ; ma 
altri più probabilmente leggono nudius , o jejunius ), se tu 
ti volgi o a Fabio , o a Catone , che tu sempre hai sulle lab- 
bra, o a Pitone , o a Funaio , o a Vennonio , benché abbiano 
qual più qual meno qualche eloquenza, non vi ha nondimeno 
scrittor tenue ed esile al pari di tutti questi. Celio Mntipa- 
tro, che fu di tempo vicino a Fannio, gonfiò alquanto lo stile 
ed ebbe qualche eloquenza, ma rozza e agreste, senza studio 
e senza coltura ; potè nondimeno servir di stimolo agli altri, 
perchè con maggior diligenza scrivessero. *4 lui succedcrono 
Gelilo, Clodio, piseli ione , i quali non che imitare, o superar 
Celio , tutta ritrassero ne’ loro scritti la languidezza e ? 
ronza degli antichi scrittori . Debbo io qui forse mentovare 
jiZzio ? la cui loquacità non è talvolta priva di vezzi » ma % 
non già presi dalla colta eloquenza de' Greci, ma sì da’ nostri 
copisti : nelle orazioni poi egli è prolisso e importuno fino alla 
impudenza. Sisenna amico di MzZ‘° b* superati a mio parere 
tutti i nostri scrittori di storia , seppur non ve n’ ha di quelli 
i cui scritti non siano ancor pubblicati, de' quali non posso 
or giudicare. Ma nè egli ebbe luogo nel numero degli oratori, 
e nella storia ha un non so che di puerile ; talché sembra 
che niun altro de’ Greci egli abbia letto fuorché Clitarco ; e che 
soltanto prefiggasi d’ imitare questo autore cui quando pure 
uguagliasse , non sarebbe però ancora perfetto scrittore . Ella è 
dunque questa impresa tua, o Tullio, ec. 

IV. B’in qui Attico presso Cicerone il quale gli stessi 
sentimenti intorno agli antichi storici romani altrove an- 
cora ci esprime (Li de Orat. ». i ^ ) . Nc è a maravigliare , 
soggiugne egli , se la storia non è stata ancora dagli scrit- 
tori latini illustrata, perciocché tra’ Romani niuno si volge 
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allo stadio dell'eloquenza* se non per usarne nelle cause* 
e nei foro: tra’ Greci per lo contrario gli uomini più 
eloquenti, tenendosi per lo più lontani dal foro , pote- 
rono agevolmente occuparsi nello scriver la storiai. ^Gjòe 
non ostante , benché nel passo di sopra allegato seipbri: 
Cicerone non far gran conto degli scrittori di storia , che?, 
stati erano fino allor tra’ Romani, altrove però della sto--; 
ria di Catone parla con gran lode , come sTè: veduto» 
poc’anzi. Vi ebbero ancora a questo tempo medesimo- 
altri storici in Roma , i quali , benché non potessero es-- 
ser proposti a modello di stil perfetto ed elegante, aveansi 
nondimeno in pregio. Così Livio arreca più volte l’au-' 
torità di un coiai L. Ciucio Alimenzio o Alimento, cui> 
chiama autor sommo ( l. z i, c. 38 ), e di antichi monumenti 
diligente raccoglitore ( 1 . 7, c. 3 ). Egli è vero che , come col 
testimonio di Dionigi Alicarnasseo prova il Vossio ( De 
Hist. Lat. 1 . 1, c. 4 ), questi in lingua greca compose la sua 
storia ; il che pur fece , per testimonio di Cicerone 
{ <Acad.Quatst.Lq., n. 45 ), A. Albino: ma altre cose ancora 
scrissero amendue in latino , come lo stesso Vossio di- 
mostra (ih. e c .6 ); e Cincio singolarmente scritta avea 
la Vita di Gorgia leontino , la quale c ben da dolere 
che non sia a noi pervenuta . Altri ‘che a questi tempi 
medesimi furono scrittori di storia in Roma, si posson 
vedere presso il citato Vossio; ch’io non credo di do-, 
vermi trattenere più oltre in favellare di storici de’ quali 
nè più ci rimangon le opere , nè veggiamo comunemente 
parlarsi in modo dagli antichi autori che grave esser et 
debba la perdita che fatta ne abbiamo. 

V. Rimane per ultimo a dir qualche cosa della- giu - 
Tisprudenza . Questo studio che fin da’ tempi più antichi 
della repubblica era stato coltivato, molto piu dovette 
essere in fiore quando le altre scienze ancora s’ intro- 
dussero in Roma . Molti de’ magistrati conveniva per 
certo che ne fossero istruiti per decidere le controver- 
sie, per punire i rei, per rendere la giustizia a chi la 
chiedesse. Si posson vedere nell’erudita Storia della ro- 
mana giurisprudenza dell’ avvocato Terrasson gli uomini 
in questa scienza illustri, che vissero a’ tempi di cui par- 
liamo. Tre soli io ne accennerò, de’ quali più cose, chi 
ne abbia desiderio, potrà vedere presso il citato autore. 
Il gran Catone in primo luogo vuol qui ancora esser 
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nominato ; uomo veramente universale* che alle altre 
Scienze anche questa congiunse e ne fu peritissimo. Festot 
allega (ad voc. “ Mutidus „ ) alcuni comentar; da lui scrìtti 
sopra.il Dritto civile. Furono ancora circa il medesimo 
tempo e M. Giunio Bruto e P. Muzio Scevola, i quali,* 
come, dimostra il più volte citato avv. Terrasson, scris- 
sero amendue su tale argomento, uno sette, l’altro dieci 
libri. La maggior gloria però di Muzio fu quella di avere 
avuto un figlio che tra’ più illustri romani a ragione si 
annovera, cioè Q. Muzio Scevola. Ma di lui avremo Ù 
parlare nel libro seguente. , 

• VI. Sarebbe qui luogo opportuno a dire ancora alcuna vi. 
cosa sulle arti liberali della pittura, della scultura, dell’^riiT" 
architettura, le quali a questo tempo medesimo comin- pocoaiior 
ciarono ad aver pregio in Roma . Ma come assai scarso t c e on in'R<^ 
argomento ci offrirebbono esse ora a parlarne, ciò che ma. 
ad esse appartiene sarà da noi raccolto ed esposto se- 
guitamente nell’ epoca alla quale ora ci convien fare 
passaggio . 



LIBRO TERZO. 

Letteratura de' Romani dalla distruzione di Cartagine fino 
alla morte di Augusto. 

r . 

V-ahiunquc prende a esaminare attentamente le vicende 
di Roma, non può non riflettere che la romana lettera- 
tura andò quasi a ugual passo avanzandosi coll’ armi ro- 
mane . Finché queste si stettero angustamente rinchiuse 
tra* popoli confinanti, appena conobbesi in Roma lette- 
ratura di sorte alcuna. Non sì tosto cominciarono esse 
nel sesto secolo a rompere ogni riparo, ed insultare a' 
popoli ancor più lontani, si vider sorgere a un tempo 
stesso le scienze; e la poesia, l’eloquenza, la storia co- 
minciarono ad avere qualche ornamento , come se esse 
ancora si rivestissero delle spoglie nemiche. Ciò si è ve- 
duto nelle due epoche precedenti. Cadde finalmente 1’ an. 
607 l’ambiziosa Cartagine , e col cader di Cartagine parve 
che il mondo tutto cadesse a pie di Roma . Niuna po- 
tenza si tenne più contro la vittoriosa repubblica : le na- 
zioni pressoché tutte furon costrette a riconoscerla a lor 
signora ; e quelle si riputaron felici che la lor servitù 
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poterono apparentemente nascondere coll’ onorevole tf- 
tolo di alleanza. Al tempo medesimo un nuovo ardòir 
per gli studi si accese in cuore a’ Romani, e a maggior 
perfezione furon da essi condotte le arti e le scienze 
Ciò si dovette in gran parte alla conquista della Grecià, 
che segui,, (^appresso la terza guerra cartaginese, e irì- 
gegnosamente disse perciò Orazio: «WKJliMU» 

Gruccia capta ferititi vittorem Ctpit , & àrtet-, u jjj" K 
- Intulit agresti Latto (l.z, £p. i ) (*). 3 ‘ 

Ma in gran parte ancor si dovette a tjilèl più tranquillò 
iùposo, di cui godendo i Romani dopo là rovirii dell’ 
impero cartaginese e delle altre più temute nazioni , po- 
terono più agiatamente rivolgersi alle scienze.. Dappoiché , 
dice Tullio (De Invent. l.z, n. 14 ), V impero di Roma fu steso 
intorno per ogni parte, e una durevol pace permise il vivere 
tranquillamente , non vi ebbe quasi alcuno tra' giovani bràfttOfi 
di lode , che con tutto l’ impegno non si volgesse all’ eloquenza. 
Questa semplice sposizione del fatto basta, per mio’ av- 
viso, a confutare il paradosso del celebre modernd. filò- 
sofo Gian Jacopo Rousseau il quale ha preteso di pèrSua* 
derci che il coUivamebtq , delle scienze cagionata abbia 
Ja rovina cosi di altri, rpgni, come singolarmente déf ro- 
mano impero (4 j, j^,s’tudf 'àe’^ Romani furono in gran 
parte frutto dell$ loft) conquiste ; quanto più queste sà 
accrebbero , tanto più ancora acerebbesi il lor pàpere i 

— . Cl * a 

(*) Il pisso di Oraiió da me qui ma paradosso, converrebbe piavare 
recato : Grétti» t»ft* firmi» viBtttm che la nascita , il procreimi? la de- 
ttpi $ , cc. ha fatto credere ad alcuni v cadenza delle lettere avessero picce- 
che solo dopo la conquista della Gre- duro il progresso e la decaduta ddl 
eia cominciassero,! Romani a conosce- potere . A, me par nondimeno ci»£ : 1* 
re c a coltivare le scienze eie farci, mia riflessione sia opportuna a-cpm- 
Ciò che abbiam detto nel precedente battere 1* opinione del filosofo* £tn e - 
libro, ci fa abbastanza conoscere che vrino . Se la disrruzicn dello Staro ? 
assai prima di questo tempo aVean come afferma cali, è effetto degli 
essi preso ad amarle, te parole dui»- studj, convicn dire che qucsjiabbia- 
que di Orazio debbon intendersi di no una cotal intrinseca loro proprit- 
qucl fervore tanto maggiore con cui td che alla pubblica feliciti si pp- 
si volsero ad esse i Romani , quando ponga . Or se vergiamo crescere*, per 
la conquista della Grecia rendette così dire , a ugual passo il fervor nc- 
loro tanto più agevole il Commercio gli studj e la rapiniti delle conqui- 



•con quelle colte dazioni ; n i j are * egli dividente che quelli ^ioh 
Y a) Il *ig. I-andi osserva ( «uà. i. portan seco il fatai germe distruttore 
p- \ \6 ) che questo mio ragionamento delle repubbliche. B se veggjam po- 
prnova bensì che il potere è favore- sria gli studi insieme e il potere vfr 
▼ole alle lettere, ma non prtiova che nirc scemando ugualmente ,egli b i»)*r 
.le lettere sian favorevoli al potere; ntfe&to che non agli studj «oli» ma 
e che a confutare 1* opinione di m. a qua lene comune origine deesi at- 
Jtousseau , ch’egli stesso però chia* tritume il decadimento di arneod^e* 

3 t” , -t iti ’ . *» rifai jjJoiìi 



ste + egli ^evidente che quelli non 



r 



. . '-PARTE III. LIBRO !I!. io 177 

4Ì seco! d’ Augusto fu quello che 1’ annl J lnsìtme e le let- 
tere de’ Romani portò al sommo dèlia lor gloria; nè que- 
sta sarebbe poscia venuta meno se tutt’ altre cagioni, che 
a me qui non appartiene l’esaminare e die si posson 
vedere nel bel trattato DeW origine della gronderà e del 
dicadimento de’ Romani di m. Montesquieu, non avessero 
a lenti passi condotta la repubblica alla sua rovina, t 
Ella è dunque questa, di cui prendiamo ora a tratta- 
re , l’epoca la più gloriosa alla romana letteratura. Ab- 
braccia lo spazio di poco oltre ad un secolo e mezzo , 
cioè dall’anno di Roma 6 07 in cui cadde Cartagine, fino 
all’an. 7 66 in cui morì Augusto. Sarawi forse taluno a 
cui sembri inutile questa mia fatica, poiché abbiam avuta 
di fresco la Storia del secolo d’ Augusto dal co. Benve- 
nuto di s. Rafaele stampata in Milano 1 ’ an. 1769, che 
anche la letteratura romana di questi tempi ha abbrac- 
ciato. Ma sembra che questo autore abbia anzi voluto 
porci sotto degli occhi un filosofico quadro che una esatta 
storia . E sarawi forse chi brami in lui un più giusto 
ordin di cose, e non approvi, a cagion d’ esempio j che 
la serie degli storici che nel secolo d’ Augusto fiorirono, 
cominci da Svetonio che visse a’ tempi di Traiano e di 
Adriano , e comprenda ancora Giustino scrittore di età 
incerta , ma posteriore anche a Svetonio . Comunque sia, 
non sarà forse spiacevole il vedere» uno stesso argomento 
trattato per diversa maniera ; e se questa mia Storia non 
sarà degna di venire al confronto con quella del dotto 
nominato autore, io compiacerommi che giovi almeno a 
rilevarne maggiormente le bellezze e i pregi (*). Molti 
altri autori hanno qual più qual meno illustrata la storia 
letteraria di questi tempi de’ quali entriamo a parlare ; e 
forse più di tutti Gian Niccolò Funcio nel suo trattato 
De virili aetate linguae latinae stampato a Marpurgh l’an. 
1736. Io non ho lasciato di consultarli, ma ho giudicato 



(*) Io debbo qui rendere una pub- 
blica testimonianza di riconoscenza 
e di stima al eh. sig. co. Benvenuto 
di S. Baisele, il quale al vedere e in 
questo e in qualche altro passo della 
mia Storia rilevato qualche picciolo 
Beo nel suo Stillo d' , invece 

di risentirsene , come avrebbe fitto 
per avventura qualche altro a lui di 
molto inferiore in sapere , si com- 



in_ 

piacque di scrivermi una lettera in 
cui con rara modestia mi rendeva delle 
censure fattegli que’ ringraziamenti 
medesimi che si farebbono per sin- 

f olar benefizio da alcun ricevuto . 

e tutti gli uomini di lettere aves- 
sero tai sentimenti e somigliante ma- 
niera di pensare, quanto miglior sa- 
rebbe Io stato della letteraria repub- 
blica I 
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insieme che gli amichi scrittori dovessero essét la prin- 
oipal mia scorta in queste ricerche; e che riofr 'tal 'fòsse 
lecito di affermar cosa alcuna che alla loro autDrì&tidh 
ai appoggiasse. Il che da alcuni, e dal Funcio sing^far* 
mente , non sempre si ;è fatto ,o . :■/ u o , ( t .t 

fi. r :i .. •' Ovft • ' t: c • tìtOJJJS 

s. J : ■ » ■ " ■ CAPO '■ UJj t 3t 3JJU1 

~,nt ’ . • . i 1< ->v. . 7 s(.seH'b 

. . Potsia. '*•- ' it-I J 

L ,.< nn r. r.-.-ofr; tua/ / 

a poesia de’ Romani era stata finora comunemente 
thno 11 * 0 una sem pl* ce imitazione di quella de’ Greci. I tràgici e 
scritrordi i comici altro quasi non avean fatto cfae recar dal greco 
«atire. j n latino qual più qual meno i tragici e i cofnici greci. 
Ma vergognaronsi finalmente di parere schiavi di una na- 
zione cui avevano soggiogata . G. Lucilio cavalier tornano 
che accompagnato avea il giovane Scipione nella gherra 
di Numanzia ( Peli. Patere. Hist. I. z, t. 9) , e che fu prozio 
materno del gran Pompeo ( Porpbyr. in Comm. ad L*, Sat. 
t Hor.), un nuovo genererei i poetico componimentólù'versi 
esametri tra’ Latini imrodnsse , di Cui non avea 1 Ira’ Greci 
esempio alcuno, cioè la satira. Io nonsaprei dire pe/ qual 
ragione l’ab. le Moine abbia a questo genere di componi- 
mento dichiarata guerra ( Consideratimi', ec.p. 17, ec._) , es- 
cludendolo con troppo severa sentenza dal ruolo de’corn* 
ponimenti poetici, e affermando che per esso , non che 
abbellirsi, si disonora anzi; la poesia . iMa qual conto si 
debba fare di tal giudizio, si comprenderà facilmente ai 
riflettere eh’ egli altre poesie non riconosce fuorché - il 
. dramma, l’ode e il poema epico. Quindi le satiréfdi 
Lucilio , di Orazio e di altri poeti potranno agévolmente 
prender conforto dall’avere a compagne in‘ questo esilio 
dal poetico regno l’ elegie di Tibullo, di Properzio, di 
Ovidio, gli epigrammi di Catullo, e l’ egloghe ancora e 
le georgiche di Virgilio. Or tornando a Lucilio, nacque 
egli, secondo la Cronaca etìsebiana , l’an. 605 di Roma, 
e mori in Napoli, secondo la stessa Cronaca, l’an. 
in età di quarantasei anni (a). Egli è vero che Orazio 
1-*- 1 di ’ 

fu) L’epoche dell» nascita e della colo ( f.i, (•'i f ch’egli accompagni 
morte di Lucilio segnate nella Crona- Scipione all'assèdio di Nu tua naia ^ 
ea etìsebiana sono soggette a qualche che cominciò 1* anno Cif, mentre iù. 
distolti . Abbiamo da Vcllcio Pater- cilio non avrebbe contato che quat- 
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PARTE; IHVii-IBRO UT. ? JJf 
dii lui favellando usa 1’ aggiunto senis l. z, sat. i ); ma 
questa voce può ancor dinotare uomo vissuto a’ tempi 
antichi. Ch’egli fosse il primo scrittor .di satire, chiara- 
mente Io affermano Orazio ( ib. ) , Qaintiliano f Insite. L io, 
c. i ) , e Plinio il vecchio ( in praef. ad Hìst. Nat. ) , le quali 
autorità hanno presso di me assai maggior forza che non 
tutte le ragioni dal Dacier allegate ( préface cui FI tome 
d’ Hor. ) a provare il contrario» Veggiamo per qual ma- 
niera ne parli Orazio che più notizie ancora ci sommi- 
nistra intorno a questo poeta. 

a ; , Quid? cum est Lucilius ausus 

- l0 Primus in b me aperte componere carmina mortm r 
o?i De traber e & ptllem , nitidns qua quisque per ora 
. b n&deret, introrsum turpi s? Num Laelius, aut qui - 1 
-ui Duxit ab oppressa meritum Citar tagine nomen , 
f n Ingenio offensi? aut laeso doluerc Metello * e. : 

, , . _ Famositque Lupo cooperto versibus > Mqui •» 

'MsciHrimores populì arripuit , populttmque tnbutim: 

.v. l Scilicet mi acquai vinati, atque ejut tmicis . 
i?v Quia- ubi se a vulgo & sema in secreta remar ant l 
lao-i 'xfìrtas Scipiadae <& mitis sapientia Lodi, :n ■ * 

ti.rjp cum ilio jt & disenfili ludere , donec 

. u tepecoqueretHr olits, sditi. < ! i.. oeth 1-1 1 .ds i ■/•••• « 

Da’ quali versi noi raccogliamo che piene di amaro fiele 
erano le satire di Lucilio ^ eh’ egli non la perdonava a 
chi che Tosse, e che ciò non ostante godeva dell’ amici- 
ila, più ragguardevoli cittadini, quali erano Lelio e 
Scipione ij' • 'i.hn - q - . j !• « !> 

’i IL Peti. ciò nondimeno eh’ è dello sti! di Lucilio, con. Lorostil 
fessa Grazio che non era esso colto abbastanza, e chele, 
la fratta di scrivere e l' insofferenza della fatica non gli 
permetteva di usare , come era d’uopo , la lima a ripu- 
lire, i suoi versi. Ecco come egli ne parla ( L j, sar.q. )5 
o Ètpu ; ‘ — -ì : — — - «. j Htnc " 

WAicjjuni r t ti non ancora oppor- te questa fu da lui pubblicata , come 
fritti 'ajw milìzia f.e molto pii! che pensano alcuni , nel suo consolato 
sappiamo da Appiano 'Alessandrino , l'anno 6j6 , eonvien dire che almeno 
che Scipione oltre la amiche truppe fino a quel tempo vivesse Lucilio . 
e quelle delle cicti e de’.tc alleaci Ma altri vogliono eh' ei la gubbli- 
nòn condusse «eco ihe- poo saui diesi. casse essendo tribuno nel dpi , nel 
ti sdamici , fra* quali non è proba, qual anno stesso si fissa la morte del 
bile che volesse aspre un, fanciullo , poeta . A ma non è lecito il erarte- 
Per ciò che appartiene alla morte v _ nermi a lungo su tai miauteixe che! 

Iuci(ip fa menvonef fdi /. . Comi*. j>.6$ ) da altri potrannosi più Agiatamente 
iella legge suntuaria di Licinio , e esamiearc a . , - ...un .sio;. 



IT. 
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Hinc omnis pendet Lucilius , hosce sequutus , 

Mutiti s tantum pedibus numeri sque facetus , 

Emunttae naris , durus componete versus . 

Nam fuit hoc vitiosus : in bora saepe ducentos , 

Ut magnum , versus dittabat , stans pede in uno . 

Quum flueret lutulentus , erat quod tollere velles ; 
Garrulus atquc piger scribendi ferre laborem , 

Scribendi rette; nam ut multum , nil moror . 

£ perchè ad alcuni pareva che Orazio forse per invidiosa 
rivalità riprendesse lo stil di Lucilio, altrove difendesi 
da tale accusa , e mostra che Lucilio stesso , se allor vi- 
vesse, avrebbe ripuliti meglio i suoi versi (ib.sat.io): 
Fuerit Lucilius , inquam , 

Comis & urbanus: fuerit limatior idem 
Quam rudis, & graecis intatti carminis auttor , 
Quamque poetarum senior um turba. Sed ille, 

Si foret hoc nostrum fato dilatus in aevum , 

Detereret sibi multa, recider et ovine , quod ultra 
Ferfettum traheretur , & in versu faciendo 
Saepe caput scaberet , vivos & rodtret ungues. 

Ma Quintiliano il quale se non uguagliò nello stile l’e- 
leganza de’ più antichi scrittori, se ne mostra però finis- 
simo conoscitore, si dichiara di sentimento contrario ad 
Orazio: Satyra quidem, dic’egli (loc.cit. ), tota nostra est, 
in qua primus insignem laudem adeptus est Lucilius ; qui quos - 
dam ita deditos sibi adbuc habet amatores , ut eum non ejus- 
dem modo operis auttor i bus , sed omnibus poetis praefcrrc non 
dubitent. Ego quantum ab illis , tantum ab Hot atio dissentio, 
qui Lucilium fluere lutulentum , & esse aliquid , quod tollere 
possis, putat . Nam & eruditio in eo mira & libertas , at- 
quc inde acerbitas & abunde salis. Noi non dobbiamo e , 
ove pur il volessimo , non possiamo entrar giudici in tal 
quistione , poiché de’ trenta libri di satire, eh’ egli avea 
composti, appena ci son rimasti pochi frammenti. Altre 
poesie ancora egli compose che si possono vedere anno- 
verate dal Fabricio ( Bibl. lat. L4, c. 1 ) e dal Vossio ( De 
Toet. lat. c. 1 ) . Pare innoltre che un poema , o qualche 
altro poetico componimento egli scrivessa in lode di Sci- 
pione , perciocché Orazio introduce uno che cosi gli ra- 
giona ( 1 . 2 , Sat. i ): 

jlttamen & justum poteras & scribere fortem 
Scipiadem , ut sapiens Lucilius. • 

Ma 






Digiùzed by Google 



PARTE III. LIBRO III. tfr 
Ma di ciò non trovasi altra menzione presso gli antichi 
scrittori . 

III. Assai maggiore ornamento ricevette la latina poe- ut. 
sia da Ti Lucrezio Caro . Nacque egli , secondo la Cro- d f 
naca d’ Eusebio, l’anno secondo dell’olimp. CI.XXI cioè xio. 
l’anno di Roma 658 undici anni dopo la nascita di Ci- 
cerone, e morì l’anno di Roma 701 in età di quaranta- 
quattro anni. Ma Donato, scrittore della Vita di Virgi- 
lio, a quest’epoca contraddice; perciocché egli afferma 
che Virgilio nell’ anno diciassettesimo dell’ età sua prese la vi- 
ril toga , essendo per la seconda volta consoli que’ medesimi 
nel primo consolato de’ anali egli era nato ( cioè Pompeo e 
Crasso ) , e avvenne che in quel giorno medesimo morì Lu- 
crezio . Ór Pompeo e Crasso furon consoli la seconda 
volta l’an. 698, e converrebbe dire perciò o che Lucre- 
zio morisse in età di quarantanni , se era nato I’ anno 
658, o eh’ ei nascesse Pannò 654, se morì veramente 
in età di 44 anni . Benché questo scrittore ancora 
contraddice a se stesso . Dice che Virgilio era nato 
nel primo consolato di Pompeo e di (grasso , e che nel 
secóndo lor consoliti© in età di 17 anni prefce la toga 
vItìle . u OE questi furon consoli prima l’anno 683, poscia 
Fànfitf-ff98, e quindi non diciassette , ma quindici anni 
sóli dòvea allor cbntare Virgilio. Il Bayle due intere 
colonie del suo Dizionario ha impiegate a disputare 
sulFepoca della vita e della morte di Lucrezio . Io ac- 
cenno i diversi sentimenti , e lascio che ognun segua 
qual più gli piace . Della maniera di sua morte così rac- 
conta 1 la stessa Cronaca eusebiana: Quindi da un amoroso 
beveràggio tratto in furore , avendo negli intervalli di sua 
pazzia scritti alcuni libri che da Cicerone furon poscia emen- 
dati , di sua mano si uccise l’anno quarantesimo quarto dì 
sua vita. Questo beveraggio - amoroso appena sembra 
credibile al Fabricio (Bibl. lat. l.r, c. 4). E certo il non 
aversi altro indizio di tal fatto che nella Cronaca euse- 
biana , non ci toglie ogni dubbio che non sia questa 
per avventura una falsa popolar tradizione . Niun altro 
antico autore afcbiam parimenti a testimonio di ciò che 
nella Cronaca si afferma , cioè che il poema di Lucre- 
zio fosse da Cicerone corretto ed emendato . Egli è 
vero però che nelle opere a noi pervenute degli antichi 
autori appena troviamo alcuna menzion di Lucrezio 3 
* Tomo I. L onde 
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onde non è maraviglia che delle circostanze di sua vita 
nulla essi ci abbiano tramandato. 
tv. ■ IV. Checché sia di ciò, abbiam il poema De rerum A la- 
MtwfiicJ tura { ' a * u ‘ coni r osto > c ^ e k Jsta a renderne il nome im- 
>u.. r r oc- mortale. Niuno eravi stato ancor tra’ .Romani, che un filo- 
• sofico sistema avesse preso a spiegar poetando . Lucrezio 
il primo ardì di cimentarsi a tale impresa, ed egli stesso 
se ne dà il vanto dicendo al principio del quarto libro: 
jtvia Pieridum peragro loca nullità ante 
Trita solo : juvat integro s accedere fontes, 
tAtcjue baurire , juvatque novos decerpere flores , 
Insignemque meo capiti pctere inde coronam, 
linde prius nulli velarint tempora Musae. 

Cosi avesse egli trascelto un miglior sistema ; ma si ap- 
pigliò al peggior di tutti in ciò che appartiene a morale, 
cioè a quel di Epicuro, e quindi negò arditamente e 
Provvidenza e Dio, e nel piacere ripose tutta l’umana 
felicità. Il Bayle nondimeno, e dopo lui qualche altro 
scrittor moderno ne hanno voluto fare l’apologià, e os- 
servano che egregie massime regolatrici del buon costu- 
me s’incontrano in questo poema, e che Lucrezio la sola 
superstizione e il ridicoloso culto di tanti iddii, quanti 
ve n’avea al mondo, ha voluto combattere . Ma che gio- 
van le altre massime, se quella si toglie eh’ è il fonda- 
mento di tutte, la religione i E uno che ogni divinità 
vuol toglier di mezzo, nè provvidenza alcuna ammette, 
nè alcuna vita avvenire, si può egli dire che alla sola 
superstizione dichiari guerra? A me però non appartiene 
l'entrare in controversie di tal natura, che dallo scopo 
di quest’opera son troppo aliene . Io osserverò in vece 
che noi dobbiamo a Lucrezio la tradizione di molte opi- 
nioni degli antichi filosofi , delle quali altrimenti non ri- 
marrebbe forse memoria alcuna. E alcune cose ancora 
noi vi veggiamo felicemente spiegate in quella stessa ma- 
niera che da’ più dotti filosofi de’ nostri giorni si sogliono 
dichiarare . Odasi come fra le altre cose espone felici - 
mente Lucrezio, e in modo, dice m. Dutens ( Rechcrches 
sur les déceuvertes des Modemes t.\,p. 139), che farebbe 
onore al più sperimentato fisico di quest’età , la ra- 
gione della diversa velocità con cui cadono i corpi : 

Nam per aquas quaecumque cadunt , atque aera deorsum , 
tìaec prò ponderibus casus cclerare necesss est : 

Pro- 
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J Propterea quia corpus aqttae , naturaque tennis 
lAeris haud possunt acque rem quamque morati, 

~ ' ■ Sed citius cedunt gravioribus exsuperata . 

<At cantra nulli de nulla parte , ncque ullo 
■ r • Tempore inane potest vacuum subsistere rei , 

Quin ; sua quod natura petit , concedere pergat . 

Orrinia quapropter debent per inane quietum 

jteque ponderibus non aequis concita ferri (/. z,v. zz ec.). 

V. Lucrezio si annovera a ragione tra’ più eccellenti 

poeti . Vedesi in lui ancora qualche affumicato avanzo poèmi'fat! 
dell’antica rozzezza; ma l’eleganza, la grazia, la prò- ri a imita- 
prietà di espressione, che in lui trovasi comunemente,*,™. 1 
è singolare , e tanto più maravigliosa , quanto più diffi- 
cile era l’argomento da lui preso a trattare. Quindi 
giustamente disse di lui Ovidio (l.i .Amor. El. ij ): 

Carmina divini tunc sunt moritura Lucreti , 

Exit io terras cum dabit una dies. 

E degno d’eterna memoria egli è ancora per questo, 
che a lui in certa guisa dobbiamo molti eccellenti poemi 
filosofiti che in questi ultimi tempi a imitazione di Lu- 
crezio sono stati composti , e due singolarmente che 
sembrino sopra gli altri saliti in pregio e in fama , l’uno 
fatto a impugnazion di Lucrezio , cioè P Anti-Lucrezio 
del cardinale di Polignac, l’altro a imitazion dello stesso 
cioè la Filosofia Moderna del eh. monsig. Stay, il quale 
un Sistema troppo migliore , cioè quello di Newton, 
preso avendo a spiegare in versi , ha fatto vedere fin 
dove possa giungere il valore di un poeta nello spar- 
gere di tutte le poetiche grazie le più spinose ed in- 
tralciate quistioni, e nel soggettare la poesia a tutta la 
precisione e la forza delle filosofiche pruove e delle ma- 
tematiche dimostrazioni . 

VI. Moltissime son le edizioni che abbiam di Lucre- vi. 

zio , e molti son quelli che il poema ne hanno o illu- 
strato con comenti , o nelle volgari lingue recato. Si tane dai 
posson veder tutti presso il Fabricio (l.c.). Noi ne ac- M Jrchct * 
cenneremo a! fine di questo tomo le principali edi- 
zioni . Qui rammenterò solo l’elegantissima traduzione 
italiana fattane in versi sciolti da Alessandro Marchetti , 

a cui non credo che abbiano gli oltramontani a contrap- 
porre la somigliante. L’ ab. Lazzarini una severa critica 
ha pubblicato di questa celebre traduzione (Osservazioni 
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sopra la Merope , ec. ), tacciandola qual meno esatta , e ri 
traduttor riprendendo come non abbastanza versato ne* 
sistema di Epicuro 5 anzi alcuni passi da se tradotti ci 
ha egli dati come migliori assai di que’ del Marchetti. 
Ma questa critica , da qualunque Tagione ella movesse , 
non ha avuto effetto e nulla ha scemato la stima di cui 



la traduzion del Marchetti ha sempre goduto . Così a- 
vesse questi alla religione e al costume provveduto più 
saggiamente , e i più pericolosi e seducenti passi di que- 
sto poema non avesse posto in maggior luce che non 
conveniva, o gli avesse almeno con opportune annota- 
zioni impugnati . Forse un egregio antidoto avrebbevi 
ei contrapposto , se avesse potuto condurre a fine un 
suo filosofico poema a cui erasi accinto , ma che forse 
dalla morte gli fu vietato finire . Il solo principio ne 
abbiamo nel Giornale d’Italia (t. z 1, p. z$8 ) (a). 
vii. VII. Pochi anni prima di Lucrezio , cioè l’anno di 
j(m°vita R° ma 696, se creder vogliamo alla Cronaca eusebiana, 
•u c«ui- era morto C. Valerio Catullo in età di soli 30 anni . 
•o- Ma quest’ epoca non par sicura . Lascio da parte 1 ’ o- 
pinion singolare di Giuseppe Scaligero il qual vuole 
(Animadv. in Euseb.) che Catullo morisse solo dopo T 
anno 737, opinione che lungamente è stata confutata 
dal Bayle ( DiRion. art. “ Catullus „ ) . Certamente però 
fino all’ an. 705 dovette ei vivere , poiché accenna il 
consolato di Vatinio, che cadde appunto in quell’anno, 
così dicendo : 



Per tonsidatum pejerat Fatinius (Carm. 51). 

Che in Verona precisamente e non in Sirmione egli na- 
scesse , lo ha provato il m. Maffei (Ferma illustr. P. i, 
lib. 1 ) presso del quale ancora più cose si posson ve- 
dere intorno alla famiglia e alla condizion di Catullo 
(b). Pare che il più de’suoi giorni ei passasse in Ro- 
ma, e che in una sua causa difeso fosse da Cicerone, 
a cui perciò egli scrisse un suo epigramma , nel quale 
col lodare espressamente Cicerone (Carm.49) come ottimo 



( d) Un* altra versione del poema 
di Lucrezio ci ha data recentemente 
r ab. Rafaelc Pastóre , di cui non 
posso dar distinta contezza , non aven- 
dola mai avuta sottocchio. Così pure 
altre versioni abbiamo in questi ultimi 
anni avute di altri poeti . Ma non 
è di quest* opera il darne un ca- 
talogò . 



fi ) Ha voluto , sembra » scherzare 
il sig. co. Giovio quando tra* suoi 
Illustri Ctmisthi ha annoverato Ca- 
tullo , accennando che non manchereb- 
bero argomenti a provarlo ( f • 

Egli ha una buona dose dt un lode- 
vole amor patriottico. Ma io non cre- 
derò mal eh* ci se nc lasci sedurre a 
tal segno . 
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patrocinatore sembra accennare ch’ei ne provasse l'ef- 
fetto . Da' suoi versi medesimi si raccoglie ch’egli col 
pretore Memmio fu in Bitinia . Sembra però eh’ egli 
punto non aspirasse ai pubblici onori ; e gli stessi suoi 
versi troppo chiaramente ci mostrano che i più molli 
piaceri e gli amori più disonesti , de’ quali bruttamente 
macchiò le sue poesie, erano il solo oggetto de' suoi 
pensieri . Piacevasi egli ancora di mordere altrui; nè 
perdonò a Cesare stesso, il quale, come narra Svetonio 
(in Julio r. 73), benché ne avesse contezza, pago nondi- 
meno di una qualunque soddisfazione che gliene diede 
Catullo, tennelo seco quel giorno stesso alla cena, e pro- 
seguì, come usato avea fin allora , ad alloggiare presso 
il padre dello stesso poeta, quando nelle sue spedizioni 
avvenivagli di passar per Verona. Anche su questo fatto 
lo Scaligero ha mosse alcune cronologiche diiticoltà ; ma 
queste pure ha mostrato il Bayle non essere di forza 
alcuna . 

Vili. Catullo fu il primo tra’poeti latini che ci son virt. 
rimasti, il quale tanta varietà di metri usasse ne’ suoi 
componimenti, e forse molti di essi furon da lui pri- dèlie ri** 
inamente introdotti nella lingua latina . La grazia e 1’ • 

eleganza del suo scrivere è tale , che ne viene a ragione 
proposto per esemplare . Gellio il disse il più elegante 
tra' poeti (/. 7, c. io). Sembra che Ovidio un’ ugual gloria 
conceda a Mantova ed a Verona , a quella per esser 
patria di Virgilio, a questa per aver prodotto Catullo: 

Alantua Virgilio gaudet , Verona Catullo (l. 3 ^ imor.el . xy). 

E più chiaramente Marziale : 

Tantum magna suo debet Verona Catullo, 

Quantum parva suo Mantua Virgilio (l. 14, Epìgr. 19 y). 

A me sembra però, che alcuni troppo siansi innoltrati 
e nel lodarlo e nell’ imitarlo . Io certo non ardirei di 
anteporlo così facilmente a Tibullo, come altri fanno; 
nè so intendere qual pregio abbiano mai i versi di certi 
poeti a’ quali sembra di aver uguagliato Catullo quando 
hanno scritto versi di una maravigiiosa durezza , perchè 
Catullo alcuni ne ha di tal fatta. Egli è certo che l’ar- 
monia e la dolcezza è una delle pregevoli doti di ogni 
poesia, che con essa ancora dee distinguersi dall’usata 
maniera di favellare. E come sono a riprendersi quelli 
che una perpetua monotonia vi introducono, quale co- 

L 3 »u- 
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illunemente trovasi in Ovidio ; cosi non meritati lode 
coloro che studiano d’ introdurvi un’affettata durezza, 
e a questa più che alla sceltezza dell’ espressioni pon- 
gono mente . Alcuni han fatto Catullo autore dedi’ an- 
tico inno intitolato Pervigilium Generis ; ma veggasl l’e- 
dizione che di esso ha fatta il celebre presidente Bou- 
hier, ove egli mostra che lo stile non è quale si usava 
all’età di Cesare e di Augusto, e molto meno, è, lo stil 
di Catullo; e conghietura che sia stato composto circa 
i tempi di Nerva. 

IX. Seguendo l’ ordin de’ tempi dovremmo qui far 
■ menzione di Cicerone, il quale nella poesia ancora volle 
esercitarsi, e forse con isperanza di averne fama di va- 
loroso poeta . Prese egli in primo luogo, essendo an- 
cora in età giovanile (De Vof. Deor. /. 1, n. 41), a recare 
in versi il poema greco di Arato sull’astronomia intito- 
lato Phaenomcna , e inoltre un altro poema de' Pronastici 
dello stesso autore . Un poema ancora sulla Vita di 
Mario compose , e finalmente , oltre altri più brevi com- 
ponimenti , un lungo poema diviso almeno in tre libri 
sulle imprese del suo consolato , nel quale certo non 
avrà egli perdonato a studio e a diligenza . Ma ottenne 
egli perciò in poesia quella fama ; che in altre scienze 
ottenne meritamente ? Io so che alcuni anche ne’ versi 
di Cicerone ritrovano maravigliose bellezze; che questo 
c privilegio degli uomini grandi , che grande sembri ad 
alcuni qualunque ancorché piccola cosa a loro appar- 
tenga . Fra gli altri l’ ab. Regnier des Marais , nella trà- 
duzion francese eh’ egli ci ha data de’ libri de Divinet- 
tiane , afferma che ne’ poeti latini, ove se ne tolgano q uè' 
di Virgilio, pochi versi vi sono che a que’ di Cicerone 
si possano paragonare (*). Ma in vero niun antico scrit- 
j , tore 

( * ) Fra gli ammiratori delle poesie stano bensì a mostrarci che Cicerone 
di Cicerone decsi annoverare anche avrebbe potuto essere eccellente poeta , 
il sig. di Voltaire , il quale nella pre- il che da noi non si nega , ma non 
fazione al suo Catilir.4 ne dice gran a mostrarci eh* ci fosse veramente 
lodi; e ne reca in saggio alcuoi versi tale. Uà uomo di pronto e vivace 
che ancor ci rimangono tratti da un ingegno , come egli era, può in qual- 
si:o poem i sulle imprese di Mario , in che occasione poetare felicemente ; 
cui descrive un'aquila che ferita da ma •’ egli non coltiveri io questa 
«ina serpe contro di essa si volge e la parte il suo talento, non perciò do- 
trafigge c la sbrana . Questi versi son vrà dirsi poeta insigne . Gli altri 
certamente assai belli e degni della versi che abbiamo di Cicerone , non 
traduzione leggiadra che il sig. di son certamente uguali a que* pochi 
Voluirc nc ha fatta. Essi però ba- che il sig. di Voltaire ha tradotti; evi 
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tore ci ha parlato di Cicerone come di eccellente poeta ; 
nè gTande sollecitudine vi è stata di tramandarci i suoi 
versi, de’ quali poco più abbiamo che ciò ch’egli in al. 
tré sue opere ci ha conservato . Noi ci contenteremo 
adunque di dir con Plutarco (inCicer.), che dapprima 
et fu riputato il primo tra’ romani poeti , quando cioè 
il poema;' di Lucrezio , non che quelli de’ posteriori 
scrittóri, non avea ancor veduta la pubblica luce . Ma 
che sorgendo poscia altri assai più eccellenti poeti , la 
gloria poetica di Cicerone venne meno in tutto e svanì . 
Perciò! lasciando in disparte le poesie di Cicerone, di 
lui ti «serberemo a parlare quando dell’eloquenza do- 
vremo tenere ragionamento , al qual luogo potrassi egli 
mostrare senza pericolo che alcun gli contrasti il primo 
onore, e frattanto ci volgeremo a favellare di tre poe- 
ti da’ quali la poesia latina fu alla maggior perfezione 
condotta a cui ella arrivasse giammai. 

Xi Parlo di Tibullo , di Orazio , e di Virgilio, che 
vissuti al medesimo tempo furono i tre principali orna- 
menti del felice Seco! d’ Augusto, e i tre migliori poeti, lo. 
ardisco dirlo, che allora e poscia vivessero tra’ Latini. 
Per cominciar da Tibullo , assai scarse son le notizie 
che di lui ci sono rimaste . Se di lui fosse veramente 
quel verso che tra le sue poesie si legge {lib. 3, e/.j), 
in cui dice ch’ei nacque a quell’anno 
Cum cecidit fato Consul uterquc pari , 

.noi avremmo certa l’epoca del suo nascimento ; per- 
ciocché in questo verso chiaramente sono indicati i due 
consoli Irzio e Pansa, che l’an. 710 di Roma morirono 
nella guerra civile contro di M. Antonio. Ma il ch.Gio- 
3 vannantonio Volpi nella Vita di Tibullo premessa alla 
' bella edizione da lui fattane in Padova l’an. 1749 reca 
più argomenti di Giuseppe Scaligero e di Giano Dousa 
5 a provare che quel verso non è di Tibullo , ma sì tolto 
da Ovidio, tra le cui opere veramente si trova ; e che 
Tibullo nacque certamente assai prima . Anche l’ epoca 
della sua morte è affatto incerta . Pare ch’egli morisse 
in età giovanile , come- singolarmente raccogliesi da un 
epigramma di Domizio Marso: 

Te 

essi ci fan vedere che , benché egli nondimeno avendo più cari altri stujj, 
avesse talento ancora per la poesia , non curò di aver in essa gran nome. 

L 4 



Digitized by Google 



1 68 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 

Te quoque Virgilio comitcm non acqua, Tibulle , 

Mori juvenem campar misit ad Elysios . 

Ma gli autori sopraccitati osservano che la parola Gio- 
vane dee prendersi in più ampio senso , e che non to- 
glie il credere che Tibullo giugnesse ancora oltre a qua- 
rant’anni. Quelle parole : Virgilio comitem mora misit ad 
Elysios sembrano indicar chiaramente che Tibullo mo- 
risse nell’anno stesso in cui Virgilio, cioè nel 735. 
Certo ciò non dovette accader molto dopo , poiché Ovi- 
dio, che era nato Fan. 710, si duole che la morte troppo 
immatura di Tibullo non aveagli permesso di stringere 
con lui amicizia : • 

Net avara Tibullo 

Tempus amicitiae fata dedere meat ( /. 4 Trist. cl. io), 
xt. XI. Fu Albio Tibullo cavalier romano 3 ma dalle sue 
rasi 1 di C o“- e l e g* e > e dalla prima singolarmente , raccogliesi ch’egli 
tenere il era povero (*) e che amava anzi di starsene nel riposo 
favore di di una sua villa, che fra lo strepito e il tumulto della 
a «gusto . c j tt ' ' c [j e p a maraviglia si è, che essendo egli vis- 
suto a’ tempi di Augusto e di Mecenate , protettori sì 
splendidi de’ poeti , non troviamo indizio alcuno di fa- 
vore da lor prestatogli . Ma anche nelle poesie che ci 
restano di Tibullo , indizio alcuno non vedesi di lode 
da lui data a Mecenate, o ad Augusto . Forse qualche 
particolar motivo ebbe Tibullo per non accostarsi ad 
Augusto e al suo favorito ; e questa forse fu ancor la 
ragione per cui egli non ebbe parte , come tanti altri , 
a’ lor benefici . Il grande amico e l’ eroe , per così dire , 
di Tibullo fu M. Valerio Messala Corvino a cui spesso 
ancor fu compagno nelle spedizion militari che lo ren- 
deron famoso, e che a molte elegie di Tibullo diedero 
occasione. Di Orazio sembra che fosse amico. Questi 
un’ode e un’ epistola (l. 1 , od. 23, /. 1, cp. 4) gl’ indirizzò, 
e chiamollo sincero giudice de’ suoi versi, e più altre 
cose ne disse in lode. Tibullo al contrario , qualunque 
ragion se ne avesse , ne’ suoi versi non fece mai men- 
zione alcuna di Orazio. 

xn. XII. Il genere elegiaco fu da lui coltivato quasi uni- 

Carattere • 

delle sue *■**“ 

poesie . f * ) Alla povertà di Tibullo , eh’ Ma qticita maniera di favellare ei fa 
io ho qui asserita , si oppone il detto nascer sospetto che Tibullo fosse ben- 
diOraxio,il quale nell’ epistola da me si. nato e vissuto per qualche tempo 
a questo luogo citata dice a lui seri, fra le ricchezze , ma poscia o per sua, 
vendo, fra l’altrc cose, o per altrui colpa fosse venuto in po- 

l>j libi diviliu itdtmnt «r/fmj»t fntnii, vero stato. 
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camente ; e quando volle levarsi più alto e tessere in 
versi eroici un panegirico al suo Messala , pare che non 
avesse troppo felice successo . Benché avvi chi vuole che 
quel panegirico e quasi tutte l’ elegie del quarto libro 
non sian di Tibullo ; e queste vengon da alcuni attri- 
buite a Sulpizia moglie di Galeno al tempo di Domi- 
ziano (V. Journal des Sfavans 1708, p. 9+, Fabric. Bibl. Lat. 

1. 1 ,p. 502 edit. ven. Vulpii Praefat. ec.). Quanto allo stil 
di Tibullo, io credo che Quintiliano non mal si appo- 
nesse quando a tutti gli altri scrittori di tal genere lo 
antepose: Nell’ elegìa ancora , die’ egli (/. io, r. i), noi sfi- 
diamo i Greci , di cui sembrami che terso ed elegante scrit- 
tore sia singolarmente Tibullo . E in vero la dolcezza , 1’ 
eleganza, l’armonia, l’ affetto e tutti gli altri ornamenti 
della elegiaca poesia risplendono in lui maravigliosamente. 

Sempre facile e chiaro, sempre tenero e passionato, 
sempre colto ed elegante , dipinge al naturale i senti- 
menti e gli affetti , nè coll’ abuso dell’ingegno non gli 
altera mai, nè colla incolta espressione non gli abbassa, 
degno veramente di esser proposto ad esemplare in tal 
genere di poesia , ove non l’ ha egli pure , come il più 
degli antichi poeti, benché meno arditamente degli altri, 
di sozze immagini imbrattata . Abbiamo un’elegia di 
Ovidio nella morte di Tibullo , da cui raccogliesi in 
quanto pregio ne avesse le poesie . Veggasi il giusto e 
diligente confronto che ha fatto l’ab. Souchay de’ tre 
principali poeti elegiaci tra’ Latini { Mém. de /’ *Acad. des 
Jnscr. t.j,p. jji), cioè Ovidio, Properzio, e Tibullo, 
in cui non teme di dare a Tibullo la preferenza sopra 
gli altri due. Nè io credo certo che il p. Rapin il quale 
Ovidio antepone a tutti gli altri (Rèflex, sur laPoét.n. 19), 
sia per avere molti seguaci del suo sentimento. 

XIII. Più cose e con maggior certezza possiam dire 
di Q. Orazio Fiacco, poiché egli molto di se stesso ha condro * 
parlato nelle sue poesie . Oltre un’ antica Vita di questo »* o«* 

poeta attribuita aSvetonio, un’altra ce ne ha data Gio- 
vanni Masson con somma diligenza descritta di anno in 
anno, e stampata in Leyden nel ryo8. Ma degna è so- 
pra tutte d’essere letta quella che ne ha scritto il co. 
Francesco Algarotti ( Opere t. 3 , edi%. livom. ) , in cui le 
diligenti ricerche sulla vita e su’ costumi d’ Orazio ab- 
bellisce con una singolare e tutta sua propia leggiadria 
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di stile . Io dunque ripeterò in breve ciò che questi aur 
tOTi ne hanno scritto copiosamente^ e qualche cosa mi 
verrà forse fatto d’ aggiugnere all’ erudite loro ricerche. 
Orazio stesso c’ insegna 1’ anno in cui’ egli nacque , ove 
con un orciuol di vina parlando dice d» amendue eran 
nati ad un anno medesimo sotto il consolato di Manlio. 

0 nata mecum constile Manlio, co. ( l . j, od.n).x 
Or questi non può essere che L. Manlio Torquato, il 
quale fan. <588 fu corsole insieme conL. Aurelio Cotta. 
Di Venusia ancora sua patria egli parla non radea volte, 
e singolarmente ove dice essere incerto se essa alla Lu- 
cania appartenga, ovvero all’ Apulia , poiché posta a’ con- 
fini di queste due provincie: 

Lucania, an ^fppulus anceps 5 
Nam Vtnusinus arat jinem sub utrumque colonus (l.z,sat. 1 J. 
Ma di se e della sua fanciullezza parla egli assai lunga- 
mente (l. x, sat.6) ; e dice in prima, che di padre Ubertino 
era egli nato ed esposto perciò all’invidia del volgo, per- 
ché ciò non ostante nella grazia di Mecenate erasi avan- 
zato tant’ oltre che aveva quasi comune il tetto con lui. 
Nunc ad me redeo libertino patre natum , 

Quem rodunt omnes libertino patre natum, 

Ntmc quia , Moecenas , libi sum convittor . 

Al qual luogo osserva e prova il Masso», che nascer dì 
padre libertino vuol dire nascer di padre che una volta 
sia stato schiavo, ma che già avuta abbia la libertà, i 
cui figliuoli tenevansi perciò in conto di ingenui , come 
avea di sopra accennato Orazio stesso 5 

Quum referrs negar , quali sit quisque parente 
Natiti , dum ingenuus . 

Di suo padre aggiugne ch’ei fu esattor di tributi: per- 
ciocché questo é il senso della voce coafior da lui usata . 
Nec timuit , sibi ne vitio quis verter et olirn 
Si praeco parvas, aut ( ut fuit ipse ) caattor 
Mercedes sequerer . 

xrv XIV. Rammenta quindi con sentimento di figliale ri- 
sa» edu- conoscenza con quale impegno procurasse suo padre 
«rione c cfo’ei fosse e nelle lettere e nelle arti liberali istruito ; 
«u»i «u j . p eie | occ | | £ c ]j ce c he benché povero esso fosse , non volle 
nondimeno mandarlo alla scuola di un coiai Flavio, ove 
pur molti andavano ancor de’ più ragguardevoli ad ap- 
prendervi l’arte di conteggiare: ma condusselo a Roma, 

per- 
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perche vi coltivasse gli studi , e che con tale accompa- 
gnamento e con tal decora lo manteneva, che di leggieri 
l’ arresti creduto figliuolo di ricco padre. : 

Causi a fuit pater bis , qui muro pauper agello 
Noluit in Pumi ludum me mietere , magni 
Quo putrì magni s e centurionibus orti T 
Larva suspensi loculos tabulamene Incerto, 

, ibant ottoni s referente s idibus aera. > 

Sed puerum est ausus Romam portare docendum 
/ mirtei quas doceat quivis eques atque senator 
Sernet prognato! 5 vestem servosque sequentts 
In magno ut populo si quis vidisset , avita 
Ex re praeberi mibi sumptus crederei illos . * 

Nè de’ suoi studi solamente, ma de’ suoi costumi ancora 
un custode sollecito egli ebbe nel padre, come egli stesso 
soggiugne : t 

■ Ipse mibi custos incorruptissimus omnes 
Circum dottore! aderat . Quid multa t pudicum 
( Qui primus virtutis bonos ) servavit ab omni 
Non solum fatto , verum opprobrio quoque turpi . 

Nomina egli altrove il suo maestro, cioè Orbilio da cui 
dice ( l.i, ep.i ) che gli venivan dettati i versi di Livio 
Andronico, e pare che anche nella greca poesia si eser- 
citasse; di che egli narra che fu una volta ripreso in 
sogno da Romolo ( l. r, sai. io ). Sembra che da Roma 
ei passasse in Atene, perciocché così dice di se mede- 
simo { /. 1, ep. z ) : 

Romae nutriri mibi cmtigit , atque doceri, 

Jratus Graiis quantum nocuisset .Achille! : 
u idjecere bonae panilo pliu arti! Athenae , 

Scilicet ut poiscm curvo dignoscere retlum. 

Le quali ultime parole, benché sembrino accennare che •] 

egli allo studio della geometria si rivolgesse, dal Masson 
nondimeno e da altri sono intese in senso allegorico , 
come se voglia dire Orazio , che la filosofia morale ap- 
prese in Atene , per cui s’ impara a discernere ;1 ben 
dal male . 

XV. In tal maniera passati i primi anni di sua gio- Tenn ' re 
ventù , e formato alle scienze , abbracciò la milizia e vi deli* su» ’ 
giunse all’onore di tribun militare, come egli stesso af- 
ferma ( /, 1, iat .6 ): 

Quod mibi parcrtt legio romana tribuno. 

Ma 
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Ma non pare ch’egli vi si mostrasse uom di coraggio . 
Certo egli confessa di aver gittato vergognosamente lo 
scudo nella battaglia di Filippi, e d’aver presa la fuga: 
Tecum Pbilippos & celerem fugam 
Sensi, relilla non bene parmula ( 1 . 1, od. 7 ) : 

L’esito infelice di questa battaglia fè deporre ad Orazio 
ogni pensier di milizia. Tornato a Roma si volse inte- 
ramente alla poesia, e questa gli acquistò in breve tempo 
gran nome. Ma poco forse gli avrebbe essa giovato, se 
non avesse avuta la sorte di essere ammesso all’amici- 
zia di Mecenate. Descrive egli stesso in qual maniera la 
prima volta fosse a lui introdotto per opera di Virgilio 
e di Vario, e come gli parve allora d’essere freddamente 
accolto; perciocché Mecenate uomo, come altrove dice 
Orazio ( 1 . 1, sat.9 ), di non molte parole e difficile in 
sulle prime a scoprirsi ad altrui, rispostogli brevemente, 
gli diè commiato, e solo dopo nove mesi a se richiauiollo: 
Virgilius , post hmc Varius, dixere quid essem. 

Ut veni cor am, singultim panca locutus, 

( Infans namque pudor probibebat plura profari ) 

Non ego me darò natum patre, non ego circum 
Me Saturejane vedati rura caballo , 

Sed quod eram , narro . Respondes ( ut tuus est mos ) 
Panca: abeo ; & revocar nono post mense, jubesque 
Esse in amicorum numero ( l.i, sat.6 ). 

Così introdotto Orazio nell’amicizia di Mecenate ne go- 
dette poscia costantemente senza che essa venisse mai 
per alcuna vicenda alterata, di che abbiamo a testimo- 
nio tante delle sue ode a lui indiritte . La qual amici- 
zia se fu vantaggiosa ad Orazio , che trovò in Mecenate 
un sì splendido protettore, nulla meno fu a Mecenate 
gloriosa , che trovò in Orazio un sì degno celebratore 
delle sue lodi. Dall’amicizia di Mecenate venne ad Ora- 
zio la protezione e l’amore d’ Augusto. Alcune lettere 
da lui scritte ad Orazio ci ha tramandate l’ antico scrit- 
tore della vita di questo poeta mentovato di sopra , dalle 
quali apertamente raccogliesi quanto egli gli fosse più caro. 
Ma meglio ancor ciò raccogliesi da molti de’ poetici compo- 
nimenti di Orazio stesso, in cui i più sinceri sentimenti 
di gratitudine verso di lui si veggono espressi. Amicis- 
simo di Virgilio ne fece spesso menzione ne’ suoi versi 
con somma lode. Alcuni si maravigliano che Virgilio al 

con- 
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contrario non mai facesse motto d’ Orazio. Ma come po- 
teva egli farlo , se gli argomenti da lui presi a trattare 
non gliene offerivano occasione alcuna? E nondimeno 
mylord Orrery nelle sue Osservazioni sulla vita e sugli 
scritti del dottor Swift ( V. Journal Britanniquc de m. Maty 
t.j,p. 6 i ) pretende di aver trovata in Virgilio menzion 
di Orazio . Crede egli che questi versi : 

Et amicum eretta Musis , 

Cretea Musarum comitem,cui carmina semper , 

Et cytharae cordi, numerosque intendere nervis, 

Semper equos, atque arma virum , pugnasque canebat 
( ^Aencid. 1 . 9, v. 774, ec.), da Virgilio fosser composti per 
disegnare Orazio . E perchè ? Perchè Orazio dice di se 
stesso : 

Musis amicus tristitiam & metum 
Tradam protervie in mare Creticum 
Tonare venti s ( 1. 1 , od. z6 ). 

Eccovi dunque , dice il ragionatore mylord , Orazio di- 
segnato da Virgilio sotto due nomi , cioè di amico delle 
Muse, di cui Orazio piacevasi , e di Creteo, perchè Orazio 
volea gittare nel mar di Creta tutti i mesti pensieri . Io 
crederei di abusar troppo del tempo, se mi trattenessi 
a ribattere tai conghietture . A questo modo non vi sa- 
rebbe poeta alcuno, o alcun ragguardevole personaggio 
che non vedessimo rammentato da Virgilio , o da qua- 
lunque altro scrittore . Morì finalmente Orazio nel con- 
solato di C. Marcio Censorino e di C.Asinio Gallo l’anno 
di Roma 745 a’ 17 di novembre nel 57 anno dell’età sua, 
cioè nell’ anno stesso in cui mori il suo protettor Me- 
cenate (Dio.Hist. I. 55 ), avverandosi in fatti cièche Ora- 
zio per espressione di affettuosa riconoscenza avea già 
scritto , che l’ amicizia avrebbeli uniti perfino in morte . 

XVI. Tal fu la vita di Orazio, uomo, come dalle sue xvt. 
poesie si raccoglie, dato a’ piaceri e nemico di qualun- 
que cosa gli potesse recar turbamento ; ma che di mezzo " *ioro «e- 
a molti lascivi componimenti molti ne ha ancora pieni etileni*, 
di morali giustissimi sentimenti. Qui però dobbiam solo 
considerarne il valore poetico, e la gloria che da lui ne 
venne a’ Romani. Egli si vanta, e a ragione , di essere 
stato il primo tra loro che ardisse di tentare la lirica 
poesia. Catullo qualche picciolo saggio di questo genere 
ci ha lasciato j ma non si può veramente chiamarne au- 
tore . 
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tore. Orazio tutto vi si consacrò e coltivollo con feliciti* 
così grande , che inerita certo di stare al parò co’ più ri- 
nomati tra’ Greci . Egli modestamente ricusa di esser 
detto imitatore di Pindaro ( l. 4, od. a ) ; ma le sue poesie 
stesse ci vietano di daTgli fede. L’enfasi, l’entusiasmo, 
la forza che in esse regna, e i rapidissimi voli a cui 
spesso si abbandona, cel mostran pieno di quel qualun- 
que siasi furore che solo forma i poeti; ma nel più vivo 
entusiasmo egli sempre conserva quella proprietà ed ele- 
ganza e nobiltà di espressione , che li rende perfetti . Ciò 
ch’c più ammirabile, si è che Orazio imitator sì felice di 
Pindaro quando ha tra le mani un argomento sublime, 
è ancora imitator nulla meno felice di Anacreonte negli 
argomenti più scherzevoli e più leggiadri . Intorno a che 
veggansi le belle riflessioni del co. Algarotti nel Saggio 
altre volte da noi citato. E nondimeno come non vi ha 
paradosso che non trovi qualche sostenitore , così pure 
non è mancato chi si dichiarasse di non trovare Orazio si 
gran poeta quale comunemente si vanta . Tale è stato 
l’anonimo inglese autore del Saggio sugli scritti e sul gt- 
nio di m. Pope, il quale si sdegna delle lodi finor date 
ad Orazio , e vuole che sulla sua parola crediamo che 
nulla egli ha di sublime ; e quel poco che pur vi si Scorge, 
tutto è tratto da Pindaro e da Alceo. Ma veggasi la bella 
risposta che gli ha fatta il celebre m. Maty nel suo Gior- 
nale Britannico ( t. u,p. 34 ). Io non prenderò qui a con- 
futare gl’ingegnosi sogni del p. Arduino che tutte le ode 
vuol supposte ad Orazio, come pur P Eneide a Virgilio. 
Egli ha voluto scherzare, io credo, e mostrare fin dove 
si possa giugnere coll’ abusar dell’ingegno, 
xvn. XVII. Di genere in tutto diverso si è io stile da Ora- 
opè'e'poe- z '° usato nelle Satire , nell’ Epistole, e nell’Arte Poeti- 
ticheeio-ca; perciocché come nell’Ode egli ci dà esempio della piu 
ro ‘' lle * sublime e della più nobile poesia , così in queste egli ci 
porge un modello della più semplice e più famigliare ; 
ma in questa semplicità medesima egli sa usare una gra- 
zia e un’eleganza così maravigliosa , ch’io stimo mea 
malagevole l’imitarlo in quelle che in queste. L’Arte 
Poetica che contiene per altro savissimi ammaestramenti, 
è sembrata a molti non troppo bene ordinata. Quindi 
Daniello Einsio ha creduto che per negligenza de’ copisti 
sia essa stata scompaginata e sconvolta; e alcuni passi 

ne 
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ne ha egli voluto trarre dal luogo in cui erano, e por-, 
gli ove parev3gli più opportuno (*). Una somigliante im- 
presa, benché per diversa maniera, ha tentata il celebre 
presidente Bouhier, il quale però non so se abbia pub- 
blicata 1* Arte Poetica così da se riordinata. Solo io ho 
veduta una sua dissertazione! Hélanges de m. Michault, t.i. 
art. 1) su questo argomento, ove ne parla come di cosa già 
eseguita (a). Ad altri nondimeno ne sembra diversamen- 
te , e un giusto ordine riconoscono essi nella Poetica di 
Orazio , e le sue parti e le sue divisioni tra loro otti- 
mamente connesse . Veggasi singolarmente il Dacier ( préf. 
à 1 ’ <Art Poét. ) , e l’ab. Goujet ( Bibliotb. frane, t. 3, p. 6j,ec. ) 
il quale ha trattato diligentemente di questo punto , e 
esposta ha ancor lungamente una contesa che sulla spie- 
gazione di un passaggio dell’Arte Poetica si accese tra 
il suddetto Dacier e il marchese di Sevignc. 

XVIII. L’ultimo de’ tre poeti da noi mentovati poc’ xvnr. 
anzi c P. Virgilio Marone . Alcuni antichi gramatici ne 
scrisser la Vita , e tra essi più lungamente degli altri di virgi- 
Tiberio Donato di cui non sappiamo a qual età preci- 1,0 • 
samente fiorisse 5 ma ei fu certamente posteriore a Se- 
neca che da lui c citato . Tra’ moderni assai diligente- 
mente l’ha scritta il p. Carlo la Rue, e ainendue que- 
ste Vite sono state dal Masvicio premesse alla bella edi- 
zion di Virgilio da lui fatta in Leovardia Fan. 1717. Noi 
da esse raccoglieremo ciò che vi ha di più degno a sa- 
persi , aggiugnendo ove fia d’ uopo ciò che più sarà op- 
portuno a meglio illustrare la storia di sì famoso poeta. 

Un piccol villaggio del Mantovano detto allora ^Andes ne 
fu la patria. Il m. Maffei ha creduto di poterci deter- 
minatamente indicare ove fosse situato, e a lui pare che 
altro esser non possa che una terricciuola presso il confili 
ve- 



(*) Non è stato Daniello Einsio il 
primo a credere che 1 * Arte Poetica 
ii* Orario , qual noi 1 * abbiamo , sia 
cosa senz’ordine c senza metodo . 
Anronio Riccoboni, professore in Pa- 
dova sulla fine del secolo XVI, assai 
prima dell 1 Einsio pensò e scrisse la 
atessa cosa , c suggerì il metodo con 
€ ui ella poteasi ridurre ad ordin mi- 
gliore, come si può vedere ne’ libri 
da lui pubblicati nella contesa che 
su ciò ebbe con Niccolò Coionio. Di 
quesra contesa ragiona ancora il sig. 



Francesco Dorighclli nella nuova edi- 
zione delle Poesie d’Orazio fatta in 
Padova nel 1774. 

( m ) 11 sig. avvocato Pietro Anto» 
nio Petrini ha tentato, e, per quanto 
a me ne pare , eseguito felicemente 
il disegno di riordinare l’Arte Poe* 
tica di Orazio , come si può cre- 
dere verisimilmcntc eh’ ei la scri- 
vesse ; e in tal modo 1' ha pubbli- 
cata in Roma nel 1777, unendovi la 
traduzione del libro stesso in terza 
rima . 
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veronese , che or appellasi Bande . Si posson presso Ini 
( Peroni Illustr. par. z ubi de Catullo ) vedere le conghietture 
a cui appoggia questa sua opinione (a). Nacque l’anno 
di Roma 68 $ essendo consoli la prima volta Pompeo e 
Licinio Crasso a’ 15 d’ottobre. Lascio da parte i pro- 
digi che all’ occasion di sua nascita avvennero al dir di 
Donato. Al giorno d’oggi il rammentare prodigi è lo 
stesso che risvegliare le risa; e per ciò che appartiene 
a questi di cui ora parliamo , volentieri li ripongo io 
pure tra’ puerili racconti. In Cremona prima, poscia in 
Milano, come anche la Cronaca eusebiana racconta, e 
finalmente in Napoli attese agli studi della filosofia in 
cui ebbe a maestro un cotal Sirone epicureo ( Scrvius 
ad Ecl. 6 Pirg. ) della matematica e singolarmente della 
poesia. Anzi vi ha chi pensa che in quella prima età 
scrivessi alcuni di que’piccioli componimenti che vanno 
sotto il suo nome, e che in molte edizioni delle sue 
opere si veggono impressi sotto il nome di Cataletti. Ta- 
luno di essi si vuol da alcuni che abbia veramente avuto 



ad autore Virgilio. Ma troppo deboli sono gli argomenti 
a provarlo , se se ne tragga quello della ^en^ala , latina- 
mente culex, su cui certo Virgilio avea verseggiato ( V. 
Tabric.Bibl.lat.l. 1, c.iz ). Donato aggiugne ch’egli poscia 
sen venne a Roma, e che fu introdotto per maniscalco 
nella corte d’ Augusto. Ma sì sciocche e sì inverisimili 
sono le cose eh’ egli a questa occasione ci narra , che 
tutto questo racconto deesi a ragione avere per favoloso. 
E osserva il p. la Rue , che dalla prima egloga di Virgi- 
lio, in cui non vi ha dubbio alcuno che sotto il nome 
di Titiro non ci volesse rappresentare se stesso , racco- 
gliesi chiaramente che Virgilio non venne a Roma che 
all’ 



(*) I Mantovani credevano comu- 
nemente che +Andts fosse nel luogo 
ove ora è Piettole . Questa opinione 
è stata di fresco combattuta lai eh. 
dot. Giambattista Visi, il quale reca 
parecchi buoni argomenti a provare 
che se Virgilio non nacque in Man- 
tova , il che a lui sembra non impro- 
babile , pare che il luogo della sua 
nascita debba (issarsi fuori di porta 
Predella, declinando al Lago ( Stor. 
di Man/. 1. 1, p. \ o ) . Gli eruditi man- 
tovani dovrau decidere se questa opi- 
nione sia appoggiata a miglior fonda- 



mento che le altre. Io avvertirò solo 
che 1 * opinione che di Piettole per 
patria a Virgilio, è piò antica di quello 
che il dott. Visi ha creduto. Percioc- 
ché egli pensa che nascesse dopo i 
tempi di Buonamente Alipandro che 
scriveva ne* primi anni del secolo XV. 
Or appunro in quegli anni, cioè nei 
tempo del Concilio di Costanza , Gio- 
vanni da Scrravallc vescovo di Fer- 
mo, nel suo Comenro inedito sopra 
Dante , di cui diremo altrove , dice 
Virgilio nato in Piettole : in vili* no- 
mini Vitti')* A . 
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all’occasione della division di campagne, che a que’ tempi 
si fece tra’ soldati di Ottavio e di Antonio . Tra quelle 
che rapite furono agli antichi loro padroni per darle in 
ricompensa al valor militare , ebbevi un picciol podere 
che Virgilio avea sul Mantovano , da cui egli si vide 
violentemente cacciato. Venne egli dunque a Roma, e 
adoperossi tanto felicemente che ottenne di rientrare al 
possesso del suo podere . La division di campagne , e 
quindi la venuta di Virgilio a Roma, accadde l’an. 611 
secondo il parere di tutti gli antichi scrittori . E' dun- 
que falso , come il Bayle ( Dittion art. “ Firgile „ ) ed al- 
tri hanno già osservato , ciò che da alcuni raccontasi , cioè 
che Cicerone udito avendo Virgilio mentre recitava al- 
cuni suoi versi , preso egli pure da estro poetico , ma 
in mezzo all’estro non dimenticando le sue proprie glo- 
rie , esclamasse : Maguae spts altera Romae . Ciò , dissi , è 
falso ; perciocché Cicerone già da due anni era morto. 

XIX. La venuta di Virgilio a Roma, e i versi ch’egli 
cominciò a comporre e a pubblicare, gli dierono occa- sua murre, 
sione di essere conosciuto da Mecenate e da Augusto , cedrando 
dell’amicizia e della protezione de’ quali godè egli po- itucU- 
scia costantemente. L’ Egloghe furono le prime poosie re 1 * Enei- 
che il renderono illustre. Prese in esse ad imitare Teo- de ‘ 
crito , e l’imitator certamente o superò il suo originale, 
o almen pareggiollo. Veggasi ciò che si è detto nella 
Parte seconda di questa opera, ove si è parlato di Teo- 
crito. Nella Vita scrittane da Donato si dice che tre 
anni egli impiegasse a comporle; e che l’altra opera a 
cui poscia per imitare Esiodo si accinse , cioè le Geor- 
giche, in sette anni da lui fosse condotta a fine (a) . Egli 
intraprese finalmente il gran poema dell’ Eneide, intorno 
a cui affaticossi lo spazio di undici, o dodici anni . E 
nondimeno non era egli ancor pago del suo lavoro . 

Quindi portossi in Grecia, ove godendo di un più dolce 
riposo pensava di dargli l’ultimo compimento. Ma av- 
venutosi in Augusto che l’an. 734 tornava di Grecia a 
Roma, e invitato ad unirsegli nel viaggio, giunto a.Brin- 
disi 

(*) Le Georgiche di Virgilio merita- frontini di ogici Itlttr. 1. i, p. i$s ) . 
van qui di essere Con pii! attenzione esa- Veggasi anche su questo argomento il 
minate per farne conoscere i rari pregi, raggio sopra i tre generi di funi* in tgt 
A (mesto mio difetto ha poscia felice- f'irtili') li tcquinì il titoU di frimlft 
mente supplito l'ab. Andres col farne pubblicato in Mantova nel 178$ dal 
una diligente analisi ( Pe//’Origé*« < sig. ab. Cioachimo ilillas . 

Tomo I. M 
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disi vi mori a' zz di settembre in età di presso a cirT- 
quantun’anni ; intorno alla qual epoca si posson vedere 
le riflessioni del Bayle ( loc.cit .) Vicino a morte, come 
racconta Donato, chiese più volte della sua Eneide, ri- 
soluto di gittarla alle fiamme come cosa non ancoracom- 
piuta, e perciò non degna di sopravvivergli . Ma a ciò 
opponendosi i suoi confidenti amici che gli assistevano , 
Tucca e Vario, comandò nel suo testamento eh* essa 
fosse bruciata - E perche essi gli fecero intendere che 
Augusto non l’avrebbe permesso, allora diella lor nelle 
mani , ma a patto che nè cosa alcuna vi aggiugnessero , 
e i versi ancora che da lui non erano stati finiti , lascias- 
sero così com’erano imperfetti. Essi nondimeno per co- 
mando d' Augusto emendarono in qualche parte il poe- 
ma; ma non si ardirono, come scioccamente hanno osato 
di fare alcuni moderni, nè di aggiugnere un nuovo libro 
all’Eneide, nè di compire i versi ch’eran rimasti imper- 
fetti . I versi che sotto nome d’ Augusto abbiamo alle 
stampe , con cui comanda che non diasi alle fiamme 
l’ Eneide, appena vi ha chi li creda da lui composti. 

XX. Varj aneddoti intorno a Virgilio si leggono nella 
‘ Vita scrittane da Donato ; ma tante cose in essa s’ in- 
contrano inverisimili e false, eh’ è troppo difficile rac- 
certare quali sian le vere. Nulla dirò io pure delle pue- 
rili inezie che sono state scritte da alcuni intorno alla 
magia da Virgilio appresa ed esercitata . Il Naudè lo ha 
bravamente difeso nella sua apologia degli uomini dotti ac- 
cusati di magia. E lungamente ne parla anche il Bayle - 
Ciò eh’ c costante presso tutti, si c che Virgilio fu di 
dolce indole e di piacevoli maniere , modesto nel con- 
versare, sincero amico , e da Augusto , da Mecenate , 
da Orazio e da tutti i più celebri uomini di quella età 
sommamente amato . Un frammento di lettera da lui 
scritta ad Augusto ci ha conservata Macrobio ( Saturo. 
/. 1, c. 14 ), in cui troppo bene ci fa egli conoscere la 
sua modestia , perchè qui debba essere ommesso : Ego 
vero frequente s a te literas accipio . ... De Aenea quidem 
meo , si me hercule jam dignum auribus baberem tuis , liben - 
ter mitterem ; sed tanta ineboata res est , ut poene vitio 
mentis tantum opus ingressus mihi videar ; cum pratsertim , 
tit scis, alia quoque studia ad id opus multoque potiora im- 
pertiar. Ma questa sua modestia non tolse che in sommo 

ono- 
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onore non fosse egli in Roma ; che sembra anzi che tanto 
più volentieri si diati le lodi ad alcuno, quanto più cl 
se ne mostra schivo e nemico. Accade talvolta che re- 
citati essendosi in teatro alcuni suoi versi , tutto il po- 
polo levossi in piedi e a Virgilio che vi era presente 
prestò quel rispetto e quell’onore medesimo che render 
soleva ad Augusto (MuÙor. Dui de caussis con. eloquent.). 

XXI. Gli elogi de’ quali c stato onorato Virgilio son dj 
tali quali appunto convengono al principe de’ latini poeti, esso urti, 
Quintiliano il chiama autore eminentissimo ( l. r, c. io) e * e p c ’ 0 ” S o' 
uomo di finissimo intendimento ( l. 8, c. 3 ) , e parlando de’ mero? 
latini poeti lo dice il primo, e in tal maniera ne forma 
il paragon con Omero (/. io, c.i ): Itaque ut apud illos Ho- 
merus , sic apud nos Virgilius auspicatissimum dedie exor- 
dium , omnium ejus generis poetarum graecorum nostrorumque 
illi haud dubie proximus . Utar enim verbis eisdem , qtix ex 
Mfiro Domitio jitvenis accepi , qui mibi interroganti , quem 
Homero crederet maxime accedere : secundus , in qui: , est yir- 
gilius, propior tamen primo quam tertio. Et ber eie, ut illi 
naturae coeletti atque immortali cesserimus, ita curae & di - 
ligentiae vel ideo in hoc plus est, quod ei fuit magie labo- 
randam, & q tantum eminentioribus vincimur , fiottasse aequa- 
litote pensamus. Più breve ma forse ancor più magnifico 
si è l’elogio che gli fa Macrobio : tìomerica: perfiettionis 
per omnia imitator Maro, nullius disciplina; expers, & quern 
nulli us disciplmae errar involuit ( In somn. Scip.l. r, r. 7 dr 
l. z, c. 8 ). Al qual proposito, oltre molti altri trattati di 
tal natura, degno c singolarmente d’essere letto il Saggio 
sopra la scienza militare di Virgilio del co. Francesco Al- 
garotti. Molti de’ moderni scrittori han preso a fare il 
confronto di Virgilio e d'Omero, e diversi sono i pa- 
reri, chi de’due debba all’altro anteporsi . Nel che è 
avvenuto t come in più altri argomenti , che lo spirito 
di partito più che l’amore del vero abbia per lo più 
condotta la penna degli scrittori . Altri per innalzare 
Virgilio hanno oltre il dovere abbassato Omero : altri 
non riconoscon poeta alcuno, trattone Omero, e fanno 
di Virgilio un imitatore servile e poco men che plagia- 
rio . A me pare che più giustamente dì tutti abbiano 
scritto su questo argomento il p. Rapin ( Comparaism 
d’ Hom.&deVirg.) , e l'ab. Trublet ( Essais de Littérature 
& de Morale t. 4, p. fi 37 ), benché quegli ampiamente e sag- 

M z gia- 
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giamente abbia esaminati e confrontati tra loro amcndue 
i poemi ; questi in brevi tratti , e talvolta un po’ raf- 
finati, abbia unicamente adombrati i lor diversi carat- 
teri . Di questo secondo recherò io qui qualche parte : 
Homere, die’ egli , est plus poète; yirgile est un poète plus 
parfait . Le premier possedè dans un degré plus éminent quel- 
ques-unes des qualités que demande la poésie ; le second 
réunit un plus grand nombre de ces qualités , & elles se trou~ 
■vtnt toutes che ^ lui dans la proportion la plus exafte. L’un 
cause un plaisir plus vif; l’autre un piai sir plus doux .... 
L’ bomme de gente est plus frappe d' Homere; /’ komme de 
goùt est plus touché de yirgile . . . . Il y a plus d' or dans 
Homere ; ce qu’ il y en a dans yirgile est plus pur & plus 
poli ....!’ Enéidè vaut miettx que l’ Iliade ; mais Homere 
valoit mieux que Virgile. Une grande partie des defauts de 
l’ Iliade sont ceux du siècle d’ Homere ; Ics défauts de l' Enéide 
sont ceux de yirgile . Il y a plus de fautes dans l' Iliade , & 
plus de defauts dans /’ Enéide . ... Il y a plus de talcnt & 
d’abondance dans Homere, plus d’ art & de choix dans yir- 
gile, ec. Un altro confronto, ma di diversa maniera, ha 
fatto Macrobio tra questi due poeti, il qual merita di 
essere letto, perciocché egli ha diligentemente raccolti 
tutti i passi ne’ quali Virgilio o ha tradotto, o ha imi- 
tato Omero; e inoltre tutti i versi che Virgilio o inte- 
ramente, o in parte ha preso da’ più antichi poeti latini. 
Ma de’diversi sentimenti di quelli che hanno fatto il pa- 
ragone di Virgilio con Omero , veggasi singolarmente il 
Baillet che assai lungamente li riferisce ( Jugement des 
Sfavans t. 3, />. 1 14 ) . Una cosa sola aggiugnerò qui io 
su questo argomento, cioè che comunque si conceda ad 
Omero la preferenza sopra Virgilio , a gran lode di que- 
sto deesi però ascrivere che non con Omero soltanto , ma 
con due altri de’ migliori poeti greci prendesse a gareg- 
giare egli solo , e gl’ imitasse per modo che non fosse 
così agevole a ditfinire se non abbiali superati, o ugua- 
x>:ii. gliati almeno (a). 

Ramo», XXII. Infinite sono 1’ edizioni , le dichiarazioni , i co- 

cementi . 

cc ' — — men- 

(m) Merita ancora di esser letto tolga punto delle meritate lodi al 
Tingegnoso e giusto confronto che ha poeta greco, sì mostra nondimeno più 
poscia farro il sopraccitato ab. Andre* favorevole al latino, c onalitra dili- 
rra Omero e Virgilio , e tra* Jor poemi gentemente tutte le parti nelle quali 
( Diti* Origini t fi cartai d' o^vi letitr. gli sembra che il secondo superi i) 
/» a, p. 1 »5 > , nel quale * benché non ^runo, r -> 
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menti, le traduzioni in ogni lingua, che delle opere di 
Virgilio abbiamo alle stampe. Il diligente Fabricio più 
pagine ha impiegato a noverarne le principali ( Bibl. Ut. 
l.i, c.n ), e molte nondimeno ne ha tralasciate , parte 
perchè a lui non note, parte perchè pubblicate dopo l’e- 
dizione della sua Biblioteca. E per parlare solo delle 
Egloghe, quattro, o cinque nuove traduzioni italiane ne 
abbiamo avuto in questi ultimi anni . Ma , come già ho 
detto, non c qui mia intenzione di favellarne . Al fine 
di questo volume accennerò alcune delle migliori . Si può 
vedere ancora ciò che intorno a Virgilio ha scrittoi’ ab. 

Goujet ( Bibl. frane, t. f, p. ec. ) , il quale annovera eru- 
ditamente e discorre di tutti i libri che in Francia sulle 
poesie di Virgilio o contro di esse, o a lor difesa , e 
su vari poema si son pubblicati. Io non ho 
fatta menzione degli osceni epigrammi che sotto il nome 
di Priapefa sono, stati in alcune edizioni aggiunti alle 
poesie di Virgilio . Ma intorno al vero autore di essi vi 
ha quasi tanti pareri quanti scrittori. A me certo non 
pare che il carattere comunemente modesto di Virgilio 
ci permetta il crederlo autore di tante laidezze ; e più 
probabil fra tutte mi sembra 1’ opinion di coloro che 
pensano eh’ ella sia una raccolta di diversi poeti , tra’ 
quali possa avervi avuta parte Virgilio ancora , e Catullo 
e Ovidio ed altri ( V. Fabr. Bibl. Ut. l.i, c. n ). 

XXIII. Sesto Aurelio Properzio richiede a ragione di xxur. 
non andare disgiunto da’ tre poeti di cui abbiam finora 
parlato. Assai scarse son le notizie che ne abbiamo. Poco re di Pro- 
di se stesso, e quasi solo de’ suoi amori egli parla nelle per “ 0 • 
sue Elegie. Caro ad Augusto e a Mecenate canta spesso 
le loro lodi; e quindi è certo che a’ loro tempi egli 
visse ; anzi è evidente eh’ egli scriveva fino da’ primi 
tempi d’ Augusto , perciocché un’ elegia abbiamo da lui 
composta per la battaglia di Azzio ( l.^,el, 6 ). Certo è 
ancora ch’egli fiorì di mezzo a Tibullo e ad Ovidio ; 
perciocché questi parlando di Tibullo dice ( 1 . 4 Trist.el.y ); 

Successor fuit bic libi , Galle: Propertius illi ; 

Quartus ab bis serie temporis ipse fai. : 

Nacque nell’Umbria, come egli 9tesso afferma ( t.i, el. n ); 
ma in qual città precisamente nè egli il dice ,nè verun altro 
amico scrittore. Quindi, come suole avvenire, non vi ha 
quasi città nell’Umbria, che noi voglia suo. Ognuna ne 

M ; addu- 
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adduce argomenti e pruove che a lei sembrano convin- 
centi, ma che dalle altre si giudicano di niun peso in 
confronto alle loro. Veggansi intorno a questa contesa 
la prefazione del Brouckuse all’edizion di Properzio da 
lui premessa a’ suoi conienti su questo poeta, il giorna- 
le de' Letterali d’ Italia ( t. 34, art. io ) , le Memorie di 
Trevoux(a«. 171?, mai ,p. 858 ), gli Atti di Lipsia (an.ijz<;, 
p. 363 ), e singolarmente la Nuova Raccolta di opuscoli 
scientifici, cc. (t.-/,p. 6 t ), in cui una lunga ed erudita 
dissertazione si legge di monsig. Fabio degli Alberti vi- 
cario generale di Sinigaglia, nella quale con assai forti 
argomenti dimostra che la patria di Properzio fu Beva- 
gna. II Volpi conghiettura che l'importuno ciarlone , cui 
sì elegantemente deride Orazio (f.i,sat.g), altri non 
fosse che Properzio . Ma troppo deboli sono tai con- 
ghietture, nè par verisimile che Orazio parlasse con tal 
disprezzo di un egregio poeta. Callimaco e Fileta , poeti 
greci, furon quelli ch’egli nelle sue elegie prese ad imi- 
tare, e aprì in tal modo una nuova strada a’ latini poeti, 
com’egli stesso si vanta (/. 3, e/. 1 ). 11 suo stile in fatti 
non è lo stil di Catullo, nè quel di Tibullo. Superiore 
ad amendue nella vivacità della fantasia e nella forza dell’ 
espressione, è nondimeno inferiore nella grazia al primo, 
nella facilità e nell’affetto al secondo. Le sue poesie ci 
mostran lo studio che de’ poeti greci avea egli fatto, per- 
ciocché piene sono di favole, di figure, di espressioni 
greche, che loro accrescono gravità e forza non ordinaria . 
xxiv. XXIV. A questa età medesima appartiene Grazio dalla 
Focm» di- sua patria soprannomato Falisco . Appena sapremmo a 
d? Grufo ^ ual * em P° e gl* fosse v i v uto . se Ovidio non avesse di 
FaiUco. lui e del suo poema fatto menzione nel distico stesso 
in cui parla di Virgilio, e con ciò indicato che presso 
al tempo medesimo vissero amendue : 

Tityrus antiquas & eraf qui pasceret berbas ; 

^tptaque uenanti Gratius ama daret(L^. Trist. fi. 9). 
Della caccia adunque che si fa coi cani scrisse egli un 
poema intitolato Cynegcticon , non indegno del tempo a 
cui egli visse . Erasene nondimeno perduta ogni memo- 
ria , e solo 1’ an. 1534 videsi uscire alla luce, benché 
mancante del finimento, dalle stampe di Paolo Manuzio 
per opera di Giorgio Logo, il quale ebbelo tratto da un 
antico codice che il Sannazzaro avea seco portato in Ju- 
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lia tornando di Francia, ove forse era staio prima dall’ 

Italia trasportato . 

XXV. A questi poeti che vissero e morirono a’ tempi xxv. 
di Augusto, e le cui opere ci son pervenute , più altri 
voglionsi aggiugnere, le poesie de’ quali si sono infelice- «'corne- 
mente smarrite , o se alcune leggonsi sotto il lor nome, i>° Callo • 
non è abbastanza certo eh’ essi ne siano autori . Tra 
questi il più degno di lode pare che fosse C. Cornelio 
Gallo , seppure gli eruditi Mautini autori della Storia 
Letteraria di Francia ci permettono di chiamarlo italia- 
no . Essi senza punto esitare ci assicurano che Cornelio 
Gallo .... nacque a Frcjus nella Gallia narbonese ( Hist. lictcr. 
de la Trance t. j, p. iot ). Ma a non parere di averlo asse- 
rito senza alcun fondamento, aggiungono a piè di pagina 

S fuesta nota ; Siccome la parola latina di cui si vai s. Giro- 
amo (nella Cronaca eusebiana ove il chiama Forojuliensis ) 
per segnar la patria di Gallo , significa e la città di Frejus 
in Provenga, e il Friuli in Italia, alcuni Italiani seguiti da 
alcuni moderni Francesi 1‘ hanno intesa in questo ultimo senso . 

Ma sembra indubitabile che si debba intender di Frejus, che 
era allora una colonia romana più celebre che non il Friuli . 

Ed ecco la prima ragione per cui sembra indubitabile 
che Cornelio Gallo nascesse in Frejus anzi che nel Friuli. 

Frejus era una colonia più celebre che non il Friuli . 

Ma come provasi ciò? E qual autorità se ne adduce ? 

Senza che, qual argomento c questo? Frejus era colonia 
più celebre che non il Friuli : dunque s. Girolamo dicendo 
Gallo Forojuliese intende parlar di Frejus e non del Friuli. 
Dunque perchè, a cagion d’esempio, Valenza di Spagna è 
più celebre che non Valenza di Francia, o Valenza d’Ita- 
lia , basterà il dire che uno fu natio di Valenza, perchè si 
debba intender senz’ altro che e’ fu spagnuolo f Ma veg- 
giamo quali altre ragioni si arrechino a provarlo : Per 
altra parte, oltreché il nome di Gallo significa un uomo gal- 
lo di origine , s. Girolamo disegna qui il luogo fisso della 
nascita di questo poeta, an^i che il nome generale t indeter- 
minato del suo paese. Due ragioni per vero dire fortis- 
sime . Il nome di Gallo suppone un uomo di origine 
gallo. Sarebbe diffidi cosa a provarlo . Pur si conceda. 

Ma di qual Gallia^ Non poteva egli essere della cisal- 
pina, cioè dell’Italia, a cui appunto secondo molti ap- 
parteneva anche il Friuli? In oltre non potevano forse 

M 4 i suoi 
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i suoi primi antenati essere stati ancora , se così si ra- 
glia, o riondi dalla Gallia narboncse ; e i lor discendenti 
passati già da molto tempo in Italia ? Che poi s. Giro- 
lamo segni qui il luogo preciso della nascita di Gallo, 
c non il suo paese in generale , primieramente come 
pruovasi mai? In oltre il nome di Forum Julii significa 
egli forse solo il Friuli in generale , e non anche una 
città di esso collo stesso nome chiamata , e che or di- 
cesi Cividal del Friuli? Non pare dunque indubitabile che 
Cornelio Gallo fosse nativo di Frejus , e non se ne ad- 
duce a provarlo ragione alcuna . Anzi mons. Fontanini 
( Hist. Licer. .Aquil. L i, c. i ) , e dopo lui il sig. Gian Giu- 
seppe Liruti ( Notizie de’ Letterati del Friuli t. i,p.x) assai 
buoni argomenti arrecano a provare eh’ egli nacque in 
Cividal del Friuli; e quindi tale opinione, se non indu- 
bitabile, sembra certo assai più probabile che non la con- 
traria. Io non tratterrommi a riferire gli accennati ar- 
gomenti, che altro non potrei far che ripetere ciò che 
si è detto da questi autori cui potrà consultare chi di 
ciò sia vago (*). 

n«cTii> XXVI. I citati Maurini il fanno nascere verso 1 ’ an. 
delia ’>ùa 688 di Roma. Ma si può più precisamente determinare 
vira. co i Fontanini 1 ’ an. 085, essendo certo, come lo stesso 
autore dimostra, ch’egli morì in età di 43 anni l’anno 
718. La serie della vita da lui condotta e degli onore- 
voli impieghi da lui sostenuti è diligentemente descritta 
da’ due mentovati autori che a lungo , e il Fontanini 
singolarmente , hanno trattato questo punto di storia . 
Io accennerò solamente ch’egli ebbe stretta amicizia con 
Asjnio Pollione di cui poscia avremo a parlare ; che fu 
uno de’ più confidenti amici di Virgilio, e forse il prin- 
cipale autore della grazia di Mecenate , di cui questi 
godette ; che da Augusto fu adoperato nella guerra con- 
tro 



( *) Alcuni hanno creduto che Cor- 
redo Gallo fosse natio non del Friuli, 
ma della citcd di Forli , appoggiandosi 
ad alcuni codici della Cronaca cusebia- 
na , nc’qitali leggesi Fcro/ivittuii f non 
formuli tmit i e il celebre dott. Morga- 
gni si è ingegnosamente sforzato di 
render probabile questa opinione ( Ep. 
1 e 10 ) . Ma a dir vero , se si pongano 
a confronto tra loro le testimonianze 



ch’ei porta in favor di Forli , con quel- 
le che si producono da' due scrittori 
da me mentovati , il Fontanini e il Li- 
ruti, in favore del Friuli, non sembra 
che le prime possano sostenersi in fac- 
cia alle seconde . Molto più rovinosi 
è l'opinione di ouclli che il dicono 
vicentino, la quale anche da Aposto- 
lo Zeno è stata impugnata ( Lttitrt 
1. 1, p. 3 a, ec. ) 
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Irò di Antonio e di Cleopatra , in cui die pruove di 
militare coraggio e di singolare prudenza ; e che da lui 
ancora gli fu affidato il governo di tutto l’Egitto . Ma 
poscia per varie accuse a lui date presso ad Augusto 
ed al senato romano spogliato di tutti i beni ed esi- 
liato , da se medesimo si uccise l’an. 728 come si c 
detto. Se veri fossero, o falsi i delitti apposti a Cor- 
nelio Gallo, lungamente si esamina dal Fontanini a cui 
pare che almeno in gran parte ei ne fosse innocente. 

XXVII. Delle poesie di Gallo quasi niun frammento xxvir. 
non ci è rimasto . Ma egli è certo che per esse fu in ? ue p°'- 
gran nome. Virgilio ne parla con lode nell’egloga X che ‘ò* Pilori 
dal nome di esso volle intitolata ; e Servio contentando stimate • 
l’egloga stessa afferma che molti versi di Gallo avea 
Virgilio in essa inseriti. Anzi racconta Donato (in Vìt. 
yirgil. ) che l’ultima parte del quarto libro delle Geor- 
giche avea egli consecrata alle lodi dell’ amico poeta ; 
ma che poscia per comando di Augusto le tolse e vi 
sostituì la favola di Aristeo. Alcuni, e singolarmente il 
p. la Rue, hanno su questo punto mosse difficoltà alle 
quali dal Fontanini si è fatta risposta . Ovidio ancora 
ne parla in più luoghi con somma lode . Ci basti l’ ar- 
recarne due passi : 

Gallus & Hcsperiis, & Gallus nota s Eois, 

Et sua cum Gallo nota Lycorìs erat(l. 3 Amor. el. 15). 

E altrove : 

Quis potuit le£lo durus discedere Gallo s* (De Rem. 

Amor. 1 . 1, v. 763 ) 

Nè con minor elogio parlan di lui Properzio (/. 2, el. 33), 
Marziale (/. 8, epigr. 73), ed altri antichi. Anzi un certo 
Partenio di Nicea , che a que’ tempi viveva in Roma , 
scritto avendo un libro in greco su gli effetti d’amore, 
a lui dedicollo. Quattro libri di Elegie avea egli scritto 
in lode della sua Licoride 3 e più libri di Euforione 
avea dal greco in latin linguaggio recati . Il poemetto 
intitolato Ciris , che in certe edizioni si aggiugne all’ o- 
pere di Virgilio a cui da alcuni c stato attribuito, da 
altri credesi esser veramente di Gallo . Di questo pa- 
rere è il Fontanini, e presso lui si posson vedere le ra- 
gioni che ne arreca (loc.cit. c. 2). Ciò eh’ è certo, si è 
che le Elegie che sono stampate col nome di Gallo, non 
sono suo lavoro. Fu Pomponio GauTico che al princi- 
pio 
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pio del XVI secolo le pubblicò ; ma la frode fu tosto 
da alcuni Italiani scoperta ; e comunemente si crede eh' 
esse siano di un certo Massimiano etrusco che fiorì a’ 
tempi di Boezio , e di cui a suo tempo ragioneremo . 
Intorno a che veggasi il più volte citato mons. Fontanini . 

XXVIII. Degli altri poeti che a questo tempo fiori- 
rono , io non farò che accennar brevemente i nomi e le 
cose più memorabili che di essi sappiamo. E primiera- 
mente il dottissimo M. Terenzio Varrone di cui poscia 
avremo a parlar lungamente, fu poeta egli pure , e un 
gran numero singolarmente scrisse di satire miste di 
prosa e di versi a vari metri , che da Menippo poeta 
greco, il quale fu il primo a damo l’esempio, ebbero 
il nome di menippee ( V. Fabric. Bibl. Ut. I. r, c.y). Non 
parlo qui di un altro Varrone detto Atacino, perchè a 
ragione potrebbon di noi dolersi i Francesi che dopo 
aver tolto loro Cornelio Gallo , questo ancora volessimo 
loro rapire , che per comun consenso degli antichi e mo- 
derni scrittori è detto Gallo di patria, cioè nato in Atace 
luogo della Gallia narbonese . Giulio Cesare che in mezzo 
al rumore dell’armi e al tumulto delle guerre civili 
seppe sì felicemente coltivare le scienze, fu buon poeta $ 
e un poema fatto nel suo viaggio da Roma in Ispagna , 
e una sua tragedia in età giovanile composta rammenta 
•^velario ( jul. c.^ 6 ). Ma di questo grand’ uomo avremo 
poscia a parlare più lungamente . Un Cornificio poeta , 
e una sua sorella di cui si dice leggersi tutt’ora insigni 
epigrammi, si mentova nella Cronaca eusebiana ( adolymp . 
184, an. 11). Di Cassio parmigiano parla con somma lode 
Orazio (l.i,cp.^), e l’antico cementatore di questo 
poeta ne loda assai le Elegie e gli Epigrammi , e ag- 
giugne che per ordin d’ Augusto fu ucciso da Q. Varo, 
il quale trovato avendolo immerso nc’suoi poetici studi, 
poiché l’ebbe ucciso, seco ne portò lo scrigno co’ tibri ; 
onde correva voce che la tragedia intitolata Titstt , che 
dicevasi composta da Varo , fosse veramente opera del 
parmigiano Cassio . Questi c stato confuso dal Vossio 
con un altro Cassio di cui pure ragiona Orazio ( /. r, 
sat. io), poeta esso pure, ma celebre solo per la quan- 
tità prodigiosa di versi ch’ei componeva , e di cui dice 
esser comune opinione che fosse arso insiem con tutti 
i suoi versi . Questi c da lui detto etrusco ; e quindi 

pav- 
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parmi strano che il Vossio, il quale pure amendue i 
passi di Orazio e quello dell’ antico comentatore al me- 
desimo tempo ha recati, non abbia poi posto mente alla 
diversa patria che loro assegna e alle diverse cose che 
di lor narra . Di questi e di altri Cassi si può vedere 
ciò che diffusamente disputa il Bayle ( DiSion. art.“ Cur- 
tius „), e ciò che più brevemente insieme e più chiara- 
mente ne dice il m. JVIaffei (Verona Illustr. part.i, l.i) (*), 
Di un Rabirio è fatta onorevol menzione da Ovidio: 
Magnile Rabirius oris ( /. 4, el. uh. ) . 

Ma valoroso poeta singolarmente esser dovea L. Giulio 
Calidio di cui così parla Cornelio Nipote (in Fit. fit- 
tici ): L. Julittm Calidium quem post Lucra ii Catullique mor- 
tem multo elegmtissimum poetam nostrum tulisse aetatem , 
vere vidtor posse contendere . Vario ancora e Tucca , j 
due grandi amici di Virgilio e di Orazio , esser dovet- 
tero eccellenti poeti • Certo di Vario parla Orazio con 
grande elogio , singolarmente ove dice : 

Scribcris Furio fortis & bos tinnì 

FiEior , Motonio carminis aliti (l.i,od.6). 

Emilio Macro, veronese di patria, scrisse in versi dell' 
erbe, de’ velenosi serpenti e degli uccelli. Di lui parla 
Ovidio : 

Sacpe suas volucres legit mibi graudior aevo; 

Quueque nocet serpens , quae juvet berba , Alacer ( De 
Ponto l. 4, el. 10} . 

Intorno a questo poeta più cose si posson vedere presso 
jl ni. Maffei( loc. cit.) . Vuoisi però avvertire che un poe- 
metto su tale argomento, che ora abbiamo sotto il nome 
di Emilio Macro, è di autore assai più recente, come 
osserva lo stesso m. Maffei . Di questi tempi fu pure 
C. Pedone Albinovano. Vuoisi da alcuni che a lui ap- 
partengano tre elegie inserite ne’ Cataletti attribuiti a 
Virgilio , e che separatamente ancora sono state stam- 
pate sotto il nome di Albinovano , e fra le altre edi- 
zioni in quella di Amsterdam 1 ’ an. 1703 colle note di 
Teodoro Goral ossia di Giovanni le Clerc che sotto un 
tal nome si ascose. Ma altri vogliono che sian di tempo 
e di autor posteriore (V. Fabr. Bibl. Ut. t. r, p. 163, e le 
Clerc 

(* ) Intorno alla Vita e all* Opere di in Parma tilt Saggio del dottor Giu- 
C. Canio c stato pubblicatone] 177$ seppe Bonvicini parmigiano. , 
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Clerc Biblioth. choisie t. i, p. 1 39 ) . “ Egli avea ancora com- 
posto un poema, rammentato da Ovidio (De Ponto l. 4, 
e l. io), sulle azioni di Teseo , e più altre poesie. „ E 
finalmente Cornelio Severo a cui molti attribuiscono il 
poemetto intitolato Aetna,, stampato in alcune edizioni 
colle poesie di Virgilio, in altre co’ Cataletti , e separa- 
tamente nella mentovata edizione di Amsterdam (V.Fabric. 
loc.cit. p. 2<So, le Clerc loc. cit. p. 201, Petr. Bemb. de Aetna , 
ec.). Ma di questi meno illustri poeti basti il detto fin 
qui. Più copiose notizie se ne potranno avere da chi 
le desideri presso i due più volte citati autori , dico il 
Fabricio e il Vossio, e presso il Funccio nell'erudita 
sua Storia della virilità della lingua latina. 

?whc XXIX. Più a lungo ci tratterrà P. Ovidio Nasone di 
de’ primi cui abbiam differito a parlare finora, perchè quantun- 
yìdlo >0m 5 ue e o'i fiorisse a’ tempi di Augusto , toccò nondimeno 
ancor qualche parte di que’di Tiberio. Ci ha fatto egli 
stesso nell’ ultima elegia del libro IV, delle sue poesie 
scritte in tempo del suo esilio e da lui perciò intito- 
late Malinconiche, ci ha fatto , dico, un sì esatto rac- 
conto della giovanile sua vita, che appena ci rimane a 
esaminare cosa alcuna . Io ne farò qui un breve com- 
pendio che non abbisogna di pruove , perciocché tratto 
dalla medesima elegia. Narra egli dunque di se mede- 
simo : che era nato in Sulmona , città che ora appar- 
tiene all’ Abbruzzo, l’anno stesso in cui morirono i due 
consoli Irzio e Pansa, cioè l’anno di Roma 710; ch’era 
di antica equestre famiglia ; che aveva un fratello mag- 
gior di un anno, insiem col quale mandato a Roma e 
posto sotto la direzione de’ più celebri precettori che 
ailor ci vivessero , mentre il fratello un singoiar genio 
mostrava per 1’ eloquenza , egli al contrario sentivasi 
unicamente allettare dalla poesia ; che sgridato dal pa- 
dre e ripreso , perchè abbracciasse uno studio per cui 
invano sperato avrebbe di arricchire, sforza vasi egli pure 
di applicarsi all’eloquenza; ma che mentre prendeva a 
scrivere in prosa, faceva, quasi suo malgrado, de’ versi; 
che finalmente in età di venti anni gli morì il fratello , 
ed egli cominciò ad entrare nelle cariche della Repub- 
blica; ma che venutigli a noia cotali onori, abbandonò 
ogni cosa , e di altro più non curossi che della poesia . 
Annovera quindi i poeti da lui conosciuti e trattati , lo 
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diverse poesie che ne’ primi anni compose , le tre mo- 
gli che una dopo l’altra egli ebbe, la figlia che dalla 
terza gli nacque , e i nipoti che questa gli diede , la 
morte finalmente de’ suoi genitori accaduta non molto 
prima de! suo esilio. Ed eccoci giunti al famoso esilio 
di Ovidio, su cui da molti molto si c scritto, e di cui 
ciò non ostante non é ancor certo il vero motivo . 

Penso che non sarà cosa ingrata a chi legge, se entrerò 

10 pure a trattare sì famosa quistione , e che non sarà 
questa mia fatica mal impiegata , quando qualche nuova 
luce mi venga fatto di arrecarle. 

XXX. Tre cose sono a cercare intorno all’esilio di xxx - 
Ovidio. I In qual tempo accadesse. II Qual ne fosse 3 se*«i 

11 motivo . Ili Quanto tempo durasse . La prima e la i'«° 
terza quistione sono tanto più facili a sciogliersi, quanto Ron,a ’ 
è più difficile la seconda. Per riguardo alla prima, Ovi- 
dio dice ch’egli dieci lustri ossia cinquantanni avea fe- 
licemente passati, quando fu costretto a partire da Roma: 

Jamque decem lustris omni sine labe peraftis 

Parte premor vitae deteriore mtae (/. 4 Trist. el.j). 

Egli è vero che altrove sembra accennare che sol ne 
avesse quaranta , perciocché dice che dalla sua nascita 
eran trascorse dieci olimpiadi : 

Postque meos ortus Pisaea vinttus oliva 

^tbstulerat decies proemia viSor equcs ( ib. e l. io). 

Ma a non credere che Ovidio contraddica tanto a se 
stesso, convien dire ch’egli prendesse un’olimpiade per 
lo spazio di cinque anni , come osserva il Vossio ( De 
Nat. ^irt. I. ;, r. ji) aver fatto anche il poeta Ausonio. 
Essendo dunque , come sopra si é detto , nato Ovidio 
l’an. 710, necessariamente raccogliesi che circa l’anno 
760 ei fu esiliato . Dissi circa l’an. 760, perchè i dieci 
lustri o le dieci olimpiadi da Ovidio nominate non ba- 
stano a farci credere ch’egli con tali parole voglia pre- 
cisamente determinare il cinquantesimo anno di sua 
vita; che poeta egli era e non già cronologo ; e poteva 
perciò usar di que’ termini ancorché i dieci lustri o fos- 
sero oltrepassati di poco , o non fosser per anco inte- 
ramente compiti . Ma il p. Bonin in una sua disserta- 
zione inserita nelle Memorie di Trevoux ( 174?, tnai , 
voi. z,art.<;i) ha preteso di persuaderci con astronomi- 
che dimostrazioni , che l’an. 760 appunto fu precisa- 

jnca- 
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mente quello in cui Ovidio fu rilegato. A dimostrarlo 
oltre le ragioni da noi recate e che non pruovano se 
non che ciò accadde circa quel tempo, egli osserva che 
Ovidio, come egli stesso ci mostra ( l. 1 Trist. el. 10), 
partì per l’esilio poco innanzi al dicembre , poiché in 
questo mese ei navigava sull’ Adriatico , e clic partì di 
notte avanzata e cadente , mentre la luna era alta sull’ 
orizzonte, e mentre Venere già spuntava in cielo ( ih. 
el. $ ) . Egli stabilisce in oltre che Ovidio compisse il 
cinquantesim’ anno di età nell’anno di Roma 761, per- 
chè segue l’opinione di quelli che ritardan di un anno 
il cominciamento de’ consoli, e quindi pone il consolato 
d’ Irzio e di Pansa nell’an. 7 ir. Ciò presupposto , egli 
si vale delle Tavole astronomiche del Cassini , e dimo- 
stra che nell' an. 7 6i, cd anche nel seguente an. 7 6z 
Venere fton vedevasi verso il dicembre che alla sera j 
dunque nell’an. 760 veramente in cui Ovidio entrava 
nel cinquantesimo di sua vita , egli fu esiliato . Ma c 
cosa troppo mal sicura i! fondare calcoli astronomici 
su’ versi de’ poeti . In primo luogo non c abbastanza 
certo che il consolalo d’ Irzio e di Pansa cadesse nel 
711, e l'opinione ora più ricevuta lo stabilisce nel 710. 
In oltre si ha egli a credere e ci può egli assicurare 
il p. Boiiin che Ovidio vedesse veramente Venere al- 
lora , quando altro certo doveva avere pel capo che 
osservare i pianeti.- * A me sembra anzi probabile ch’egli 
parli a quel luogo secondo il costume de’ poeti che di 
qualunque giorno essi parlino, il fanno o torbido, o se- 
reno, non confesso fu veramente, ma come la fantasia 
o il capriccio lor suggeriscono , e come ai loro argo- 
mento torna più opportuno . Conchiudiam dunque che 
certamente Ovidio fu esiliato verso l'an. 760 di Roma, 
e in età di presso a 50 anni , nia che non abbiain quanto 
basta a determinarne l’anno precisamente. 

XXXI. Così potessimo a un dipresso determinar la 
cagione di questo esilio. Ma qui c appunto ove incon- 
trasi la maggiore difficoltà. Ovidio ne parla sempre in 
aria misteriosa ed oscura , a guisa d’uomo che vorrebbe 
pur , ina non osa , chiaramente spiegarsi . Niun autore 
a lui coetaneo, o posteriore di poco ne fa menzione , 
e il primo ch’io sappia che abbiane qualche cosa accen- 
nato, c Sidonio Apollinare, autore del quinto secolo , di 
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Cui più sotto diremo , e troppo perciò lontano dall’ età 
di Ovidio , per poterci ciecamente affidare alla sua opi- 
nione . Perciocché quanto ad Aurelio Vittore che pur 
ne ragiona nell’ Epitome de vita cr moribus lmperatorum , 
questa vuoisi comunemente opera di autor più recente 
{ V. Fabric. Bibl. Ut. I. 3, c. 9 ) . Or come venire in chiaro 
di una cosa di cui non vi ha antico monumento che ci 
istruisca, anzi di cui pare che siasi usato ogni sforzo 
per tenerci al buio? Quindi non è maraviglia che i mo- 
derni autori dividendosi in vari pareri, qual uno , qual 
alt^ motivo abbian recato di questo esilio . Sia lecito 
a me ancora entrare in questa oscura quistione che 
troppo bene c connessa coll’ argomento di cui io scrivo . 

Per procedere con chiarezza esaminerò prima i diversi 
passi in cui Ovidio ce ne favella , perciocché alcuni di 
essi non sono stati ancora bene osservati . Mostrerò ia 
secondo luogo, che niuna delle sentenze finor proposte 
non si può sostenere a confronto de’ passi di Ovidio , 
che avrò allegati . Proporrò per ultimo una opinione 
che non so che da altri sia stata ancora proposta ; non 
perchè io voglia sostenerla per vera , ma solo per sogr 
gettarla all’ esame degli eruditi, e perchè essi possano 
giudicare qual fondamento ella abbia . 

XXXII. E in primo luogo è certo che due furono le 
ragioni per cui Augusto il condannò all’esilio, cioè i m *n«Tu 
versi osceni da lui composti, e un fallo da lui com- P rimlrl ». 
messo, del qual fallo però Ovidio dice di non voler far ò' 
motto per non rinnovarne il dolore ad Augusto: scene da 

Perdiderint cum me duo crimini , carmen , & error , pò'ueT 
sA It crina fatti culpa silenda mibi ; 

• Nam tanti non sum, rcnovem ut tua vulnera, Cassar, 

Qusm nimio plus est indoluisse semel, 
altera pars super est, qua turpi c armine lettus 
virguor obscoeni dottor adulterii (Li Trist.). 

Quanto agli osceni versi da lui composti , come è indu- 
bitabile che molti pur troppo ei ne compose, onde non 
vi è forse tra gli antichi poeti il più sozzo e il più di- 
sonesto, e come indubitabile è parimenti che fu questo 
il motivo da Augusto allegato per condannarlo , poiché 
su questo singolarmente ei fa ad ogni passo le sue do- 
glianze , così ancora pare evidente che questa fosse un 

ap- 
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apparente pretesto ansi- che la vera ragione del suo est* 
lio . Io non penso certo che Cosse Augusto tanto solle-* 
cito dell’ onestà de’ Romani , che solo per versi osrei^ . 
volesse rilegare Ovidio . Molti altri poeti avrebbe egli 
dovuto per la ragione medesimi cacciar di Roma ^ anzi 
se questo ne fosse stato il motivo, avrebbe e li dovuto- ; 
sopprimere le poesie, anzi che esiliare il poeta j.j| che 
però non leggesi ch’egli facesse ; e che noi fac^e, cel 
persuade il vedere che fino a noi esse son permute ,. f 
Ma a che recar congbietture ? Ovidio compose uJibri 
d’ Amore in età ancor giovanile, c noi : fu dannato alfe* 
silto che in età di cinquantanni, e, come egli si chia- 
ma, già vecchio: »«!}* 

Ergo qua e juveni mini non matura p ut avi 

Scripta parum prudens , nunc nocuere seni i ( l.z Trist.) 
p altrove: 

Carmina cttm primum populo juvailia legi, 

Barba reseda mibi bìsvt semelve fuit : 

Mover at iugenium totani cantata per Urbem 

Nomine non vero elida Corintia wihi > (jb.l. 4, tl. io) . 
Dunque in età già avaazatapagò egli, la, pena di quelle 
poesie oscene che giovane avea composte j e questo , ba- 
sta a farci conoscere che non furono esse la vera , o al-, 
men la sola cagione del suo esilio j poiché non avrebbe 
Augusto indugiato tanto a punirlo. La vera, o certo la 
principal cagione di esso convien dunque cercarla nel 
fallo eh’ egli oscuramente accenna . Ma qual fallo fu 
questo ? Osserviamo attentamente gli altri passi, in cui 
Ovidio ne parla. 

xxxm. XXXIII. Ovidio primieramente ripete l’origine della 
»?n faiio sua svent ura dall’ aver voluto troppo innoltrarsi bella 
dioridio, familiarità co’ grandi \ perciocché scrivendo ad un suo 
^rincVai am * co esorta a tenersene lungi , il che se avesse égli 
mcatcflfa fatto, non sarebbe forse in esilio: 
esiliato. Usibus edodo si quidquam credis amico, 

Vive tibi, < 2 ~ longe nomina magna fug : . 

Vive tibi , quantunque potcs praeLustria vita : 

Saevum praelustri fulmcn ab arce venie . 
tìasc ego si monitor monitus prius ipse fitissem , 

In qua debebam , forsitan urbe forati ( ib. I. j, el. 4). 
Dice in secondo luogo, che era bensì stato fallo ed er- 
rore 
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rore quello per cui trovavasi in esilio, ma non già de- 
litto , e che da quel fallo non avea egli preteso di trarre 
vantaggio alcuno: 

Hanc quoque, qua perii, culpam scelus esse negabis , 

Si tanti series sit libi nota mali (l. 4 Trist. el. 4). 

E in altro luogo parlando all’ ombre de’ suoi genitori: 

. Scile , prccor , caussam ( nec vos mibi f altere fas est ) 
Error cm jussae, non scelus , esse fugac ( ib . cl. 10). 
E altrove: 

Nil igitur referam, nisi me peccasse; sei ìlio 

Proemia peccato nulla petit a mibi ( l. 3 Trist. el.6). 
Aggiugne ancora che la sua colpa era stata cagionata da 
errore prima e poscia ancor da timore , e eh’ essa a lui 
solo era stata dannosa : 



*Aut timor, aut error : nobis prius obfuit error ( l. 4 
Trist. el. 4). 

E più chiaramente altrove : 

Est mea culpa gravis , sed quae me perdere solum 
* Ausa sit, & nullum majus adorsa nefas . 

Nec nisi non sapiens possum timidusque vocari : 

Haec duo sunt animi nomina vera mei (l.z de Ponto, el.t). 
XXXIV. Ma questa colpa , questo qualunque siasi xxxiv. 
fallo, qual fu egli mai? Fu certamente l’aver a caso d ^' n ' ir . 
veduto un vergognoso e disonesto delitto : costile 

Insci a quod crhnen viderunt lumina, pleflor, 

Peccatumque oculos est babuisse meum ( l.$Trist.el .3). eoa fessi . 
E altrove : v 



Nec breve , nec tuturn est , quo sint mea dicere casu 
Lumina funesti conscia falla mali ( ib. el. 6). 

Anzi in altro luogo con una similitudine che arreca , 
sembra che accenni meno oscuramente il delitto ch’egli 
vide, e per la vista del quale egli fu esiliato: 

Cur aliquid vidi, cur noxia lumina feci ? 

Cur imprudenti cognita culpa mibi est ? 
lnscuis oiftaeon vidit sine veste Dìanam : 

Praeda fuit canibus non minus ille suis (l.i Trist.). 
Di questo delitto però da lui veduto ei tenne un alto 
segreto, e non confidollo pure al più intrinseco amico 
ch’egli avesse , come scrive a lui stesso , aggiugnendo 
che forse, se glielo avesse affidato , ei non avrebbe in- 
corso Io sdegno di Augusto: 

Cuique ego nxrrabam secreti quidquid babebam, 

Tomo l. N Esce- 
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Excepto qttod me ptrdidit , natte era fu. -ll.nl tilr. - 
Id quoque si scissa y solevo faterm sodali (ApTtìst^biì. 
Anzi nell’Elegie da lui scritte dal -sub-esilio* e-in quella 
ancora scritta ad Augusto, tnostnndiiayer senapase-altts- 
simo orrore a rammentar l'oggetto. cfa’^ei «idayvtfja rin- 
novare il dolore che. n’ebbe Augusta-: binu ivVt 
Ncc breve , ntc tutum est, ptesatiquat sit origq 
Scribcre: trattori vulnera nostra timmt(L% de Ponto, el.y). 
E scrivendo a Messallino, perdio da Augusta già -otten- 
ga il perdono! \ my> •* -a oVmw iourr.T£ riV. 
j-t Num tome* excuset etroris frìgmifa&nfl .VXXX 
’l, on. t nibil expediat tale mmere, vide: ij*r«i rlm^q 
• ■■> i.i Vulntris id genus est , quodetm sin ab ile no» «r^l.nol 
li Non connettori tutine esse puttnp m oliti lbuov 
j . Lingua silc : non est ultra narrabile quidquata ; n eib 
Posse vdim cineree obruere usqbte meos (Lz de Ponto, ct.zl- 
Aggiungansi i versi ad Augusto poc’anzi citatici :i:I ! in!. 
Uam tanti non sum , renovem ut tua vulnera, Coesore 
Quem nimio plus ut indolcisse semel, .svi. unot 
Egli protesta però ad. Augustq, die -nè -altri <ha «sdmt» 
all’ adulterio iy nè di tal ddittp egiic.reo , e che t quan- 
tunque liberi siano i suoi versi }r modesta nondimeno è 
stata la sua atìtauridde timori , enarrilo.» A oinohiS .oib 
Sed ncque me nuptat didiceruut furto magistro; ooim& 
Quodquc porum novit , nemo docerc pdtesi.ì . ornerà 
E poco dopo: uo , "fc.i's\ v\ mòst-n M li 

Crede mihi: mores distane a\ cannine nostro: i-.i-M 
Vita vereconda est : musa jocosa mea (i. t-Trist.) . 
Non credo già io che Ovidio fosse così verecondo 1 , come 
.qui si vanta?, ed egli stesso in altre-suepooe/e «toppo 
Eversa immagine di se stesso ci ha lasciaocmMa <a me 
basta di osservare die parlando del motùvadei sno esi- 
lio afferma di non aver commesso delitto alcuno.; Cojp- 
fessa nondimeno di aver giustamente meritata te -sdtj- 
gno di Augusto di citi loda ancor la clemenza -perchè 
non gli ha tolti i beni e la vita,* il termine pjù.raite 
di relegazione ha con lui usato (come era infetti), an&i 
• che il piò severo di esilio. I club 

•; > : . Quidquid id est, ut non facinus, sic culpa vocanda fttst 
ó»-> .1 i Qmnis at in magnos culpa deos , scelus est ( l. s de 
Ponto, el. 7). 

Questo sentimento medesimo ripete egli spesso ; e una 

ii- / . voi- 
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volta fralle altre- introduce Amore che- a lai favellando, 
dopo- averlo per suo conforto con- autorevole decisione 
assicurato die ne' suoi libri amorosi Inulta si conteneva 
dii ireo, così soggirignej f , o'.?x u\ he s.. • <. 

-nii t'Utqut hoc y sic tttmam difendere reterà possa : 

Scis al imi, quod te laestrit , esse magi sì il t 
Quidquid idest, neque enim debet dolor èlle refèrri, 
,(r.ta,oi viJVo# poter a culpa dicere abesse tua. w ac 
aiu&u' jiat erteti* tiMb inaffne crimen obumbrts , >vn Ì2 » 
Non gravior merito vindici s ira fuit (l.$ de Ponto, el. fi. 
XXXV. 'Ritti ^u«li passi ho io voluto qui riferire , 
perchè tutti san necessari 6 a mostrare quanto poco 
fondate siano le- altrui opinioni , e a confermare, se mi 
venga fatto, in qualche modo la mia. Veggiamo prima 
che ne abbiano pensato altri . Appena merita di essere 
riferita l’opinione' dell’ autore delle Vite compendiose 
degflmperadorLauribuite ad Aurelio Vittore , il quale 
<Uce che Ovidio & esiliato prò eo quod tre t libello* ama- 
toriae arti s conscripserat $ opinione eh’ è la più ricevuta 
cerai flvolgo,ma ■ di e da’, passi finor recati si convince 
-vkiep temente di fafcità $ perciocché un altro delitto fu 
xertamantenlas principaj cagiona della sventura di Ovi- 
dio . Sidonio Apollinare , come abbiala detto , è il più 
antico tenitore che qualche còsa accenni su tale argo- 
mento. Eccone iiTBetekci.-n ìi j- 1 >.v., 

Et te carmina per libidinosa . c-v o . - . 

Notimi Naso tester, Temasque miste T . ? s v« •' « 

. {.'Quondam Caetareae nimit puellae J,- .< ? . 

e>rrro:-lfi'S» nomine subditum Catinnae { Cam. 2 3 
Qqestri -versi hanno indotto alcuni a pensare che Ovidio 
sotto il'Inome di Corinia/ di cui spesso ragiona ne’ suoi 
librioamdròsi , attendesse Giulia figlia d’ Augusto, di cui 
egli’ invaghito o cercasse di sfogare con essa la sua rea 
phssidneyiO forse ancor vi giugnessel; e perciò fosse ri- 
legato da Augusto^ M. itibaud de Rochefort irt una sua 
dissertazione su questo argomento stampata in Moulins 
-fan., 1742, della quale però il solo estratto io ho ve- 
duto nel Giornale degli Eruditi di Parigi , riflette , e con 
ragione, che Giulia figlia d’ Augusto era stata da lui e- 
siliata molti anni prima di Ovidio ,t e quindi non potè 
per cagion d’essa Ovidio essere rilegato. Propone per- 
ciò una, com’ egli dice , sua conghiettura, cioè che non 
U. - N a di 
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di Giulia figlia d* Augusto, ma di wl’ altra Giulia 4 i'feì 
figliuola e nipote cfÀugusto fosse Ovidio invaghito ?l là 
qual di fatto verso il tempo medesimo; in’.cSal Óvidiò^ 
fu dall’avolo per le sue disonestà rile|^ . cbn- 

ghiettura pero era già stata da alcuni 
come si può vedere prèsso il Bayle ( Ditti od. atti dvicft. 
Rem. B. e &,) . Ma checchessia delle ; ragióni 'c^ 
vare quella rea passion dì Ovidio Si possano adflUrfe . 
le' quali a me non sembrano di molto pesò , è tròppo 
evidènte che non potè essere questo il motivò dèi r suO 
esilio . Troppo spesso èi Ci ripetè thè la ragione di Òsso 
si fu f aver veduto un delitto, perchè possiamo cercarla 
i in uo dritto da lui commesso. 
xixvt: ^XVI. Alcuni- per ispiegiré qua) fosse il delitto' che 

Non fu veduto da Ovidio fosse cagione della sua sventura , hanno 
LVr"o pensato ch’egli avesse sorpreso Augusto in colpa colla 
A.igu«o sua figlia Giuliane che di ciò vergognato e sdegnato l' 
t,ulkhe Imperadore il rilegasse. Di questo parere , per lasciare 
altri più antichi , è m. Lezeau nella prefazione premessa 
alla sua tràduzìoné in francese del 1 primo libro de’ Pa- 
sti stampata in Parigi fan. i 7 i:p; Appoggiano' questo lÒr 
sentimento a ciò’ che birra 1 f ih Caligala 

cioè che Caligola Soleva dire la' Sua!’ madre esser Viata 
di Augusto 1 e di Giuli* figlia . Ma ancorcfic u fòks^ 
vero un tal delitto d’ Augusto , di citi altra pruova'hdrt 
si ha fuorché un tal detto di Caligola a citi scnià ^li- 
giuria possiam negar fédè, già abbiamo’ icèennato' ehe 1’ 
ordin de’ tempi tròppo apertamente còtbbatte quésta opi- 
nione, perciocché ella fu rilegata da Augusto suo pàdrè 
l’anno di Roma 747, come narra Dipne (‘/‘“r? jr^iòè 



1 qi 

delitto 



tredici anni prima di Ovidio . Così rigètta^à^r 
nione , si ricorre qui ancora da alcuni all’ ^ 



. ^ ^ frfofc 

'^%-ììm «ione , si ricorre qui ancora da alcuni tìrflfr&'tuiqlia 
■h nipote d’ Augusto, con cui vogliono che fosse da' Ovji 
dio sorpreso l’avolo in colpa, ed osservano con Verità', 
come sopra si c detto , che verso lo stesso tempi» che 
Ovidio , ella fu cacciata di Roma . Ma con qual fonda- 
mento accusare Augusto di tal delitto , singolarmente 
nell’età avanzata di settant’ anni , quanti allor ne con- 
tava? Molte ragioni a rigettare questa semenza si arre- 
cano dal Bayle , fra le quali la più forte , a mio pa- 
rere, si è che se questo fosse stato il vero motivo dello 
sdegno di Augusto, non avrebbegli Ovidio rinfacciato in 

certa 
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pprta pis^nUya spesso un tal delitto, uè tame volte 
avrebbe ei ripetuto, thè la sua disgrazia era stata l’aver 
vj$^Ufla eprpiv; che J0>uo esilio era nato dall' aver 
égli nrajtò^egU occhi , e somiglianti altre espressioni 
ctjiljlq ^uair" sarebhò oppiato ch’egli volesse rimprovera- 
re adMufeÙSto Jfì su^i, infamia ; il che non era certo buon 
nj^izo ad ottenèr.6, com’egli bramava, il suo ritorno. 

XXX yn. Il Bayle dopo aver rigettate tutte le opi- xxxvir. 
nip/ù /inora addòtte , e dopo aver confessato sincera- y ^ lo | o “* 
mfe/ifò,; cljfc assai difficile il trovare una probahil ragione preso neu* 
dell’ esilio di Oyjdio, si fa nondimeno a proporre qual- “ tto ch . e 
che sua congiuntura ; e potrcbb essere per avventura , cerc | H . 
egli dice , che Óvidiò avesse sorpreso Augusto mentre delitti ai 
in qualche segreta Stgnza piangeva sugli scoperti disor- Spole '. U * 
clini della nipote, o mentre stava quistionando la nipote 
medesima per saper de’ delitti ond’era accusata, o men- 
tre stava esaminando , o forse ancora ponendo alla tor- 
tura qualche confidente, o qualche schiavo di Giulia per 
i scoprirne i reati; e clic vedendosi sorpreso, e scoperti 
cosi da Ovidio i .suoi disegni , sdegnatone il rilegasse . 
bla converrebbe ben dire che Augusto fosse oltre modo 
collerico e risentito , se per si Jieve cagione avesse fin 
nella Scizia rilegato l’infelice poeta; nè mai si fosse la- 
nciato piegare da lagrime e da preghiere a richiamarlo . 

^ ^nfjpkf^r oggettp veduto da Ovidio non sarebbe stato 
un delitto; eppure un delitto da lui veduto ci conviene 
ad ogni modo trovare , pei cui f$ss,è dannato atT esiliò. 

lascia quod crimen vìderunt lumina , plcfior . 

Quindi anclie l! opinione del Bayle non sembra abba- 
JSJfpza fondata , np;Una sufficiente ragione egli arreca di 
sì, fiero Megno di Augusto. 

; ( Xj)y^yiIl. A me pare che una riflession diligente sull’ xxxvm. 
in$qie flli Augusto , sulla condotta da lui tenuta colla 
s^t Alitigli a , e sulla storia de’ tempi di cui parliamo , Augusto 
5* J>P,sSff aprire la yia a scoprir qualche cosa, e a inda- r ;s™ d ". 
gare per avventura la vera ragione dell’esilio di Ovi- Jc |j a 
dip. r( Abbiam già accennato che Giulia la figliuola di Au- . 

gusto era st 3 ta già da tredici anni innanzi rilegata dal 
padre per le infami disonestà di cui scopersela rea . Or 
c ad osservare che Augusto fu sommamente afflitto e 
confuso dal disonore che a lui e alla sua famiglia ne 
venne. Narra Svetonio (in augusto c. 65 ) che men fu 

N 3 egli 
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egli sensibile «ila Iftdrte , che aHVinfómia de’ suofìj cbft j; 
quando venne a risapere'le disonesti della figlia 
sportalo' 4*H&^ègaov pé* mezzo* di un questore* 
avviso al senato; e che quindi tal ! vergognai un’ ebb<t<c|vg 
per lungo - tempo Si astenne dal tramr ; comalcuBò 
gli -Venne anche in pensiero dì ucciderla q: e «be. avenòq 
verso^uello stesso tempo saputoehe.Febo , tuia, 4 clle. 
libarti di Giulia e complice delle -sue sceiemez^e^j. 
età Colle proprie mani strozzata, disse cheambbeamsh 
tò meglio di esser padre di Febe, che>:non dti GdiÌ|ia ; 
innoltre, Che a questa vietò di usare dpi vino DfJ^i sua 
relegazione, e di ogni ornamentai della. persona ^ lOiPbf 
non permetteva che alcuno, fosse -liberò, a schiavo, stiv 
dasse senza sua saputa a trovarla ..Somigliante cosaci 
narri Seneca ancora (De Benefici is l. é, c. 32}, ed aggiu- 
gne chè Augusto, dopo aver palesate ial senato le idiSsOr 
nestà della figlia, pentissi di aver così- fatta pubblicala 
Sua infamia: Deinde cttm interposto cenefore in loeuipr.ir&t 
subissel verecHndiii, gemens quid mn illq.silentio prcssijftt., 
quae tamii u nescierat , d«nec loqui turpe . ossee , excLmzvt { 
tìortrm mihì nitrii acciditset y si aut grippa aut< Mffaenas 
vixisset. Dà tutto ciò noi reggiamo quanto geloso- fosse 
Augusto, che'l’infelnliJde'snoi non venisse o»o fsreipa- 
lese , e di qual vergogna lo ricoprissero <i lorodtdiui;, 
quando venivano a pubblicarsi u Uomo per altro, #pn 
troppo onesto egli stesso ne^ suoi costumi , onestissimi 
avrebbe voluti tutti “quelli di ‘ sua famiglia rjl.ii «ho an- 
cora si scoile dal- metodo da lui tenuto , in alienarli , 
che narrato è da &vetonio ; ( in ^Augusto ,c. 6qJ, Quindi le 
loro scostumatezze trafiggevamo altamente e nitf W*r cosa 
aveva più in orrore che 1’ infamia* che ai .ini perciò ne 
veniva - ll 1,; { omiuva 0 , .-u;,; csuqee otauguA 

xxxix, XXXIX. Giò presupposto, io penso tohe lajcsgion ptin- 
Ovidio cipale dell’esilio di Ovidio fosse farei negli sorpresa; jjn- 
biimente provvisamente Giulia la nipote d’ Angusto meli -atta 'di 
esiliato commettere alcuna di quelle disoneste aziona per cui 
ella pure fb dall’avolo rilegata . Veggiamo come .tutte 
jtimonio le circostanze felicemente concorrono ,a comprovavo que- 
fointerie sta opinione . Giulia fu rilegata , come si è accennato , 
di ciui.» verso il tempo medesimo in cui Ovidio, cioè eiroa,|’,an. 
nipote al 7^°. Tacito in fatti ne pone la mone sotto il cpnso- 
ugus.o . j ato Qj u jj 0 Silano e Silio Nerva , che furon consoli 

l’an- 
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l’atf. 780, e dice che aveva ella perveat’anni sostenuto 
l’ esilio t Pfr idem tempu$ filli* inwttprdiiti quatti ntpttm 
^tfomus convitimi aduUeni damncruerat , ,. projtterxtque in 
in sitimi '7rme*tmj étml procul ^iptdts litoubùs .Ulte viginti 
Mitòsi <eniliufH voler evie ( jbmtd. kb. 4, sub. fi*. ) . Andiamo * 
Jrtfii/itfi. Ovidio fu rilegato perchè vide un delitto; e il 
dèflUc^Wa tale che non voleva rammentarlo ad Augu- 
sto, 'pef'iion rinnovargliene il dolore. Qual delitto può 
rtìaì t etyeT‘ questo, se non delitto infame di persona che 
per inatto- vincolo di parentela appartenga ad Augu- 
ro-, vjual era appunto 1# sua nipote Giulia ? La simili- 
riidine di Atteoneip^he abbiam veduto recarsi da Ovi- 
diò »' giova ancb’ essa «a comprovare la mia opinione. 

Ovidio dice che bri prima origine della sua sventura era 
stata il voler penetrare nella famigliarità de’ grandi ; per- 
chè l’amicizia iti cui Giulia forse onoravalo, fu quella 
che lo fece ardito a entrare ove la sorprese in delitto . 
Confessa che fu colpa la sua, perchè certo fu egli col- 
pevole in voler appagare la sua curiosità, singolarmente 
se a tal fine avesse usato o di violenza „ p d’inganno; 
riiS- nèga di esser reo di defitto» e si protesta inno- 
cente'}* perchè niun misfatto con Giulia egli uvea com- 
messo; ove conviene o6seTvare che non avrebbe già egli 
Usfcto' questo parlar con Augusto , se questi avesse sa- 
puto* che OvidioohVea veramente commesso, o almen 
tentato di commettere con lei un delitto. Aggiugne che 
fa su* colpa fu mista di errore e di timore; di errore, 
perchè lasciossi spingere a penetrare più oltre che non 
’convenivagQ;4> di timore ,■ perchè non ebbe coraggio di 
^scoprir la cosa ad: Augusto; il che se avesse egli fatto, 
forse ne avrebbe ottenuto il perdono . Laddove avendone 
Augusto saputo altronde , e avendo pur risaputo che 
Ovidio era stato spettator del delitto, si volle toglier 
dinanzi iim uomo che aveva ardito di essere testimonio 
ildtìir infamia di sua nipote, e da cui poteva temere eh’ * 
1 essa non venisse un dì pubblicata . Confessa finalmente , 
Ovidio di aver meritato Io sdegno di Augusto, il che è 
chiaro nella nostra opinione ; e che la pena avutane era 4 
ancora minor del suo fallo ; perciocché in fatti pel 
grande sdegno che tali cose destavano nel cuor di Au- 

gusto, Ovidio avea ragion di temere che noi togliesse „ 

b 7 j. . . . . ouvauA 

ancora di viu. 
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<Vl XL. Così a me pare che ogni cosà si spieghi prob al- 
ibi Intente . La confusione .che Angusto; arca provataviegli 
. anni addietro per. le, disonestà ideli*. figlia, e Tornstfeuffie 
cerniva nell’ essere fosì infamato dalsnoi ptntto se gli 
aiaccese in seno, quando riseppe ebeufo nipmé >auaitta 
«rasi macchiata di sì, reo delitto che Qvidiocaveaiia»- 
dito di penetrare cali ore esso si era compiossoi, >*ndi 
esserne spettatore. Quindi per noti soggiacere di nuovo 
a quella^ vergogna che le disonestà, della figlia aveangli 
cagionato , rilegata subito la nipote p e tolto verisimil- 
mente di mezzo il complice dfbt defitto , . volle ancora 
che» rilegato fosse colui che solo rimaneva, ^consapevole 
dell’ infame segreto, sì per non avere innanzi agii pochi 
un oggetto che di continuo gli richiamava ai pensiero il 
disonore di sua famiglia, sì ancora per assicurarsi che 
Ovidio«non divolgasse il fatto . E questo io penso che 
fosse veramente il motivo per cui Augusto usò di gual- 
che clemenza con Ovidio, adoperando, come si' è detto, 
il termine men rigoroso di ri legazione anzi che quello 
di esilio , e fasciandogli il godimento ..di tutti] i suoi 
beni. Augusto non avrebbe certamente p a mio; parere ip 
cosi operato, se reo di » igravei delitto con Giulia fosse 
stato Ovidio. Ma egli altro: non tolie; iChe! allontanare 
quanto più poteva da iloma chi eri/ cdnsapevole distali 
delitto; e perciò gli ' permise >rK! goder de’ suoi bèni p 
perchè il timore di .perder^ questi ahoóra il rendesse» 
cauto a tacere ciò che Augusto voleva sepolto in eterno» 
silenzio. A me non pare che contro questa opinioitm si^ 
possa fare alcuna grave difficoltà •*. Nondimeno io» ina»/ 
fo che proporla , e soggettarla all’: esime degii 1 erèdi li , 
pronto a mutar parere quando essi ai le jnasrtido * mai i 
fondata, o un’altra miglior ne propongono^ li oit jI.jjj, 
XLI. Io avea scritto fra qui , quandovmrHSono abbate 
tuto a vedere nell’opera di Gian I^codìò FutacCio j sDeii 
virili aetate latinae lingua e accennato il sentimento chov 
sulla cagione dell’esilio di Ovidio | ha prò posto < V erudito > 
ed esatto scrittore Giovanni Messoti niella Vita di questo 
poeta da lui pubblicata in Amsterdam ,1’ am .1708. Non 
ini è stato possibile il vedere , Comes avrei; sbramato;}/! 
questa Vita ; ma ecco ciò che il Funccio ae dice, so» ! 
questo argomento. Joannes Masson vir el. crimen 
juisse Juliae ^Augusti neptis , cujtts Qvidtus fuerit quidem 

r:us 
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tats faStts , at quoi ^ibi modo vista» , & a suis comitilmi 
commi slum stadere •cenatur (>p. Vuote dunque il 

Manon che rea veramente di delitto commesso con Giu 
Jia fosse Ovixlio^ ma che volesse persuadere ad Angu- 
sto-yi che il delitto -era di altri ; e > ch’ egli non ne era 
-staK»v«h®.semplieèi spettatore. Non so quali ipruove egli 
-lurrechiodb questo sta» sentimento. Ma a me cortamente 
non par probabile. Lasciando stare altre riflessioni che 
dalle, «ose; fìnor disputate nascono naturalmente, come 
mah poteva Ovidio lusingarsi , se veramente eri- eco , di 
persttadtìre ad AogustOytch' era innocente ? Come esser 
certo;, che Gintiar, non avesse ella medesima rivelato il 
complica del sua misfatto ? E non era anzi questo un 
irritar maggiormente lo sdegno di Augusto? A me dun- 
que iHon sembra che abbia questa opinione maggior forza 
delle altre- che di sopra si son confutate. > .• - 

XLU. Rimane a dir qualche cosa intorno alla durata xnr. 
dell’esilio di Ovidio. Il Bayle, che quando entra in ero- D ” 7 1 ,i?* 
ooklgrche discussioni pare non sappia usarne pel piacer «ilio di 
«beavi prova, ha di ciò parlato issai lungamente. Io ° ri ‘ iio ’ e 
putiste spedirò in breve, accennando solo ciò che vi ha £!*. B> °" 
di cèrto . Ovidio- fui mandato ir esilio circa Pan 760 
comesi è detto: e il luogo di esso fu Tomi nella Scìzia 
presse il Ponto Ensino ossia Mar nero, e, per quanto 
sembra . vicino all' imboccatura del Danubio . Scrive egli 
tm' elegia ( /. 4 de Ponto, el. 9 ) a un certo Grecino che do-, 
var.. entrar quanto prima nel consolato, e con lui ancor 
si rallegra che avrà Fiacco suo fratello per --successore . 

Or questi non sono altri che Giulio Pomponio Grecino 
il gitaci 7681 fu sorrogato nel consolato a L. Seri- 

boaaao < Libane i, eiLt Pomponio placco Grecino che gli 
succedette il seguente an. 769 (V. Fasto* Consulares) . Era 
duoqbe auDCor vivo- Ovidio Par. 768, cioè due anni dopo la r ' ( 

motrteitE Augusto . Quest* non si era mai lasciato muo- , . , ,s 

vene a richiamarlo . Ovidio dice veramente che aveva egli ‘ V;: 
comincia txnst piegarsi quando mori: : 

•€*spcrat ^agustus- dtecptae ignoscert culpae : 

ua*$pent nostrgm , smas dcseruitque simuì (l.^de Ponto, el.G ). 

Ma forse fu questa 'una lusinga dell’esule infelice . Ti- 
berio ancora non >si- lasciò piegare giammai alle preghiere 
d’Ovidio per non curanza , credo io , piuttosto che per 
isdegno. Quanto ancora egli sopravvivesse, non si può 

pre- 
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precisa ni ente determina re.La Cronaca eusebiana .A' fa 
morto l’anno quarto di Tiberio , cioè l’ anno di Udite 9*7®^ 
e sessantesimo xtì sua età . Ma non ve ne ha monumento 
alcun più sicuro. Della penna ossia dello stile dij'argento 
mito già da Gridio e mostrato da Isabella regina ebVUirt- 
gheria circa Fan. 1549 a Pietro Angelio,di«uipad«pjlj 
Ciofano ( in Vii. Ovii. ),iedel sepolcro dello stesso poeta 
scoperto; in Sabaria sulla Sava y io lascer^ Cbeparto co- 
loro, a cui non manchi il tempo per confutare tuuo 1 taf ; 
favole: puferili che in alcuni libri si leggono , Piò! rutilo 
sarà,] io spero , il trattenerci alcun poco sull’ indole « 
sul carattere delle poesie di Ovidio^manu i'Mt? oraoo ,os 
.1 XLffL Io non so se tra’ poeti abbiavi alcuno che itr. 
vivacità «leggiadria d’ingegno a lui si possa .paragonarci 
Quando egli narra, o descrive alcuna cosa, pare, che!’ ab* 
bia sotto degli occhi, e qual egli la -yede, tale In (Rap- 
presentar! a chi legge , sicché sembril a lui pure .di arpia, 
presente lo guardo. Qual narrazione più , bell»;, -più 
tenera, più passionata di quella del volo d’ Icaro micd* 
Dedalo ideila mortedi PiramO e di >Tisbe,deWau<}eii»ft 
di Filemone e di Baucide , e tli tónie aJt.re che* frequento*, 
mente s’incontrano neMibri deJle-MetamorfosiJ Qual af- 
fetto , qual grazia non ai trova ip molte' delle lewp^da 
lui chiamate Eroidi J E ,han ben saputo giovarsene pitto* 
demi poeti, e P Ariosto singolarmente il quale 1 . -neHl ; in* 
comparabil racconto di Olimpia, e di Bireno tante\,!cof« 
ha imitate dalla lettera di Ariamo « Teseo. presso Oyà* 
dio, che non sol la sostante del fatto , uva i. sentimenti 
ancora ne ha in più luoghi espressi felicemente .(.(Qual 
copia di vaghe e leggiadrissime immagini ci offre, egli ad 
ogni passo in tette ;Je poesie! Due difetti : .pepò vai 1 ap- 
pongono con ragione, ad Ovidio; la poca'.W^URa nella 
espressione, e il soverchio rarfinanienio; 3 difetti cagionati 
amendue dalla stessa sua non ordinaria felicità d’inge- 
gno . Questa gli apre sempre innanzi agli occhi nuove 
immagini ; egli si affretta a d’ipmgerie; e il primo co- 
lore, per così dire , che gli yiene alfe mani, quefltì, égU 
usa ad ornarle. La facilità raaravigtlosa di verseggiate: fa 
che, non trovando giammai ostàcolo alcuno, ei non si 
fermi a dubitare quale tra le molte espressioni sia la più 
colta, e qual vogliasi preferire alle altre. Quella è per 
hai la migliore che il lascia più presto avanzarsi nel suo 

ra- 
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rapido corso . Confessa egli medesimo di essere insoffe-. 
reme della limata *! iùb.oìi i T il- oiu c ;• : et orn 
ouv:Sacpt piget {quid enhn dubiterà tibi vera fot eri ? ) 
ctnegr Cornar*;, or iangi ferve laboris opus ( l. 5 de Ponto , r/.9>. 
Questo stessa felicità iti’ ingegno gli scuopre i diversi rap- 
porti' teli» tra loro hanno le cose di cui ragioni , i mol- 
tiplici aspetti in coi si possono rappresentare, 1 più va- 
ghi ornamenti di cui possono rivestirsi . Egli si abban- 
donatali suo ingegno , ne siegue i voli , e per seguirgli 
abbandorta talvolta la via clic la natura gli addita ioin 
somma Ovidio sarebbe a mio parere il miglior tra’ poeti 
se, come saggiamente avvertì Quintiliano, egli avesse vo- 
luto rn odiare anziché secondare il suo ingegno ( ìnstit.Orat. 
1 . 10, ii*. r ). Piacenti in ultimo di recare a questo luogo 
un grazioso pensiero del co. Algarotti intorno allo stile 
di Ovidio, il quale però sembrerà per avventurala molti 
un ptìetko scherzo anzi che una seria riflessione . Co- 
munque sia , egli afferma che il poetare d’ Ovidio ha 
molta somiglianza col poetar de' Francesi : Riunir cose in 
un sentimento il ' più 'thè' si possa lontane , rallegrar V espres- 
simi von una gràgioìii- antitesi , e rilevare in checchessia 
quello •Se vi ha <tf‘Wi\tnVÈ*glwso , inscio consistono { se non 
trtO', It qualità principali detto spirito de' Francesi . Di una 
simile tempra à lo spirito di Ovidio ; talmente thè pare che 
di tutti gli antichi poeti egli fosse quello che meno degli altri 
avrebbe ' 1 Pària forestièra alle Tuilleric e a bersaglia . Tanto 
piti khe oltre alle sopraddette qualità regna nello stile di OvU 
dio Un cortigianesco td hm galanteria . quali appunto conve- 
nivano aFTempi di ‘.Augusto , e quali non disdirebbero a quelli 
idi Luigi XIV. Così égli ( Pensieri 1 diversi p.izp ). 

“■l'Xliiv. I libri de* Fasti, de’ quali si sono infelicemente 
smarriti gli ulrinrii sei, le Metamòrfosi, e le Eroidi, sono 
k c #rngtiSri opere di Ovidio (a). Le Elegie intitolate Ma- 
-egnil) sibila — lin- 

Ovidio ave* «il al» un’atra di Paride a Enone leggenti 
ir« 1 poeta , detto Aulo Sabino , s?critH fotp» il nome di Sabino in diverse 
^ parcMljic lettere in vftsij non di edixioni delle Eroidi , per cornuti 
tfoitfie w uòmini , idi ir «orriidr'a consenso de* dotti non sono degne di 
«tontM * cioè di Ulisse .Penelope 9 questa eia . Avia egli ancora dato 
tV Ippojuo a Fedra.* di Eoe, a a , Di- principio a un poema intitolato Tr*u- 
jff>ne , ài .fremofohw "’ìr FilTYdèV di c ri un altro detto de’ Giorni 

Cfasonc ad lisipilc . utopie attrita lo ossi» de' Fatti ; ma rapito da inura- 
itessu' Qyuiio., t L »*,</• •* 1, tura morte , come dice lo stesso Ovi- 

Ma tutte sono perite; perciocché, la dio ( Ex Ponte l-H, tl.xlt.), non potè 
prima e la coarta eh* insicOi con finirli. 
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B piche, e ie Lettere sdiue da} Ponto hanno anali’ essa 
diissimi «atft*. Ma la lontananza da’suoi, e la bar* 
de’ pop^j tra (pu^si trovaya , rlovea. necesswjjaflwn^ 
scemare nell' infelice poeta la vivacità natia fi l’ usato sua 
brio. 1 De’ libri amorosi Ovidio stesso ebbe poi permetti O 
e vetig^gna d’ avergli scritti ; e no} 119,11 possiam-two^ol^j^ 
che un fcì,raro ingegno siasi per unto tempo avvaiio in 
sì làide sozzure . Di una sua tragedia avremo a favellar^ 
tra poco. Degli altri piccioli poemetti che vanno .sotto 
suo nome, quali debbano aversi per. suoi , <j<aaii altre 
poesie avesse egli scritte, che più non si trovano,, V fidi-v 
zioni, le traduzioni, i conienti fhe, abbiamo dell e, opere 
a noi pervenute, tutto ciò, si può vedere appresso, il Fa-, 
bricco. {Bibl.lat. I. z, c. 15 ) j che forse troppo a lungò iu^ 

torno, a questo poeta noi ci sjam. trattenuti. > f n ,,,, 

XLY. Due altri poeti finalmente appartengono * a, mio 
. pàrere, all'epoca di cui parliamo , benché altri a tUi'ersa 
età gli voglian vissuti, M, Manilio, e Fedro. Assai scarse 
son je notizie che abbiam d’amendue ; ma queste, ba- 
cano, io credo, ad accertare che vissero aneli’ essi, al jmoA 
secól d’ Augusto . M. Manilio vicm detto dal Q^atjLfja 
Ìt,6 t p. 57 ) antiocheno di patria,, fi^Od diverso^ da. qpf^ 
Manlio matematico che per lest.monìafiza di Plinto, syil’j 
obelisco del c|mpO Marzio collocò un gnomone J 
tal maniera il Quadrio ha unito tre. personàggi in utj^sqJf^ 
Manlio il matematico autore dd mentovato gnomoni 
Manlio antiocheno, e Manilio il poeta di cui PMJWHWJ'F 
Del primo possiamo ragion dubitare se mai esistesse , 
perciocché vedremo a suo luogo patLuidd di 
mone, che benché in alcune edizioni di Plinip ^ ^fiidica, 
Manlio autore, questo nome peto non , c. ye^tmènto ne’ 
migliori codici, ed é stato perciò oinmeaso^ nfifle recanti, 1 
e più corrette edizioni. Il Manlio 

nio è nominato altrove (t. 35, c. 17) coli’ onorevole titolo t 
di fondatore dell’ astrplogh , c certamente diverso dal no* 
stro poeta. Questi, c^me or ^pr^ vedremo , fion a’ tempi ; 
d’ Augusto : di quello al coritràrìp elice Plipio che egli, 
insieme co! gramatico Erote e Publio scrittor di mùn| 
veduti furono da’ suoi bisavoli venire sulla nave meder 
sìma a Roma : Eadem navi advsflos viicrc proavi. Or 
Plinio i! vecchio nacque sotto Tiberio, e perciò di tino 
che viveva agli ultimi anni di Augusto, non avrebbe po- 
tuto 
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tntn dire che i suoi bisavoli avcanlo veduto venite a 
Roma. Convien dunque distinguere Manlio l'astrologo 
da Manilio il poeta; nc vi ha ragione alcuna per crede- 
re che questi fosse antiocheno. II Du Fay nella prefa- 
zione a’ suoi Contenti sopra Manilio èòhghietturi eh’ ci 
fosse romano, fondato su quel verso di questo poeta: 

11 Hxnnìbàltm nostris cecidisse e areni s ( hq, ty.q.?')? 

«HrWfiW Stesso il qual non era certamente romano 1 ? 
étffiflfia°spesso ttosrra la città di Roma. Ch’ egli vivesse 
a n re6)p?‘ftt Augusto, è chiaro in primo luogo dalla de- 
dica da lui fattagli del suo poema. E che d’ Augusto ve- 
ramente c non d'altro imperadore debba intendersi , si 
comprova ancor maggiormente così dal riflettere eh’ eì 
fa menzione, come di cosa recente, della disfatta di Varò 
nella Germania, seguita Fan. ~6t( l.i, v.896), come an- 
cor più dal vedere Ch'egli nomina Tiberio colile principe 
destinato a regnare; perciocché parlando di Rodi dice: 
Felix rernqxe mariane 

* , c * Es Rhodos , hoSpìtiUtn reflua principe orbei» ( I. 4, v. 76 r ). 
Of'nof sappiamo che , vivendo Augusto , Tiberio per otto 
anni stette ritirato in Rodi onde poscia tornossene a 
Roma ì'an. 754. Intorno all’età di' Manilio veggasi il Fa- 
Irricio ( Eibl.hr. t. i,c. 18), e più ancora il le Clerc ( Bibl. 
thofrdt. V éw difende lungamente questa no- 

sf^^ottHirontr - , ■ 'è‘ r V ì Ìbatte gli argomenti di Gasparo Gevar- 
zié^^WtStWP^ài^à^^asportato Manilio fino a’ tempi di 

T882WÌWJ UjJ 1 

XLVr. Manilio fu i! primo tra’ Latini , che le cose 
astronomiche prendesse a scrivere in versi . Egli c vero 
che il suo poema assai poco ci può ora giovare ad ap- 
prendere l’astronomia; ma egli scrisse ciò che allora co- 
munemente se ne sapeva. Lo stile da lui usato non può 
certo venire a confronto con quello de* migliori poeti 
defl”rtà dì Atig[usto. Nondimeno attesa singolarmente la 
difficoltà del soggetto di cui prese a trattare, non lascia 
di àvdré a quando a quando gravità ed eleganza degna 
dèi ’tempó a cui vissèl Non tutto però ci è pervenuto 
il poema 1 , che cinque soli libri ne abbiamo, e pare 
chè Sèi, o sette de fossero da lui composti; e oltre ciò 
il quinto libro ancora sembra imperfetto . 

XLVU Non minore oscurità s’incontra per riguardo 
a Fedro. Di lui appena trovasi menzione alcuna presso 

gli 
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JH antichi scrittori; <tr pare che Seneca filosofo non rie 
avesse contezza ; perciocché egli parlando cVellfe ‘Favole 
di Esopo afferma che *r. Latini non aveano fitjalfarra Ten- 
tato componimenti dà tal natura: Msoptos logos' httxtun- 
tum Romanis ingeni is opus ( De ConsolaetiPolybu. ■£& f. La 
risposta che a ciò tanno akmni, cioè p che ®enfecà> còri ! fa- 
velli 1 perché Fedro fu straniero e non ‘romano yl non »c 
probabile; perciocché c evidente che Seneca a questo 
luogo vuol dire che favole in lingua latina non si" erano 
scritte aheora. E' dunque ipigliòr partito rispondere che, 
qualunque ne sia la ragione, potè Seneca' ignorare* Te 
favole e il nome di Fedro. Marziale (l. j, epigr.iA >le 
dopo lui Rufo Festo Avieuo {in pitefiad FabuL ) che -fiorì 
a’ tempi di Teodosio e di Graziano , sono i due sol* nut- 
richi autori che ne favellino. Anzi que’ versi di Marziale 
ove egli dice: iv:b ib 32010-: " ino ni e.tolr 

Die Musa, quid, agni Canius meus Rufus i i olmom 1 
r c An acmulatur improbi jtcos Pbatdrif noq > ‘■«tur 13220 

pretende lo Scriveriof innot.adbuncioc. ) che non possa- 
no intendersi in conto alcuno di Fedro 4 eh gentilmente 
chiama privi di senno coloro che pensano hi Tosa» riti» 
suto a’ tempi d’ Augusto; o< poco: dopo' . Le ragioni da 
lui addotte si posson vederci presso il Bayle ( DiRim.art. 
“ Phedre,,), e presso HFàbiìcìo{Bibl.Ut. Li^e. Ochq nè 
mostrano l’ insussistenza. Di fattièceno che Fedro fa 
menzion di Sciano il famoso ministro dell! imperadot* 
Tiberio, e duolsi di essere ingiustamente da lui calun* 
niato ed oppresso (L 3 in prol.)] il che è pruora eviden- 
te che a quel tempo egli visse; '.benché d ragione (sbenda 
che le sue favole, o almen il pròlogo in caidi-esóap-i. 
giona, egli non pubblicasse se non dopo la caduta di 
quel potente ministro. E' certo ancora ebey sparlando di 
una sentenza data da Augusto, dice di raccontar cosaci 
sua memoria avvenuta: >* -. tloo c 

Narrabo tibi, memoria quod fa&um est mea{l. 3, fab. io). 
Certo è per ultimo, eh’ egli nel titolo del libro è detto 
Liberto di Augusto ; nc vi è ragione a Credere che un al- 
tro imperadore si accenni, e non quello che per pro- 
prio e particolar soprannome fu detto Augusto. Quindi 
a me non pare improbabile che Augusto conosciuto il 
talento di questo suo schiavo , e vedutene alcune favole , 
gli rendesse per premio, come spesso accadeva , la li.— 

ber- 
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fcertà.-Et veroche i primi quattro libri delle sue 
fole ■dedica egBnftlrtUt certo Eutócaqche vuoisi vissuto 
sotto -Caligola,, Ma RcbkrQÌ assicura refe' ci fosse vi(medo- ' v 
wrooè I/o fiuti*© coodottiet d’ baiti tràvari tanche a’tempi 
di AngustO> ,Jpr»on credo certo che fosse quésti il me- 
cenate, djbFie4rQ'4l Mancia poteva egli 1 esservi anche un 
altro Eutico a cui Fedro dedicasse i < suoi libri? . Innol- 
tre.r|a!ln morte di Augusto aH’lmpero di Cjligola nqn 
passa ronot «he verniti anni ; .e potè essere ilmedesimo 
Eutioo! » cui Fedro: a’tempi di Augusto e di Tiberio 
•offerisse le sue favole» e che pure vivesse a’ temjpi ancor 
ilk Caligola ,, ,\) alsismlVI ot'- ’l • .n-in lì 3 olovrH 
noXEVJil. Ma non del tempo soltanto a cui Fedro vi- XLvnt. 
vesso si è dispmato ,oma sì ancora s’egli . vivessp mai . (ì ^'^[’ c i uni 
Gianfaderigo Gristip pubblicò 1 ’ an. 1749 unto! disserta- proposti 
zione in cui pretese di dimostrare non esser mai stato 5 " lli ‘ es \~ 
al mondo un Feafo- antico scrittor di favole / e queste Fedro c 
esser tutte opera di moderno autore. Io non bo veduta ^t/dei" 
questa dissertazione, ma solo un cenno Chei se ne dà lesueFa- 
neglir Anti di LipSia >ì( an. ,n e snella Nuova vole - 

Bifcliotoca Germanie^ fcttz jypjippi brave ancora ci accen- 
mnoiòiiibri ionteacquesta nuova te,: troppo ardita opi- 
aréne! , tenuti Alili lucer 4^ Getta è pepò , che quando 
da pianta voltai per' opera di Pietro Pitea furono pubbli- 
tìattrlle'FavoleoiieFédiOj ilni iQJroies l’an. 1^96, molti te- 
mefono oidi frode» -o, di errare; perchè niuna contezza 
ezasene finallora avuta. nMai esaminatone poscia lo stile, 
duplamente; da tutti' si riconobbe; Ch'esse erano di ans- 
tlcot autore »§ei degria-del ;socolo di Augusto. Così scrive 
ilipjc'Vavasseori (L dsjMdtcr a dittiate) coinè udito di bocca 
delrpuISamòndttodhe.'.allor viveva. Ei carto lo stil di Fe> 
dio hon’è'ir ultimo argomento die recar si possa apro- 
vareoiidegli visse al buon secolo; tanto esso è semplice 
e colto al medesimo tempo . So che alcuni altri ne haa 
.foi . 4 ft\ ,j \ ) n w » w > "^hì>i-ì' Vij i e . ■ ■ , giu- 

v A 5') mentovati XV r . Chi avri la sofferenia (se vi sari 

epe han voluto muovere dubbio , non alcuno che 1* abbia ) di leggere eii eh' 
nipsdfbdró'wh Plrttté>ré -ielle -frvole egli ha scritto su tale argomento ( N. 
aolM atgvjhuK^fitPO *6oe>fiije sf» mai Htucolt. d' Opuic. I. ìj, 14), porri co- 
vytsulo -poeta d» quejto nome , deeag- noseere di qual peso siero le ragioni 
gratti br Hi 1 ■> igl * b-Swi n b 1 March crei 1 r ch’egli adduce a difesa della sua o- 
ilqualr ha rinnovata d’Sgpjnioie dello pmione . Io confesso che non hoavu- 
Scpjveriq, che,<wdIf,{avyIe|iiapaopt- to C° ri, gg io di leggerlo attentamente, 
ra del celebre NfecmfiPbrortodi cui e molto meno ho coraggio di accia- 
diremo a lungo nallaltori» del secolo germi ad esaminarlo. 
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giudicato diversamente; e lo Scioppio tra gli altri cosf 
di lui autorevolmente decide : Eum tatuai scriptorem ve- 
lut domo bar bar um , & sermone non parum saepe pltbejum , 
non nisi cum discrimine & delcftu imitandum intelligo ( Infam. 
F dmian. p.% 6 ). Al qual sentenzioso detto dello Scioppio 
un autore io contraporrò , che spero non sarà da lui 
rigettato, cioè lo Scioppio stesso il quale altrove lo chiama 
cultissimum fabularum scriptorem ( Paradox, liter. ) . Gi per- 
metterà egli dunque che a questo suo secondo giudizio 
noi ci attenghiamo , molto più che il veggiam confer- 
mato da quanti hanno buon gusto di tersa latinità . E 
chiaramente ancor si raccoglie in qual pregio sia egli 
tenuto, dalle tante edizioni che ne abbiamo , il cui ca- 
talogo si può vedere presso il Fabricio ( Bibl. Lat. i.z, 
c. 3). Anzi mentre ancora egli vivea', pare che colle sue 
Favole salisse a non ordinario onore ; perciocché offe- 
rendo il libro quinto di esse a un certo Particuione così 
gli scrive: 

Mibi parta laus est, quod tu, quod similes tui, 

Vestras in cbartas ’uerba trans fertis mea, 

Dignttmque longa judicatis memoria. 

Del rimanente altro non sappiamo di Fedro se non che 
ei fu liberto d’ Augusto , e natio della Tracia . Questa 
dichiara egli stesso essere la sua patria t • 

Cur sommo inerti deseram patriae decus? - 
Tbreissa cum gens numeret auSores suor, 

Linoque apollo sit parens , Musa Orpheo , ec. (L$ in prolog.). 
E più chiaramente nel luogo stesso afferma di esser nato 
sul colle Pierio: 

Ego quem Pierio mater enixa est jugo. 

E osserva appunto Strabone, che questo monte appar- 
teneva alla Tracia. Pieria , Pimpla , Libetbrum olim 'Fiora- 
ci ae fune montes regioncsque . Ma per quale occasione e 
in qual tempo fosse egli condotto schiavo a Roma, non 
c sì agevole a dilfinire; e nel silenzio che intorno a lui 
han tenuto gli antichi scrittori , sarebbe inutil fatica ii 
tentare d’ illustrarne più chiaramente la vita. 

Nut'llfc XLIX. Questi furono i più illustri poeti che fiorirono 
ài alcuni nell’epoca di cui parliamo alla romana letteratura tanto 
lettoti gloriosa. Fra questi niun tragico e niun comico ho io 
ditrage. nominato , sì perchè niuno di essi c pervenuto sino a 
commedie no * 5 s * F erc i 1 ' * n questo genere inferiori di troppo ri» 

ma- 
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Tesero i Romani ai Greci . Per ciò che, appartiene alla 
commedia , Quintiliano stesso sinceramente confessa che 
non erano i Latini arrivati giammaràd uguagliare la -ra 
13 de* Greci : In comoedi* LximecuUìlt 

V1X levm conte fumar umbram , adco ut. nubi 
terno jpte mn m „ s n on recTperc vtdeaeur rUamskcZZ 
sam M* venerem, quando eam ne Crac a quidem india 
genere Imguae obtmuerint (l. ÌC , c. t) . Pare che nella , fa! 
fj* 1 * alquanto pm fel.cemente riuscissero i Romani 
Gena mente lo stesso Quintiliano parlando degli scrittori 
di questo genere di componimenti die 
st.t cuilibet Graecorum comparar i potest (ib,). Questa ^ è 

E!cS‘ a v dÌ - cui . d «^i soiradubhaSda 

alcum die da Vano ossia Varo non fosse stata involata 

' éSKT,' & *" a ci , f ° s!t 

di Sofocle e df R / e - P’ etter a al P ara gone con quelle 
cti sotocle e di fc.urip.de , e vedere se re»ea al con- 

fromo. Ma po'cW ella si è smarrita, e pokhè ve-i!^ 

che Quintiliano parlando della commedia mostra ^eio 

dfSrr^ra 0 Cd alT,m °' ' m ‘° ar2ia!e > ben potremo cre- 

traidk Ahri V no^ n f lode eg,i P ar,a di S^sta 

dal Vo^io Jd 3l P n , 8Kl J C ° mÌCÌ son rammentati 
dai Vóssio e<dal Quadrio m Ma sembra che Quintiliano 

gl. abbia i„ conto di poco valorosi poeti ; pK do™ 

aver nominata fau traged, a di Vario, un’afra sola ne 

SSSk cc^t 09 imit °j" a ,a M ^ a di cui dice eh’ 
essa ca i fa conoscere quanto egli avrebbe notino f 1rP 

ge^r K DeI]f U ahre ,0 | erJre ! econd are f roppo l’in- 

auton * «mirandoli come poeti da’ quali poco 
31 ,,OS!J alla ">"™» l«.er!“r» P 
? S0, .‘ che 3,1 un particolar genere di poesia tea- , 

cioè Dedmofah 0 " 0 ’ ebber ° maggior fama che gli altri; Seriori 
noe Letamo Labeno e Publio Siro scrittori di auelle d ' roesie 
mimiche poesie di cui abbiamo altrove parlato vLm” lm ' che * 

TS-; l' CmPÌ . d ' Ma' Serio pS 

sci,' l“e'”r° M , relfÌ" SÌ "“"t ' ? ra *»# ■« ■»- 
trui trastullo hZ ^ K . componeva bensì per suo e al- 

de ,„ m t ma faCCValÌ P° scia da altri rap- 
stato di autoritì .°* ^ esare > quando era nel più alto 
Tomo l 3 m ** oma » y olte indurre Laberio a re- 

O citare 
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citare egli stesso i suoi mimi , e gli promise cinque- 
centomila sesterzi ossia dodicimila cinquecento scudi 
romani . Questa sì liberale offerta non avrebbe forse de- 
terminato Laberio ad avvilire in tal modo il suo carat- 
tere ; ma egli conobbe , dice Macrobio ( Satum. 7) , 
che le preghiere di un uomo possente sono comandi ; 
e fu costretto ad ubbidire; ma non potè dissimulare lo 
sdegno che perciò ardevagli in seno , e un prologo re- 
citò pieno d’ amari lamenti contro di Cesare , perchè 
avesselo a ciò costretto. Esso ci è stato conservato da 
Microbio ( l. c. ) ; e degni sono singolarmente di osser- 
vazione questi quattro versi : 

Ego bis trictnis annis aflis sine nota 
Eqttes romanus lare egressus meo 
Domum revertar mimus : nimirum hoc die 
Uno plus vixi, mihi quam vivendum foret. 

Da’quali versi si raccoglie che Laberio era nato di fa- 
miglia equestre, c non già, come dice il Quadrio ( t. 5, 
p. S02 ) , fatto cavaliere da Cesare pel suo valore ne‘ 
mimi; e raccogliesi ancora che sessantanni di età con- 
tava egli a quel tempo . Il prologo di Laberio , e al- 
cuni amari motti che nella stessa azione egli sparse , 
punsero altamente Cesare. Quindi essendo poscia salito 
in sulla scena Publio Siro, e avendo recitati egli pure i 
suoi versi con applauso maggiore di quello ch’era stato 
fatto a Laberio, Cesare afferrò tosto l’occasion di pun- 
ger egli pure Laberio , perchè fosse stato vinto da Pu- 
blio, e a questo die la palma per segno della riportata 
vittoria, a quello il denaro promessogli insieme con un 
anello d'oro. Morì Laberio, come abbiamo dalla Cro- 
naca eusebiana , dieci mesi dopo la morte di Cesare . 
Publio, detto Siro dalia sua patria, era stato condotto 
schiavo a Roma, e poscia per le sue facezie posto in 
libertà. Plinio fa menzione (/. 3$, r. 17) di un Publio 
cui chiama mimicae seenne conditorem ; e sembra a prima 
vista che non d’altri debba intendersi che di quello di 
cui parliamo. Ma Plinio dice ch’egli era stato veduto 
venire a Roma da’ suoi bisavoli; videre proavi ; e quindi, 
come riflette il p. Arduino , un Publio più antico dee 
qui intendersi , e non il Siro che anche dal padre di 
Plinio sarebbesi potuto vedere ; poiché questi visse an- 
cor qualche tempo sotto l’ impero di Augusto . Alcuni 

fram- 
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frammenti di ambedue questi scrittori e alcuni lor detti 
ci sono stati conservati da Macrobio ( l. a Satum. c. 3, e 7 ) 
e da Gellio (l. 5, c. 18, /. io, c. 17, /. 17, c. 14) , e molte 
delle lor morali sentenze sono state raccolte insieme , e 
più volte stampate ; di che si può vedere il Fabricio 
( Bibl. Ut. I. 1, c.16). Alcuni altri scrittori di mimiche a- 
zioni si trovano mentovati presso gli antichi amori . Ma 
basti l’aver detto di questi due che furono i più famosi. u 
LI. Prima di passar oltre, parmi che una non inutil Perlai 
quistione debbasi a questo luogo trattare , cioè per qual «*'“« 
ragione , mentre in ogni altro genere di poesia arriva- latrale* 
tono i Romani a gareggiare co’ Greci , nella teatral so- avesse t ri- 
tamente rimanessero sempre tanto ad essi inferiori . Ab- pocTfe li- 
biamo nella seconda epoca toccate alcune ragioni alle c* pro- 
quali si può attribuire l’essere la poesia teatrale de’ Ro- gre551, 
mani rimasta per lungo tempo rozza e imperfetta . Ma 
è più difficile trovar ragione per cui anche nel più bel 
secolo delta romana letteratura non giugnesse però ella 
a maggior perfezione . Era la poesia salita a maggior 
gloria che prima non fosse, e anche uomini d’illustre 
nascita e di famiglia patrizia non isdegnavano di com- 
porre azioni da prodursi in teatro . Onde venne egli 
dunque che niuno , o sì pochi fossero nella teatral poe- 
sia eccellenti ? Io penso che la vera ragione ci sia stata 
additata da Orazio in una sua lettera ad Augusto (/. z, 
ep. x ) . Egli dopo avere accennate alcune particolari ra- 
gioni che sol convengono a que’ poeti che a prezzo com- 
ponevano le azioni teatrali , un’altra più generale ne 
arreca e comune a tutti. Descrive egli 1 ’ infelice condi- 
zion de’ poeti che composte avendo tragedie, o comme- 
die, facevanle rappresentar da’ teatri 5 perciocché tra l’ im- 
menso popolo che accorreva ad esserne spettatore , po- 
chi eran quelli che per amore di poesia vi si conduces- 
sero 5 e molte volte accadeva che di mezzo all’azione 
medesima stanchi e annoiati de’ versi comandavano eh’ 
ella fosse interrotta , e che in vece si desser loro spetta- 
coli di gladiatori e di fiere : 

Saepe ttiim audacem fugat hoc terretque poetam, 

Quod numero plurcs, virtute & bonorc minores , 

Indotti stolidique, & drpugnare parati , 

Si discordet eque* , media inter carmina poscunt 
^ iut ursurn , aut pugiles $ bis nam plebecula gaudet . 

O 1 Anzi, 
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Anzi , aggìugne Orazio , non Ja plebe soltanto , ma ! cai 
valieri medesimi , quando sono assisi al teatro , niun pia- 
cere mostrano per la poesia, e tutto il lor desiderio si 
è di vedere in maestosa comparsa fughe di fanti e di 
cavalli, e trionfi e cocchi e schiavi e spettacoli di tal 
natura, della vista de’ quali non si annoiano mai: 

Ferum equitum quoque jam tnigravit ab aure voluptas . 
Quatuor aut plures aulaea premuntur in horas , 

Dum fugiunt equitum turmae , peditumque catenine ; 

Mox trahitur memibus regum fortuna retortis 
Essala festinant, pilenta, pctorrita, naves, 

Captivum portatur ebur , captivi Corintbus. 

Quindi , prosiegue Orazio , tanto era lo strepito che fa- 
cevasi nel teatro , che appena si potevano udire e in- 
tendere i versi , e tutta l’attenzione dell’ immenso po- 
polo spettatore era rivolta all’ornamento e agli abiti 
degli attori, i quali appena apparivano in sulla scena, 
che battevasi palma a palma per plauso , prima eh’ essi 
prendessero a favellare; 

Nam quac pervincere voces 
Evaluere sonum, referunt quem nostra tb entra { 
Garganum mugire putes nemus, aut mare tuscumz 
Tanto cum strepitu ludi spettantur, & artes, 
Divitiaeque peregrinae, quibus oblitus attor 
Quum stetit in scena, concurrit dextera laevae . 

Dixit adirne aliquìd ? Nil sane . Quid placet ergo ? 

Lana Tarentino violas imitata veneno. 

Non è dunque a stupire che sì corrotto essendo il gu- 
sto della maggior parte di quelli che accorrevano al tea- 
tro, pochi fossero i poeti che si studiassero a divenire 
perfetti scrittori di teatrali componimenti , da’ quali non 
potevano sperare di aver gran plauso, e che da essi per- 
ciò più si avesse riguardo ad appagare gli occhi del cu- 
rioso volgo ignorante , che a soddisfare al buon gusto 
di pochi saggi e giusti discernitori . Ciò che accade an- 
che al presente ne’ drammi per musica , ci può giovare 
a conoscere ciò che accader doveva a que’ tempi. 

LII. Non così era delle poesie di ogni altro genere . 
Queste si componevano dagli autori , come ne pareva 
lor meglio , senza che fosser costretti a servire al tea- 
tro , si leggevano in private adunanze dove soli uomini 
dotti aveano luogo, e il plauso che facevasi agli uni, ani- 
mava 
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rnava gli altri a seguirne l’esempio. Ma lo studio della 
poesia fomentato era singolarmente dalla protezione e 
dal favore di cui Augusto e Mecenate onoravano i poeti . 
11 co. Algarotti , allontanandosi dal comun sentimento , 
c d’opinione (Saggio sopra la Vita d’ Orario p. 437 ) che Au- 
gusto nc proteggesse ne stimasse molto i poeti , e che 
riguardasseli come uomini del tutto inutili allo Stato . 
Egli ha creduto di trovar le pruove del suo sentimento 
nell’epistola stessa di Orazio, su cui ci siamo or or 
trattenuti. Ma io non vi veggo parola che confermi il 
parere di questo colto scrittore , anzi mi pare che da 
essa più chiaramente ancor si raccolga quanto dovessero 
i poeti ad Augusto . E' vero che Orazio ivi lo esorta 
ad accogliere amorevolmente que’ poeti che amavan me- 
glio di porre sotto l’ occhio de’ leggitori le lor poesie t 
che di farle rappresentar sul teatro, ed aggiugne che in 
tal maniera avrebbe egli riempita di libri la biblioteca 
che nel tempio di Apolline aveva eretta , e che nuovo 
coraggio aggiunto avrebbe a’ poeti : 

Verum age, & bis, qui se lettori credere malimt, 

Quam spettatore fastidia ferve superbi , 

Curarti redie brevetti, si munus cipolline dignum 
Vis compiere libris, & vatibus addere calcar , 

Ut studio majore petant Helicona virentem . 

Ma da ciò che siegue, è evidente che Orazio vuol qui 
esortare Augusto a favorire non solo gli eccellenti poeti , 
come era in uso di fare, ma i mediocri ancora, perchè 
maggior coraggio prendessero a coltivare la poesia . Dice 
egli in fatti che i poeti talvolta nuocciono a se mede- 
simi, come allor quando, soggiugne favellando con Au- 
gusto , ti offeriamo un libro mentre in altre cose tu 
se’ occupato, o stanco dalle pubbliche cure; quando me- 
niam lamenti perchè le poetiche nostre fatiche non son 
pregiate abbastanza; quando ci lusinghiamo che appena 
tu avrai saputo che noi facciam versi , fattici tosto ve- 
nire a te, ci ricolmerai di ricchezze. 

Multa quidem nobis facitnus mala saepe poctac, 

(Ut vineta egomet caedam mea) quum tibi librum 

Sollicito damus , aut fesso 

Quum lamentamur non apparere labores 
Nostros , & tenui dcdutta poemata filo : 

O ? 



Quum 
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Quum speramu s co rem vcnturam, ut simul atque 
Carmina rescieris pos fingere, commodus nitro 
jlccersas , & egere vetes , & scribcre cogas . 

Le quali parole, come chiaramente si vede, son rivolte 
soltanto a ferire l’importunità di coloro che pe’loro 
versi, qualunque fossero, volevano essere sollevati subito 
da Augusto ad alto stato . La quale importunità qui de- 
scritta da Orazio è un’altra pruova della protezion di 
Augusto inverso i poeti ; che importunati non sogliono 
essere se non que’ sovrani presso i quali si conosce per 
esperienza che le letterarie fatiche sono favorevolmente 
accolte. Quindi a maggior pruova di ciò soggiugne Ora- 
zio che lodevole cosa c il discernere i buoni da’ mal- 
vagi poeti; e recato l’esempio del Grande Alessandro 
che non fu in questo troppo felice , aggiugne che Vir- 
gilio e Vario facevan ben essi onore alla stima in che 
aveagli Augusto, e a' doni di cui gli onorava: 
jlt neque dedecorant tua de se judicia , atque 
Munera, quae multa dantis cum laude tulerunt 
Dileni tibi Virgilius Variusque poetae. 

A me par dunque che questa lettera di Orazio , non 
che distruggere il comun sentimento del favore da Au- 
gusto accordato a’ poeti , il confermi ancor maggior- 
mente, e ci rappresenti questo imperadore come splen- 
dido lor protettore, ma saggio insieme ed accorto, che 
non era del favor suo liberale , se non a quelli che co- 
nosceva esserne degni. 

un. LUI. E in vero le poesie di Orazio e di Virgilio , 
eoftivà' e° C ^ e P er °S n * P arte risuonano delle lodi di Augusto , e 
protegge le Vite di questi due poeti scritte dagli antichi autori , 
le lettere, che piene sono de’ tratti di bontà e di beneficenza, di 
cui furono da lui onorati, ne sono un certissimo testi- 
monio. Anzi fu egli stesso diligente coltivator degli studi 
anche in mezzo alle cure del vastissimo impero . Molte 
cose egli scrisse in prosa , che annoverate son da Sve- 
tonio (in * 4 ug. c. 85,), le quali era solito di recitare nelle 
adunanze de’ suoi amici . Nella poesia ancora esercitossi 
egli talvolta, poiché a’ tempi del mentovato autore con- 
servavasi un libro intitolato Sicilia, che in versi esame- 
tri egli avea composto, e una raccolta di epigrammi da 
lui fatti mentre si stava nel bagno . Anzi una trage- 
dia 
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dia ancora egli avea cominciata , ma poi parendogli che 
non gli riuscisse troppo felicemente, la interruppe (a). 
Piacevasi egli di uno stile elegante insieme e chiaro ( id, 
c.Z 6 ) t e ridevasi di coloro che affettavano d’imitare 1' 
incolto e, per così dire, affumicato parlare degli anti- 
chi scrittori, e talvolta graziosamente su ciò scherzava 
coli’ amico suo Mecenate che di questo lezioso stile si 
dilettava assai. Anzi la greca letteratura ancora studio- 
samente fu da lui coltivata ( id. c. 89), e i greci autori 
e i filosofi greci furon da lui letti attentamente e con 
piacere ascoltati . Or un uomo si amante delle lettere 
come poteva egli non favorir coloro che ne facevano 
professione? In fatti Svetonio ci assicura eh’ egli gl’ in- 
gegni del suo secolo favoreggiò in ogni maniera ; e che cor- 
tesemente e pazientemente era solito di ascoltare coloro che 
innanzi a lui recitavano non versi e storie solamente , ma 
orazioni accora e dialogi ( ib .). E quindi aggiugne ciò che 
dalla mentovata lettera di Orazio abbiam raccolto ; cioè 
ch’egli però non voleva esser lodato se non dagli eccel- 
lenti poeti, e che ordinava a’ pretori che non permet- 
tessero che col sovente ripeterlo sul teatro il suo nome 
venisse in certo modo avvilito. 

LIV. Per ciò che appartiene a Mecenate, ad intendere Llv. 
quanto liberal protettore egli fosse de’ letterati e de’ poeti ® 
singolarmente, basta il riflettere che n’è rimasta a’po-natc. 
steri tal memoria, che il proprio di Jui nome è or di- 
venuto nome comune a tutti quelli che ne seguon l’e- 
sempio. Non è qui luogo di esaminarne la nascita , le 
azioni, gl’impieghi . Si posson su ciò vedere tutti |>li 
antichi e moderni scrittori della Storia romana , e piò 
particolarmente l’ab. Souchay nelle sue Ricerche sopra 
Mecenate ( Mém. de l’ Mad. des Inscr. 1. 1 3, p. 8 r ) , e m. Ri- 
cher nella Vita di Mecenate da lui pubblicata in Parigi 
l’anno 1745. “ Questi scrittori ci istruiscono abbastanza 
dell’ 



(a) Della tragedia intitolata Aiace 
ed Ulisse da Augusto composta, e 
de* credici libri eh* egli avea scritti 
della sua propria Vita , parlai’ impc- 
radrice Eudossia nella sua opera al- 
trove citata ( iArtetdoiM Grjttt* VtMtt. 
«781 f. 69). E poiché essa non parla 
in quell* opera che o di autori greci 
di nascita , o di autori che scrissero 



in greco, cosi potrebbe pensarsi che 
Augusto in greco scrivesse que* libri . 
Ma ninno degli scrittori o contempo- 
ranei , o vicini ad Augusto ci dice 
che quelle opere fossero scritte in 
greco , e perciò è verisimile che Eu- 
dossia credesse forse che in quella 
lingua fossero scritte, c che perciò 
ne Tacesse menzione . 

o 4 
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dell’ amica e nobil famiglia da cui egli usciva , discen- 
dente , come credevasi , da’ re etruschi, dell’ unire che 
in se egli fece con raro esempio , 1’ uomo di guerra , 
combattendo con sommo valore nelle battaglie di Mo- 
dena , di Azzio e di altre, e l’uomo di gabinetto, assi- 
stendo sempre al fianco di Augusto di cui era confi- 
dente ed amico piu che ministro, consigliandolo saggia- 
mente ne’ più pericolosi cimenti, e reprimendone ancor 
talvolta con ammirabil franchezza la crudeltà a cui era 
sul punto di abbandonarsi , de’ magnifici edifici che gli 
persuase d’innalzare , e che innalzò egli stesso, e fra 
gli altri de’ celebri orti da lui formati sul Colle Esqui- 
lino „ . Io non debbo qui esaminare che il favore da 
Mecenate accordato agli studi . Virgilio e Orazio sem- 
brano gareggiare tra loro nel celebrarne la bontà e la 
munificenza di cui gli onorava . Assai attento nello 
sceglier coloro a cui concedere la sua protezione, anzi 
la sua amicizia , e detto perciò da Orazio Paucorum ho- 
minim & mentis ben; sana e (/. i, sat. 9) , quando ben gli 
aveva sperimentati, non vi era distinzione e onore che 
loro non concedesse . Egli introducevali nella conoscenza 
di Augusto, e ne conciliava loro il favore : egli accoglie- 
■vali in sua casa , e i loro studi fomentava e la scam- 
bievole loro unione , senza che gelosia , o invidia alcuna 
vi si frammischiasse . 

Domus hac ntc purior ulta est, 

Nec magis bis aliena malis ; nil mi officit umquam 
Ditior hic, aut est quìa doftìor ; est locus uni 
Cuique suus ( ih. ) . 

Anzi delle sue ricchezze e de’ suoi beni ancora faceva 
lor parte; e Orazio chiaramente dice che da Mecenate 
egli era stato abbondevolmente arricchito. 

Satis superque me benìgnitas tua 
Ditavit ( Epod. od. 1 ) . 

Questo favore prestato alle lettere da Mecenate traeva 
la sua origine primieramente dall’ esserne egli stesso col- 
tivatore; perciocché Orazio il chiama dotto nella greca 
e nella latina favella : 

Doti: sermones utriusque linguae ( l. 3, od. 8 ) ; 

E alcune opere da lui composte rammentano gli antichi 
scrittori , “ fralle quali , due tragedie intitolate Prome- 
teo e Ottavia , alcune Memorie per la Vita di Augu- 
sto, 
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Sto , e parecchi libri di poesie di cui però appena et 
rimane qualche picciol frammento „ . Ma esso era frutto 
innoltre dell’ indole stessa di Mecenate , uomo di assai 
debole sanità , e dell’ ozio e de’ piaceri amante fino all' 
eccesso , ogni qualvolta gli affari gliel permettessero . 

Vir , cosi di lui dice Vellejo Patercolo ( 1 . z,c. 88), ubi 
res vigiliam exigerct , sane exsomnis, providens , atque agcndi 
sciens ; simul vero ali quid ex ntgotìo remitti posset , otto ac 
rnollitiis pene ultra foeminam fiucns . Quindi non è mara- 
viglia che de’ poeti egli fosse sincero amico e protettor 
liberale ; poiché egli trovava nelle lor poesie e conforto 
alle sue infermità, e pascolo alle sue inclinazioni. 

LV. Tale era il fiorente stato della latina poesia al tv. 
secolo d’ Augusto, che si può veramente chiamare il se* 
colo de’ poeti . >All' età di Augusto , dice il co, Algarotti capo. 

( Saggio sopra Orario p. 379), era riserbato veder recata al 
f ottimo grado la poesia. Doveva a quel tempo Tibullo sospi- 
rare ne’ più leggiadri versi del mondo i teneri suoi amori ; 
mostrare Ovidio quanto possono dar le muse di facilità , di 
pieghevole ^ga, di fecondità d’ ingegno ; Virgilio dovea di pic- 
ciol tratto rimanersi dopo il grande Omero, correre quasi del 
pari con Teocrito , e di lunghissimo spazio lasciarsi Esiodo 
dietro alle spalle; e dovea Orario riunire in se medesimo le 

J ualità tutte de’ poeti lirici che per più di due secoli aveano 
eato la Grecia. Ma dalla poesia che sì lungamente ci ha 
trattenuti , passiamo ornai agli altri generi della lette- 
ratura , che a questo tempo fiorirono in Roma mira- 
bilmente. 

CAPO II. 

Eloquenza . 

I. Se il diletto che reca la poesia, fu cagione eh’ essa t. 
prima dell’eloquenza fosse coltivata in Roma, il vantag- 
gio e 1’ onore che a’ Romani veniva dall’ eloquenza, fu | CCO nc U ì 
cagione che questa prima della poesia giungesse alla sua J Romani 
perfezione. Già abbiam veduto il felice progresso che *® 
essa avea fatto fino innanzi all’ ultima guerra cartagi- quema . 
nese . L’ onore in cui erano gli oratori , il poter eh’ essi 
aveano nella Repubblica, e le dignità a cui l’eloquenza 
li conduceva, determinarono molti tra’ Romani a colti- 

var- 
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Varia con ardore e con impegno sempre maggiore . Ma 
dappoiché la conquista della Grecia, che non molto dopo 
la distruzioni di Cartagine fecero i Romani , un libero e 
frequente commercio introdusse tra le due nazioni , gl» 
oratori greci uditi con piacere c Ietti con maraviglia da’ 
Romani, una lodevole emulazione risvegliarono in questi 
e un vivo desiderio di pareggiarne la gloria. ^tuditis , dice 
Cicerone!/, i de Orat. n.4 ), oratoribus graecis, cogniti sque eorum 
Uteri s , adbibitisque dottor ibus , incredibili quodam nostri ho- 
mines dicendi studio ftagraverunt . Excitabat eos magnitudo 
& varietas multitudoque in orniti genere causarum , ut ad 
eam dottrinato , quam suo quisque studio assequutus esset , 
adjungeretur usus frequens , qui omnium magistrorum prae- 
cepta superaret . Erant autem buie studio maxima , quae nane 
quoque sunt , proposita proemia ve l ad grati am , vel ad opes , 
vel ad dignitatem (*). Così da tutti questi motivi por- 
tati allo studio dell’eloquenza i Romani , non c mara- 
viglia che vi giugnessero a tal perfezione che potesse 
destar timore ne’ Greci di esserne superati. La bellissima 
ed esattissima storia che Cicerone , come nel Capo an- 
tecedente si è detto , ci ha lasciato della romana elo- 
quenza nel suo libro de’ celebri Oratori , fa che non mi 
sia qui necessario il distendermi a lungo . Tutti gli ora- 
tori che in Roma ebbero qualche nome, si trovano ivi 
annoverati , di tutti si forma il carattere , se ne rileva- 
no i pregi, non se ne tacciono i difetti . Così ci fosser 
rimaste alcune delle migliori loro orazioni; che noi po- 
tremmo in esse vedere i principi e i progressi dell’arte 
oratoria, e i diversi generi d’eloquenza , che a’ diversi 
tempi usati furono in Roma . Io accennerò solamente 
al- 



(*) Alle cagioni che concorsero a 
fare che i* eloquenza avesse in Roma 
éì pronti e si felici progressi , si può 
«gcnjgnerc ancor Quella che recasi 
dall’ab. du Bos(f(efi txiont tur l a Pòì- 
jie , cc. /. $, p. 1 J4,ec. ) . L'Eloqutn\a 9 
dice egli t non tol co* due tv a alla pii 
luminala fortuna , ma tra ancora , per 
tnì dire , il merito alla moda , un 
giovane nobile 9 e di que* che talvolta 
leggiadramente li dicono il fior fin fino 
di corte , vantava ,i di perorar bene e 
di difendere con applauso le caute de- 
gli amici ne' tribunali , come oggi si 
vanta di avere un bel? equipaggio ed 
nbiti di buon gusto , e ni vrr«i thè in 



lode di lui ti facevano , rammentavasi 
ancor Cèrte di ben parlare . Eì ne cita 
in prova questi versi di Orario con 
cui egli parlando a Venere di un co- 
tal giovane , così le dice : 

: Kamqut &• nobills £7» deetnt 

Et prò follici in non tacitai reis , 

Et ccntum putr anime» 

Late tigna fcret militiae tnae ( Carne. 
J.) t od. i ). In tal maniera il genio 
ancora c la moda concorre a promuo- 
vere le scienze , e il desideriodi pia- 
cere rende dolce a soffrirsi quella fa- 
tica nel coltivarle , che altrimenti 
sembrerebbe gravosa troppo c in- 
sopportabile . 
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alcuni di quelli che con maggiori encomi celebrati ven- 
gono da Cicerone. 

II. I due famosi tribuni della plebe Tiberio e Caio n. 
Gracchi sono da lui nominati tra’ più valenti oratori * E 
certo il poter eh’ essi ebbero presso la plebe , n’ è una qucn« 
troppo chiara ripruova . Del primo , come pure di C. 
Carbone, dice Tullio ( De cl.Orat. ». 17 ), che se il loro 
animo nel ben governar la Repubblica fosse stato uguale 

all’ arte loro oratoria, niuno avrebbeli superati in onore 
e in fama. Ma poco tempo ebbe Tiberio Gracco a far 
pompa della sua eloquenza, ucciso 1’ an. 6io di Roma 
per sospetto di affettata tirannia. Del secondo de’ Grac- 
chi , che visse fino all’an. in cui fu ucciso egli pure 
in una popolar sedizione, grande è l’elogio che fa Tul- 
lio , il quale uomo il chiama ( ih. ». 33 ) di rarissimo inge- 
gno e di grande e continuo studio , e aggiugne che 
niuno ebbe maggior copia ed eloquenza di favellare; che 
grande danno ebbe la romana letteratura dalla sua mor- 
te ; che forse niuno avrebbe potuto a lui uguagliarsi net 
ragionare, se avesse avuta più lunga vita; che maestoso 
egli era nell’espressione, ingegnoso ne’ sentimenti e grave 
in tutta la dicitura; e che , benché le sue orazioni non 
potessero dirsi finite, egli era nondimeno oratore da 
proporsi al par di ogn’ altro a’ giovani per modello . 

III. La menzione che fatta abbiamo de’ due fratelli m 
Gracchi, ci conduce ad accennar qualche cosa ancora F.dicor- 
della lor madre Cornelia , una delle più illustri matrone lor 
che vivessero in Roma , e eh’ è ben meritevole di aver m ’ 
luogo nella storia letteraria di questa repubblica e pel 
sapere di cui ella fu adorna, e per quello di cui volle 
adorni i figliuoli. Era ella figlia di Scipione Africano il 
maggiore. Poiché ebbe perduto il suo marito Tiberio 
Gracco padre de’ due mentovati tribuni, invitata alle sue 
nozze da Tolomeo re di Egitto ricusonne generosamente 

le offerte per attendere all’educazione de’ propri figli; il 
che ella fece con tale impegno insieme e con tale splen- 
dore, che essendo essi, come dice Plutarco ( Vit.Tib.eL . 
Graccb.), per grandezza di animo a tutti i Romani su- 
periori di assai, sembrava nondimeno che più ancora li 
superassero nel sapere. In fatti narra Cicerone ( De Cl. 
Orat.n.17 ) che i più valorosi maestri della Grecia im- 
piegò ella a tal fine, e singolarmente Diofane di Miti- 

le- 
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lene , il più eloquente uomo che allor ci vivesse , e che 
fu poi ucciso insieme con Tiberio Gracco ( Plutarcb. I. c. ) . 
Non è perciò maraviglia che i due suoi figli ella mo- 
strasse a una straniera matrona come il più caro e il più 
pregevole ornamento della sua casa ( Valer. Max. 1 . 4, c. 4, 
». 1 ). Donna eloquente essa pure e in molte scienze 
istruita, scrisse più lettere che da Cicerone (loc. cit. n. 58) 
e da Quintiliano ( l.i, c.i ) sono sommamente lodate . 
Parte di una tra esse vedesi in alcune edizioni di Cor- 
nelio Nipote tra’ frammenti di questo autore. Alcuni 
però muovono dubbio se essa debba riputarsi legittima 
(V.Freytag. Specimen Hist.Liter. p. 43 ) . Ebbe -ella il pia- 
cere di rimirare i suoi figli divenuti per la loro elo- 
quenza arbitri, per cosi dire, del popolo romano; ebbe 
l’onore di una statua che dal popolo nel portico di Me- 
tello le fu innalzata con questa gloriosa iscrizione: Cor - 
neliae Graccborum Matri ( Plutarcb. I. c. e Plin. Histor. I. 34, 
c .6 ). Ma ebbe anche il dolore di vedere i suoi figli l’un 
dopo l’ altro barbaramente uccisi . La qual disgrazia non- 
dimeno sopportò ella con grandezza d' animo maravi- 
gliosa. Narra Plutarco che ritiratasi allora presso il pro- 
montorio di Miseno vi passò il rimanente de’ giorni in 
compagnia di molti amici cui ella liberalmente albergava; 
e che molti dalla Grecia venivano di continuo, altri a 
trattenersi con essa in eruditi ragionamenti , altri a re- 
carle presenti cui molti re stranieri mossi dalla fama di 
sue virtù le mandavano ; e che le imprese del padre suo 
non meno che de’ suoi tìgli e le loro vicende raccontava 
ella senza mostrarne turbazione di sorta alcuna , per 
modo che alcuni i quali non bene intendevano di qual 
grandezza d’animo essa fosse, pensavano che per vee- 
menza di dolore fosse uscita di senno. Questa fortezza 
d’animo di Cornelia c celebrata con somme lodi anche 
da Seneca, il qual racconta {Consol. ad tìelv.p. 1 99 edit. El%_- 
evir. e Consol. ad Marc. p.z 71 ) che facendo alcuni con 
essa amichevoli condoglianze per la crudel morte de’ figli, 
ella gravemente rispose non doversi lei chiamare infelice , 
che i Gracchi avea avuti per tìgli . Alcuni moderni au- 
tori allegati dal Freytag (l.c. p. 45 ) hanno scritto che Cor- 
nelia a grande e scelto numero di gioventù tenesse in 
Roma pubblica scuola . Ma di ciò , come osserva lo stesso 
autore, non yì ha fondamento alcuno. 

IV. 
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IV. Molti altri oratori quai più quai meno famosi no» 
mina Cicerone, de’ quali in poche parole forma il carat- 
tere, finche giugne a L. Crasso e a M. Antonio, de’ quali 
sembra che finir non sappia di celebrare le lodi; per- 
ciocché egli dice di essere persuaso che fosser questi 
grandissimi oratori , e che allora cominciassero i Romani 
ad uguagliare nell’ eloquenza la gloria de’ Greci ( De Cl. 
O rat. n.$6). Fioriron essi ne’ primi anni di Cicerone , e 
Antonio fu console l’anno di Roma (><[4, Crasso l’an. 
6<j 8. Il carattere che di essi fa Cicerone , come maravi- 
gliosamente rileva il lor valore, così grande idea ci porge 
dell’ ingegno di chi seppe sì ben conoscerlo e divisarlo . 
Io qui non posso nè interamente recare ciò eh’ egli dice 
delle lor lodi , che troppo a lungo mi condurrebbe , nè 
ristringerlo in poco senza sminuir molto della gloria do- 
vuta a sì celebri oratori . Leggasi tutto quel passo che 
certamente è degno di esser letto . Di Crasso e della sua 
morte seguita poco innanzi al cominciamento della guerra 
civile tra Mario e Siila parla egli ancor nell’esordio del 
terzo libro dell’Oratore, che tutto è delle Iodi di questo 
grand’uomo, e dove Cicerone a celebrare l’eloquenza di 
Crasso dispiega maravigliosamente tutta la sua . Di M. 
Antonio, oltre ciò che a questo luogo ne ha Cicerone, 
parla egli ancor lungamente altrove ( De Orat. I. 2 , n. 45, ec.), 
e rammenta singolarmente qual maravigliosa forza egli 
avesse nel commuovere gli affetti; e ne reca in pruova 
ciò ch’egli aveva fatto nella difesa di Aquilio. Ecco per 
qual modo Cicerone introduce lo stesso Antonio a fa- 
vellare di questo fatto, il qual passo reco io cjui volen- 
tieri , perchè e contiene uno de’ più necessari precetti 
dell’eloquenza, e ne somministra uno de’ più rari esempi. 
E piacenti di recarlo tradotto nel volgar nostro linguag- 
gio secondo la bella e coltissima traduzione che di que- 
sti libri ha fatta e pubblicata negli anni addietro il sig. 
ab. Giuseppe Antonio Cantova, acciocché quelli a cui essa 
per avventura non fosse ancor nota , ne abbiano qui un 
saggio che basterà certamente a farne intendere il pregio 
a que’che sanno quanto sia malagevole il ben traslatare 
d’una in altra lingua gli ottimi autori . Imperò non vo~ 
gliate di me pensare che nella causa di M. [Aquilio , nella 
quale io non veniva a narrare le avventure degli antichi eroi , 
nè i favolosi lor travagli rappresentar col mio dire, nè a so-, 

ste- 
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stenere un personaggio da scena, ma a parlar in mia propria 
persona , io potessi far quel eh' ho fatto per assicurare a quel 
cittadino lo star nella patria, senza sperimentare una viva 
passion di dolore. Imperocché al vedermi d’ avanti un uomo 
ch’io mi ricordava essere stato console, un generale d’ eser- 
citi , a cui avea il Senato conceduto /’ onor di salire al Cam- 
pidoglio in forma poco dissimile dal trionfo, al vederlo, dico t 
abbattuto , costernato , afflitto , in rischio di perdere ogni cosa , 
non prima incominciai a parlare per muover gli altri a com- 
passione , eh’ io era tutto intenerito . M’ accorsi allora vera- 
mente della straordinaria commozione de’ giudici, quando quell’ 
afflitto e di gramaglia vestito vecchio levai da terra , e quelle 
óltre cose feci da te, o Crasso , lodate , di stracciargli la ca- 
micia sul petto , e mostrarne le cicatrici; il che non fu effet- 
to di arte, della quale non saprei che mi dire, ma sì d’ una 
gagliarda commozjon d’ animo addolorato . E nel mirar C. Ma- 
rio ivi sedente, che colle sue lagrime piu compassimevol fa- 
tea il lutto della mia orazione, allorché a lui mi volgea con 
ispesse apostrofi , raccomandandogli il suo collega ed implo- 
rando il suo aiuto per difender la causa comune di tutti i 
capitani; questi tratti patetici e l’invocar ch’io feci tutti 
gl’ iddii e gli uomini , cittadini e alleati , non potean non 
essere da un mio gravissimo dolore e dalle mie lagrime ac- 
compagnati : e per quanto avess' io saputo dire , se detto l' ri- 
vesti senza esserne passionato , non che a compassione , avrebbe 
il mio parlare mossi a riso gli uditori. 
v. V. Ma questo grande oratore ebbe una sorte troppo 
Motte in- diversa da quella eh’ ei meritava. Ne abbiamo il racconto 
tecondo'.' bi Plutarco ( Vit. C. Marii ) . Mario uno di quegli eroi 
ne’ quali è malagevole a definire se le virtù., oi vizi fos- 
ser maggiori , nella crudel proscrizione da lui ordinata 
avea compreso ancora l’oratore Marco Antonio. Questi 
per sottrarsi alla morte ritirossi presso di un povero ma 
onesto plebeo, il quale fu lieto assai di poter salvare un 
sì grand’uomo; e tosto mandò per un suo servo al vi- 
chi bettoliere a provvedervi il miglior vino che ci avesse. 
La non usata premura che ad eseguire i comandi del 
suo padrone mostrava il servo , risvegliò nel bettoliere 
curiosità di risaperne il motivo, e gliene chiese. L’in- 
cauto servo gli confidò il segreto. 11 perfido corre tosto 
a Mario e gli scuopre ove stiasi nascosto Antonio. Non 
si può leggere senza sdegno ed orrore il giubilo che ma- 
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tiro à tal nuova i! crudel vecchio. Die un grido d’alle- 
grezza, battè palma a palma per plauso, e voleva egli 
stesso correr sul punto ad ucciderlo . Ma trattenutone a 
stento dagli amici mandovvi Annio, tribun militare, con 
alcuni soldati. Giunto alla casa ove sfavasi Antonio, il 
tribuno v’introdusse i soldati , perchè l’uccidessero. An- 
tonio vedutigli entrar nella stanza , e scoperto il loro di- 
segno, senza punto turbarsi, prese a ragionare con essi 
in sì dolce ed eloquente maniera , eh’ essi piangendo per 
tenerezza non si ardivano ad ucciderlo. Di che sospet- 
tando il tribuno, salito egli stesso alla stanza di Anto- 
nio e sgridati della lor viltà i soldati, troncogli il capo. 
Questo recato a Mario, fu da lui esposto su que’ rostri 
medesimi da cui tante volte aveva egli difesa la salvezza 
e la vita de’ cittadini , come osserva Cicerone ( De Orat. 
/.?,». 3), il quale mentre cos'iscriveva non avrebbe pen- 
sato che somigliante fine dovesse un giorno incontrare 
egli stesso per opera del nipote di quel medesimo An- 
tonio la cui funesta sorte egli allor compiangea. 

VI. “ Lascio da parte molti altri oratori de’ quali fa 
menzione Cicerone nel più volte citato libro, e i quali 
si distinguevan nel foro prima ch’ei cominciasse ad os- 
curare la loro gloria . Tra essi però non deesi tacere di 
C. Licinio Calvo , perchè egli ardì di contrastargli per 
più anni il primato sull’eloquenza . Cicerone ne parla 
non brevemente , e dissimulando la gara che già era tra 
loro, ne forma il carattere in modo che ben si conosce 
che questi due oratori doveano esser rivali . Perciocché 
egli dice ( DeCl.Or.n. Si ) che Calvo aveva una sua ma- 
niera di ragionare elegante sì ed esatta , ma ricercata di 
troppo , e come diremmo noi , affettata ; il che avveniva 
perchè ei voleva esser creduto oratore attico, e imita- 
tore dell’ eloquenza de’ Greci . Così egli riprende Calvo 
il quale a vicenda, come tra poco vedremo, riprendeva 
Cicerone e accusavaio di stil prolisso, e perciò languido 
e snervato. Convien dire che non ostante il suo attici- 
smo fosse Calvo eloquente e robusto oratore , perchè di 
lui si racconta che mentre giovinetto di circa vent’ anni 
accusava Vatinio , questi fu atterrito per modo dalla fa- 
condia di Calvo, che interrompendolo, e rivolgendosi ai 
giudici , e che dunque ? esclamò , perche costui è elo- 
quente, dovrò io essere condannato? Ma egli ch’era an< 
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che eccellente, benché satirico e mordace, poeta, finì di 
vivere in età di soli trent’anni . Di lui parla più a lun- 
go il Funccio che ne ha raccolte dagli antichi scrittori le 
più minute notizie ( De Virili retate Ling.Lat. vol.z ,p. io, ec.). 
11 rivale però, che più a lungo contrastò a Tullio il pri- 
mato dell’ eloquenza , ma che insieme gli fu amico , fu 
Quinto Ortensio di cui di fatto egli parla con più gran 
lode,,. Era egli di otto anni soli maggiore di Cicerone 
(De Cl.0rat.n.6^ ); e di età assai giovane, cioc di soli 20 
anni cominciò a dar saggio della sua eloquenza nel Fo- 
ro, innanzi a’ consoli L. Crasso da noi mentovato di sopra 
e Q. Scevola (ib. ). Erano questi uomini che meglio e 
più sicuramente di ogn’ altro potevano giudicare del va- 
lore e dell’ eloquenza di alcuno; e appena udirono Orten- 
sio, che di gran lodi lo onorarono e ne concepirono non 
ordinarie speranze . 'Quindi con ragione affermò Tullio 
(ib.n. 88) che l’ingegno di Ortensio appena fu veduto 
e scoperto, a guisa appunto di una statua di Fidia, fu 
ammirato e lodato. E 'di vero, prosiegue il medesimo 
Cicerone, avea egli tutte le doti che a formare un va- 
lente oratore sono richieste : memoria sì grande che qua- 
lunque cosa avesse egli tra se medesimo pensata e me- 
ditata , spiegavala senza scriverne sillaba con quelle stesse 
parole con cui l’avea pensata; e quindi di quanto avesse 
egli o meditato , o scritto, di quanto si fosse detto da- 
gli avversari , ricordavasi esattamente : impegno e ardor 
così grande nello studio , quanto dice Cicerone di non 
aver mai veduto in altri , talché non era giorno in cui 
o non si fosse esercitato nel Foro , o col domestico stu- 
dio non si fosse coltivato : e spesso ambedue le cose fa- 
ceva nel giorno stesso . Due cose all* eloquenza utilissi- 
me furon da lui prima di ogni altro introdotte , il divi- 
dere in ceni punti la materia di cui doveva trattare, e il 
fame alla fine un breve epilogo . Colto, armonioso, elo- 
quente nel favellare, ogni cosa comprendeva dapprima col 
suo pensiero; poscia ingegnosamente la divideva; e non 
eravi riflessione a provare il suo assunto, o a ribattere 
l’ avversario opportuna , eh’ egli otnmettesse . La voce per 
ultimo anch’essa canora e dolce, e il movimento, il ge» 
vicènde sto > portamento tutto più ancora che a un oratore sia 

delia fa- necessasio, artificioso e studiato. 

godnta ^ U * VII. Tal c il carattere che dell’eloquenza d’ Ortensio 

ad Foro, CÌ 
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ci ha lasciato Cicerone, il quale però io non so se abbia 
per avventura cercato d’innalzar così maggiormente la 
vittoria eh’ egli avea sopra lui riportata . Egli che es- 
sendo più giovane vedeva ne’ suoi primi anni 1’ univer- 
sale applauso di cui Ortensio era onorato, confessa che 
da un tale esempio si sentì vivamente sospinto a intra- 
prendere la carriera medesima ( ib.n.yi ) . Ma al primo 
intraprenderla eh’ egli fece , la gloria di Ortensio comin- 
ciò ad oscurarsi e a svanire. In due delle prime cause, 
cioè in quella a favor di Quinzio e in quella contro di 
Verre egli ebbe a suo avversario Ortensio , e in amen- 
due lo vinse , e nella seconda singolarmente gli fu su- 
periore di tanto, che il reo non volle pure aspettare 1* 
esito del giudicio, ma andossene spontaneamente in esi- 
lio. Altre volte trovossi Ortensio a trattar le medesime 
cause con Cicerone , or sostenendo la stessa parte , or 
la contraria . Ma quel dominio che Ortensio avea nel 
Foro , presto gli fu rapito da Cicerone . E questa forse 
fu la ragione per cui , come narra lo stesso Tullio ( ib. 
n. 93), Ortensio, poiché ebbe ottenuto l’onore del con- 
solato l’an. 6 84, rimise molto dell’impegno e del fer- 
vore con cui fin aljora avea trattate le cause , e prese 
a vivere più ozioso e più tranquillo . E se pure talvolta 
tornava egli a salire su’ rostri , la sua eloquenza pareva 
che ogni giorno venisse meno . Ne’ primi anni il cangia- 
mento era tale, che appena da’ più colti potea ravvisarsi; 
ma poscia si fece ognor più sensibile , e apparve agli 
occhi ancora del volgo , talché egli perdette molto di 
quella stima ch’erasi per 1’ addietro acquistata. Il veder 
Cicerone innalzato all’onore del consolato risvegliò in 
Ortensio , ed avvivò maggiormente l’ antica emulazione ; 
tale però , che non fu cagione tra essi di nimicizia, o d’ 
invidia alcuna . Anzi Cicerone racconta ( ib. n. 94 ) che 
vissero poscia per dodici anni in sincera amicizia , nu- 
trendo l’uno per l’altro vicendevole stima ed amore. E 
Cornelio Nipote aggiugne [Tit. dittici) che essendo At- 
tico amicissimo di Ortensio insieme e di Cicerone , per 
tal maniera che non ben si sapeva chi di essi gli fosse 
più caro, ciò non ostante tra loro non nacque mai ge- 
losia di sorte alcuna , ut inter quos tantae laudis esset ae- 
mulatio, nulla intercederei obtrettatio , essetque talitrn viro - 
Tomo I. P rum 
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rum copula. Ma comunque Ortensio procurasse di tor- 
nare all’ antico onore nel Foro , egli noi potè ottenere . 
vin. Vili. Qual fosse la ragione di queste vicende a cui 
d?* B uesre soggiacque la gloria di Ortensio, ricercasi da Cicerone; 
vicende, ed egli osserva che l’eloquenza di Ortensio consisteva 
tratte dai singolarmente in una coiai maniera di ragionare ch’egli 
«e*$o* re appella asiatica, cioè in uno stile fluido, gaio e vezzoso, 
delia sua il quale quanto piace in un giovane alla cui età par che 
eioquen- conven g a > altrettanto sembra disdicevole ad uom ma- 
turo. Aggiungasi che, come altrove riflette lo stesso Tul- 
lio (Orator.n. 38), era Ortensio dicitor eccellente anzi 
che valoroso scrittore: Dicebat melius , quam scripsit Hor- 
tensius. La sua eloquenza era in gran parte riposta nel 
gesto vivace e nel grazioso atteggiamento della persona , 
per cui ancora talvolta ne fu egli motteggiato e deriso 
( Cellius l.tjC.q). Di questa affettazione di Ortensio nel 
portamento della persona fa menzione ancora Mac robio: 
Hortcnsius vir mollis , & in praecinclu ponens omnem deco- 
rem, vestitu ad munditiem curioso ; & ut bene amittus iret, 
facietn in speculo prnebat, ubi se intuens togam corpori sic 
applicabat , ut rugas non forte sed industria locatas artifex 
nodus constringeret , & sinus ex composito defluens nodum 
latcris ambiret ( Satum. 1 . 1, c. 9) . Quindi mancando col 
crescere dell’età ad Ortensio questi esterni ornamenti, e 
comparendo degni di riso in lui già vecchio que’ vezzi 
che grazioso il rendevano in età giovanile, e non poten- 
do U gesto e l’ azione essere animata e viva , com’ era 
una volta, non è maraviglia che quanto più egli avan- 
zava negli anni , tanto più sembrasse perder di pregio 
la sua eloquenza; e che giugnesse a tal segno che un 
anno innanzi alla sua morte , essendo egli entrato in 
pien teatro ove sperava di ricevere applauso per una 
causa sostenuta il di innanzi con felice esito , vi fosse 
da tutto il popolo ricevuto colle risa e colle fischiate 
( Cic. l.i ad Famil. ep. z ) . 

Su» figli» IX. Morì Ortensio l’an. 703 mentre Cicerone tornava 
**“ b P“r« dalla Cilicia; ed egli prese da esso l’argomento dell’e- 
pér ciò- sotdio che poi premise al suo libro de' Celebri Oratori , 
qnenxa. col quale egli forma un onorevole elogio del suo emulo 
insieme ed amico. Le Orazioni di Ortensio gli soprav- 
vissero per alcun tempo , ma assai meno pregiate quando 

si 
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Si ebbero sotto degli occhi , che non quando dalla voce 
e dal gesto di lui erano animate . Ejus scripta , dice 
Quintiliano ( l. ri, c. 3), tantum infra famam sunt , qui 
ditt princeps oratorum , aliquando aemulus Ciceronis existima- 
tus est , novissime , quoad vixit , secundus , ut apparcat , 
placuisse alt quid eo dicente , quod legentes non invenìmus. 

Ma un’ altra memoria non men gloriosa lasciò di se 
medesimo Ortensio, che per alcun tempo ne tenne viva 
la fama , cioè una sua figlia detta essa pure Ortensia , 
degna erede della paterna eloquenza , per cui essa an- 
cora salì a grandissimo onore . Questa , essendo stato 
da’ Triumviri imposto un grave tributo alle romane ma- 
trone, nè trovandosi alcuno che volesse prendere le lor 
difese , andò ella stessa coraggiosamente innanzi a’ Trium- 
viri , e con tal eloquenza perorò per la causa comune , 
che ottenne che la maggior parte dell’ imposto tributo 
loro si rimettesse ( Quinti!. 1 . 1, c. 1; Valer. Max. 1 . 8, c. $ ),* 
meritevole essa pure di aver luogo nella Storia Lettera- 
ria di Roma insiem con altre illustri matrone che già 
abbiam rammentate, e poscia ancora rammenteremo. 

X. Alle vicende a cui fu soggetta la gloria di Orten- Ce] *j; riti 
sio , non fu già ella soggetta la gloria di Cicerone di cui ad V.m'e 
ora entriamo a parlare . AI primo suo comparire nel di Cice- 
Foro comparve grande oratore . La fama che le prime ,one ' 
cause da lui trattate gli conciliarono , gli fu sempre ac : 
cresciuta da quelle che venner dopo . E la sua morte , 
e tutto il lungo corso de’ secoli che dopo essa è tra- 
scorso, ci ha ben potuto rapire alcune delle sue Ora- 
zioni , ma non gli ha mai potuto togliere il primo luogo 
tra gli oratori; e finché durerà il buon gusto in alcuna 
parte del mondo, Cicerone vi sarà letto, ammirato, e, 
quanto è possibile, imitato. Niuno si aspetta, io credo, 
che io prenda qui a tessere il racconto della sua vita 
(a). Troppo essa è nota e dall’ opere di lui medesimo , 
nel- > 



(a) A incender meglio le cose che 
qui e altrove racconciamo di Cice- 
rone , ecco una breve notizia delle 
principali epoche della sua Vita, se- 
condo il Middlccon . Nato in Arpino 
l’anno di Roma £47 da Marco e da 
Elvia di lui moglie , e istruirò ne' 
buoni scudj , cominciò verso l’età di 
a 6 anni a trattar le cause nel Foro. 
Viaggiò poscia in Grecia , e torna- 



tone ftì nominato questore 1" an. 6 78, 
e con tal titolo stette 1* anno se- 
guente in Sicilia . Fu eletto edile 
l’an. 683, fu pretore nel 6 87, e con- 
sole nel 690, nel qnal anno scopri 
e sciolse la congiura di Catilina . Ma 
questa stessa congiura , e 1* Odio in 
cui per essa egli cadde presso i con- 
giurati rimasti vivi e presso i loro 
fautori , gli fu poscia cagion dell* 

p 1 
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nelle quali ei non è così parco in favellar di se stesso , 
e da’ libri di tanti che ne hanno diligentemente trattato. 
Fra questi meritano singoiar lode due moderni scrit- 
tori , inglese l’uno, l’altro francese, cioè i signori Mid- 
dleton e Morabin , i quali pressoché al medesimo tempo 
due assai erudite ed esatte storie della Vita' di Cicerone 



han pubblicate a’ nostri giorni. A me non si appartiene 
il giudicare a qual de’ due si debba la preferenza. I.’ au- 
tor inglese sembra che abbia avuto più plauso per le 
molte versioni in diverse lingue, e per le replicate edi- 
zioni che della sua opera si son fatte. Io non consi- 
dero qui il cittadino , il console , il senatore ; ma sola- 
mente Tuoni dotto. E quando si fosse questo l’unico 
punto di veduta in cui si potesse collocar Cicerone , 
sarebbe questo bastante perchè dovessimo averlo in con- 
to di uno de’ più grandi uomini di tutta l’antichità. Fu 
egli uno de’ pochi del suo tempo, che a quasi tutte le 
scienze allor conosciute essendosi applicato , in alcune 
andasse innanzi ad ogni altro , quasi in niuna rimanesse 
ad altri inferiore. Ma a questo luogo noi non abbiamo 
a parlare che dell’ eloquenza . 

XI. Di tutte le cose che giovar possono a divenire 
oratore eccellente , niuna fu trascurata da Cicerone . 
Lucio Crasso, quel famoso oratore di cui poc’anzi ab- 
biamo parlato , fu in certo modo il direttore della let- 
’teraria educazione di Cicerone (De Orat. l.z,n. i) . I più 
celebri professori che allor fossero in Roma, furono da 
lui frequentati e uditi attentamente. ATchia , quello stesso 
che fu poscia da Cicerone difeso , Muzio Scevola , e 
Melone da Rodi , e innoltre vari greci filosofi , Fedro , 
Filone, Diodoto , ed altri , tutti concorsero a imbever 
la mente del giovane Tullio de’ più opportuni ammae- 
stramenti. A ciò congiunse l’usare di tutti quegli eser- 
cizj 



silio da Roma , che dovette sostenere 
cinque anni appresso . Richiamatone 
l’anno seguente , fu nel 702 mandato 
proconsole nella Cicilia ove ei lu- 
singossi di aver da^e pruove di va- 
lor militare , ed ebbe dall* esercito 
il titolo d* imperadore . Giunto di ri- 
torno a Roma sul cominciare del 704, 
vide poco dopo accendersi la guerra 
civile tra Cesare e Pompeo , nella 
quale fu nel partito del secondo , ina 



in modo che seppe ancor conciliarsi 
il favore del primo , della cui morte 
però , s’ei non fu complice, fu certo 
approvatorc e lodatore . Nella nuova 
guerra che arse poscia Ira Ottavio e 
Antonio , stette pel primo . Ma poi- 
ché essi c Lepido si riunirono insie- 
me , Cicerone fu una delle vittime 
alla loro amicizia sagrificate , e per 
volere di Antonio fu ucciso a 1 7 di 
dicembre deiranno di Roma 710. 
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cizj che all’ istruzione di un giovane sono più vantag- 
giosi, e singolarmente il leggere i migliori tra’ greci au- 
tori, e alcuni di essi ancora recarne in latino linguag- 
gio. Nè di ciò pago, dopo aver già cominciato a eser- 
citarsi nel Foro, presone il motivo dalla cagionevole sua 
sanità , viaggiò nella Grecia e nell’ Asia , e quanti vi 
erano filosofi e oratori per dottrina e per eloquenza il- 
lustri, tutti volle conoscere e trattare, conversare , di- 
sputare con tutti , raccogliendo quanto in essi trovava 
degno di stima e d’ imitazione . Basta leggere ciò che 
egli di se stesso racconta ( De Cl. Orat. n. 91 ) , per ve- 
dere quanto egli fosse desideroso e impaziente di cre- 
scere sempre in sapere . Un giovane , come era allor Ci- 
cerone, in età di soli ventotto anni , che viaggia, per 
così dire , circondato sempre da filosofi e da oratori , 
che con essi soli conversa , che innanzi ad essi si eser- 
cita, che da essi si ode volentieri ammonire de’ suoi di- 
fetti , e che non curasi di veder altro fuorché uomini 
dotti, egli c un modello quanto più raro ad esser imi- 
tato , tanto più degno di ammirazione . E ammirati di 
fatto ne rimasero i Greci , tra i quali è celebre il detto 
di Molone che udito declamare il giovane Tullio , con 
gran dolore predisse che da lui sarebbesi tolto alla Gre- 
cia l’ unico ornamento che ornai rimanevale , l’ arti e l’ 
eloquenza ( Plutarcb. Pit. Cicer. ) . Intorno a’ viaggi di Ci- 
cerone una bella dissertazione abbiamo di Gian-Giorgio 
Walchio stampata ne’ suoi Parcrghi ^Accademici in Lipsia 
l’an. 171 1, e intitolata: Diatriba de amoenitatibus histori - 
cis ex Ciceroni s peregrinatione colle Bis . Nè questo inde- 
fesso studio fu della sola età giovanile . Uom già ma- 
turo e avvolto ne’ più gravi affari della Repubblica , qua- 
lunque ora ei potesse trovare di riposo e di ozio era 
consecrata agli studi. Subcisiva, dice egli stesso { l.i de 
Legib. n. 3 ) quaedam tempora incurrunt , quae ego perire non 
patior ; ut si qui dies ad rusticandum dati sunt , ad eorum 
numerum accommodentur , quae scribimus . Quando avremo 
a parlare delle biblioteche di Roma , vedremo quanto 
gli fosse cara la sua. Ma senza ciò, le tante e sì va- 
rie e sì eleganti opere che di lui abbiamo , oltre tante 
altre in numero forse ancora maggiore, che son perite, 
ci fanno conoscere qual egli avesse ardore e avidità per 
lo studio. Un uom privato che tanti libri avesse scritti, 
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quanti Cicerone, sarebbe oggetto di maraviglia . Or che 
direm noi di un uomo il quale non vi era causa di 
qualche momento , ch’ei non fosse pregato e costretto 
quasi a trattare, non pubblico affare a cui non avesse 
parte , che tutte sostenne le più onorevoli e più gravose 
cariche della Repubblica, che trovossi in circostanze di 
tempi difficili sopra modo e pericolosi , ch’era in con- 
tinuo commercio di lettere non solo con moltissimi dei 
suoi amici , ma co’ più ragguardevoli personaggi dei suo 
secolo , eh’ ebbe ancor la sventura di dover cedere per 
alcun tempo all’ invidia de’ suoi nemici e allontanarsi 
da Roma? 

xii. XII. Un sì continuo e sì sollecito studio congiunto a 
Carrate- un vivace, penetrante, fecondissimo ingegno, non è ma- 
d'iu sua raviglia che formasse in Cicerone l’oratore il più per- 
ciooucn- fetto forse che mai sorgesse. A giudicar dell’eloquenza 
di Cicerone io non voglio che ad esame si chiamino le 
sue orazioni . Benché agli uomini di miglior senno sian 
sempre parute di una forza e di un’ arte maravigliosa , 
come però diversi sono i gusti degli uomini , ciò che 
avviene nelle cose di cui son giudici i sensi, accade an- 
cora in quelle di cui decide lo spirito e l’ ingegno ; cioè 
che tal cosa , la quale da alcuni c sommamente pregiata , 
dispiaccia ad altri i quali pur si lusingano di aver buon 
gusto. Lasciamo dunque in disparte il pregio intrinseco 
dell’ eloquenza di Cicerone, e miriam solamente gli ef- 
fetti maravigliosi eh’ essa produsse ; e tra questi mede- 
simi lasciamo stare e il salire a’ più alti onori della Re- 
pubblica , che fè Cicerone , uomo nuovo , come egli stesso 
si chiama , cioè il primo di sua famiglia , che si facesse 
innanzi a richiederli , e i tanti rei ai quali egli ottenne 
colla sua eloquenza salvezza e scampo , e le liete voci 
d’ applauso, con cui talvolta il suo parlare fu ricevuto 
da! popol tutto ( V. Quintil. l.j, c. j ) . Io considero sola- 
mente l’ autorità e il potere che su tutto il popol ro- 
mano si acquistò Cicerone , per cui non si accinse mai 
a persuadere, o a dissuader cosa alcuna, che non traesse 
il popolo al suo parere. La prima pruova eh’ ei ne fa- 
cesse, fu allor quando pretore parlò da’ rostri, perchè il 
comando della guerra contro di Mitridate affidato fosse 
a Pompeo; e l’ottenne . Ma pruove assai più gloriose 
fte fece anno del suo consolato , Levasi nel teatro 
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un popolare tumulto contro di L. Ottone che avea co- 
stretti i plebei a starsi separati da’ nobili ne’ più lontani 
sedili, e il tumulto cresce per modo che già si viene 
alle mani . Cicerone vi accorre , impone autorevolmente 
silenzio alla plebe, dal teatro la conduce al tempio di 
Bellona, e. le parla; e il parlare di Cicerone ottiene che 
essa tornata al teatro , cambi lo sdegno in favore, e i 
fischi d’insulto in liete grida d’applauso . Rullo trihun 
della plebe propone al popolo una legge per cui le più 
ubertose campagne d’Italia dovevano ad esso gratuita- 
mente distribuirsi. Cicerone ne conosce i rei occulti di- 
segni, parla al popolo, e lo raggira e lo commove per 
modo, eh’ esso ricusa sdegnosamente il dono che Rullo 
gli offre . Colla sua eloquenza finalmente spaventa e sbi- 
gottisce l’ardito Catilina, e molti de’ suoi complici , per 
maniera che spontaneamente escon di Roma . Sì straor- 
dinari e maravigliosi effetti non si ottengono se non da 
maravigliosa e straordinaria eloquenza . Ma lo spetta- 
colo a parer mio più glorioso si è quello che ci offre 
la quarta delle sue Filippiche . Questo grand’uomo, acuì 
l’età avanzata e la lunga sperienza e la memoria delle 
cose operate a prò della Repubblica aggiugnevano al- 
lora autorità sempre maggiore, sàie su’ rostri a raggua- 
gliare il popolo di ciò che dal Senato erasi decretato 
contro di Antonio. Appena egli comincia a parlare , il 
popolo che il rimira come il più fermo sostenitore della 
sua libertà, leva un alto grido d’applauso . Cicerone se 
ne compiace: prosiegue a parlare, e prosiegue a riscuo- 
tere applausi. Si vede ch’egli ha in sua mano il muo- 
ver il popolo a levar alto la voce quando egli il voglia. 

Ne fa varie volte la pruova, e sempre l’ottiene , come 
si raccoglie dall’orazione medesima , la quale ad ogni 
passo si vede interrotta dalle liete grida con cui il po- 
polo seconda e favorisce i sentimenti del suo oratore. 

XIII. Ma questa sua eloquenza medesima gli fu fa- s XI a ” or 
tale. Antonio da lui provocato ed offeso colle amare e tc “a™j 0 r r 
sanguinose sue Filippiche rimase vincitor finalmente nella ei a> e»so 
guerra civile seguita dopo la morte di Cesare . Collega- * tt1- 
tosi quindi l’anno di Roma 710 con Ottavio e con Le- 
pido, tra l’infelice numero de’ cittadini stati già suoi 
nemici, e da lui perciò dannati a morte , volle ad ogni 
modo che Cicerone fosse il primo . Spettacolo più atroce 
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di questo Roma non vide mai . Il capo e le mani dt 
quell’oratore che tanti rei e la Repubblica tutta avea 
tante volte salvata , appese su que' rostri medesimi dai 
quali avea egli spiegata la divina sua eloquenza . II ti- 
rannico poter di Antonio e de’ suoi colleghi norf potè 
impedire che tutta Roma non inorridisse a tal vista . e 
che col pianto universale non dimosttasse apertamente 
il dolore eh’ essa provava per la crudele uccisione di si 
grand’uomo. Il nome di Cicerone fu sempre venerabile, 
per così dire , e sacro presso i Romani . Finche visse 
Augusto, pare che gli scrittori di quel tempo appena 
osassero di favellarne con lode, poiché il lodar Cicerone 
era Io stesso che riprendere Augusto, il quale avevane 
permessa, o fors’ anche voluta la morte. In fatti Livio, 
come raccogliamo da Seneca il retore ( Suasor. 6 ) , il quale 
qualche frammento ci ha conservato de’ suoi libri smar- 
riti, Livio, dico, non avevane parlato con quella stima 
che a tant’uomo pareva si convenisse , ma avea nondi- 
meno confessato che uomo grande egli era stato e in- 
gegnoso e degno di eterna memoria , e tale insomma , 
in cujus laud.es sequendas Cicerone laudatore opus fuerit. Ma 
dopo la morte di Augusto, chiunque degli antichi scrit- 
tori parla di Cicerone, non solo ne parla in sentimenti 
di altissima stima , ma sembra quasi rapito da entusiasmo 
sollevarsi sopra di se stesso per celebrarne le lodi . Così 
Vellejo Patercolo, benché scrivesse a’ tempi del crudele 
e sospettoso Tiberio, dopo aver raccontata la morte di 
Cicerone, trasportato da sdegno contro di Antonio es- 
clama (Li): Nibil tamen egisti, M. v Intoni : ( cogit enim 
excedere propositi formarti operis erumpens animo ac pettore 
indignatio ) nibil , inquam , egisti , mercedem caeles fissimi oris 
& datissimi c.ipitis abscissi numerando , auttoramentoque fu- 
nebri ad conservatoria quondam Rcipubl. tantique Cons. irri- 
tando necem. Rapuisti tu M. Ciceroni lucem sollicitam , & 
aetatem senilem , & vitam inferiorem te principe , quam te 
III viro mortem $ famam vero glori amqtte f attor um atque di- 
ttorum adeo non abstulisti , ut auxeris . l'ivi t , vivetqus per 
omnium saeculorum memoriam. Dttmque hoc ve l forte , vel 
providentia , vel uteumque constitutum rerum naturae corpus , 
quoti ille pene solus Romanorum animo vidit , ingenio com - 
plexus est, eloauentia illuminavi t , manchi t incolume , comi- 
tem aevi sui tandem Ciceronis trabet ; omnisque posterità 
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illi us in te scripta, mirabitur ; tuum in cum faSum execra - 
bitur; citiusquc in Mando gcnus hominum , quam cadet, ec. 
Nulla minore c il trasporto di Plinio il vecchio, quando 
offertasegli occasione di parlare di M. Tullio, così dice 
(/. 7, c. 50): Salve primus omnium parens patriae appellate, 
primus in toga triumpbum linguaeque lauream merite , & fa- 
cundiae latiarumquc lucrar um parens , atque , ut di Rat or Cae- 
sar bostis quondam tuus de te scripsit , omnium triumpborum 
lauream adepte majorem , quanto plus est ingenii romani ter- 
minos in tantum promovisse quam imperii . Aggiungiam fi- 
nalmente l’elogio che di lui fa Quintiliano ( /. io, c. 1 
prope fin. ) . Nam mihi videtur M. Tullius , cum se totum ai 
imitatimem Graecorum contulisset , effinxisse vim Demosthe- 
nis , copiam Platonis, jucunditatem Isocratis. Nec vero quoi 
in quoque optimum fuit , studio consecutus est tantum , sed 
plurimas vel potius omnes ex seipso virtutcs extulit immor - 
talis ingenii beatissima ubertate . Non enim pluvias ( ut ait 
Findams ) aquas colligit , sed vivo gurgite exundat , dono 
quodam providentiae genitus , in quo totas vires suas elo- 
quentia experiretur . Nam quis docere diligentius , movere ve- 
hementius potesti Cui tanta mquarn jucunditas affluii ? ut 
ipsa illa, quae extorqnet, impetrare eum credas , & cum 
transversum vi sua judicem fcrat , tamen ille non rapi vi- 
dcatnr , sed sequi. Jam in omnibus, quae dicit , tanta auElo- 
ritas inest, ut dissentire pudeat 5 nec advocati studium, sed 
testis aut judicis aiferat f idem . Cum interim haec omnia , 
quae vix singula quisquam intentissima cura consequi posset, 
fluunt illabcrata : & ala qua nihil pulchrius auditu est , ora- 
fio prac se fert tamen felicissimam facilitatem . Quare non 
immerito ab bominibus aetatis suae regnare in judiciis diftus 
est: apud post eros vero id consecutus, ut Cicero jam non 
bominis sed eloquentiae nomen habeatur . Hunc igitur spctte- 
mus : hoc propositam nobis sit exemplum . ille se profecisse 
sciat, cui Cicero valde placchi t ; i quali passi io ho qui 
voluto recare nell’ originai loro linguaggio , perchè mi è 
sembrato che qualunque traduzione fosse per indebo- 
lirne di troppo la forza e il nerbo. 

XIV. Ninno tra’ latini oratori , di cui ci sian rimaste 
le opere, può certamente venire a confronto con Cice- 
rone . E se vi è stato chi ha preteso di mettergli Seneca 
al fianco, e di mostrarsi dubbioso a chi de’ due si debba 
la preferenza, egli certo più alla sua propria fama che 
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a quella di Cicerone ha recato danno. Tra’ Greci non vi 
è che Demostene che gli si possa paragonare . Questi due 
oratori ebbero nelle vicende della vita tal somiglianza 
tra loro, che difficilmente troverassi in altri l’uguale . 
Amendue possenti nella loro repubblica dovettero il pro- 
prio innalzamento alla loro eloquenza; amendue zelanti 
per la libertà della patria, coraggiosamente si opposero 
a chi pensava ad opprimerla; amendue per le civili di- 
scordie e per l’invidia de’lor nemici costretti a andar- 
sene in esilio, e poscia con maggior gloria richiamati ; 
amendue più forti di lingua che non di mano, e più pos- 
senti nel Foro che nel campo ; amendue finalmente vit- 
time della pubblica libertà , insiem colla quale caddero 
estinti, benché più gloriosamente Cicerone, il quale con 
coraggio sostenne la morte recatagli, che non Demostene 
il quale disperatamente da se stesso si uccise. Si è di- 
sputato assai a chi di questi due oratori si debba il pri- 
mato dell’ eloquenza . Nella qual quistione, come in al- 
tre ancora , c avvenuto che alcuni non tanto abbian pen- 
sato a esaminare attentamente e a riflettere su’ diversi 
pregi dell' eloquenza di Demostene e di Cicerone , e a 
farne un esatto confronto , quanto a sostenere in qua- 
lunque modo venisse lor fatto quella opinione di cui 
già si erano imbevuti . Ma poco conto è a fare di quelle 
dissertazioni in cui lo spirito di partito anziché l’amore 
del vero regge la mente e la penna degli scrittori . Di 
questo difetto non si può riprendere il p. Rapin nel bel- 
lissimo paragone ch’egli ha fatto di questi due grandi 
oratori, in cui parmi che abbia giudiziosamente raccolto 
quanto si può dire in tale argomento, e in cui, benché 
non osi decidere , anzi saggiamente pensi non potersi da 
alcuno decidere a chi si debba la preferenza , giudica 
nondimeno e, per quanto io penso, a ragione, che 1’ e- 
loquenza di Tullio più che quella di Demostene sia op- 
portuna a persuadere e a convincere il popolo ragio- 
nando. Troppo lungo sarebbe l’entrare in questo con- 
fronto ; nè io qui farò altro che recare il breve ma sag- 
gio paragone che ne fa Quintiliano ( l. io, c. t ). Oratores 
vero vel praecipue latinam eloqucntiam parerti facete graecae 
possunt. Nam Ciccronem cuicumquc eorum fortiter opposuerim . 
Nec ignoro quantam mibi concitern pugnarti , cum praesertim 
id non sii propositi , ut cum Deinostbeni comparem hoc tem- 
pore : 
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fiore : ncque enim attinet , cum Demostbenem in primis legen- 
dum , ve l ediscendum potius putern . Quorum ego virtutes pie- 
rasque arbitror similes , consti inni , ordinem dividendi , prae- 
far ondi, probandi rationem , omnia denique quae sunt inven- 
tionis. In eloquendo est aliqua diversitas : densior ille , bic 
copiosior : ille concludit adstriclius , bic latius : fiugnat ille 
acumine semper, bic frequenter & pondcre: illi nihil detrahi 
fotest , buie nihil adjici: cura ; plus in ilio, in hoc naturae . 

Salibus certe & commi scratione ( qui duo plurimum affeftus 
valent ) vincimus . Et fortasse epilogos illi mos civitatis 
abstulerit: sed & nobis illa , quae dittici mirantur , diversa 
latini sesmonis ratio minus permiserit. 

XV. Io penso che Quintiliano abbia ristretto in breve , xv. 
quanto a questo punto appartiene . Nondimeno , se mi 
è lecito l’aggiugnere alcuna cosa, io rifletto che Demo- «i duco, 
stene usa sempre di un medesimo genere d’ eloquenza , r «°r‘ • 
forte, conciso, vibrato. Egli è a guisa di fulmine che 
scoppia in un momento, ferisce e passa j non mai a 
guisa di vasto incendio che ampiamente si sparge per 
ogni parte ed ogni cosa consuma . Ma Cicerone , benché 
abbia il più delle volte un’eloquenza più sciolta, e uno 
stil più copioso e sonante, sa nondimeno, ove gli sem- 
bri opportuno , Cambiar maniera e usare di un’ eloquenza 
forte e stringente . In fatti non solo le Filippiche sono 
scritte in questo stile, ma in altre orazioni ancora egli 
ce ne somministra bellissimi esempi . Qual forza , qual 
precisione non ha egli in una gran parte della seconda 
orazione contro la legge agraria , di quella a favor di 
Milone, e in altre ancora, allor quando si tratta di con- 
futare e di stringere l’avversario! Pare veramente ch’egli 
lo assalti, lo urti, lo spinga, finche noi vegga costretto 
a cedergli il terreno. Se egli vuole sfogare il suo mal 
talento contro de’ suoi nimici, qual violenza, qual im- 
peto non hanno allora le sue orazioni ! Tali son quelle 
contro di Verre, di Vatinio, di Pisone , e quella a fa- 
vore di Sestio. Se egli vuol finalmente esaltare i meriti 
e le gloriose imprese di alcuno , o spiegare que’ senti- 
menti di gratitudine e d’allegrezza, che convengono alle 
occasioni in cui parla, come nelle orazioni a favore della 
legge manilia e di Marcello, e in quelle fatte al suo ri- 
torno dall’esilio, la sua eloquenza piena c allora di pompa, 
di maestà , di decoro . Ma l’ eloquenza di Cicerone trionfa 
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Singolarmente nel perorare; e io non temo di dire che 
se di tutte le orazioni di Cicerone altro non ci fosse 
rimasto che la sua perorazione a favor di Milone, po- 
trebbe questa bastare a dargli il primo luogo tra gli ora- 
tori . In fatti tale era la stima che in ciò aversi di Ci- 
cerone , che quando una stessa causa era da più avvocati 
difesa, tutti a Jui lasciavano il luogo a perorare , nel che , 
die’ egli stesso modestamente, il mio dolor medesimo più 
che il mio ingegno era cagione eh’ io sembrassi eccellente 
(Orator. n. ii ). In questa parte non vi ha luogo a pa- 
ragon con Demostene , che non era in Atene lecito il 
perorare , come osserva Quintiliano ( /or. cit. ); e in que- 
sta parte perciò non potè certo Demostene essere a Ci- 
cerone modello e maestro. Egli è però a confessare che 
molto della sua eloquenza dovette Cicerone a Demoste- 
ne, le cui orazioni avea egli con somma attenzione stu- 
diate, e alcune anche recatene in lingua latina. Quindi 
ancorché voglia concedersi a Cicerone la preferenza sopra 
Demostene, di che io non ardisco decidere, si potrà 
sempre affermare a grande onor di Demostene ch’egli è 
stato vinto da chi avea appreso a vincere da lui me- 
desimo . 

xvi. XVI. Troppo dovrei allontanarmi dal mio argomento, 
Ja'atcunì se tutti annoverar volessi , e rispondere a tutti quelli 
fatte deli’ che la loro critica hanno esercitata contro di Cicerone . 
dì'cice"- 11 Fin c * a quando egli viveva, Bruto e Calvo, come Quin- 

rone. tiliano afferma (/. iz, c. i), ne riprendevan lo stile , e 

singolarmente , come lo stesso autore racconta ( ib. c. io), 
dicevasi da alcuni che troppo gonfio e ridondante e asia- 
tico esso fosse; a’ quali si può vedere come saggiamente 
risponde questo giudizioso scrittore. AI tempo d’ Augusto 
principalmente contro di lui si rivolse, e infierì quasi , 
Asinio Pollione il quale ogni arte adoperò per oscurarne 
la fama . Ma di lui e di questo suo odio contro di Ci- 
cerone avremo da favellare tra poco . Qui aggiugnerò so- 

lamente che il figliuolo ancora di Asinio Pollione, no- 
minato Asinio Gallo, seguì in ciò gli ese'mpj paterni, e 

un libro scrisse, per testimonianza di Plinio il giovane 
( /. 7, epist. 4 ) , in cui paragonando suo padre con Cice- 
rone, al primo avea data la preferenza. L’imperadorClau- 
dio che in mezzo a grandissimi vizj era nondimeno uom 
colto e amante della letteratura , prese egli stesso 
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impugnar questo libro e a fare I* apologia di Cicerone 
( Sveton. in Claiid. c. 41 ). Ebbevi ancora un Largio Licinio 
che divolgò, al riferire di Gellio ( /. 17, c. 1 ), un libro 
contro di si grande oratore, coll’ ingiurioso titolo di Ci- 
ceromastix. Ma la miglior risposta che a questi ed altri 
somiglianti saccenti si possa fare, si c il riflettere collo 
stesso Gellio, che se persino, com’ egli dice , contro gl’ 
iddìi si è scritto da alcuni , non è maraviglia che i più 
grand’ uomini stessi divengan talvolta il bersaglio di una 
indegna e disdicevole maldicenza. Di Cicerone si parla 
ancora nell’ antico dialogo De Caussis Corruptae Eloquen- 
ti. i e , di cui tra poco avremo a parlare, ove un certo 
Apro biasima l’eloquenza di Cicerone, la quale poscia 
da altri c difesa e lodata. Il sentimento di Apro c stato 
esaminato ancora e confutato in una dissertazione in- 
serita nelle Memorie di Trcvoux(<w. 17 tS, mars ,p. 551). 
Non tratterrommi qui a favellare d’ alcuni altri moderni 
che di Cicerone hanno portato non troppo favorevol 
giudizio. A me basta il riflettere che niuno di essi ha 
avuto fama di grande oratore , nc di colto ed elegante 
scrittore. Così essi, mentre han voluto riprendere e scre- 
ditar Cicerone, ne hanno insieme fatta l’apologià, mo- 
strando col loro esempio medesimo che un tal disprezzo 
non può cadere che in uomo di mediocre e travolto 
ingegno. 

XVII. Nè solo abbiamo in Cicerone un perfetto esem- 
pio, ma sì ancora un eccellente maestro di eloquenza . 
I libri da lui scritti intorno all’ arte oratoria contengono 
i più giusti, i più esatti, i più minuti ammaestramenti 
che giovar possano a formare un valente oratore . E 
mentre egli viene svolgendo, quali virtù gli convengano, 
in quaii scienze debba essere istruito , a quante cose 
debba por mente nello scrivere e nel favellare, viene al 
medesimo tempo formando una perfetta immagine di se 
stesso, a cui niuna mancò certamente di quelle doti che 
egli in un perfetto oratore richiede . Egli non si sdegna 
di scendere fino alle più minute circostanze della collo- 
cazione delle parole, della quantità delle sillabe, dell’ar- 
monia diversa che ne risulta, e di altre somigliami cose 
che solo da’ piccioli ingegni si stiman picciole . So che 
alcuni rigettano come importuni pedanti tutti gli scrit- 
tori di precetti. Io spero eh’ essi non v’involgeranno an- 
cor 
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cor Cicerone , e que’ pochi che nello scriver precetti ne 
han seguito 1* esempio . 

XVIII. Cicerone fu il primo , ma non il solo oratore 
che a’ suoi tempi fosse in Roma . Sarebbe a desiderare 
- ch’egli nel suo libro de’ celebri Oratori, dopo averci data 
' la storia degli antichi , anche di quelli che con lui vi- 
vevano allora in Roma, ci avesse parlato. Ma egli sfugge 
di ragionar de’ viventi, e solo alcuna cosa accenna in- 
torno a Marcello, e più lungamente parla di Giulio Ce- 
sare. Del primo, dopo avere annoverati i pregi di cui 
era fornito , conchiude dicendo eh’ egli pensa che niuna 
gli mancasse di quelle virtù che proprie sono di un ora- 
tore ( num. 71). Del secondo forma un magnifico elogio , 
é fra le altre cose afferma che col grande e attento stu- 
dio era egli giunto a tal perfezione , che era il più elegante 
tra gli oratori latini {num. 71). Un altro passo di Cicerone 
in lode di Cesare ne ha conservato Svetonio ( in Julio r. j 5 ) , 
tratto da una lettera a Cornelio Nipote, che più non 
abbiamo, in cui così gli scrive: Chi potrai tu antiporte a 
Cesare tra quegli oratori ancora che solo in quest'arte sonori 
esercitati ? Chi avvi che più di lui usi frequenti ed inge- 
gnose sentente ? Chi più colto e più elegante nel favellare ? 
Bellissimo ancora è l’elogio che di Cesare fa Quintiliano. 
Questi , egli dice ( l. io, c. 1 ) , se solamente al foro si fosse 
applicato , sarebbe tra,’ nostri il solo da opporsi a Cicerone. Tal 
forga egli ha, tale ingegno e tal impeto net ragionare, che 
ben si vede eh; lo stesso animo recò egli a perorare che a 
combattere. *4 tutto ciò inoltre si aggiugne una maravigliosa 
eleganza e proprietà di stile , di cui fu singolarmente studioso . 
Ma di Cesare più lungamente favelleremo, ove degli sto- 
rici ci converrà tenere ragionamento . Molti altri oratori 
potrei qui annoverare che fiorirono al tempo stesso di 
Cicerone: poiché di molti troviam contezza in varie sue 
opere e in quelle di altri autori . Ma dirò io ancora ciò 
che in somigliante argomento dice Quintiliano ( ib.) : Sune 
& olii scriptores boni ; std nos genera degustamus , non bi - 
bliothecas excutimus. 

XIX. Prima però di passare più oltre, vuoisi qui con- 
giungere a Cicerone uri suo carissimo schiavo prima e 
poscia liberto, cioè Tullio Tirone , uomo anch’ esso di 
non volgare sapere e dal suo padrone perciò teneramente 
amato. Basta legger le lettere che Cicerone gli scrisse 
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{I.16 ad Tamil. ), per vedere quanto esso gli fosse caro * 
Io penso che più affettuose espressioni non usasse mai 
Tullio nè colla stessa sua moglie da lui per altro per 
lungo tempo amata teneramente, nò col fratello, nè con 
verun altro di sua famiglia . Era in fatti Tirone uom 
colto nelle belle arti, e di costumi insieme piacevoli e 
dolci al sommo; e grande vantaggio recava a Cicerone 
ne’ suoi studi , com’ egli medesimo si dichiara scrivendo 
ad Attico ( l. 7, ep. 5 ). Veggo, dice , che tu se’ sollecito per 
Tirone. Quanto a me , benché egli mi sia di maraviglioso 
aiuto, allorquando è sano, ne’ miei negozj e ne’ miei studj di 
ogni maniera, nondimeno per la piacevolezza e modestia sua 
più ancora che pel mio vantaggio io desidero ch’egli sia 
sano. E a lui stesso scrivendo il chiama con greca voce 
regola de' suoi scritti ( l. n adFamil.ep. 17 ) ;'e altrove : Sono 
innumerabili i servigi che tu mi rendi e in casa e nel foro , e 
nella città e nelle provincie, e ne’ privati e ne’ pubblici affari, e 
nelle mie lettere e ne' miei studj ( ib . ep. 3 ). Gellio ancora il 
dice uomo di elegante ingegno, e nell’ antica storia e nelle 
belle arti bene istruito ; benché poi riprenda ( /. 7, c. 3 ) 
una lettera da lui scritta in biasimo di un’ orazione del 
vecchio Catone. Più libri ancora egli scrisse , che dagli 
autori vengono mentovati. Lo stesso Gellio afferma che 
parecchi volumi avea egli scritti dell’ indole e dell’ uso 
della lingua latina, e di molte e diverse quistioni, e al- 
cuni singolarmente ne loda da lui con greca voce inti- 
tolati Pandette (l. rj, c. 9 ) . La Vita ancora dell’ amato 
suo padrone avea egli scritto, di cui cita Asconio Pe- 
diano ( Comment. in 0 rat. prò Mil. ) il quarto libro . Anzi 
un altro libro di Tirone citasi ancora, in cui egli avea 
raccolti i faceti motti di Tullio , benché Macrobio ( /. 2 
Satura, c. 3 ) e Quintiliano ( Lii, c . }) muovano qualche 
dubbio che forse lo stesso Cicerone ne sia l’ autore ; anzi 
Quintiliano si duole che poca scelta siasi usata in quella 
raccolta', e che più al numero che alla grazia de’ motti 
siasi posta mente. Il Middleton aggiunge che a lui dob- 
biamo la conservazion delle lettere di Cicerone, eh’ egli 
diligentemente raccolse . Ella è ancora comune opinione 
fondata sull’autorità della Cronaca eusebiana , che Tirone 
fosse il primo inventor delle cifere ossia delle abbrevia- 
turej trovate a 6ne di scrivere prestamente ciò che pre- 
stamente da altri si dice. Ha come questo ritrovamento 
bi,\) , non 
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non appartiene propriamente a storia letteraria, io non 
ne parlerò più oltre . Si posson su ciò vedere i molti 
autori dal Fabricio indicati (BibUlat.t.t, p.431 edit.ven.), 
ma singolarmente la dotta opera uscita posteriormente 
in luce del p. Carpentier benedettino intitolata ^ tlpbabe - 
tum Tyronianum , stampata in Parigi l’ an. 1747. Or tor- 
niamo alla storia dell’ eloquenza . 
xx. XX. L’eloquenza latina giunse in Cicerone alla sua 
Decadi- maggior perfezione ; ma, come spesso accade, poiché vi 
cic'r°eio. fu giunta, non ci si tenne gran tempo, e cominciò su- 
qucun bito a dicadere. Il secol d’oro della latinità si fa conti- 
dop* na ia nuare comunemente fino alla morte d’ Augusto, e a ra- 
m.orte di gione per ciò che appartiene singolarmente alla poesia e 
Cicerone. a |j a stor ; a . jyj a p er riguardo all’eloquenza egli c certo 
che dopo la morte di Cicerone più non sorse oratore 
che a lui si potesse uguagliare , o che almeno non molto 
da lungi il seguisse . Cicerone medesimo se ne avvide 
ne’ suoi ultimi anni , e chiaramente disse che la latina 
eloquenza andava, dicadendo miseramente . La lode , egli 
dice ( Tusculan. l.z, n.z ), degli oratori per tal modo è salita 
dall •’ imo al sommo , che ormai , come naturalmente avviene 
in tutte le cose , ella viene mancando , e sembra che in poco 
tempo ridurrassi al nulla . Questo medesimo è il senti- 
mento di Seneca il retore (Praef.adl. 1 Controv. ) : Tutto 
ciò che la romana eloquenza può contrapporre , 0 preferire alla 
superba Grecia , fiorì a’ tempi di Cicerone . Gl' ingegni che luce 
e ornamento recarono a.' nostri studj , tutti nacquero allora. 
D' indi in poi le cose han sempre piegato in peggio . Questo 
dicadimento adunque dell’ eloquenza latina appartiene ai 
tempi dii cui parliamo; e a questo luogo perciò se ne 
vogliono attentamente esaminare l’origine e le cagioni . 
Molto si è scritto su questo argomento ; ma a mio pa- 
rere esso non è ancora stato rischiarato abbastanza. Io 
non so quale sarà il frutto delle mie ricerche . Qualun- 
que esse sieno , varranno forse ad eccitare alcuno a trat- 
xxt. tare profondamente una tal quistione , in modo ch’egli 
Ragioni r i ei(Ca a c iò eh’ io avrò inutilmente tentato . 

«"du'o- XXI. Abbiamo un Dialogo che da altri si attribuisce 
g osuqiic- a Tacito, da altri a Quintiliano, da altri ad altro scrit- 
jnento^é tore , di che a suo luogo ragioneremo ; ma certo è di 
prima u autore antico che scriveva, com’egli stesso attesta, nel 
dùcalo-" S8Sto anno di Vespasiano ; abbiam , dico , un Dialogo iti- 
ne . . tito- 
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titolato De catusis corruptat eloquentiae , ne! quale si va 
disputando qual possa essere la ragione per cui ]’ elo- 
quenza era già dicaduta di tanto. Molte se ne arrecano. 
E primieramente l’educazion de’ fanciulli troppo diversa 
da quella che prima si usava . Ne’ tempi andati , dice 
l’ autor del Dialogo, le madri stesse avean cura della 
educazione de’lor figliuoli, e qualche i matura e onesta 
donna sceglievasi sotto a’ cui sguardi fossero di conti- 
nuo , e in cui nè parola alcuna meno che onesta non 
udissero mai , nè mai vedessero cosa disdicevole e scon- 
cia. Ora a qualche greca fantesca si abbandonano i fan- 
ciulli , e ad uno , o due de’ più vili schiavi , da’ quali 
nulla possono apprendere fuorché fole ed errori ; e nei 
lor genitori medesimi altri esempi non veggono che di 
ozio e di libertinaggio . Riflette inoltre lo stesso autore 
sulla maniera con cui nelle lettere venivano ammaestra- 
ti i fanciulli. In vece d’ istruirli, egli dice, nella lettura 
de’migliori scrittori, e nello studio dell’antichità e della 
storia, si conducono alle scuole de’ retori, uomini che 
nella nostra città non hanno mai avuto gran nome . 
Quindi rammenta ciò che narra di se medesimo Cice- 
rone, cioè dell’ infaticabile ardore con cui egli si rivolse 
allo studio della filosofia , delle leggi e di ogn’ altra 
scienza necessaria a formare un perfetto oratore; e mo- 
stra che tale non sarà mai chiunque non sia in tutte le 
scienze diligentemente istruito . Or come apprenderle, 
dice , da cotesti retori , uomini che nulla sanno non che 
Ri filosofia e di leggi , ma nemmeno di colto ed elo- 
quente parlare? Queste son certamente ragioni tali che 
a gran passi conducono all’ignoranza ; ma nondimeno 
esse non fanno al nostro proposito . Qualunque fosse 
l’educazion de’ fanciulli al tempo d’ Augusto , ogni altra 
scienza fu allora coltivata felicemente ; e l’eloquenza sola 
fu quella che venne meno, e dicadde dall’antica sua glo- 
ria. Convien dunque cercarne ragioni tali che sian pro- 
prie dell’eloquenza, e per cui s’ intenda come potessero 
gli altri studi fiorir tuttora, e la sola eloquenza soffrir 
danno sì grande . 

XXII. Prosiegue di fatto lo stesso autore, e altre ra- 
gioni arreca alle quali a miglior diritto possiamo attri- 
buire questo fatale dicadimento . Ne’ tempi addietro , 
egli dice , quando un giovane ammaestrar volevasi nell’ 
Tomo 1. Q ' elo- 
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eloquenza, poiché iiielfe' scìente' éri stato • HtWiifr >-V 6 * 
niva condotto dal padre ad uno de’ più celebri oratori 
ohe fossero in Roma .'Sdtto la direzione; di questo- c«#h 
tinuava egli i suoi studi, Srf con lai interveniva a Ite- Cause 
che da lui, o da altri si trattàvan nel fòro. Quale sfié*+ 
tacolo era questo è quanto opportuno a formare U» per- 
fetto oratore! Vedeva il popolo affollato pendere do Uè 
labbra degli oratori che ragionavano; vedeva qtftflé 1 Im- 
pressione facesse negli uditori il lor favellare , quali fòs- 
ser le cose a cui più si applaudisse , e quél? venissero 
•disprezzate C ancora derise; vedeva quali fossero i mézzi 
più opportuni a destar nell’ animo degli uditori , o «tèi 
giudici que’ movimenti è quegli affetti die più piacesse. 
Quindi ammaestrato da tale esperienza, e animato dWP 
esempio degli altri oratori, facevasi egli pure in etàatfi 
■ còr giovanile a trattar cause e a perorare da’wrstri . 
r i Grande ed arduo cimento , ma lusingfievtìè é ddléte a 
•u ;j ivi y n giovane di vivace spirito e d’ indole • generOSa 1 ! * Tró- 
' ''■ “' J> v'éVsi innanzi ad una moltitudine immensa che , betfèliè 
non avesse in gran parte coltivate le seimize , ‘provveduta 
Bòhdiineno di ottimo senso , ed avvezza a decidere dei 
inerito degli oratori , era disposta o> ad ihnataaéè^COl 
plausi . o a rigettare colle fischiate chi la prima volta 
ftcevasi ad arringare . Qual àrdere e qual fuoco dovei 
accendere negli animi giovanili un tal cimento! Sapevano 
Ossi che l’ eloquenza era una delle più certe e dèlie più 
onorevoli vie per giugflCre alle più ragguardevoli càriche 
e per raccogliere insieme non ordinarie ricchezze. 'AvoàBd 
sotto gli occhi gli esempi di tanti che per quésta vilt 
oransi renduti celebri , per tal maniera ùfce’ gitiilti pii I 

grandi onori, e diveduti gli arbitri p per cosi dire , 
serrato O del foro , hello stato di Cittadini privati uguft* 
piavano Palttorità ; la gloria e le ‘ricchézze ! «nc®èa- adél 
più potenti monarchi. Qtitile stimolo a 5 usar di Ogni sforzò 
per seguire le loro tracce/ AggiuOgartsii fiiapiifici argob 
nienti de’ quali 'spessii aveario 3 trattai Tàgiortarido 
te volte, è véro, erari cause private di cittadinanza , 
furti , di eredità . Mà quante volte aprivasi lóro doti anzi 
Una carriera la cui sóla veduta risvegliava loro In cu#ri£ 
ii più nobile -e generóso foraggio ! Prender la protezione 
di un’ intéra provincia*, ò ^KKtenerla contri) chi •vafeMS' re- 
carle danno e rovina ; tomfeiMei-e ed- interrare & 

* • * P teu- 
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tsnza joJ' ambizione ., i rei disegni. ,di guj»lct»e. tqrtodfc, 

ta4»BOj5 persuaderlo dissuadere rapprovazione^ quai- 
ote> leggojpepcitare U popolfl , Mesi*!*** O ;di, guerra , ,. ; q 
di. pace: secondo il bisogne^ Quindi - gli affari- dql!£ i ..r 1 e r 
ptdrblicndLveoiysno in certa maniera affari proprj dejÌJ,’ 
Oratore effe ii trattava j poiché, egli ne avea tutto j‘;Q9f>r 
ie,\se..c©.nduceagli a termine felicemente. Or una tale 
costituzione di cose, come dovea necessariamente pro- 
ibire s,^ produsse di. fatto partiti , impegni, discordie , 
e fazioni ancor sanguinose, così era opportunissima per 
ftoiufóre 'paiono che- dalla natura sortito avessero ingegno 
pronto e attimo generoso, ad applicarsi con ogni studio 
all’ eloquenza , da cui sapevano cha sarebbono stati coni 
dpt*,i essere, poco meno che reggitori sovrani, della re- 
pubblica^ u; i*»»j tefrt in . r--,!. oiqnteeo 

XXJ4I* iJVl» ,ai contrario dappoiché alla repubblica suq- xxm. 
cedetti?; la, monarchia, e tutto quasi il potere venne, alla bi " m c “; 
mari di. un solo, questi motivi cessarono, e quindi quella dei g o- 
#lP!fUflnza.ma?stpsa,, e vivace effe ffI fiu n #llpra ayea domir yemo * 
n?txS';neDa,-jTepubbljca, cambiossi - ; ii» f un’ eloquenza lau- 
guida. ^ifre4d»» *a adattata, agli argomenti str’ quali rag- 
girava, .Tutte le cause appartenenti;^. pubblici iaffari^ ,e 
lo più .importatiti ancora tra lei;p 5 Ìvate jr dipendnvano t daÌ 
volere noii 'più del secato e del .popolo., ,ma deli’ impe*- 
yailore -, -e benobè ; questi per non. affettare un dispotico im- 
pe^omastrasse. talvolta di lasciar; libera la decisione di alcun 
affare al &easro, sape vasi nondimeno a qual patte l’imr 
pprador me.) iuasse , ,e, niuno ardiva di opporgli si..Quelle 
Stessa icause ducuti laqna&i. giudizio, si, tramavano. peti l? 
piq. ipnan»ì^a..piriyfHii (giudici., e, ; consistevano anzi .nell* 
esaminane foiBIttipfnj,, pai recitar, lascritttue,,, , nel rff 
spoader^aHef quùstroni>,chcnel .discorrere, e i nel .peror 
?are.ji<StìnOnowli;e:le Tcariche , oltrecchc erano i quasi, di 
mero nome e prive ornai di quel) fretto che per, 1’ adr 
dieir-o se ne traeva , orano per lo -piq conferite non a 
ragione, di;: merito » .ma , ad arbitrio di chi regnava » Quindi 
non, è.snwasvigfw, se essendo pressoché inutile l’ eloquen- 
za , (pochi la coltivassero ; e se questi ancora non avendo 
che ternii .argomenti su’ quali esercitarsi , e non più a- 
nimati >nè dal folto popolo spettatore, né dalla, speranza 
dii earicjre e di .onori , perdessero nql. favellare; quella 
forza e quel brio che na’ ron^BfepraUtti erasi per l’ ad- 
-net Q a die- 
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diètro am mi tato -, esèi giovani onori avendo più: sotto 
gtiuocchi!«è modelli ed esemplari di perfetta etoquenzr, 
nè -.©ggetiL valevoli tu risvegliare in essi ardore di emula» 
«ione , « ponto non si curassero di tale studio y. o non 
de uscissero che freddi e languidi oratori. All’ eserciate 
del foro, che piò aver non potevasi , succedette quello 
delle suasorie^ come dicevanlo, o delle declamazioni che 
esano insomma come quelle brevi orazioni in cui nelle 
pubbliche scuole : or su uno, or su altTO argomento si 
esercitano i giovani* per formarli a quella eloquenza, } 
eoi perfetti modelli lor si propongono ne’.classici autori . 
Ma qual, differenza fra una privata declamazten fanciul- 
lesca in cui 1* animo 'non è riscaldato da alcun grande 
oggetto che abbia presente, e il pubblico esercizio, del 
foro in .cui tutte le cirooaanze concorrevamo d risvev 
gliare idèe grandi e magnifiche ne’ teneri animi de’ gio- 
vinetti ’P • *<t. .ri jiiitk'p 0 ;u i»uv ai un 

-&XXIV. Queste sonde ragioni che dall’ autore del rei» 

' tato Dialogo -si adducono a spiegare jl dicadisnenta delia 
latina eloquenza io Sj possono esse vedere - pini ampia- 
mente distese nello stesso dialogo, e presso l'ab. leMotne4 
il quale* nel libro da suoi altre volte citato^ai^iaù&a di 
questo punto medesimo , ime ba fatto tamdangò estratto. 
Nondimeno» p:s’ io debbodire dò che ne; sentoy:<a, me 
pare che queste ragioni non siano ancora bastevoli a* spie* 
gare un sì gran cambiamento , quale nell’ eloquenza* am 
cadde dopo la morte 'di- Cicerone « v E io ben intendo 
come por le suddette wgioni dos'esseiiadabqliosiy per.vcosì 
dlre^ e illanguidir J’ eloquenza^ mai. moni intendo come 
potesse ella condursi a quel cattivò-gimoia cui pu^ wg* 
giamo che fa allora , oondotta .1 /Minor», etiser, dorerai >il 
numero degli oratori y nè essi sdootevan più- enei com- 
presi da quell:’ ardore e da quell’ impegjto con cui dica»: 
vano a’ tempi della repùbblica^ ma dò non ostante giu-* 
sto poteva essere di ter ragionare, sòdo il discorso ylcbìa** 
ro, facile ed elegante te stile. Kppor sappianioiohe iqaé- 
sti pregi medesimi cominciò allora a perdere 1! eloquen- 
za 5 pregi che pur non sembran dipendere dall* accennate 
ragioni. E di vero osserviamo ciò che accade -ianchmoat 
presente. Ode tuttora l’Italia non men che' la Francia 1 
molti sacri oratori i cui ragionamenti si posson proporr» 
a modello di perfetta eloquenza. E nondimeno niun dei 

mo- 
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«notivi che concorrevano ad accendere 1’ entusiasmo dei 
romani Giratori , non! può 1 certo iCDncafrere ad infiam- 
mhre i nostri. Il desiderio solo di applauso non ripute- 
rassi y io credo, da alcuno valevole a compensare il di- 
fetto 1 di > tifati altri motivi * Lo spirito di religione e di 
zelo è certamente più d' ogn’ altro mezzo efficace ad ac- 
cendere l' oratore non meno che gii uditori * Ma si può 
egliiidir^veraniente che i più religiosi e zelanti predica- 
tori siano sempre ancora gli orator più eloquenti/ Che 
più jh&e stesse o intrinseche,! o estrinseche circostanze 
che posson ora concorrere a render perfetti i sacri ora- 
t<fei, «tan certo le stesse anche nel passato secolo, erant 
fc> stesse nel secolo decimosesto . Eppur qual diversità . 
tri gii oratori di questa età e quelli dell’ età trapassate b 
Come dunque nelle medesime circostanze pur vi hanno 
si diversi generi di eloquenza, così potrebbe lo stesso 
genere conservarsi anche in circostanze diverse. Convieu 
dunque entrare arlcora più addentro in questo 'argo- 
mento , er. trovare qualche altra ragione a cui il dicadi-* 
mento dell’ eloquenza si possa più probabilmente attriti -h '■■■< 
baila ■ ■ 1 ■ * v . . *;r. c jtj 'L 

i i XXSL Seneca centra egli pure a trattarne: e appresso R ^; n - 
le parole da noi già recate , in cui afferma che dopo addi*™ 1 
Cicerone l' eloquenza cominciò a venir meno, cosi prò- e a» a'u*!*" 
siàgue* recandone le ragioni : Sivt luxu temporum, nibilfi ** '* 
est enimtam mortifierum ingeniis quam Infuria; sive tutti 
pratmium pulchirrimae rei cecidisset , translatum est omn: 
art amen ad turpia multo honore quaestuque vigentia ; sivc, 
fiato quoiam , cujus maligna perpetuaque lex est , ut ai suiti*' 
imm perduSa rurius ad infimum , velocius quidem quam quoi 
ds calderone , rdabantur . Arreca egli per prima ragione il 
lusso introdotto in Roma; e certo « difficile assai che 
lusso e scienza convengano insieme. Ma questa non è; 
ragione « particolare a far cader 1’ eloquenza , ma uni-* 
versale rovina delle scienze tutte i Più particolate aHa 
eloquenza è la ragione de’ premi che non potevnnsi più.- 
sperare ir di questa già abbiano parlato di sopra . La- 
sciamo a Seneca il suo destino che adduce per terza ra- 
gione ..Ma benché rigettisi il destino, vero c nondimeno 
che vedesiì comunemente avvenire che ove qualche arte , 
o qualche scienza è giunta alla sua perfezione, cominci 
a dicaderae di nuovo , e aon ptorni pw poco nell' amica 
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jnatepmtche scienze ha acquistata non fitti fralta *?*?“ 
mente J ina nell’ Europa tutta non ordinarli fatti*, ’VieAè 

l! — 4 fsUn j {Wr 




medesimo ond’ era salita . Dal che egli 
dimostrazione gentilmente scherzando, dedotte che fc 
scienze le quali in questa nostra si colta età sembrano 
giunte aHa Jor perfezione, fra non molto corniate iLannP 
ì decader di bel nuovo, e forse il mondo troverassi, un’ 
'altra volta sepolto nell’antica ignoranza ^.U(Ia 

■: » . J '! ..m'ir la tf'KSaiVtl . , 



m U ih- autore dì questa, Wei la xhiama^|eojje- 
^trica predizione nu p&nnettera di dir^ 

"In eran parte cagione ch’essa dall’ esperienza, medesima 
». «le’ tempi avvenire sia .convinta di erro^^TrOppO-onwi 
v $Onó ' celebri le belle- scoperte che nella geamfct;ia, > 0 ,p$IJa 
^ fisica , • «Il' astronomi?;, è°U 

giorno tessere dimenticate» Nc io . penso perciò <yifc,qup- 
; «a geometri m:: 

• avverarsi v Ma *d iirtendere - coma debba piò , 

. 'ti convieùte ; irttfesligaf )£; datura; ;e l’ indede-; delle, scienze 
’ dfeir arti-, -^uMta «icefda , no», è.. punto, 

■ 'argomento: anzi ‘* 1 . *S?a unicamente si può d«du«»,Jo 
^scioglimento- della quistione di cui q^ iràttfatóòV . 
yy yi: "Bèncbè r nomi’ di”f«ìroj*»» d\ <m.i Jitewy ■ ^ 



prendano talvolta jirpnti$cu*m«ii%lT tute: » 




deci in aitò 



r«f«il^‘ ' « *»> $ 

“ ^uw«^uoiP,, t rt,k.i;.i 
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. pn lor .propri? 



lo fi» *nidn<ihf»ri<»n«»ttCiil-,haUo,|f|„vo- 
‘e'.ìt beU ’lcre ancor» avanaard più i?lw:i il 
■ chi, flirtiti hlhn6 medesimo che alare «UtetOUIWf*™ 
ì^tetlo ir vert-. e dlitinxione ,» io dia», ,e,rtp««n.*nu 
tuono per toipriraario opinione è scata iregcghoiameRlrtS jim- 
ììffiTi ‘che ptitiò' nrllt p«pnata dal it*. ctrpCi*<H?/r*lic«tco 




uconde lon 



•n? 



a ficìht pèrle-- <fcc * propria deli* su» juscù* , c 
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4 !^<gM^ 9 -,p;^ 9 ?rca, 4fjle f <[9, s .e avvenute ) , fe amichiti-, 
e4-,altfi i^fpnigUaim generi di dottrjma., co’ quali' 1* liotn 
si, prefigge , di giugnere allo scoprimento di una véHtà 
non ancor conosciuta . Alle seconde appartengono 1' elo- 
^ueaza, Ja poesia, la pittura, la scultura, l’ architetti». 
. 13 } nelle quali l’immaginazione usa ogni sforzo per giu- 
gnere, a, quel bello che alla lor perfezione è richiesto . 

t . . ’ ’ ‘ "3 1 ' Or 

onr-idn-i? l *. : - - i . , , i .m , ^ m f t ? ,,, w 

0 A? r «?’ì 5 tff gli nomini di lettere do- Egli poscia conchind- : Li ripiene ptr- 
vtebbc nter comune, dopo aver ono- umo dilli deciderai. di qttitt (delle 
la mia Storia troppo più ch'ella belle arti;, qmnd* ten* pinti id sui 
non menta, si' fa a esaminare e a un* «gire, ..ai r iht 1 imiti t* iti il 
- combine re cidi eh' io affermo. E in Ulta, mi • tilt limila* i l' input» 
p,i«no luogo egl' ptupva che il b” Ilo urna:*; putii itropr.i errarli nuli 
non J proprio «demente delle arti, natura ridi' «i»o , etri n tlU mar» 
f ffù» ahboV r 8clfe tcìeirre , e che con dtllt meditimi ........ V nrtr p*. 

_ > : i:.. i. _ 1 1 . .... .s ; a,; à ili ^ .;,ù. 



IiIm WH.VV «un* hìvuci. ^ .»• **>«■ - ’ — f i ■ ” r 

, vrwl KtóWftC fi dice . bella upa di- m dall* riitrc/U natmà deir infttno 
niostraxidnfe , una scoperta, ec. , che nmint limiti , minine / «omo dr odora 
i \Fn , 4ocmàVÌ l 'idi’élraxiune > * * t»* r furari di miti dtllt at pochi ,f*r\t 
T fine, ,«ufc4i*«*t< distingue U «il ai .dar avanti, i veli* tbt , a -iosa 
bello dtlla'oatura . il bello ihtellèf- ri dtikduni dilli itile arai. Minime 
: WUe,<?il Ot>rt»jone . Cià imfptdlt- thè imitine II btUo.mttifi- 

0 til' rgli.iAtac! *H tqW Mpaiento, la nari, »_ /e fi aderì nel 

beo conoscere guanto giuste c chiari tiltrccio e ned in ani erètti . Gli 
.siaftJrPttfee tb'TjtlHe ha; e Stt cdn-Osè* 4 l;A»no ! <k’ me# ocrl , *«<£5 » 

fesso ebc.Sksdì meglio «h me eoli ha, evi aw IÌ«1 ripetili, di trend i in- 
. analixiata questa materia. Mi lu- srrn» tir indir elttt mlr uprt trhnt 
‘'strino nondimeno che -se !»i , esamini >dtì tilt* , ttednnn* il fiuto fihe ihe 
O^rt&Witheittc dò chilo ne hq desto, rimiri idi*, perchè >,«ovo t diffide , 
c. „a.Jrà /hr munto alla sostanza io btnthe it 4 »*dOo iolo it sol» dt/fittle 




t |; W^|hP, sta 1» medesimo cnc 11 - 1 

-m c dedurmi* arti medesime al loro de- altri passi della mia Storta, conosco 
►^ead'lrtifciosoyegttosserva che per quanto che non ho spiegato abbastanza il 
'eccellenti siano cotai modelli, non mio sentimento, e mi compiaccio ai 
*■ <■ nerò tali, che Qualche maggior . aver con ciò data occasione ft questo 
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Or iò perì so ehe°fa riferita geometrica predizione possa 
avverarsi nelle seconde solamente , non nelle pritbéy 
'Nelle sciènte v’ halUOgo-all’errore , finché essenoti'son 
•giunté alla lòr perfezione, Cioè finche non è scoperta ed 
«accertata la verità . Ma quando ciò accada, panni che 
'Ho n vi sia 1 luogo a decadimento , purché non si dimenìi- 
chino i fondamenti a cui la verità si appoggia . Svoi- 
• giamo questo pensiero con qualche pratica riflessione . 
-Quanti errori si sono amicamente spacciati sull’ orrore 
•del voto ! Molti fenomeni della natura se ne credevano 
essere un necessario effetto. Questa parte di Sdenta non 
Aera ancor giunta alla sua perfezione. Ma finalmente vi 
è giuntale mille diverse sperienze ci hanno evìdente»- 
-mente dimostrato che i fenomeni che si attribuivano 
all’orrore del voto , sono necessari effetti della pressione 
dell'atta. Vi ha egli luogo a temere che si tomi >6 so- 
stener l’antica opinione ? Somiglianti rivoluzióni b nelle 
'scienze possono essere accadute ne’ tempi andati-, 1 qtìaido 
’to scarso numero de’ libri era cagione che - facilménte M 
perdesse la memoria di ciò che da altri érasi osservato 
è scoperto. Ma come puossi temer ciò al presènte,' che 
col mezzo delle stampe tanto sono moltiplicati i libri 
in ogni parte del motìdp? Non vi vorrebbe menò d di 
un nuovo universale diluvio , o di un generale ^incendio 
che tutti i librf consumasse e tutti i begli stromenti ^ 
te ingegnose macchine che or sono in qualunque . anche 
men colta provincia . Per altra parte l’ uomo, che uatu- 
Talmente desidera di poggiar più alto che «pn fecero 
que’che 1 han preceduto, nelle- scienze ritrova -'seriwré 
nuovo pascolo alla sua curiosità e alla, «mi ; 

Il regno della natura è tanto vasto e spazioso chey iper 
quante scoperte si facciano, sempre assai ; pjù sojn' ^éltè 
clie ancor restano a fare » Noi veggiamo in fatti -che 
nuove proprietà ognor si osservan ne’ corpi , nuòve "Sto? 
perte si fanno nell’ immenso spazio de’cieli ,,.e. nuova 
perfezione si aggiunge alle macchine e agli stfomehti . 
Quindi uno può avanzarsi sempre in tali cognizioni, nò 
mai trova confine , oltre il quale se egli si avanza , “-ri- 
cada al basso . lo dunque , per usare de’ termini del va--, 
loroso e profetico geometra, paragonerò io pure il pro- 
gresso delle scienze a una 'linea curva, ma a una linea 
curva infinita, su cui salendo non si arriva giammai alla- 

v _ * . i '■‘.fV A.l ir, .ri . * - -v 
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PiAR/ESitltl. fclBRO-JU i 
cima ^ sicchò Hi sia,, pericolo $ risapere colà 
onde si cominciò. a salire, k&), C ; _ : ■ . } ■> !' •;> if’i.T-.-ij; 

,r XXVII. Ma non così vuoi ragionarsi delie arti liberi xxvit 
iehe ii anno il beilo per loro primario oggetto . Questo a ' Yù f"! 
consiste «ella unione, nella distribuzione f npll’. ordine , ciimcme’ 
4 jeJl’eSpression delle partile quando in ciò arrivi a quella dcc "‘ 1o '“jj’ 
perfezione che costituisce il bello, il volere anoop '.gUme * 
avfloWBSi più- oltre è il medesimo cbe dare addietro . 

Cori abbia m veduto accadere nelle ue ani sorelle , la 
pittura, la scultura, l’ architettura s Queste , allorquando 
risorsero dopo i secoli barbari , vennero a lenti passi 
crescendo per ben due secoli, finché nel decimo sesto 
poieron dirsi perfette, Que’che vennero dopo, non vol- 
lero essere imitatori, ma nuove bellezze e nuovi orna- 
menti vi vollero aggiugnere, e con ciò essi le fecero de- 
cadere da quella perfezione a cui eran salite . Lo stesso 
dee; dirsi dell’eloquenza. Mi si dia un oratore perfetto 
haetti - U. forza del sentimento sia congiunta alla grazia 
dello stile , la facondia alla precisione , la coltura e b 
eleganza ajla chiarezza e alla semplicità i che tutte in- 
samma abbia quelle virtù che in un oratore sono richie- 

itdil 1 {UlOTH — m— — uni 1 I jt;, — — •»;> Oi.vaiStCoo 

(*} £nche il sig., ab. Anche, ha cagioni cbe a questo luogo non ap» 
toqiMttntà , e con quelle cedrili ma- parreocono . La quistìóite di cui qui 
mere thè -a lui «oh proprie, questa trattati, è qhello che in ceeondo lungo 
mia ( lìdi' ottime e prvjrtui accenna 1 ’ ab. Andrcs ; cioè te allur 

<T Dirti Ìtìiir. fi I , } ■ 4^9, tc.). I-lgli quando una verità I ccoperra, e con 
credo in primo luogo che anche ne Ile evidenri ragioni , o erto replicate irt 
sciapa* p*wa .avvfjvrc un funesto /allibili sperienze provata e confee- 
decadimcnto , perciocché, egli dice , ma_tàj li .possa temere che , laseiaodo- 
può accadere ! cb* *nMnhini abban. si essa cadere in dimenticarla , si ri- 
donando le yerjjj scoperte giri e co- toprit all’ a«ifq errore da cut per 
ss osti ute , tinti si rivolganola iqu- «asa eravamo «sciti. Or questo è ciò 
tifi èdttiftlitvrr e a vane specula- ir che ìb non so persuadermi .‘e 
aipr^i , e.fitu, «athe ayveuirt, a ea-, .partii imptusibilc ine nelle circo; 
gipq d’ «empi»., .che non,, curando Manze da. mp. descritte , nelle qpli 
jtontolc ósservarlonl e le esperienze óra viviamo, ciò sia per accadere ge- 
rii tanti ributti filòsofi,, si torni: alla netalaienre . tlieo generalmente , per- 
a^uica opinione dell’ orrore del voto, pjiè po^ci certo avvenire die 'qual. 

À me pare chr due cose sian queste che ingegno troppo amante di novità 
mollo tra tur diverse. Che gli bo- si allontani dèi ver ., ancor quando 
miai lasvjatl ,in disparte i buòni ed etto 4 condotto alia evidenza ; ma 
utili stujj si pnssan solgere solo a clic questo traviamento si f jiu ptpij . 
coltiviregl’ inutili , nè io il negherò, def comune e universale | io il *i- 
nè.akujK» yozrd negarlo. Ma non è petso , non so indorali a pensarlo , 
questo il decadimento di cui si parla. Crede innolrrc J’ ab. Andrei che noq 
Che ih uh 1 tedio si stndj più . meno debba ripetersi la decadenza della 
in un altro , che in una etd le (fri- amena letteratura.,; come io bis affer- 
v le cogqitioni si antipongano alle maro , dal desiderio, di voler supera- 
sene, e trascurate le gravi scienze re qite’ravi geni che alta Ior perfe- 
non si occupili gli «omini che in ri- zionc 1'avcon condotta; e afferma 
dicule inezie, pud nascer da mille che bcqcbé sembri, a eagion d’escm- 
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Ste,. Stomi àlito .gii veag^fìiwo, e voglia giugni .9 
una perfezione ancora maggiore , questi vensà agL.es^ió 
:.i xz diatorottìziosbi. Una maggior facondia diverrà ) «qi^ e 
K ”n S m,h |aDgoàda)_ ptolitokà ; :«»»« wagpor precisione cljvqtrà^pn 
•ojs 'u-jfa getgo misterioso -ed oscuro^ una maggior eìegaiv^f.;di- 
verrà un affienato raffinamento $ una chiarezza. ',p«p, /njJ. 
•«»(. tfeBoae 'mn! semplicità maggiore verrà degeneranti:. *9 
« U, M«"n e bassezza . Nelle arti liberali solo adunque fr 

" -toro progresso ha luogo la linea curva, nella quale, ove 
uno sia giunto» alia più «tata cima , non può andar, olire 



senza ricadere ai basso. Or questo c appunto, si io 3}cm 
m’inganno, ciò che accadde per riguardo alj’eloqqen^a. 
dtacealai Cicerone condotta alla, maggior perfezione a. jOfji 
fosse mai arrivati. Qve’che vennero dopo, se 4bssego 
•atmi paghi di seguirne le, tracce , e solo . si , 
èssi, dà schivare qualche legger difetto In cui #glj eip 
eàd iato ,■ sarehhon o stati essi pure perdei ù. oratori;- :[ #&t 
-volleiD «udar oltre ; vollero esser migliòri di fS ^iq§ip9o 1T ; 
voi laro condurre l’eloquenza a una porfezioflfiq an<$p» 
maggiore . Or che ne avvenne ? Questa maggior perfe- 
zioni non fu che il prlbcipio di un totale decadimento. 
Kipresero Io stile df ^cerane cdòìe trop^&ìòltò^e 
diffuso ; e cdmràtoiossi allora. a introdurre qudto' slitte 
tronco e conciso e òè^o >, pieno di Sottigliezze ; di 
dipesero Come, noni, abbastanza elegante j ■«, <olò>,; r e^i 
prese allora ad; usare ,cH parole e di locuzioni affen«é; 

"riiltof li 1 v r -} T7* r ]*~ :~*i p ; oznlion nt. {>m~. 

r>». » eloqoenza condotta alla, «a . gtou d e«*»pio , U*a,eal pe^fiion^t 
cw»ri*»m*e, serrrpto nondimeno . pnò . .discorso , dw ,1 Mierl» rendei; m®;- 
•*“' m !S8 io «» * Oli per- giare tbdiwcMldi^wWrlMiHUPi.dwa 
«w- t foci™ I aspirare . Cos. , dice .tale cfoganna eh*., volendola cinger 
«to’ v poteva tm perno ugnale * Tal- piu altre, riivonost raSoaracnsa. Beli 
' i!” 90 }' eva l , n*a » «rad o an- sa troppo bene che **« vrlklUlU., 
€or pn\ sublime di quello a coi egli i fiat* mitri? 

I av*a? condotta. Io noi nego . Ma ,„u,t r <M*m . ]« tal caso pqsntiggli 
genj capaci d’tnnaiharjt «o- negare che il voler su r * rarefai 
.njftto sopra otse’ geni mederisni «he pestati modelli .«» lo; *e«o «ta, i» 
** considerano come originali * per- dace- addietro ? Ma. forse è <pie*rs»#n 
•‘tati, quali™ son rari! U .piaoto è oggetto deano di più Unni dinesu- 
r.opewàtpiùr, facile ad avvenire elio ...... - *-•-.* .. ..i: -j s- 

• 'pHllSMìi , quali essi sono comuac- 
'■ niente , volendo superare Olle' gran 
}> -'Mottetti , «ataso nel- vizioso , e troppa ..... . 

da essi si allontanino ! Io prego in- ci sembra . Cosi ha osservato aa«he 

il valoróso jig. ab, Gioacbjmo «il- 
las, il quale ingegnosamente ha trat. 
tato dì questo argomei&o medesimo . 
■"* * v^4snmp\ f finti 



itone , e Éors* se, «gli. ed io «rplgcs- 
simo più ampi imeneo 
»ìcri, ci accorgeremmo di ^gcngnjjiper 
così 1’ uno dall’altro discosti , come 



il reto valoroso avversario a 
Titìcrtere che io dico ciò accadere 
^ non quando Jc art»- sembrano , ira 
£ cfaando vernitcore {soad giunte alla 



( Vili* Miti IQ 



ior pcrfctionc. Si può ùtaro,v&j «a-, /. ^ i/> (, 



5ii?n>3>t4 jrfj 



JATfc IWniJ tì-DB-Rt)/ Meli'?. sji 



pertsanMto in somma di' lévrirsi piò alto dii Cicerone .pii 
vennero a cadére 1 più boss»' di assài ^4»^. anoisaìr -q rnu 
J XXVni: Così spiegata f origine del dicadimento della xxvnr. 
romana eloquenza, rimane a vedere chi ne ; frissero i di “ e ^“' 
principali autori. Molti ne incolpano Seneca ; ma assai deli 1 do- 
ppini a di lui avea 1* eloquenza sofferto un rovinoso tra- 
collo. L’ab. Gedoyn nella bella prefazione premessa alia deesì 
traduzion francese di Quintiliano , da lui pubblicata m 
Parigi l’an. 17x8, ne accusa singolarmente Ovidio e Me- poUione. 
tonate. Ma l’esempio di Ovidio non poteva certo aver 
fbfótP sU ' gli oratori che non volevano da un poeta ap- 
prendere l’eloquenza. Mecenate egli pure non fu ora- 
tore benché possa aver concorso a introdurre uno 
<5Bf 2 lSngOido e ricercato, di cui gii abbiamo veduto eh’ 



èi Compiacque , pare nondimeno che dalla schiera stessa 
‘dégli oWtori si debba sceglier l’autore di questo decà- 
'éfinetìtti^ fcp io penso che questi fosse singolarmente iAsi- 
cniW^Pftfltónèf’f * ) . Era egli uom colto e di non oidioa- 
r ffó , ‘$&peflfy’'é della romana letteratura benemerito sin- 
-omq loiggcm ht?ii,Q c . ann rwinr.. pii » ! - iO . eic igj>*c 




' el^ueaaia ; qh’ 4 «oattirtn atteh*. atl«o turno fui ioltre . Si degna ciò ... ^ 

•d*eo Jf cró4‘' l fcr<1)è nelle seohisticW ffetrtìdi'. due pani . si esamini sa lo 
d«)l«*i»uqiii, «rZappreataw ij falfp r iiilpj jnn^uido e effeminato di Mece- 
snlilimc , e lo Stile affettato , ridon- nate abbia avuti imitatori c seguaci, 
dàft% c fc ampolloso ; e quindi , come ~e ognnn tenga l’ opinione che più gli 
^ qdVireieKcfaio di det lama re contri- t piace . Non è qui luogo d’es»»iinqre t*n* 
t®(ll atVorromhlmeflto'ddl* eloquenza, altri obbiezione che poco prima m'avea 
*'»H>si CttnrrlbiW'ir amabile» ancora della eglifcacto (-(►. yj), cioè ches, .benché 
,3 go«iih .<-iÒluet!e*im« ; * tRosscevaaione 



• di questo- valorose) scrittore ; ma non 
t-ttrt Btmfetai ohe basti -a «piegare il de- 
; cadimento di cui ss tratta . Le scuole 
'Iatlti*IOqlien»a «rado in Roma anche 
•t* 1 tempii*! Cicerone che le frequentò, 
come narra Plutarco , e in «>se m- 
f'fcdhl 41 deelaAiasid , e nondimeno l 1 
-'«‘toqoenz* era sì diversa da quella 
tti «usseguente . Rimane dun- 
■ ! '4|Ud hntor* a cercate per qual ra- 
1 'gitine nelle scuole e nelle declama^ 
3 izicmi 1 H falso sublime succedesse al 
o veto 's’*' Invece dello stil grave ed 
-i'ìflepww* •’ introducesse I’ affittato e 
- ' W. A4idlV?aia 

(»j Toma qui in campo l’ab. lam- 



10 non neghi che prima de’ Setacea 
avesse l’ eloquenza «offerto un rovi- 
noso tracollo, da essi perù affermo 
eh’ ebbe ella il maggior danno t Rohe 
die’ egli esser falsissimo, pecchi "(fin 
dagli ultimi anni di Cicerone l’i«lo- 
quciiza avea cominciato a decadere. 
Su questo argomento tornerò nelle 
Giunte al tomo secondo della ni'* 
Storia , ove ritratterò un errore ( da 
me commesso nell' annoverare Seneca 

11 retore era gli scritteti del secolo 
di Tiberio, e mostrerò che ad. assai 
miglior ragione appartiene a que’ di 
Augnerò, e nc’trarrò quelle conseguen- 
ze ohe spontaneamente li offriranno . 

hit» dii vi set» ijitort . Vedi la 



tepidi»» 1 fi, l-, : p. ««■), e mi oppon* 1 laota.'f») al tomoi(J. s, c. j, J* della 

che Mecenate assai più chi Politone Jpiescutc edizione . 
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Solarmente per la pubblica biblioteca daliri.primaVchè 
da ( pgnj. altro aperta in Roma. IV^a pare eh’ egli 'Volasi 
innalzar la svia gloria sulla rovina di quelli che svettalo 
preceduto. 1 migliori tra’ romani scrittori furori da lui 
presi di mira. I Contentar;, di Cesare , che tanto sono 
iodati da Cicerone , diceva egli che negligentemente erano 
Scritti e con poca veracità : Pollio Asinini partati diligen- 
ter , parumque integra veritate compositoi putat ( Sveton.in 
Jul. c. f<5). Contro di Sallustio scrisse un libro , ripren- 
dendolo come affettato ricercatore di antiche parole; Asi- 
nini Pollio in libro quo Sallustii scripta reprebendit,ut ni* 
mia priscorum verborum affeftatione obi ita ( id. de ili , Gramm 
C.ro). In Tito Livio ancora trovava egli una . cotti ària 
o padovana, quamiam patavinitatem ( Qumtil. I. i, c. j, eh 8y 
'> 5 ’ c.'ivj» che muno nè allora nè poi Ita osservata in questo 
f ' elegante scrittore. Ma contro di Cicerone singolarmente, 
come già abbiamo accennato , mostrassi egli ..pieno dii 
fiele e d’invidia. Seneca il retore dice ch’egli fu-stmpH, 
Amicissimo della gloria di Cicerone ( Suasor.6}^ o che dopo 
aver raccontato nelle sue Storie, che Verre mori con 
singolare costanza, avea poi parrai* ia morte di Cice- 
rone in maniera odiosa $ maligna (Suasor. 7). J.’ elo- 
quenza di questo grand’ uomo era quella che sopra ogni 
altra cosa gU destava in. cuore un’invidia e una gelosia 
indegna d’uomo nobile e dotto . Pare ch’egli si fosse 
prefisso di oscurarne la gloria, e di superarlo in onora»!» 
E questo suo disegno si fè palese singolarmente ,in ubai 
occasione di cui parla lo stesso Seneca ( 1%) • UnvpertO! 
Popilio Ena avea preso a recitare un suo poema 
morte di Cicerone in casa di Messala Curvino, ove eoa 
altri era presente Pollarne . Diè principio il poeta a’, suoi, 
versi con questo. ... . , ; . -p. ittùrMiiito 

Deflendus Cicero est. Lati aeque silenti a linguai , n 

Il che appena udito da Pollione, sdegnatone altamente, 1 , 
e rivoltosi a Messala , Di ciò , gii disse , che si convenga 
fare in tua casa , tu stesso ne giudica . Ma io certo non 
tratterrommi a udire costui, a cui sembra eh' io sia mutolo , , 
Voleva egli in somma esser creduto orator troppo mi- 
gliore di CiceTone , e perciò , come racconta Quinti-, 
iiano, egli e ancora il di lui figliuolo Asinio Gallo pre- 
sero a morderne l’ eloquenza e lo stile , e a volervi tro-^j 
var difetti: pitia orationis ejus edam inimice pluribus in 
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locis insequmtur ( 1 . i J . E abbi a nv già veduto tfi 
praohe il figlio aldi pòi di scrivere uh 1 -librò in eòi 'là 
eloquenza di suo padre anteponeva a quella di Cicerone. 

Cosi Politane di tatti i migliori e più colti scrittor ro- 
mani parlava con biasimo e con dispreizò, per tal ma- 
niera che s. Girolamo ( Mpot. in Rufin. Comment. in jonàrh-, 
epist. 84 ad jtkgust. ) indicar volendo un maligno irtòrmà- 
ratore , chiamollo più volte col nome di Pollione . QueStì 
adunque , per isfuggir que' difetti che vantavasi di avere 
scoponi negli altri, un altro genere di eloquenza prese 
a seguire diverso da quello che a’ tempi di Cicerone si 
ei>&"S6guito ; 

XXIX. Or quale era ella r eloquenza di Pollione ? Udia* xxiv. 
molo da Quintiliano, uno de’ migliori giudici in tale an 
gomcnto : Multa in Msinio Politone inventio, summa dtli- sua ciò- 
gentta , adeo ut quibusdam etiam ruma, videatur : & ronri- s a « ni * » 
IH & animi satis : a nitore & juctmditate Citeronis italonge 
tétti, ut vidtri possit secalo priori L'io, c. x) . Seneca il fi- 
losofo ancora; benché battesse una via affatto diversa da 
quella' idi ' Cicerone , e cònfcorre^sé eglian'coraal decadi- 
menti Sempre maggiore delia latina eloquenza , nondì- 
nrebo Ifacàucky- il confrónto di Pollione con Cicerone , 
cosi dice: Lege Cicerottem : composito ejus una est , peiem 
s$ruat , curata leda , & sine infamia mollis . Mt cantra 
Pollionis JUìnii salibrosa & éxilìens , 0 ? , ubi midìme expt- 
Ses , reiifiura . tienimi apkd Vietronm omnia desinimi ; optici 
Pollioritm cadmi (epist, roo }. E patimenti !* autor del Dia- 
logò- D« éaussìs cotruptàt doquentrée ne forma questo ca- 
rh iter e‘: \jfstpiUl z qkoàue , quamquam propioribus temporibus 
natiti sii, ioidetur mini inter Mencnios df Jlppios studuiiiì , 
P&tvt'ktò teifcè & ofttiim nèi sohm tragoediis , 'sci etìarn 
orationibus suts expressit ; adeo durus & siccus est . Final- 
mente Seriéei il retore, dopo aver ;dét(ò che f ambìziono ( 
ctóvb'lH 1 'dettò itióSo regola agli studi di Ppllìone y é che. 
pfetciò fu egli il primo tra’ Keniani che , raccolta una 
sfcéftà Ghiera : #i amici , leggesse gioirò i suoi cqm'fo^i-, 
ménti ttggiugne ( prooem. in P.xderpf. I, 4 Controv.): illudi, 
striBiàn iftti &• asperum & nitòis iratum in dicendo 
ciutò uiìo' iessabai , ut in multi* illi .venia opus esset, $ùàjt( 
ab ipso visi impetrabatur ; accennando così e quanto egli , 
fosse difficile ad approvare te cose altrui , e quanto avesse 
egli bisognò di trovare negli’ 'udito ri quèlla piacevole sof- 
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feistìfea' efi'iegli: negava di usare a riguardo ? degli adiri. 
Cosi Politone volendo oscurar la fama di Tullio , e 'coni 
chiedi’ eloquenza a una perfczion maggiore di qubllin a 
aiti quel grand’ uomo l’area condotta, venne a incedere 
in que’ difetti medesimi da cui Tullio aveala diligente- 
mente purgata ; e abbandonando la facondia, 'la-grazia , 
.io,? la naturale eleganza di Cicerone , uno stile introdusse 
arido ; tronco, affettato e somigliante a quello che usa- 
,V; vasi dagli antichi oratori, r •< • ■" ■ o.it. jioaiti 

xxx. -iXXX. Or essendo Pollione uomo di gran sapere ,- e 
nani" At' C ^ e godeva in Roma di molta stima , non è maraviglia' 
tempi v> che seducesse col suo esempio molti altri ^5 e chequmdi 
concorser j» àurea eloquenza di Cicerone si venisse a poco a poco 
nonp ot° ' oscurando , per così dire, e cadesse in dimenticanza 91» 
si prendesse a battere la nuora strada che; da Pollioné 
erasi aperta . Al che le circostanze de’ tempi cóncaegero 
a mio parere non poco, non tanto per le ragiont'dif sói> 
pra arrecate, quanto per due altre ch’io accennerò b»ew 
vemente. E in primo luogo, se il nuovo genere di elo- 
quenza , che da Pollione e da’ suoi imitatori’' ^ Intro- 
dotto , si fosse preso ad usare a’ tempi delta ire pub? 
blica, il popolo che èra iil Róma il piu giunto etj hfl- 
parzial giudice della vera eloquenza , avrebbe co’ fatti 
mostrato quanto fosse superiore all’ eloquenza di Pol- 
lione quella di Tullio; e i nuovi oratori avrebbono dàlia 
sperienza loro medesima appreso che ad essere arbitro' 
della repubblica conveniva seguir le vestigia di Gemme 
Ma il sistema del governo era cambiato l i grcndi affari' 
regolavansi secondo il volere dell’ imperadofé ; c JI 'po-j 
polo più non aveva che un’ombra apparente di li beltà 
e di potere ; né era perciò in istato di dare pubblica-’ 
mente a conoscere qual genere d’ eloquenza fosse H più 
opportuno a muoverlo e a piegarlo . In secondo luogo 
il mostrarsi seguace e imitatore di Gcerone , cioè dii 
im uomo che della pubblica libertà èrasi sempre mó» ; 
strato tanto zelante, di un uomo 11 cui nome e la cui, 
eloquenza rimproverar doveva ad Augusto la suprema' 
autorità da lui usurpata , di un uomo per ultimo di, 
cui egli avea permessa , o fors’ anche voluta la morte , 
non era cosa che si potesse credere cara ad Augusto ; 
e quello spirito d’ infingimento e di adulazione , che a 
questo tempo cominciò ad introdursi in Roma , e c|je 

tan- 
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tanto poscia si accrebbersouabi Mguen t i ! imperadori *1 
dovette probabilmente Condurr» gii citatori a teàécsi k>a-' 
tanidaii' imitazione di Turflìo -<Ji orni non crede vasi cosa 
sicura il favellare con lode^jed i a segpire, iti Vece gli 
esempi di Pollioiie e di altri di lui eeguaci . - .b'^jt) ni 

XXXl.Queste a mio parete si furono le pipncipaJk x . . 
cagioni per cui la latina eloquenza dopo la.- morte, di! £ c*j- 
Qeeroue degenerò e venne . meno . lo so che altri m « io .sc- 
inco! pano Cassio Severo orator celebre a’ tempi di Au-v ^ 'p a Vt"' 
gusto* m Si appoggiano a un passo deli’ autor del Dia- :/:/y. 
iogo ut causi is curruptae eloquenti te, da noi poc’anzi ci- ^ 
tato ui_ ove si dice : Cassium Sevetum prinmtn ajfir- . . . !,’» 
manti ftexisse ab iUa vetcre atque diretta difendi via . Ma 1 

vuoisi' riflettere che questi non fiorì -che verso il fine. 
dell’Impero di Augusto; perciocché Ja Cronaca euseiiiana 
ne, pone la morte seguita sotto Tiherio , e dopo iif anni 
di penosissimo esilio, 1’ an.t.784 di Roma* ossia nel 
quatto anso dell’ olimp. GCJj C’j) . E il cambiamento, 

o!d ib o:0itv;* — T ro r f *• — j r , o tto n i q;;ih dell’; 

f. Ecca tirt’altra accasa dell' ab* ab* I,qmjnlUr< eh’ io abbia voluto ri T , 

Lamgilus. Ei &i stupisce t r. 1, p. 5» i J riwmc oli ftnl d’ Augusto la taci 
di una mia itifelue argomentai tonti, rfcii ;di ave# i Corrotta l’ eloquenza »•« 
ove a questo luogo dal vedere che*[No^ ho ù» detto or ora thè dopo la 
Cassio Severo p>orl 1* bn. 784 di . morte eti Cicerone pi* mr. ione oratole 
Roma, cioè fóciotto anni dopo Ad- thè -ai itti tl potette urua*ìiare y « al - 1 
gusto , dopo 25 anni d’ esilio, ne suso nou wo/fi» da Un .4/ seguiate , e 
cavo per conseguenza eh’ ci fiori tlk Cicerone mtefairao jt'ne avvide nel 
verso la fine dell’ impero d’ Augusto, indi ultifiéi ' tenni , è^ ehéai amente dine 
Io confesso che non $0 vedere la fai- c ht la laiina eloquènza andava diva- 
sita di questa.illarionc . Cassio fu e>.i- derido inno amenti ? Non ho io detto 
Raro Pari.' 7J9, serre anni prima della nel luogo medesimo : Questo dleadi -■ 
morte jli Augusto , il cui assolato ini* mento d di' eloquenza Ut ina appartiene 
pero comincio al piu tardi nel 7 16 , ai tempi di tra parliamo (cioè d* Au- 
c durò perciò quarant* anni . Se C:«s- gusto;? E non ho io a questo fincr 
sio* fiori dopo i primi venti, o ventiern- esaminata in quest’ epoca l’origine di' 
oue anni dell' impero di Augusto , non tal decadenza? Io ho differito a par* 
sì può c^fi dire che fiori verso la fine lar di que* retori al secolo di Tibc- 
dl tqol Egli pai impiega più pagine rioi perchè volendo in esso parlar 
della sqa opera a dimostrare che molti di Seneca il retore, ho creduto di 
degli oratori c dc’rctori corruttori dell’ dovere ad esso accoppiare gli altri 
eloquenza, de’ quali io ho parlato de’ quali egli ragiona , ed ivi Ho.no* 
nel secolo di Tiberio , borirono ve- minati indistintamente c Romani o 
ramcntc in quello d* Augusto , c dice Spagnuoli , secondo che 1* occasione 
(Apertissimo W'egH è nel pene- ha richiesto. Ma se il sig. ab. Laib- 
trac gl’ interni disegni degli uomini ) pillas vuole che in ur.a nuova «di- 
che ciò lo (io fatto , perchè non ho zione della mia Storia io ponga nel 
4 frèmo ( p. *?j ) dover otturar la ~/o~ secol d* Augusto tutti que* retori , 
ria et quei t*<tlo (d* Augusto) voi di- ubbidirò al suo comando, nè dovrò 
fitti dt quitti scrittori , e perciò Ito perciò cambiare alcuna delle massime 
differii 0 a parlarne fino a potuti at top- da me stabilite, c sara sempre vero 
prart'tàdnf Seneca, pretesi corruttori che 1 Seneca hanno recato il maggior 
dell* tUcfHinye. Piacevole accusa per danno alla lotica eloquenza, di c|»c 
vero dire. E donde mai trae il s»g. dovremo ragionar poscia di nuovo . 

Hlf.l 
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dell’ eloquenza par che accadesse subito dopo la mone 
di Cicerone . Innoltre può essere che Cassio Severo fosse, 
un de’ primi ad allontanarsi dall’eloquenza di Cicerone $ 
ma egli non era uomo di tal credito e di tal potere in 
Roma a operarvi sì gran cambiamento . Certo tutte le 
cose che finora abbiarn dette di Pollione , ci rendon assai 
più probabile ch’egli e non altri fosse il principale au- 
tore di questa rivoluzione. 

xxxri. XXXII. Quintiliano nomina alcuni oratori (l.to,c.i) 
ratori* di c ^ e al tempo di Augusto ebber fama di eloquenti . Ma 
que* tempi da ciò eh’ egli stesso ne dice, raccogliesi chiaramente che 
P«co non . troppo lungi essi furono dal poter venire in confronto 
cogli Ortensi , co' Cesari , co’ Ciceroni « Noi perciò la- 
sceremo di dirne più oltre. Per quali ragioni poi l’elo- 
quenza latina non mai risorgesse , ma andasse sempre 
vieppiù decadendo, il vedremo quando de’ tempi seguenti 
avremo a ragionare . 



CAPO 



III. 



Storia. 

t. I. TahU assai , come abbiamo già osservato , cotpxn- 
tempi d! c 'ò tra’ Romani ad essere coltivata la storia . Aveano al- 
ciceVone cimi scrittori preso a descrivere le guerre e le vicende 
Roma, ma in uno stile sì arido e digiuuo, che troppo 
vuto un male a’ loro scritti si conveniva il nome di Storia. Al- 
cuni altri aveano scritte le loro proprie azioni. Cosi 



degan» 

Storico . 



M. Emilio Scauro in tre libri avea narrate le sue , li-,' 
brii che da Cicerone si dicono utili assai (De Ql.Orat « 
». 19 ). Così avea fatto parimenti Q. Lutazio Catulo, la 
cui eleganza e grazia di scrivere viene assai conaipéndat^ 
dal medesimo Cicerone ( ih. n. $ 5). Così L. Cornelio 
Siila , Ja cui storia fu poi finita da Cornelio Epicado 
suo liberto ( Svct. de ili. Cramm. c. 11 ). Così alcuni altri 
ancora che qualche parte della storia romana aveano de- 
scritta, che si rammentan dal Vossio (De Hist. lat. 1. i)„ 
Ma una storia distesa con eleganza non erasi ancor ve- 
duta fino a’ tempi di Cicerone . Questo grand’ uomo nato 
per innalzare la gloria della romana letteratura in ogni 
sua parte, vide con dispiacere che per riguardo alla sto- 
ria troppo erano i suoi Romani inferiori a’ Greci 5 e de- 

si-' 
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scleroso che in questa parte ancora si togliesse loro li 
gloria di cui fin allora avean goduto , usò d’ ogni arte 
per invitarne al coltivamento e allo studio i suoi con- 
cittadini . Quindi il dolersi che più volte egli fa , che 
ancora non v’abbia una storia di Roma; quindi l’esal- 
tare il vantaggio che dalla storia si ricava grandissimo; 
quindi il rammentare 1’ onore a cui i greci scrittori 
eran per essa saliti ; quindi il prescriver le leggi che 
scrivendola si debbono osservare ; quindi in somma il 
parlare sì spesso e con sì grandi encomi di questo stu- 
dio (De Orat. I. z, ». 9, r2, 1 3, ec. De legib. l. 1, ». 1, 3, ec. De 
finib. I. 3, ». 19; De Cl. Orat. ». 73 ) . Questo impegno di Ci- 
cerone pel coltivamento della storia dovette, a mio pa- 
rere , concorrer non poco ad eccitare que’ tanti che a* 
suoi giorni in essa si esercitarono . Accennerò breve- 
mente quelli le cui opere a nostro gran danno sono pe- 
rite ; e poscia più distintamente parlerò di quelli , di 
cui ancora abbiamo almeno in parte le storie. 

II. Ortensio, di cui già abbiamo parlato , e Attico, n. 
di cui ci riserbiamo a parlare più lungamente ove trai- Ortensio, 
teremo delle biblioteche de’ Romani , aveano amendue lÙcccÌo’, 
scritta la storia della lor patria. Degli Annali scritti da e cieero- 
Ortensio trovasi menzione in Velleio Patercolo ( Histor. * e r ™°° a x 
Lz) che ne parla con lode. Ma l'opera di Attico sin- scriver u 
golarmente era tale , che troppo dobbiam dolerci che ru * 
non sia fino a noi pervenuta . Da ciò che ne dicono 
Cornelio Nipote ( in Vit. dittici ) e Cicerone (.De Cl. Orat. ; 

«. 3, 4, e Orat. ». 34) , noi veggiamo che avea egli con „ 

somma diligenza raccolto quanto di memorabile era ac- 
caduto dalla fondazion di Roma fino a’ suoi tempi; le 
paci, le leggi tutte , e la genealogia ancora 
delle più illustri famiglie, segnando in qual tempo pre- 
cisamente fosse seguita ogni cosa . In oltre un libro 
aveva scritto in greco dèlia storia del consolato di Ci- 
cerone . Varrone ancora , di cui parleremo più sotto , 
molte cosè avea scritte ad illustrare la storia romana . 

Ma quegli le cui storie sopra le altre piacer dovettero 
a Cicerone, fu L. Lucceio. Egli, quando ebbele in mano, 
tanto ne fu rapito , che invaghissi di avere un tale scrit- 
tore delle cose da se operate . E' nota la lettera da lui 
scritta per esortarlo a intraprendere un tal lavoro (/. 5, 
ad Farmi, ep. XII .) . Checche ne dica il Middleton , non 
Tomo /. Il si 
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si può a meno di non ravvisare in essa quella debo- 
lezza che anche ne' più grandi uomini produce talvolta 
la vanità . Ma ognuno sa che da questa passione non 
seppe troppo difendersi Cicerone . Questi però non avreb- ■> 
be certo bramato di aver a suo storico Lucceio, se non 
avesse avute in gran pregio le storie da lui scritte» Luc- 
ceio erasi piegato alle preghiere di Tullio , e aveagli 
promesso di scriver la storia del suo consolato ( /. 4 ad 
v< ittìc . ep.6). Ma non sappiamo se conducesse ad effetto 
questo suo pensiero. Ceno niuna cosa da lui scritta ci 
c pervenuta. Cicerone però non volle in tutto affidarsi 
alla penna altrui; ma egli stesso si prese il pensiero di 
narrarci le sue imprese . E una greca storia in primo 
luogo egli scrisse del suo consolato (l.i ai^Attic. ep.19, 
e Lì, cp. 1); inoltre un poema latino in tre libri diviso 
sullo stesso argomento ( ih. L 2, cp. 19, e /. 1 1, cp. 3 ) ; e 
per Ultimo una storia latina del medesimo suo conso- 
lato aveva intrapresa, poiché così scrive ad Attico dopo 
aver parlato delle altre sue opere ( l. x, cp. tp ) : Latimm , 
si pei fecero , ad te viittam . Ma non sappiamo s’ egli la 
conducesse a fine. Pare ancora che una generale storia 
romana egli avesse in animo di comporre . Certo egli 
introduce Attico , che seco lui ragionando gli dice che 
già da lungo tempo una tale opera da lui si aspetta 
( De Leg. 1 . 1, n.ì)‘. Una però ci è rimasta delle opere 
storiche di Ciceróne, e in un tal genere in cui egli è 
stato il primo a darcene esempio tra' Latini, cioè di sto- 
ria letteraria , che tale c appunto il suo libro più volte 
da noi mentovato de’ celebri Oratori , nel quale tutta svolge 
paratamente l'origine , il progresso e le vicende della 
romana eloquenza ; opera degna di esser proposta a mo- 
dello a chiunque prende a trattare somigliante argo- 
mento . Alcuni altri storici che fiorirono a questo tempo 
medesimo, annovera il Vossio, le cui opere si son per- 
dute. Noi senza più oltre trattenerci intorno ad essi , 
passeremo a parlare di tre scrittori de’ quali , se non 
tutti, alcuni almeno de’ loro libri ci son pervenuti, cioè 
di Cesare, di Sallustio e di Cornelio Nipote (*). 

* IIL « , ; - , 

(*) 11 sig. ab. Lampillas mi sgrida qui deMotti e atitorèdi alcune opere «torri 
aspramente ( t.i, p.i»; perchè io non elieora perdute; e valendosi deljuo-d»*, 
ho parlato. li Cornelio Balbo spagnvolo ritto Jì penetrare lealtrui Intcnaiot);, 
vissuto in Roma , uom dotto,protetcore afferma frane amente eh* io non 1’ ho ito» 
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III. Io parlo a questo luogo di C. Giulio Cesare, per- jur. 
che le sue opere storiche sono le sole che ci siano ri- . Gran ' !e 
inaste; ma egli potrebbe a ragione essere annoverato tra’ é n ftndj° f ti 
coltivatori di qualunque siasi scienza , poiché in fatti c.ccjare. 
niuna quasi ve n’ebbe, a cui egli felicemente non si ap- 
plicasse. Egli fu certamente uno de’ più grandi, e direi 
quasi prodigiosi uomini che mai vivessero . E forse in 
tutta la storia non sarebhe alcuno che con lui si po- 
tesse paragonare , se la sua ambizione col renderlo fa- 
tale a Roma non ne avesse in gran parte oscurati i me- 
riti . In lui si videro con rarissimo esempio raccolti 
tutti que’ pregi che formano un gran guerriero, un gran 
principe , un gran letterato. Ma noi noi dobbiamo con- 
siderare che sotto quest’ultimo aspetto. Non vi fumai 
uomo che dovesse naturalmente esser più rozzo nelle 
scienze , e a cui minor tempo sopTavanzasse per colti- 
varle . Nell’ età giovanile fu costretto a pensare alla sua 
sicurezza, e a nascondersi or in uno, or in altro luogo 
per sottrarsi al furore di Siila, il quale nella sua pro- 
scrizione lo avea compreso . Quindi entrato nella mili- 
zia vi fece alcune campagne. Mischiatosi poscia ne’ ma- 
neggi della Repubblica con un genio attivo , instanca- 
bile , intraprendente , vi sali presto a tale autorità , che 
ogni cosa regolavasi poco mono che a suo volere. In 
tutte le civili discordie, in tutti i più importanti affari 
egli ebbe parte, sempre intento o ad abbattere l’altrui 
potere ,, o a formare paniti a suo innalzamento . Le 
guerre poscia e; per ultimo il governo di Roma, di cui 
per poco non si fece atbitro e sovrano , l’occuparono 
per tal maniera, che non si vede qual tempo egli avesse 
a coltivare l’ ingegno . Del, solo Apollonio di Rodi sap- 
piamo ch’-ei fu per qualche tempo discepolo . Ma un 
ingegno così vivace e una sì pronta e sì fervida fanta- 
sia avea «gti ricevuto dalla natura, che que’ pochi avanzi 
di tempo che da tante occupazioni gli rimanevano li- 
beri * poteron formarlo uno de* più colti uomini che fio- 
rissero, in Roma. Basta leggere ciò che di lui narra Pii— 

s_ nio 



minato, jircKè non poterà annoverarlo 
tra i corruttori de II’ eloquenza .Iopro- 
testo innanzi agli uomini onoraci e sta- 
gi che il solo motivo per cui non 1’ no 
no^un&to>£ stato perchè me ne sono di* 



menrieato .* «osa che mi è accaduta an- 
che riguardo ad alcuni dotti italiani, 
come il seguito di queste giunte farà 
palese. Se il sig. ab. Lampilias non mi 
vuol dar fede, io noi costringerò a farlo. 
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nio il vecchio (/. 7, c . ) Jier conoscere qual prodigioso 
talento avesse egli sortito . ÀI medesimo tempo soleva 
egli e scrivere e leggere ed ascoltare e dettare, e a 
quattro scrittori alio stesso tempo dettar lettere di gra- 
vissimi affari, anzi tino a sette ancora , se allora in al- 
tra cosa non si occupava. 

Su' V di- • ^ on ^ P erc *® a stupire che in mezzo a sì grandi 
verse o;c- affari fosse egli in tutte quasi le scienze egregiamente 
rc ora istruito . Già abbiam veduto che nell’ eloquenza egli solo 
j< r jcc. f orge jyj-eijjje potuto gareggiare con Cicerone, se la sua 
ambizione non gli avesse fatto abbandonare il foro; e 
che colla stessa forza diceva egli da’ rostri , con cui com- 
batteva nel campo . Coltissimo nello stile volle ancora 
svolgerne i precetti ne’ due libri da lui composti *, e in- 
' titolati de ^Analogia, libri, ciò eh’ è più da ammirarsi, da 
lui scritti , come narra Svetonio ( in Jut. c. 56 ) , mentre 
viaggiava per l’ Alpi passando dalla Gallia cisalpina nella 
transalpina. Egli li dedicò a Cicerone; ed ecco con qual 
elogio questi introduce Attico a ragionarne , e come de? 
straniente vi inserisce ciò che Cesare aveva scritto ili sua 
lode ( De CL Orai. n. 71 ) : Qui» ai am in maxima oc capati 0- 
nibus cum ad te ipsum ( inquit in me intuens) de ratione la- 
tine loquendi accuratissime scripscrit , primeque in libro d /- 
xerit, verborum deleSum originem esse eloqncntiac , trikier it- 
ane , mi Brute, buie nostro (cioè a Cicerone,), qui me de 
allo malust , quam se dicere , laudem singularem , ( nani scrip- 
sit bis verbis , cum bunc nomine csset affatasi ^Ac , si co- 
gitata praeclare eloqui possent , nonnulli studio usti elobo - 
raverunt , cujus te pene principcm copiae atque inventorem 
bene de nomine ac dignitate popttli Romani meritimi esse ext- 
s t ini are debemus) bunc facilem & quotidianum novìsse sermo- 
nem, n me prò reli£lo est babendiim. Anzi nel tempo mede- 
simo in cui egli vie maggiormente pensava a stabilire in 
Roma il suo indipendente dominio, e a riformare gli 
abusi della Repubblica, avendo Cicerone pubblicato un 
libro in lode di Catone che da se medesimo si era uc- 
cìso anzkliè arrendersi a Cesare , questi , non alimenti 
che se fosse uomo ozioso in tutto e tranquillo, prese. a 
rispondergli, e due libri compose intitolati ^mti - Catone t 
ne’ quali rispondendo a ciò che Tullio diceva in coin- 
inendazion di Catone , parlava nondimeno con termini di 
stima e di rispetto grande pel medesimo Tullio ( Tlut, 
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tir. Cicer. tic. I. 13 mi .Att. cp. 1 , e z ). “ Suida attribuisce 
a Giulio Cesare anche una mètafrasi de’ Fenomeni di 
Arato Inoltre alcuni libri di Apoftegmi o sia detti no- 
tabili aVea egli raccolti ( tic. I. 9 ad Famil. ep. 16 ) . Sve-' 
ionio afferma che questi furon lavoro de’ giovanili suoi 
anni ( injul. c.6 ). Ma dalla sopraccitata lettera di Cice- 
rone è chiaro che questi ancora furono da lui scritti 
mentre già era arbitro della Repubblica . Augusto però 
non so per qual cagione li volle soppressi insieme con 
alcune poesie da lui scritte ne’ primi anni di sua gio- 
ventù (Svtton. ib. ) , nel qual genere di componimento 
non pare eh’ ei fosse molto felice ( Di al. de Caussis Co,r. 
Eloqucnt. ). 

V. Ma questi non furono , per così dire , che studi v. 
scherzevoli e leggieri in confronto di altri più seri e più 
difficili, in cui Cesare in mezzo alle sue imprese occu- rinTav- 
possi.Il gran ponte da lui fatto innalzare sul Reno , p ruJili< *- 
la bellissima descrizione ch’egli ce ne ha lasciata , mó- 
stra quanto versato egli fosse nello studio della mate- 
matica. La riforma del calendario romano da lui intra- 
presa e felicemente condotta a fine , è un sicuro mo- 
numento del suo sapere in astronomia. Ma di ciò avrem 
di nuovo a parlare più sotto. Un’altra cosa ancora ci 
scuopre il genio grande e il sapere di Cesare j cioè l’e- 
satta descrizione di tutto il romano impero, che per 1 

mezzo d’uomini periti éi volle che 9i facesse ( V.Bcrgier 

Dei Grandi Cbemini de l’Empire /. 3, r. 4 ) . Anche allo stu- 

dio della giurisprudenza era egli inclinato. Certo di lui 
narra Svetonio ( c. 44 ) che avea in pernierò di dare una 
nuova forma al diritto civile , e dall’ immema e disperata 
moltitudine di leggi che allor vi erano, scegliere le migliori 
e le più necci! arie, e ridurle a pochissimi libri. Da questo 
suor amor per le scienze nasceva il favore da lui pre- 
stato àgli uomini dotti ; e io penso che Cicerone al suo 
sapere dovesse singolarmente la bontà e l’ onore con cui 
fu trattato da Cesare, il quale per altro sapeva di avere 
in lui , anche dopo il fine della guerra civile , un oc- 
culto e pericoloso nimico . Ma un più splendido con- 
trassegno del suo amore per le scienze egli diede, guando 
a tutti i medici e a tutti i professori delle ani liberali 
egli accordò il diritto e i privilegi della romana cittadi- 
nanza [Svet.c. 43). Che più? Anche a fare magnifiche 
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collezioni di monumenti antichi e di libri d’ ogni ma- 
niera ei rivolse il pensiero. Quanto alle antichità narra 
di lui Svetonio (c.47) Gemma* , toreurnata, tigna , tabula s 
' operi s antiqui sempre animosissime comparasse . E per ri- 
guardo a’ libri , vedremo a suo tempo che il bel pen- 
siero avea egli già formato di aprire a comune vantag- 
gio una pubblica biblioteca. Ma questo e tanti altri ma- 
gnifici suoi disegni interrotti furono dall’ immatura morte 
che per mano de’ congiurati incontrò l’ anno di Roma 709. 
vi. vi. De’ molti suoi libri i Commentari soli ci son per- 
su^icom- yenut ;. ma questi bastano a dimostrarci qual fosse la 
irci.arj. j a ne uezza , la forza dello stile di Cesare. Fa- 

cile, chiaro, eloquente usa di un’eleganza di scrivere 
tanto più ammirabile , quanto meno vedesi ricercata . 
Nelle varie edizioni che ne abbiamo, intorno alle quali 
si può vedere il Fabricio ( Bibl. lat. I. 1, c. io), si trovano 
comunemente otto libri della guerra gallica , tre della 
civile, e tre altri delle tre guerre d’ Alessandria , d’A- 
frica e di Spagna. Ma quali di questi libri scritti fosser 
da Cesare, quali da altri, e da chi, udiamolo da Sve- 
tonio (c.f6): Lasciò ancora i Commentari delle cose da se 
f operate , cioè della guerra gallica e della civile contro di Pom- 
peo , perciocché delle guerre d‘ ^Alessandria , d'africa e di 
Spagna non si sa certo 1‘ autore ; alcuni pensano che fosse Op- 
pio altri Ir^io il quale compiè ancora l’ottavo libro della 
' guerra gallica , che Cesare lasciò imperfetto . Di questi libri 
di Cesare niuno ha parlato con maggior elogio di quello 
che fece Cicerone, il cui giudizio io penso che ognuno 
seguirà volentieri. Eccone le precise parole (DeCl.Orat. 

M/ n.7$): Commentario s quosdam scripsit rerum suaruw valle 
;*V:V'L rnidem, inquam , probandos : nudi enim sunt , reBi <&■ ve- 

- misti, omni omatu orationis, tamquam veste , detraBo ; sed 

dum ’voluit alios balere parata , unde sumercnt , qui vellent 
scribere kistoriam , ineptis gratum fonasse fecit , qui vèìunt 
illa edamistris inurere ; sanos quidem hrnines a scr ibern o 
deterruit : nihil tnim est in bistoria pura <r illustri Evi- 
tate dulcius . Dopo il qual elogio, qualunque cosa dicasi 
Pollione, il quale, come già si c detto, tacciava di -ne- 
gligenza i Commentari di Cesare, egli soffrirà in pace 
che a Cicerone più che a lui prestiam fede . FoTfce più 
giustamente egli accusò Cesare di avere in alcune cose 
alterata la verità ; poiché non è jnverisimile che l’ amor 
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della gloria gli reggesse talvolta la penna, e lo inducesse 
o a dissimulare , o a rivestire di più favorevol colore 
alcune cose. E il Vossio alcuni passi in particolare ha 
osservati ( De Hist. 1 . 1, t . 1 j ) ne’ quali Cesare di qualche 
dissimulazione ha usato. Ma in ciò ch’c eleganza e pro- 
prietà di stile, egli è certo che non vi ha forse autore 
che a lui si possa paragonare , detto per ciò a ragione 
da Tacito summus cutter um (De Morib , German. c. 28). Ciò 
ch’c più a stupire, si è eh’ essi per detto di Irzio che 
ne fu testimonio, furono da lui scritti con somma fretta. 

Del che , die’ egli ( praef. ad l. 8 Bell. Gali. ) , noi più (he ogni 
altro abbiamo a maravigliarci . Perciocché gli altri veggono 
solo quanto bene ed esattamente egli abbia scritto ; noi obliam- 
mo ancora veduto con qual facilità e con qual presterà egli 
scrivesse. Dopo ciò io non posso rammentar senza sto- 
, maco la prodigiosa sciocchezza di qualche moderno scrit- 
tore rammentato dal Fabricio e dal Vossio, che de’ Com- 
mentari di Cesare volle fare autore Svetonìo. Di un’altra 
opera intorno alla sua propria vita scritta dallo stesso Ce- 
sare, di qualche dubbioso frammento de’ suoi Commenta- 
ri , e di ciò che intorno ad essi abbia adoperato un cotal 
Giulio Celso , si posson vedere i due mentovati scrittori ; 
che l’entrare in si spinose e sì minute quistioni ed ritar- 
derebbe di troppo , e di troppo annoierebbe i lettori . Ag- 
giugnerem qui solamente che il primo libro della guerra 
gallica ebbe P onore di essere recato in lingua francese dal 
re Luigi XJVj e fu stampato in Parigi Pan. 1661. Anzi Ar- 
rigo IV ancora avealo già tradotto, come affermano Isacco 
Casaubono (praef.ad Polyb. ) e il p. Rapin(fié/?rx. sur /’ hist. 5.18). 

VII. Più brevemente favellerem di Sallustio e di Cor- 
_ j, nelio Nipote . C. Sallustio Crispo nacque in Amiterno vita,'**- 
; ne’ Sabini l’anno di Roma 6<8 , e morì l’an. 719! W.Foss. «««« « 
dehist.lat. 1 . 1, c. 15 ). Chi ne legge le storie, facilmente s»i"!iio! 
, si persuade cli’ei fosse un altro Catone ; così severa- 
mente egli inveisce contro de’ vizi, è così spesso in lui 
s’incontrano sentimenti pieni di gravità e di senno. Ma 
egli era pago di aver la costumatezza nella sua penna , 

_ -e nella sua vita fu uomo guasto affatto e licenzioso . 

. Gellio recando 1 ’ autorità di Varrone ('t. ry, r. t8 ) rac- 
, conta che colto una volta in delitto, fu malconcio di bat- 
titure per man di Milone. Ammesso nel ruolo de’ sena- 
to tori, ne fu poscia disonorevolmente cassato (Dio.l. 40)5 
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ma poi rimessovi da Gesare, fu da lui onorato di vari 
r impieghi j Mandato al governo della Numidia , vi diè a 
conoscere la sm rapace ingordigia , e tornossene a Roma 
1 . 'carico di rapine ( id. L45 ).L’ab. le Masson nella prefa- 
-211006 premessa alla traduzion francese di Sallustio da 
lui pubblicata in Parigi 1 * an. 1716 ha voluto difendere 
il suo autore da tali accuse, e ha preteso di mostrare 
■ch’egli ne’ suoi scritti faccia il vero carattere di se stesso. 
Ma non vi ha alcuno degli antichi scrittori che lodi Sal- 
lustio pe’suoi costumi; e niuna fama sarebbeci di lui 
rimasta, se celebre ei non si fosse renduto colle sue 
opere . Tra queste la più pregevole era una storia’ della 
romana repubblica dalla morte di Siila fino alla congiura 
di Catilina. Ma questa è perita; e due altre brevi sto- 
rie soltanto ci son rimaste, una della guerra de’ Romani 
contro Giugurta , l’altra della congiura di Catilina . E 
queste ci fan conoscere quanto abbiamo a dolerci della 

r rdita che fatta abbiamo dell’altra. Lo stil di Salktstio 
breve, conciso e vibrato al sommo; ciò «h’ egli dice, 
non si può dire nè con maggior brevità nè con forza ed 
7 evidenza maggiore. In pochi tratti descrive i caratteri 
delle persone così, che con lunga narrazione non si po- 
trebbe andare più oltre . Le sue orazioni hanno un 
• nerbo e un’energia singolare. Vero è nondimeno che 
la brevità il rende talvolta oscuro , e tanto più che al- 
cune parole egli usa e alcune espressioni tratte dagli 
■ antichi amori che ora difficilmente s’intendono, e anche 
a’ suoi tempi erano già disusate. E questo è ciò di che 
riprendevate Asiuio PoJlione, come di sopra si c detto. 
• e un distico ci c stato conservato da Quintiliano , in cui 
questo difetto medesimo gli si rimprovera. 

* Ztvtrba antiqui multum furate Catoni : , ^ - '> ■ • 

Crispe Jugburtinae conditor bistorta*;' { 1 . 8 , c.} ). ' 

-■ Ma ciò non ostante egli è a ragion riputato uno de’ mi* 
* glrorì scrittori di tutta f antichità. Marziale di lui dice: 
Cri spus romana, primus in historia { /. 14, epigr.,191 ) . 
Ma forse il primato di tempo , e non quello di merito, 
!. vuol qui accennare Marziale , affermando, che fu egli il 
primo che in colto e ornato stile scrivesse lé cose ro- 
Vmane . Quintiliano ne parla con grandi elogi , e, non 
teme di paragonarlo a Tucidide , e immortale chiama la 
velocità (/, to, c.i ) da lui usata, cioè l’ammirabile bre- 
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viti con cui in poche linee -grandi cose racconta e* de- 
scrive. Abbiamo ancora ndue orazioni ossia, lettere a 
Cesare intorno ai bene ordinar la repubblica , e due 
declamazioni, l’una contro- di Catiiina, l’altra contro di 
Cicerone , che da alcuni gli vengono attribuite . l Ma 
delle prime , benché il Fabricio le creda opere di Sili il - 
stio, il Vossio però ed altri ne pensano diversamente ; 
le seconde da tutti i buoni critici si giudicati lavoro ndi 
qualche declamatore, come pure l’orazione di Ciceróne 
contro di Sallustio. Questi ancora ebbe un onor somi- 
gliante a quello di Cesare; cioè di avere una regai de- 
stra impiegata a farne la traduzione; perciocché la ce- 
lebre Lisabetta regina d’ Inghilterra lo volse in in- 
glese ( V. Fabrìc. Bibl. lai. l.iyC.9). % li, 

i. VilL Di Cornelio Nipote sono incerti gli anni e della 
nascita e della morte . Solo sappiamo che a’ tempi di 
Catullo egli era già noto per le sue Storie, e che es- 

0 sendo vissuto per lnngo tempo in istretta familiarità 
< con Attico , gli sopravvisse, come egli stesso afferma 

nella Vita che ne compose,' e che amicissimo fu: an- 

1 cora di. Cicerone di cui pure avea scritta in più libri 

la Vita { GtU'tus l. I Veronesi il vogliono loro 

concittadino, e ne adducono in pruova l’amicizia -eh* 
egli avea con Catullo , e la frequente menzione che ne 
fa Plinio il vecchio. Niuno però degli -antichi scrittori 
lo asserisce; e Plinio lo dice solamente Tadì accola ( /. j, 
c. 18), dal che si c da alcuni argomentato ch’.'ei fosse 
nativo di Ostilia, terra allora del veronese, ora del manto- 
vano, alle rive del Po (V.Maffei Ver. lllustr.part.i, l. i)..[<d) 

i< Di lui abbiamo le Vite degli eccellenti capitani at- 



. eli. *a ■<»* 

( a ) Una nuova opinione intorno 
alta patria di Cornelio Nipote ci ita 
di ftesèb' proposta it di/ co. Giamba- 
•L tilt» Giovici , cioè ch’ei tia Comasco 
( Gli tremitìi lllntri Comuthi f. ty;, 
•' 3«o;. Egli ne pone per fondamento 
una lettera di Plinio a Severo , in 
^cui gli scrive che Erennio Severo de- 
sidera di porre nella sua biblioteca 
1 1 ima finti manici finn tmrrnm Cerniti i 
^..JNimiìj gr Tilt Cauti ; e aggiugae eh’ 
egli spera che Severo volentieri si 
'• prenderà la cura di profanargliele , 

- ^nod furiata tram, «mnettjtct , tfri no. 

min ijnt anxtrnitt . mi fatriam ifttam 
’ ’• ttntrarit *t dìlifit. ( l. iy. tp. xXf TU). 



— — - tri- 

Dunque , ae inferiate egli , e la con- 
seguenza è giustissima , Severo , Cas- 
sio , ;e Cornelio Nipote aveauo una 
medesima patria. Ma qual fa ia pa- 
tria di Severo? Fu Como, 4|ce l’in- 
gegnoso illustratore delle glbtie della 
sua patria ,•« ne abbiamo la pruova 
in un’ altra lettera dì. Plinio allo 
stesso Severo, irt cui gli scrive che 
avendo acquistata ima statua di bronzo 
corintio, egli vuol farla collocare sa 

furia nutra, critici Irto ai 

ftliiiimam in Jivir ttmfl o , e sopgiu- 
goe che manderalla , o portcralla 
egli stesso 3 Severo , da cui ben si 
lusinga che arti in cid tinta ;l’aesi- 



vnr. 

Notizie 
di Corne- 
lio Nipo- 
te . 
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tribuite già per errore ad Emilio Probo, e quelle di 
Catone l'uticense e di Attico; le quali come nella pu- 
rezza ed eleganza dello stile non cedono alle opere di 
altro scrittore , così in ciò eh' è forza e vivacità, sono 
inferiori alle storie di Sallustio e di Cesare. Più altri 
libri storici avea egli composti, e quel compendio sin- 
golarmente di storia universale, che tanto da Catullo 
vien commendato con que’ versi: 

Cum ausus es unus Italorum 
Orme aevum tribus explicare ebartis 
Dotili , Jupiter! & laboriosi s ( Carm . i). 

Di questa e di altre opere da lui scritte, ina che nou 
ci som pervenute, veggansi il Vossio ( De hist.lat. L i, 
c. 14), il Fabricio ( Bibl.lat. I. r, c. 6 ) , e il m. Maffei (Le.) 

Sfarle di Qu esl * furono i principali storici che fiorirono a’ 

Astnio tempi di Cesare e di Cicerone . II regno d’ Augusto non 
Poiiione. ne f u meno fecondo; ma di tutti, trattane solo una 
parte di quelle di Livio, sono infelicemente perite le 
storie. Rammenterem brevemente alcuni de’ principali 
scrittori, conte di sopra si è fatto; poscia più lunga* 
, mente ci tratterremo intorno a Livio. E in primo luogo 
quell’ Asinio Poiiione, di cui già più volte abbiam fa- 
vel- 



Stenza e 1* aiuto opportuno (/. 77J, #p. 
Vili . Era dunque comasco Severo, 
bc iu ferisce egli , chiamandoci Como 
da Plinio loro patria comune : in p*- 
4 ri* unir* y ed ivi abitando di facto 
Severo , come la lettera stessa ci 
< manifesta . Ma io confesso sincera- 
mente che questa seconda conseguenza 
non mi sembra giusta al par della 
prima. Che Severo abitasse allora in 
Como , non può negarsi ; ma ei po- 
neva abitarvi o per magistrato, o al- 
tro -impiego affidatogli , o per qua- 
> iunque altra ragione , senza che 
aueila fosse la sua patria . Tutta 
dunque la forza riduccsi a quelle 
parole: pàtri* notir* , come se Pli- 
nio volesse con ciò indicarci che 
■Como foste patria di lui non meno 
che di Sevèro . Ma ognun sa clic i 
•Latini usavano talvolta il plurale pei 
singolare parlando della lur sola per- 
sona . Cosi lo sresso Plinio : S*lin*m 
4j**e noj rtiiquit haercdcj ( l. JV, tft. X.Xi 
c altrove : éutipitt htndec*iyU*Los no- 
nre t . {ih. ep. XIV). Troppo dunque 
è debole la congettura tratta da 



quelle parole ; e a me sembra che 
piu assai che questa espressione a 
provar Severo comasco, abbia forza 
a negarlo quell* altra usata nella 
prima lettera, ove Plinio, di cui non 
v’ ebbe forse l* uomo più amante della 
sua patria, parlando della patria di 
Severo , dice solamente p*tri*m i**m , 
ove* se la patria di Severo era vera- 
mente Como, come lo era di Plioio , 
era ben vcrisimile eh* ci si lasciasse 
sfuggire qualche sentimento del suo 
amor patriottico . Ad accrescere qual- 
che forza al suo argomento aggiugne 
il co. Giovio che tutte r edizioni 
hanno nel titolo della seconda let- 
tera t Stverum muniti firn immm roga/ . 
Ma oltre che coiai titoli sou rroppu 
recenti per poter fare autorità al- 
cuna, nella bella edizione ch’io ho 
alle mani delle lettere di Plinio 
fatta in Amsterdam nel 1734 quelle 
parole munitipem iuum non si 'leg- 
gono ; c sembra ebe gli editori sag- 
giamente nc le toeliesscro , perchè 
non appoggiate ad alcun fonda- 
mento, » 
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▼ellato, uomo dotto, ma di altri dotti del suo tempo 
biasimator fastidioso, più libri di storie aveva scritti 
che da vari antichi autori vengon citati , le testimonianze 
de’ quali sono state dal Vossio diligentemente raccolte 
(De bist. lat. 1 . 1, c. 17) . Seneca il retore ci ha conserva- 
to un passo di questo storico, in cui fa l’ elogio di 
Cicerone , benché gli fosse implacabil nemico ; ed egli 
ci assicura che passo più eloquente di questo non v’era 
nelle storie di Pollione, in tal maniera che sembra, sog- 
giugne egli , che abbia voluto non già lodar Cicerone , 
ma con lui gareggiare. Veggiamo dunque qual sia que- 
sto, a parer di Seneca, si eloquente passo, che ci gio- 
verà ad avere un saggio dello stile di questo scrittore 
( Suasor. 6 ) : Hujus ergo viri tot tantisque operibus mansu- 
ris in omne aevum pracdicare de ingenio atque industria su- 
pervacuum . Natura autem par iter atque fortuna obsecuta est . 
Ei quidem facies decora ad seneffutem , prosperaque perman- 
si valetudo : tum pax diutina, cujus instruttus erat arti- 
bus , contigit , namque a prisca severitate judicis exafti ma- 
ximorum noxiorum multi indo proventi, quos obstriftos patro- 
cinio incolume s plerosque babtbat . Jam felicissima consulatus 
ti sors petendi , & gerendi magna muncra , deum consilio , 
industriaque . Utinam moderatius secundas res, & fortius 
adversas ferre potuisset, namque utraeque cum venerant ei , 
mutati e as non posse rebatur . Inde sunt invidine tempesta- 
te s coortae graves in eum , certiorque inimicis aggrediendi 
■ fiducia : major e enim s multate appctebat animo , quam gtre - 
bat . Sed quando mortalinm nulli virtus perfeUa contigit , 
qua major pars vtiae atque ingenii stetti, ea judicandum de 
nomine est , .Atque ego ne miserandi quidem exitus eum fuisse 
judicarcm , ni sì ipse tam miseram mortem putasset . Élla è 
cosa troppo pericolosa il giudicare dello stile, e più 
? ove si tratti, come diciamo, di lingua morta, di cui 
non possiamo appieno conoscere l’ indole e la proprietà . 
Nondimeno , se mi c lecito di dire sinceramente ciò 
ch’io tie sento , a me pare che Pollione, che trovava 
assai che riprendere in Cicerone, che credeva cegligen- 
, temente scritti i Commentari di Cesare , e che scopriva 
in Livio un ceno stil padovano, di cui altri non si av- 
védeva, non possa in questo passo, il più eloquente di 
tutte le sue storie, venire al confronto nè con Livio, nè con 
Cesare, nè con Cicerone, Ma ritorniamo agli storici. 

X. 
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X. Ottavio Augusto vuole egli ancor tra gli storici es- 
sere annoverato . Svetonio racconta (in ^iugust. c. Sf) che 
parte ItléHa sua vita aveva egli scritto divisa in tredici, 
libri . Pare che fosse questo il costume di tutti gli uomini 
grandi del tempo di cui parliamo, di scrivere essi stessi 
le loro imprése. Emilio Scauro, Lutazio Catulo , Cor- 
nelio Siila, Cesare, e Cicerone ne avean dato l’esem- 
pio . Augusto , ed anche M. Vipsanio Agrippa di lui 
genero , come pruova il Vossio ( De bist. Ut. I. i, c. iS ) , 
gl’ imitarono. Volevan essi tramandare il lor nome e la 
memoria delle cose da essi operate alla posterità j ma 
consapevoli a se stessi che non tutte le loro azioni eran 
degne di encomi , volevano essi stessi farne il racconto 
e formare il proprio loro ritratto con tal destrezza , che 
coprendo le macchie il rendesse vago a vedersi . Ma 
troppi erano gli scrittori a quel tempo, perche la loro 
arte ottenesse il bramato effetto. Plinio ci ha conservato 
un frammentb di Augusto, che sembra tratto dalla vita 
che dì se medesimo egli scrisse . Ed io qui recherolfo , 
perchè ognun veda che colto ed elegante era lo stile di 
cui egli usava . Così dunque 1» Plinio (Li, c. 15 ): Co- 
mctes in uno totiue orbis loto colitur in tempio Romae , ad~ 
modani faustus divo Augusto judicatus ab ipso , qui , inci- 
piente co, appara it ludis , quos faciebat teneri genitrici , non 
multo post obitum patrie Cartarie, in collegio ao co ine ti tato; 
namque bis verbie id gaitdium prodidit : li e ipeie luiorunt 
tneorum diebue eidue crinitum per eeptem clìet in regione coeli , 
quac eub eeptemtrionibue eet , conepecium . Id oriebatur circa 
undecimam boram diti , tlarumque & omnibue ter rie conspi - 
cuum fuit . Eo eidcre eignijicari vulgue crediàit , Cartarie ani- 
mam inter deorum immortalium nummo, receptam ; quo nomine 
id intigne simulacro capitie ejus , quod mox in fóro etnei- 
craruimus , adjcftum est. Anche !M. Valerlo Messala Cor- 
vino, l’amico e il protettor di Tibullo , riiia voluminosa 
opera intorno alle famiglie romane aveà composta , che 
è rammentata da Plinio il vecchio (/. 34, c. r 5; /. 33, c. 1 )V 
Aggiungasi Trogo Pompeo che scritte avea in quaranta- 
quattro libri le Storie filippiche, di cui abbiamo il solo 
compendio fattone da Giustino. Dice egli stesso f /. 4 3 ) 
che- i suoi maggiori erano oriondi dalla Gallia narbo- 
nese; ma che suo padre sotto Giulio Cesare avea milM 
taro, e che suo avolo in tempo della guerra sertoriina 

avea 
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avea da Pompeo ricevuta la romana cittadinanza. E io 
spero perciò, che gli autori deila Storia Letterari;» di 
Francia , che tra’ loro scrittori non senr;a ragione l’ bau 
registrato, ci permetteran volentieri che il ponghiam noi 
pure tra' nostri. Innoltre L. Fenestella che visse a’ tempi 
d* Augusto , e morì nel sesto anno di Tiberio , come ab- 
biamo da Plinio , e più chiaramente dalla Cronaca eu- 
sebiana ( V.Voss. 1 . 1, c. 19 ), alcuni annali avea scritto, e- 
un libro de’ magistrati romani. Vuoisi però avvertire che 
il libro di tale argomento , die col nome di Fenestella 
si vede in alcune edizioni, a lui punto non appartiene 5 
ma c di Andrea Domenico Fiocco fiorentino ( V.Foss. I. c.. 
e Fabric. Bibl. ). Aljti ancora si aggiungono di minor 
nome, che son rammentati dal Vossio j presso il quale si 
potrà vedere ciò che di essi, e di que’ che abbiam no- 
minati, eruditamente raccoglie. A questo secolo final- 
mente Io stesso Vossio attribuisce il celebre storico Gre- 
muzio Cordo; e sembra certo che a! tempo d’ Augusto 
egli scrivesse, almeno in parte, le sue storie. Ma per- 
che egli visse parecchi anni ancora sotto Tiberio, e al- 
lora singolarmente più note si renderono a suo gran 
danno le sue opere, ci riserberemo a parlarne nel se^ 
guente volume. Rimane dunque che prendiamo a dire 
di Tito Livio. . - V ... . v * • .-»•* 

XI. A me non appartiene f entrare nella quistione tra xt. 
alcuni scrittori dibattuta , se Livio fosse veramente na., <1 * Jo l ‘ i '*’® 
tiro di Padova, o anzi di Abano villaggio del padovano; ed rioni’ 
quistione del cui scioglimento non debb’ essere sollecito g'ù'* a ‘"* 
dii tratta generalmente la Storia della Letteratura Ita- L ’* ' 
liana. Poco , o nulla sappiamo della vita da lui con- 
dotta. Pare che qualche parte egli avesse nell’ istruzione 
di Claudio che fu poi imperadore; perciocché- Svetonio. 
narra ( in Clami, f.41 ) che a persuasione di Livio egli an- 
cor giovane prese a scrivere la storia romana, incomin- 
ciandola, dalla morte di Cesare. Ma la scarsezza di no- 
tizie. intorno alla vita di Livio sarebbe agevole a soffe- 
mgi, se tutta se ne fosse conservata la Stqria . Niuno 
avea ■. ancora, intrapresa , o condotta a fine opera di sì 
gran mole. Ifi cento quarantadue libri aveva egli Com- 
presa la storia romana dalla fondazione di. Roma 
fino alla morte di Druso . Qual danno , che di sì grand’ 
e persolo trentacinque libri siano a noi pervenuti! Tutti 

g ; ‘ 
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gli antichi autori ne parlano con somme lodi . Seneca IL 
filosofo lo chiama eloquentissimo uomo ( l, i de Ira, c. 16 ) ; 
Plinio il vecchio lo dice autore celebratissimo ( praef ad 
hist. nat. ) Ma Quintiliano singolarmente ne fa grandis- 
simi encomi , e oltre il dirlo uomo di marccuigliosa facon- 
dia (l. 8, c.i ) , oltre il chiamare lattea facondia quella di 
che egli usa (/. io, c. i), così ne forma il carattere : Ni 
sdegnisi Erodoto che Livio gli venga paragonato , scrittore 
mirabilmente grazioso e terso nelle sue narrazioni , e nelle 
parlate sopra ogni credere eloquente ; così ogni cosa egli sa 
adattare e alle persone e alle cose di cui ragiona . Quanto 
tigli affetti, e a quelli singolarmetue che son più dolci, niuno 
degli storici , a parlare modestamente , ha saputo esprimergli]^ 
meglio . In tal modo la immortale brevità di Sallustio ha ù 
egli potuto con diverse virtù uguagliare. Perciocché pormi il 
che ottimamente dicesse Servilio Noniano , che questi due scrit •> 
tori sono uguali, an~jchè somiglianti. Dopo questi elogi, * 
poco ci dee muovere il detto già rammentato di Asi- '[ 
nio Pollione che diceva di trovare in Livio una non so 
qual aria di padovano . Si è cercato da molti che cosa o 
intendesse così parlando Pollione ; e il Morhotìo una 
dissertazione , o anzi un ampio trattato ha pubblicato 
su questo argomento, in cui lungamente esamina qual 
fosse il vizio che a Livio opponevasi . Ma a me non 
pare, nc che di sì lunga dissertazione vi avesse bisogno, 
nè che possa rimaner dubbio sul senso della parola da 
Pollione usata. Leggansi i due luoghi, in cui Quintiliano 
fa menzione di un tal detto (/. i,c. j; e L 8, c. r e ve- 
drassi che egli ivi ragiona dello studio die usar dee un , 
colto scrittore a sfuggire ogni parola ed ogni espres- 
sione che sappia dello straniero • Dal che è manifesto . 
che Pollione riprender voleva in Livio certe espressioni 
padovane più die romane ; come farebbe al presente un r> 
Toscano,, il quale leggendo un libro di scrittore lom- 
bardo, e trovandovi parole e frasi che in Toscana non f 
sono usate, dicesse che quello stile sa di lombardo. Noi 
non possiamo ora conoscere quali siano queste parole E 
che da Pollione dicevansi padovane; e non si jiosson leg^n 
gete senza risa le gravissime decisioni che alcuni mo- n 
derni Aristarchi autorevolmente han pronunciato, diffi- , 
nendo questa e quell’ altra voce di Livio esser quella 
die da Pollion fu ripresa ; quasi che nella perdita che ^ 
. abbia- 
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abbiamo fatta della più parte degli scrittori latidi, pos- 
siamo determinare guai voci siano latine , quali noi 
siano. Io concederò bensì che non dobbiamo usare sé 
non di quelle che troviamo ne’ buoni autori che ci sono 
rimasti; perciocché altrimenti non vi avrebbe regola e 
legge alcuna di scrivere . Ma il non trovarsi In essi una 
coiai voce , o una cotal locuzione , come ci dee bastare 
perchè non ci facciamo ad usarla , così non può bastare 
a decidere eh’ essa al buon secolo non fosse usata . Or 
tornando all’accusa di Pollione , se egli sol contro Li- 
vio si fosse rivolto , si potrebbe credere a ragione che 
giusta fosse 1’ accusa . Ma come per l’ una parte sap- 
piamo ch’egli non la perdonava ad alcuno, e per l’altra j! S * 
non sappiamo che altri scorgessero in Livio un tal (li- 1 . 
fetto, par verosimile che in questo ancora si lasp^'$j8£ 1 r 
Pollione travolgere e trasportare dal suo mal tqjqntf», 
dal desiderio di acquistar fama a se stesso polì, 'oscurare ; , ' 
l’altrui . t 4 Io, « h 

XI L Altri di altri difetti hanno accusato questo insi- xtr. 
gne scrittore . E prima di troppa credulità nel raccon- . 

tare gli strani prodigi che dicevansi accaduti . Giovanni appesti-" 
Toland , per liberarlo da questa taccia , un’ altra troppo s’ 1 • 
peggiore glie n’ha apposta , spacciandolo per ateo in 
una dissertazione da lui pubblicata all’ Aia I’ an. 1708. 

Ma e l’accusa e la discolpa peggior dell’accusa non son 
ragionevoli . Livio riferisce ciò che gii antichi scrittori 
aveano riferito, e ciò di che correva costante voce tra 
il popolo; ma nel riferirlo egli mostra più volte di es- 
sere persuaso delta falsità di cotali prodigi. Così in un 
luogo egli dice ( i. 5, c. zi ): Ha.ec ad ostentationsm scarne 
gaudenti s miraculis aptiora quatti ad fiderà ncque affìrmare , 
neque refellert opcrae pretium est . E altrove , raccontati al- 
cuni prodigi, soggiugne (/. 8, c .6 ): Nam & vera esse, & 
apte ad repraesentandam ir am Deum fi Sa possunt . Le par- 
late che a’ generali d’armata e ad altri ragguardevoli 
personaggi attribuisce Livio , sono pur condannate da 
alcuni , come da lui immaginate e composte sul verisii 
mite solamente, e non sul vero . Ma se Livio è degno 
per esse di riprensione, egli può consolarsi che questo 
difètto gli sia comune con tutti gli altri più accreditati 
scrittori amichi ; e noi pure di questo difetto medesimo 
possiam compiacerci; perciocché per esso abbiamo tanto 
-rM..'. 
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orazioni piene di forza e d’ eloquenza maravigliosà , e 
che posson essere perfetto modello a tali componimenti »- 
Nè punto miglior fondamento ha un’altra accusa che 
veggo farsi a Livio da alcuni, cioè ch’ei non accenni 
gli autori da’ quali ha tratti i racconti ch’egli inserisce 
nella sua Storia . A ciò si risponde comunemente e 
con ragione, che questo era lo stile degli antichi scrit- 
tori, e solo in questi ultimi secoli si è introdotto da’ più 
esatti storici il costume di allegare di mano in mano 
le autorità e i monumenti a cui le lor narrazioni sono 
appoggiale. Ma a me sembra che Livio possa ancor me- 
glio esser difeso . Perciocché egli veramente assai di spesso 
cita gli autori , o i documenti onde egli trae le cose 
cfes ne racconta. II Fabricio ( t. r, p. 193 edit. Vcn.) anno- 
vqja j luoghi in cui Livio cita le testimonianze di Fabio 
Pittórp^i Valerio d’Anzio, di Licinio Macro, di Quinto 
Tuberòne, di Polibio; e più altri ancora se ne potreb- 
bouo addurre . Spesse volte egli nota la discordanza de- 
gli storici, spesso si duole della mancanza de’ monumenti 
necessari a provare la verità di alcun fatto; e si mo- 
stra in somma storico esatto, che scrive, quanto più gli 
è possibile, appoggiato a monumenti sicuri e a proba- 
bili fondamenti . 

xm. XIII. Nè io voglio perciò sostenere che esente d’ogni 
tu* r macchia sia Livio. In alcuni errori egli è certamente ca- 
bali non duto . E quale storico vi è stato mai che si possa van- 
Serjf tare ^ non avere ma x inciampato ? Pare ancora che tal- 
volta esalti di troppo le grandezze e le imprese de’ suoi , 
e deprima e abbassi le altrui ; difetto che suol esser 
proprio di coloro che le cose della lor patria scrivono, 
o del loro impero. Viene inoltre tacciato, e non senza 
ragione, di qualche ingratitudine verso Polibio, da cui 
avendo egli preso moltissimo , pure non ne fa che po- 
che volte menzione , ed è alquanto parco in lodarlo . 
Ma di questi ed altri difetti attribuiti a Livio veggasi il 
Vossio (De Hist. lai. /. r, c. 19), e più ancora il Crevitr 
nella bella ed erudita sua prefazione premessa all’ edi- 
zione eh’ egli ha fatta di questo storico . Il certo si è 
che Livio, comunque non sia senza difetti, viene meri- 
tevolmente considerato come uno de’ migliori autori , e 
de’ più perfetti modelli che a scrittore di storia si pos- 
san proporre. Ancor quando viveva, egli fu inule stima 

che, 
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che , come narra Plinio il giovane (l.z,epist. jr), ub«* 
spagnuolo venne fin da Cadice a Roma unicamente per 
veder Livio, e vedutolo, senza curarsi dlaltro,, fc id* 
torno alla patria . In grande stima lo ebbe anche . Au- 
gusto, e benché Livio liberamente scrivesse ciò che sen- 
tiva intorno alle ultime guerre civili , e favorevole s} 
mostrasse al partito di Pompeo , egli chiamavaio bensì 
scherzando col nome di pompeiano, ma non perciò scemò 
punto il favore di cui l’onorava (Tacit.l. 4 ^nml.'y. Morì, 
egli in Padova l’anno di Roma 770, come si ha dalla 
Cronaca eusebiana. Oltre la Storia, alcuni dialoghi an- 
cora aveva egli scritto e alcuni libri filosofici ( Senec . 
cpiu. 100)* . , a • 

XIV. Potrebbe parer questo il luogo opportuno a cer- 
care se sia vero .ciò di che alcuni moderni scrittori hanno sparse in- 
accusato il pontefice s. Gregorio soprannomato il grande, * 
cioè ch’egli facesse pittare al fuoco quanti potè .trovare «jdici'in- 
esemplari della Storia di Livio . Ma come non di Livio ,eri d* 11 » 
soltanto, jota di altri antichi scrittori si dice aver ciò }“* sto ~ 
fatto questo pontefice , ed anzi egli viene accusato dì 
aver distrutti i più bei monumenti che ancor . restassero 
in Roma , ci riserveremo a parlarne quando sarem giunti 
a trattare della Letteratura Italiana de’ tempi a cui egli 
visse. Ciò che con verità si può dire, si « che non vi 
c mai stato scrittore de’ cui libri tanto si sia compianta 
la perdita , e tante volte si sia avuta speranza di ria- 
verli, quanto di que’di Livio. Non dispiacerà, io credo, 
a’ lettori il fare una breve, digressione sulle follie che in- 
torno alle. Opere di Livio si sono sparse più volte; e 
l’interrompere con, un piacevol racconto le serie e forse 
anche noiose ricerche in cui spesso ci conviene entrare. 

Sembra <;he alcuni abbian voluto prendersi giuoco degli 
eruditi; e in tali luoghi hanno affermato trovarsi intera 
la Storia di Livio., ove forse il nome di questo autore 
non c mai giunto, e ove fors’ anche il nome di libro è 
barbaro e sconosciuto (*). Tali sono coloro che ci as- 

. sicu- 

gli avea con giuramento affermato 
clic in un «nonasicro dell’ Ordine ci- 
sterciense nella Dacia afea egli stes- 
so veduti tre gran tomi , ne’quali in 
caratteri longobardi misti di alcuni 
gotici lepgevansi tutte le dieci De- 
cadi di questo storico . E Poggio seni- 

s 



La prin-.a menzione che a «r.e 
è avvenuto di ritrovare di un pre- 
teso codice di tutta intera la Storia 
di Livio, quella elle ne fa Poggio 
fiorentino il quale scrivendo al march. 
Leonello d'Este, gli narra clic un 
ceno Niccolò venute da quelle parti 

Tomo I. 
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Sicurano essere sì gran tesoro nell’ Arabia (V. Conring, 
jintiq. jlcad. Sappi. 19); a' quali si può aggiungere an- 
cora Paolo Giovio che dice ( /« Descript. Hebridum) tro- 
, varsi esso in una delle isole Ebridi all’occidente della 
Scozia, portatovi per avventura da Fregusio regolo de- 
gli Scozzesi , quando insieme con Alarico re de’ Goti, 
dato il sacco a Roma, seco ne riportò le migliori spo- 
glie, e che gli Scozzesi avendol di fresco scoperto l’avea- 
no offerto a Francesco I, re di Francia . Può egli un 
uom saggio pensar vegliando , e scrivere seriamente tai 
cose? Più verisimile potrebbe parere il racconto che da 
una cronaca manoscritta di Brema ha tratto il Morhotìo 
( De Livii Patavinitate c. 1 ) , nella quale si legge questo 
racconto: V an. 1511 morì Martino Gronning di Brema can- 
tore di quel Capitolo e uomo dottissimo, il quale era stato 
pubblico prof, del collegio della Sapienza in Roma . viveva 
egli le Decadi e i libri smarriti di T. Livio scritti a mano , 
1 quali aveva ei ricevuti dalla biblioteca di Druntgeim nella 
Norvegia , ove fin allora erano stati nascosi . Di che avendo 
egli ragguagliato Filippo Beroaldo primo bibliotecario del Papa , 
questi gli rispose che portasse seco que’ libri a Roma, e che 
egli avrebbe procurato che oltre le spese del viaggio se gli 
contassero subito mille scudi d' oro . Ma essendo frattanto 
morto Martino, que' libri dispersi furono e lacerati da' fan- 
ciulli e da altri non intendenti di tali cose. Ma a mostrare 
la falsità di questo racconto , basta il riflettere che qui 
si afferma che il Gronning morisse l’an. ifii mentre 
di ciò trattava col Beroaldo . Or egli è certo che Fi- 
lippo Beroaldo il giovane, di cui qui si parla, morì tre 
anni innanzi, cioè l’an. 1518. ( V. Magguchel. Scntt. Dal, 
“ in ejus Elogio „ . 

un« V dì XV. Ma a dare nuovo fomento alla curiosità de’ sem- 
emi ere- pi tei , non bastava il collocare l’opera intera di Livio 
tUuno'n» ne N’ Arabia, nell’ Ebridi, nella Dacia , nella Norvegia e 
scosto in Brema . Conveniva cercarle ancora qualche cospicua 
b'ioteca'* biblioteca • E qual più cospicua di quella del gran Si- 
de!°gran gnore ? cui per altro non so se sia mai toccato in sorte 
Turco, ad alcuno di vedere, benché molti viaggiatori pur ne 
ragionino ( V. Struvii Introd. ad notir. rei liter. c. 3, §. 1 ) . 

Eppu- 

bra prestar fede a un tal racconto , Fort un. ef>. ) . Ma anche 

e molto piu, che ciò da un altro an- questo sii raro codice ha avuta la 
cora era stato affermato ( Va t Uh. Ac stessa sorte degli altri. 
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Eppure udiamo il celebre viaggiatore Pietro della Valle, 
il quale così scrive da Costantinopoli a’ ai di giugno 
del idi 5 (Piaggi t. i, Ittt. 7): Nella libreria ottomana del 
serraglio , eh’ è di qualche considerazione , perchè è quella che 
era già degli ultimi imperadori greci , con aggiunta anche di 
altri trovati per /’ impero in diverse parti , si sa di certo 
che c’è un Tito Livio intero con tutte le Deche, il gran 
Duca alcuni anni sono trattò , secondo che ho inteso , di 
averlo , e ne offrì cinque mila piastre : non glielo volsero 
dare , 0 perchè non avesse chi qui negoziasse , 0 sapesse ne- 
goziare a verso , 0 perchè i Turchi dall ’ offerta entrassero in 
sospetto che valesse assai più , e che non si dovesse dare . 
Noi ora, cioè il nostro signor ambasciadore (di Francia), ne 
abbiamo fatti offerir sotto mano dieci mila scudi al custode 

de’ libri , se lo piglia , e ce lo dà Ce lo ha promesso , 

t T avremmo senz’ altro ; ma la mela sorte di Tito Livio 
vuole che questo barbagianni del custode non lo ritrova , ed 
è molti mesi che lo cerca , e non possiamo immaginarci che 
domine se ne possa aver fatto. Ma era pur facile l’imma- 
ginarselo ; e il della Valle , invece di parlare con sì 
grande disprezzo del bibliotecario di sua maestà otto- 
manna, meglio avrebbe fatto a conchiudere che in quella 
sì ragguardevole biblioteca non vi era l’opera tanto so- 
spirata , e cercata tanto. E nondimeno questo gran te- 
soro si trovò pur finalmente. L’an. i68z eccoti com- 
parire a Parigi innanzi al duca d’Aumont un greco di 
Scio detto Giustiniano ( Baudelot de l' utilità des Foyages 
t.z, p. 404; Fabric. e Morhof. l.c.) il quale lo assicura aver 
egli nella sua patria l’opera intera di Livio; nell’incen- 
dio seguito in Costantinopoli questo libro essere stato 
gittato dalle finestre, raccolto da uno schiavo , venduto 
a’ Greci , passato in man d’ un calocero , e da questo 
prima .per pegno, poscia nell’impotenza ili riscattarlo 
per debito ceduto a lui . Il duca d’ Aumont volle pre- 
sentarlo a Luigi XIV, e questo gran protettor delle let- 
tere, che ben conosceva il pregio di tale scoperta, diede 
a conoscere la reale sua munificenza insieme e il suo 
accorgimento , poiché promisegli cinquantamila scudi da 
sborsategli di mano in mano ch’egli col recar l’opera 
compiesse le sue promesse . Ma convien dire che il greco 
di Scio non fosse più felice del bibliotecario turco nei 
ritrovarla , poiché nè egli nè il promesso libro non si 

Si vi- 
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videro più . Il citato Baudelot dice di aver egli stesso 
parlato col detto greco , e di aver udito da lui la ma- 
niera con cui narrava di esser venuto al possedimento 
di codice così prezioso. 

a *£o XVI. Al bibliotecario turco e al greco di Scio suc- 
,’ìcì jo- ceda ora una badessa e uno speziale, amendue francesi, 
ià mtJe'r ^ Colomies ( Bibliotb . choisic p. 407 cdit. an. 1709) ha pub- 
maTtoiia. blicata una lettera a lui scritta dal Chapelain l’an. 1668, 
in cui gli racconta di aver egli stesso udito narrar se- 
riamente a un onestissimo uomo (ma non ne dice il 
nome) aio del march, di Rouville, eh’ essendo egli col 
suo allievo in una delle sue terre presso Saumur, e vo- 
lendolo esercitare al giuoco della palla , mandò a Sau- 
jnur a provvedervi racchette, e che avutene alcune, con- 
siderando la pergamena di cui eran coperte , gli parve 
di vedere nella maggior parte di esse de’ titoli in lingua 
latina della ottava, decima, e undecjma Decade di Tito 
Livio . Volò tosto al mercante da cui aveale comperate , 
c chiesegli onde, e come quelle pergamene; a cui que- 
gli venne narrando che lo speziale della badessa di Fon- 
tevraldo avendo a caso trovato nell’ angolo di una ca. 
mera di detta badia un ammasso di volumi scritti in 
pergamena, e avendo conosciuto ch’era l’opera di Li- 
vio , egli chiesegli alla badessa , adducendo per ragione 
essere quell’opera già stampata, e inutili perciò essere 
quelle pergamene ; da questo speziale averle egli com- 
perate e fattene molte racchette ; e in fatti gliene mo- 
strò oltre a dodici dozzine che ancor gli restavano, nelle 
quali pure vedevansi titoli e parole somiglianti in lin- 
gua latina. A questo codice dunque non giova pensare; 
poiché la prosontuosa ignoranza dello speziale , e la sem- 
plice dabbenaggine della badessa lo han lacerato. Ma ci 
potremmo alinen consolare colla speranza di vederne fi- 
nalmente venire a luce un altro che Abramo Echellense 
nella dedica premessa al suo libro de summa sapienti a 
vorrebbe farci credere eh’ esista nella celebre biblioteca 
di s. Lorenzo dell’Escurial ; cui converrebbe dire che 
tanti per altro dottissimi uomini, i quali finora T hanno 
avuta in cura, avessero o sconosciuto, o dimenticato. 
Io non ho veduto il libro in cui egli afferma tal cosa , 
e solo lo asserisco sull’autorità della raccolta intitolata 
Menagima (f.4). Sembra quasi impossibile che tanti 
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Scrittori siansi quasi per congiura uniti insieme , chi a 
sognare , chi a credere tante follie . (a) 

XVII. Nc solo gli scritti , ma le ceneri ancora di Li- 
vio dovean risvegliare negli uomini una specie di fana- 
tismo. Verso fan. 1340, come narra l’erudito cav. Ser- 
torio Orsato [Marmi eruditi lett. $), fu scoperta nel mo- 
nastero di s. Giustina di Padova una lapida sepolcrale 
in cui vedevasi nominato un T. Livio . A que’ tempi in 
cui le iscrizioni leggevansi assai velocemente , e quel 
Senso se ne coglieva che veniva prima al pensiero , sin- 
golarmente se era qual sarebbesi desiderato, si credette 
senza punto esitare che fosse quello il sepolcro del ce- 
lebre storico . Ma per allora non si cercò più oltre . 
Quando l’an. 1413 scavandosi ivi il terreno, eccoti una 
cassa di piombo con entrovi ossa umane . Più non vi 
%'olle , perchè tosto si credesse indubitatamente esser 
quelle le ossa di Livio . Non è a dire quali fossero a 
questa scoperta i trasporti de’ Padovani . Il Pignoria ci 
ha conservata una lettera (Origini di Padova p.114) scritta 
in Padova l’an. 14 14 da Secco Polentone a un coiai 
Niccolò Fiorentino , in cui gli descrive il tripudio dei 
cittadini, l’accorrere in folla che da ogni parte si fece 
a vedere si gran tesoro , e la magnifica pompa con cui 
furono quelle ossa portate per le pubbliche vie. Niuno 
aveva ancora ardito di risvegliar sospetto d’errore nei 
Padovani . Quando dopo la metà dello scorso secolo es- 
sendo venuto a Padova Marquardo Gudio , fu egli con- 
dotto dal mentovato cav. Orsato a vederne le cose più 
ragguardevoli , e fra le altre , come a valoroso antiqua- 
rio, gli fu mostrata l’accennata iscrizione che qui sog- 
giungo . 



( d) Piò felice è stata Ja scoperta 
di un bel frammento del libro XCI di 
Livio, fatto nella biblioteca vaticana 
l’an. 1771. La storia di questa sco- 
perta fatta a caso dal sig. Paolo Gia- 
como Eruns di Lubecca , e le dili- 
genze e le fatiche da lui e dal sig. 
ab. Vito Maria Giovenazzi usate in 
copiarlo, si posson leggere nella eie* 



V. F. 

gante prefazione premessa dal sig. ab. 
Francesco Cancellieri al frammento 
stesso pubblicato in Roma nel detto 
anno colle note del medesimo ab. 
Giovenazzi . Il frammento appartiene 
alla storia della guerra sertoriana, e 
lo stil di esso è cosi chiaramente lo stil 
di Livio, che ogni critico ancora più 
scrupoloso non può dubirarne . 

s 3 
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V. F. 

T. LIVIVS 
LIVI/E T. F. 

QVART/E L. 

HAT YQ 

CONCORD IALIS 

PATAVI 
SIBI ET SVIS 
OMNIBVS 

Il Gudio fece intendere all’ Orsato che questa iscrizione 
non poteva in alcun modo intendersi dello storico Livio , 
e che la lettera L. dovea necessariamente significare un 
liberto , e che perciò di Livio Ali liberto di Livia era il 
sepolcro . Fuvi su ciò tra essi un erudito contrasto ; 
ma finalmente l’ Orsato confessa di essere stato costretto 
ad arrendersi alle ragioni del Gudio. Nè egli perciò la- 
scia di credere che le ossa scoperte sian veramente di 
Livio lo storico . Quali ragioni ne adduca , si può vedere 
nella sopraccitata sua lettera. Esse certo non soddisfe- 
cero al le Clerc che facendo un diligente estratto della 
lettera stessa ( Biblioth. univ. t. 9 p. 49 ec. ) impugnò que- 
sta opinion dell’ Orsato; la quale, quando non avesse 
fondamento bastevole a sostenersi, non verri a sminuirsi 
punto la gloria di Padova ; che a maggior onore deesi 
ascrivere, s’ io non m’inganno, l’aver dato alla luce un 
sì valoroso scrittore , che non 1* averne le ceneri e l’ ossa . 
Di altre pruove che diedersi dagli uomini eruditi della 
loro stima per Livio nello stesso _XV secolo, parleremo 
ove sarem giunti a que’ tempi . 

XVIII. Da questi ameni e dilettevoli studi <ei conver- 
rebbe ora far passaggio a’ più sèri ,e gravi , e mostrare 
quanto felicemente fossero questi ancora coltivati dai 
Romani . Ma in questo confine, per così dire, tra gli 
uni e gli altri, mi sia lecito di ripórre uno de’ più dótti 
uomini che a questo tempo medesimo fiorissero in Roma , 
e che negli uni ugualmente che negli altri si rendette 
illustre, benché la più parte delle sue operò, siano infe- 
licemente perite. Fu questi Marco Terenzio Varrone,il 
quale dopo aver sostenute lodevolmente le più ragguarde- 
voli cariche della Repubblica , in tempo delle guerre civili 
seguì dapprima Pompeo, ma poscia abbandonatosi pronta- 
mente a Cesare , visse a lui caro e accetto per modo 
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ch’era egli stato destinato a raccogliere la pubblica bi- 
blioteca che voleva Cesare aprire in Roma ( Svet. in Jut. 
c. J4 e 445 Fior. 1 . 4, ec. ) . Dopo la morte di Cesare, in- 
volto egli pure nelle comuni turbolenze , fu compreso 
nella proscrizion de’ Triumviri , e riuscito pure a stento 
a camparne la vita , non potò camparne i suoi libri che 
furono dissipati e dispersi {Geli. I. 3, c. io ). Cessati pur 
finalmente i tumulti, ritirossi a passar fra gli studi, dei 
quali sempre crasi dilettato, il rimanente de’ giorni. Visse 
fino all’estrema vecchiezza; e Plinio il vecchio narra 
(/. 29, r. 4} che in età di 88 anni continuava Varrone a 
scriver libri . Finalmente in età di presso a novant’ anni 
mòri l’anno di Roma 727 ( Chron. euseb. ) . Vuoisi qui av- 
vertire un errore in cui per inavvertenza è caduto il 
Fabricio ( Bibl. Ut. 1 . 1, c. 7 ) , e eh’ c stato trascritto da! 
Bruckero ( Hist. Cric. Phil. 1. 1, p. 3 1 ) , poiché fissando la 
morte di Varrone ali’an. 717 di Roma, aggiungono che 
esso corrisponde all’an. 27 dopo la nascita di Cristo; do- 
vendosi forse dire innanzi , secondo l’opinione di quelli 
che fissan la nascita di Cristo all’an. 734; la qual opi- 
nione però se sia la più probabile fra tutte le altre, io 
non voglio qui disputare. 

XIX. Gli elogi amplissimi con cui dagli antichi c stato xtx. 
onorato Varrone, ci fanno abbastanza conoscere in quale 
stima egli fosse. E’ noto il verso di Terenziano Mauro 
in lode di lui: 

Vir doftissimus undecunque Parrò . 

II qual verso adducendo s. Agostino, di Varrone ( DeCiv . 

Dei 1 . 6 , c.z ) dice, che tanto ei lesse , eh’ i a stupire che pur 
gli rimanesse tempo a scrivere alcuna cosa , e che tanto scrisse, 

Ì uonto appena crederebbesi che si potesse legger da alcuno . 
.attanzio il chiama {l.i Instit. c .6 ) l’uomo il più dotto tra' 
Latini e tra’ Greci. Seneca parimenti lo dice dottissimo tra ’ 
Romani ( Consol. ad Helv. c . 8 ); e Quintiliano dopo averlo 
detto eruditissimo tra' Romani , così soggiugne ( /. 10, c. r >: 
Questi compose moltissimi e dottissimi libri , uom peritissimo 
della latina favella e di tutta l’antichità, e delle cose greche 
e deUe romane. I suoi scritti nondimeno più alle sciente che 
all’ eloquenza son vantaggiosi. Ma ninno vi ha tra gli an- 
tichi scrittori che nelle lodi di Varrone siasi più ampia- 
mente diffuso che M. Tullio. Perciocché dopo averne in 
più luoghi parlato con sommi encomi , cosi a lui stesso 

S 4 ia- 
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ragiona ( jlcaà. Qiiacst. I. r, n. 3 ) • A los in nostra urbe pere- 
grinante* errantesque , tamquam Impites , tui libri quasi do- 
mum deduxerunt, ut possemus aluju.in.lo , qui , & ubi e s se- 
mi ts , agnoscere. Tu aetatem patriae , tu descriptioncs tempo- 
rum , tu sacrorum jura , tu sacerdotum , tu domesticam , tu 
bellicam discip! inani , tu sedati regionum , locarmi , tu omnium 
humanarum divinarumque rerum nomina, genera, officia, caus- 
sas spemi sti ; plurimumque poeti s nostris omninoque latini s 
<&- Uteri s lumini s analisti Cir verbi s; ataue ipse varium &* 
elegans omni fere numero poema fecisti \ pbilosopbiamque mul- 
ti* locis ineboasti ad impeli :ndum satis , ad edocendum pa- 
rum . Delle quali ultime parole avremo di nuovo a fa- 
vellar tra non molto. 

XX. E che queste si ampie lodi non siano punto esa- 
gerate, chiaramente si scorge dal gran numero di libri 
d’ogni maniera che sappiamo da lui essere stati scritti . 

. Un passo tratto da una sua opera abbiain presso Gellio 
( /.j.r. to), in cui narra di se medesimo che giunto 
all’ anno settantottesimo di sua vita , aveva già scritti 490 
libri, ed egli continuò poscia a vivere e a scrivere, come 
si è detto, fin presso a novantanni. In questi libri noti 
v’era scienza di cui ei non avesse trattato . La grani- 
tica, l’eloquenza , la poesia, il teatro, la storia, l’anti- 
chità, la filosofia, la politica, l’agricoltura , la nautica, 
l’architettura, la religione ancora, e tutte in somma le 
scienze e le arti liberali furono ne’ suoi scritti illustrate 
da questo grand’ uomo , come si può vedere dal catalogo 
delle sue opere smarrite, che dal Fabricio è stato dili- 
gentemente tessuto (Le.). F'u egli ancora il primo autor 
tra’ Latini di quella sorte di satire che da un certo Me- 
nippo greco primo inventore di esse dette furono me- 
nippee . Erano esse scritte in prosa, ma vi si frammi- 
schiavano ancora versi di vari metri . II «j’ual genere di 
componimento da alcuni moderni ancora c stato imitato, 
e singolarmente nella famosa Satira nicnippea pubblicata 
in Francia nei tempi torbidi della Lega. I titoli di que- 
ste satire di Varrone, altre scritte in greco, altre in la- 
tino, sono stati raccolti dal mentovato Fabricio. Tutti 
questi libri di Varrone composti e scritti in maniera 
che ben vedevasi in essi il dottissimo uomo eh’ egli era , 
gli conciliarono si grande stima, che avendo Asinio P ol- 
itone aperta in Koma a’tepipi d’ Augusto la prima pub- 
. - biica 
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blica biblioteca , e avendo in essa locate le immagini 
de’più dotti uomini d'ogni età, di que’che allora vive- 
vano, Varrqne solo ebbe da lui quest’onore . Udiamone 
il testimonio, di Plinio il vecchio, che non può essere 
più onorevole per Varrone (/. 7, c. 1.0): M. Par rotti s in 
oibliotbeca quae prima in orbe ab Asinio Pollione de manu- 
biis pubi iatca Roma; est, unita viventis posita imago est , 
baud minore , ut tquidem reor , gloria , principe oratore , &• 
cive, ex illa ingeniorum, quae tunc fuit , multit udine, uni 
bone coronam dante, quam cum eidem magnus Pompejus pira- 
tico ex bello navalem dedit . Ma di tante dottissime opere 
da Varrone lasciateci, solo sei libri de’ ventiquattro che 
egli ne aveva scritti intorno alla lingua latina, e questi 
ancora imperfetti, i tre -libri intorno all’agricoltura, e 
alcuni pochi frammenti degli altri ci son rimasti. 



CAPO IV. 



j. Le 



Filosofia e Matematica . 



<o studio della filosofia avea già cominciato a spar- j. 
gersi in ; Roma alla venuta di Panezio e di Polibio , e 13 fi, °' 
più ancor alla venuta degli ambasciadori ateniesi, come 
si è detto nell’ epoca precedente. Ma assai più univer- vasi in 
sale si fece dopo la conquista della Grecia ; e per ri- *oho C *" 
guardo alla filosofia singolarmente si può dire con ve- dote, 
rità che la Grecia divenne suddita a! tempo medesimo e 
maestra a’ Romani ; e che costretta a ricever da essi co- 
mandi e leggi , costrinse i suoi vincitori medesimi a 
soggettarle il loro spirito e il loro intendimento . Era al- 
lora la Grecia divisa in molte filosofiche sette, tutte di 
nomi, di massime, di sentimenti diverse. Stoici , Epicu- 
rei , Peripatetici, Accademici, e questi ultimi ancora di- 
visi ini tre, o, come altri vogliono, cinque sette, riein- 
pievano tutta la Grecia . Ogni setta aveva i suoi seguaci; 
e quella era in pregio maggiore, che aveane maggior nu- 
mero; e questi bramavan anzi di vincere i loro avver- 
sari, che di scoprire la verità. Or conquistata la Gre- 
cia, molti de’ greci filosofi vennero a Roma, sicuri di 
acquistarvi fama e di migliorar condizione, e comincia- 
rono a fare pubblica mostra del ior sapere. Gli ampi 
porticr, quelli singolarmente che qualche tempo dopo 
-j - 1 fece 
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fece innalzare Lucullo innanzi a’ suoi maestosi palagi r 
erano, per cosi dire, le scuole in cui i filosofi greci si 
raccoglievano, e tra lor disputando spiegavano le loro 
opinioni ( Plutarcb . in Vit. Lue. ). I Romani abbracciarono 
essi pure quali una, quali altra setta, e chi di essi era 
stoico, chi epicureo, chi accademico. Il Bruckero an- 
novera alcuni de’ principali che in ciascheduna setta fu- 
rono illustri (r. 2, p. 16, ec. ) . Egli è però da osservare 
che non sembra che tra’ Romani le filosofiche sette aves- 
sero quell’unione e quella regolar forma che avean tra* 
Greci: sicché fossero 1 ’ una dall’altra divise, e ciasche- 
duna avesse il suo capo, e le sue assemblee , e il luogo 
ad esse destinato . I filosofi greci erano per lo più uo- 
mini che altro impiego non aveano fuorché quel di filo- 
sofo. I Romani al contrario rimiravan lo studio come 
interrompimento e sollievo de’ gravi affari della Repub- 
blica . Quindi udivano volentieri le ingegnose dispute 
che tra lor facevano i Greci, volentieri leggevano i loro 
libri, si mostravano agli uni più favorevoli che agli al- 
tri, e prendevano ancor talvolta il nome di alcuna setta. 
Ma nè si curavano essi di formar corpo, per così dire, 
da ogni altro distinto; nc si cercavano partigiani e se- 
guaci. Io non tratterrommi a nominar tutti quelli che 
lo studio della filosofia abbracciarono in Roma : lunga e 
inutil fatica . Molti , come si è detto , ne annovera il 
Bruckero, il quale a Virgilio ancora, ad Orazio e ad 
Ovidio tra’ filosofi ha dato luogo. Io de’ poeti non par- 
lerò a questo passo, perchè panni troppo difficile rac- 
certare di qual parere essi fossero nelle quistion filoso- 
fiche , essi , dico , che più dall’ estro poetico che dalla 
forza della ragione si lasciano trasportare, e spesso con- 
traddicono in un luogo a ciò che in un altro hanno as- 
serito. Osserverò solamente che abbian fatto i Romani 
a vantaggio della filosofia, e chi tra essi abbiala co’ suoi 
scritti illustrata. 

II. E primieramente al fervor de’ Romani nell’ appli- 
carsi allo studio delta filosofia noi dobbiamo la pubbli- 
‘ cazione de’ libri di Aristotile , che per lungo tempo 
: erano stati nascosti , e per così dire sepolti . Non vi è 
forse autore i cui libri siano stati a tante vicende sog- 
getti , come Aristotile . Egli morendo gli affidò a Teo- 
frasto suo discepolo e successore. Questi a un cerio 
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Neleo di Scepsi città della Troade , iJ quale , portatigli 
insieme con que’ di Teofrasto alla sua patria , lasciolli 
a’ suoi eredi, uomini che di lettere e di libri erano af- 
fatto digiuni. Quindi crederono essi di averli ben con- 
servati , lasciandogli ammucchiati insieme alla rinfusa ; 
anzi avendo udito che il re di Pergamo a grandi spese 
raccoglieva de’ libri per formarne una magnifica biblio- 
teca , e pensando che sventura peggiore avvenir non po- 
tesse a que’ libri che di cader nelle mani del Te, ed 
essere esposti alla pubblica luce , con pazzo consiglio 
gli ascosero in una sotterranea ed umida grotta , ove è 
facile a conghietturare qual danno ne soffrissero nello 
spazio di 130 anni, in cui vi stetter sepolti. Finalmente 
trattine fuora guasti e malconci com’erano , furon ven- 
duti a un cotale Apellicone Teio che avea raccolta nu- 
merosa biblioteca in Atene . Questi avea buon gusto , 
quanto bastava a conoscerne il pregio , ma non tanto 
sapere quanto convenuto sarebbe per intenderne piena- 
mente il senso, ove i caratteri eran corrosi, e supplirne 
il testo ove esso dall’ umiditi, da’ sorci, e da altri somi- 
gliami nemici della letteratura era stato lacerato e gua- 
sto . Si accinse nondimeno all’ impresa , e quel riusci- 
mento vi ebbe , eh’ era da aspettarne . Al danno che i 
codici sofferto aveano nello squallor della carcere, si 
aggiunsero gli errori e le cose finte a capriccio , di cui 
Apellicone gli riempie. Mori Apellicone , e poco dopo 
presa Atene da Siila, fra le spoglie che il vincitore ..giu- 
dicò degne d’ essere trasportate a Roma, vi fu singolar- 
mente la biblioteca d’ Apellicone e con essa tutti gli 
scritti di Aristotile e di Teofrasto . Stettero essi per al- 
cun tempo nella biblioteca di Siila , senza che fossero 
pubblicati; finché Tirannione gramatico, il quale da Lu- 
eullo era stato condotto schiavo a Roma , insinuatosi 
nell’ amicizia di chi ad essa presiedeva , ottenne di aver- 
gli in mano , ne fece copia , e gli emendò , come seppe 
il meglio. Passaron poscia alle mani di un altro gTeco 
filosofo detto Andronico da Rodi , eh’ era in Roma ai 
tempi di Cicerone, il quale pure nuove diligenze ado- 
però a correggerli, e a riempire i voti che vi erano an- 
cora rimasti ; e ne moltiplicò gii esemplari, perchè 1« 
opere di questo illustre filosofo fosser pubbliche in Roma. 
Tutto ciò si può vedere più ampiamente presso il Bri». 

ckero 
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ckero ( t. r, />. 7985 t.z, p. 19 e 60 ) , e presso il Bayle 
( Dici ioti. art. “ ^indronic. de Rbod. „ e art. “ Tyrannion „ ) , i 
quali questo punto di storia hanno diligentemente esa- 
minato, raccogliendo e confrontando insieme i passi de- 
gli antichi scrittori che ne favellano . Vuoisi però avver- 
tite che anche verso il fine della vita di Cicerone, quando 
egli scriveva il suo libro de’ Topici , non erano molto 
conosciuti i libri di Aristotile 5 perciocché egli , dopo 
aver riferito che un retore detto avea di non saper nulla 
delle opere di questo autore , soggiugne : Di che io non 
mi fo maraviglia che questo filosofo noto ancora non fosse a 
questo retore, poiché egli agli stessi filosofi, tranne assai po- 
chi , non è ancor conosciuto ( Topic. ». 1 ) . 
ut. III. Questo divolgamento de’libri d’ Aristotile recò al 
jofi\ fi d? nome di quel filosofo gloria non ordinaria; e quindi fu 
Aristotile egli con tante lodi celebrato da Cicerone, il quale do- 
più cono- vette essere uno tra’ primi ad averne contezza, e che 
tomi che uomo il chiama d’ingegno presso che divino (De Divin. 
nella Gre- 1, %, ». 2; ), e a tutti i filosofi , trattone solo Platone, in 
ingegno e in esattezza superiore ( Tusc. Qu. 1 . 1, ». io ) . 
Intorno a che due cose mi sembran degne di riflessione . 
La prima si è che i Romani furono quelli per mezzo 
de’ quali celebri si rendettero e conosciuti gli scritti di 
questo illustre filosofo ; poiché Tirannione e Andronico 
invano avrebbonli diseppelliti e corretti, se non avessero 
trovati i Romani inclinati a’ filosofici studi , che gli ac- 
cogliessero volentieri , e coll’ usarne e col disputarne li 
rendesser più noti . La seconda si è che in Roma prima 
che in Grecia si apprese la vera dottrina di Aristotile . 
Perciocché dopo la morte di Aristotile e di Teofrasto 
giacendo sepolti i libri da lor composti , la dottrina di 
lui passava per tradizione di bocca in bocca , e quindi 
necessario era che si alterasse notabilmente . Al contra- 
rio in Roma dagli scritti medesimi di Aristotile se ne 
apprendevano le opinioni , e con essi alla mano si di- 
sputava. Egli é però vero che quegli scritti dovean già 
essere guasti e contraffatti da tante mani che vi si erano 
impiegate. Apellicone, Tirannione, Andronico vi si ado- 
perarono intorno , ne vollero emendare gli errori , e 
forse ve ne aggiunser de’ nuovi , vollero riempir quei 
vani che l’umidità e il tarlo vi aveano fatto; e, ove Ari- 
stotile più non parlava, parlaron essi , come sembrò lor 

veri- 
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vcrisimiie che parlar dovesse Arisiotile. Quindi convien 
confessare che più non abbiamo gli scritti di questo fa- 
moso filosofo, quali da iui furon lasciati; e quando veg- 
giamo in essi alcuna cosa oscura, o incoerente, e qual- 
che mal congegnato ragionamento, vi c giusta ragione a 
credere che non debbansi attribuire ad Aristotile, il quale 
in tante cose si mostra conoscitore grandissimo della 
natura e ingegnoso disputatore; ma sì a quelli che vo- 
lendogli emendare ne guastarono sconciamente i libri . 

Ma non appartiene al mio argomento l’esaminar la dot- ' 
trina e gli scritti di un greco filosofo , ma solo riferire 
qual parte avesse Roma nella loro pubblicazione . Or 
dal già detto panni che si possa probabilmente racco- 
gliere che noi non avremmo forse gli scritti d’ Aristo- 
tile , se Siila non gli avesse portati a Roma, e se i Ro- 
mani col loro ardor nello studio della filosofia non gli 
avessero fatti celebri e noti al mondo. Così le Opere 
di questo illustre filosofo a’ Romani debbono la loro 
conservazione, a’ Greci la dimenticanza in cui giacquero 
lungamente, e il guasto e l’alterazion che soffersero. 

IV. Or passando a favellare di color tra’ Romani che , c ™ e ' nne 
la filosofia illustrarono co’ loro scritti , il primo che ci ì uno del 
si offre a ragionarne, è Cicerone; e quell* uom medesimo r J‘\ s °òéi^ 
che abbiam già veduto andare innanzi a tutti nell’elo- co itiv»r- 
qucnza, nella filosofia ancora il vedremo non rimaner ad- 
dietro di alcuno. Avea egli attentamente ascoltati i più 
famosi filosofi che allor fossero in Roma, e molti di 
essi si veggono spesso da lui nominati con somma lode . 

Fedro e Patrone epicurei ( Ep. Tarn. I. 1 3, ep. 1 ) , Diodoto 
stoico (Acad. Qu. 1 . 4, n. 36 ) , Antioco Accademico ( De 
Cl.OTat.r1.9i) , Possidonio parimente stoico ( Tute. Qu. 

1 . 1, n. i ; ) , ( a ) ed altri sono da lui spesso onorati col 
nome di dotti ed acuti filosofi, della conversazione dei 
quali egli si era singolarmente giovato. Ma in partico- 
Jar modo negli ultimi due anni della sua vita, quando 
vide la repubblica tutta sconvolta dalle turbolenze ci- 
vili, e dalla prepotenza di Cesare, egli ritiratosi, ben- 
__ che 

ff) Possidonio natio di A panica nella poco lo studio della buona filosofia .In- 
Siria tu uno de'più dotti filosofi c dei tornoalle opinioni singolarmente as*ro. 
più ingegnosi astronomi che a qtie’tempi nomiche di esso vcpgansi le diligenti os- 
Vivessero in Roma , ovecpli ebbe lun- servaiioni di m. Bailly. (Hiit. dct'~ 4 . 
gamcntc soggiorno, c ove propagò non jiron, AJod. I. i, p. 118, cc. 164, tc.) 
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età solò per qualche tempo, a quieto e solitario riposò, 
alla filosofia applicossi con grande ardore. Nc pago di 
istruirsi in essa, volle ancora istruirne gli altri , e scri- 
vendo latinamente a’ suoi concittadini far pubblico, per 
tosi dire, quanto di meglio ne’ libri de’ filosofi greci si 
Stava nascosto e chiuso. Niun eravi stato ancor tra' 
Romani che con libri nella materna sua lingua scritti 
illustrata avesse cotale scienza . Philosophia , dice egli 
stesso ( Tusc . Qu. I. jacnit usque ad batic aetatem , 

ntc ullurti babuit lumen literarum latinarum . Non già che 
niuno veramente avesse fin allora scritto cose filosofiche 
in lingua latina. Molti anzi, e singolarmente epicurei , 
come si è detto , eransi in ciò occupati .• ma incolto e 
rozzo era lo stile da essi usato ; e da niuno perciò eran 
letti i lor libri, fuorché da’ loro autori medesimi e da 
alcuni loro più confidenti Seguaci . Ecco come ne parla 
il medesimo Cicerone ( *Jcad. Qu. 1. 1 , n. j ) : In quo co 
tnagis nobis est elaborandum , quod multi jam esse latini li- 
bri dicmtur scripti inconsiderate ab optimi* illis quidem vi- 
ri* , sed non satis eruditi s. Fieri autem pttest, ut rette quis 
senti at , <& id quod sentit , polite eloqui non posset . Scd 
mandare quemquam literis cogitationes suas, qui eas nec di- 
sponete nec illustrare possit, nec delettatione atiqua allicere le- 
ttorem, bominis est intemperanter abntcntis otio & literis . 
Itaque shos ipsi lièros legunt cum suis , nec quisquam attin- 
gi praeter eos , qui eamdtm licentiam scribendi sibi pemitti 
volunt. Varrone stesso, il dottissimo Varrone che, ver- 
sato in tutte le scienze, la filosofia ancora avea co’ suoi 
scritti illustrata, avealo fatto in maniera, per testimo- 
nio del medesimo Tullio ( ib. ) , che avea bensì giovato 
hiolto ad eccitarne gli altri allo studio, ma poco ad 
istruirli : Pbilosophiam multi s locis ineboasti ad impellendum 
satis , ad edocendum parum . 

Suc^opcre P° stos * dunque Cicerone alla grande impresa di 
di t*ie ar- render latina, per cosi dire, la greca filosofia, non vi 
gomenco . p u parte alcuna che da lui non fosse abbracciata ed il- 
lustrata. I principi di tutte le diverse sette nelle quali 
era allora la filosofia divisa , avea egli diligentemente in- 
vestigati; e tutti si veggono in varie sue opere spiegati 
e svolti . Ne’ libri della Natura degl' Iddìi , della Divina- 
tone e del Fato , noi troviamo quanto intorno alla natu- 
rale teologia erasi fin allora pensato da’ più illustri filo- 
sofi . 
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soli. Quante utilissime quistioni della morale filosofia 
veggonsi dottamente da lui trattate ne’ libri singoiar» 
mente de’ Fini de' beni t de' mali, delle Quistimi Tutculane, 
delle Leggi e degli Ufficj, e ne’ dialoghi della Pecchie^* 
e della ^Amki^ia, e ne’ Paradossi 1 Di quella parte ancora 
di filosofia, che alio studio della natura appartiene , 
benché Cicerone non abbiala espressamente trattata, pure 
da vaTj passi veggiamo quanto attento studio avesse egli 
fattoi II secondo libro della Natura degl’ Iddìi è un il- 
lustre testimonio delle cognizioni da lui acquistate nella 
storia naturale; nell’astronomia, nell’ anatomia , e in 
tutte le altre scienze che allo studio della natura ap- 
partengono. Vi s’ incontrano, c vero, molte opinioni 
che la moderna fisica rigetta e deride; ma non vuoisene 
incolpar Cicerone più che gli altri più famosi filosofi 
de’ tempi addietro; anzi gli si dee gran lode, che tutto 
ciò che essi insegnarono, abbia egli sì felicemente e si 
elegantemente Spiegato. Certo io non credo che più 
bella e più colta descrizione si possa legger di quella 
che del corpo umano egli ha fatta , per tacer di altre che 
potrebbonsi con ugual lode accennare (De Nat. Deor. I. 

VI. Converrebbe ora entrare nella sì dibattuta qui- vi. 
stione, quali siano stati i veri sentimenti di Cicerone 
in ciò che alla religione appartiene. A trattarla a do- curiti 
vere necessario sarebbe intraprendere un lungo esame J*” e ^ u3 l i 
delle sue opere, conciliare tra loro vari passi che sem- trovi ri- 
brano interamente contrari , distinguere i sentimenti ap- 
propri di Cicerone da quelli ch’egli attribuisce ad altri, [* on "’jl 
osservare le circostanze diverse in cui egli ragiona, ed curale, 
entrare in somma in una tale discussione che troppo 
lungi ci condurrebbe, e potrebbe anche parere aliena 
dallo scopo di questa Storia. Ci basterà dunque lo sta- 
bilire alcuni generali principi da’ quali si potrà facil- 
mente conoscere quali fossero i sinceri suoi sentimenti. 

E primieramente avea Cicerone lette ed esaminate at- 
tentamente le opere e le opinioni de’ più illustri filosofi , 
ed avea osservato quanto essi fossero fra loro discordi ; 
da altri asserirsi l’ esistenza della Divinità , negarsi da 
altri; alcuni volere che dopo morte l’anima sopravviva, 
altri che coHa morte ogni cosa abbia fine; l’anima dagli 
uni dirsi corporea , incorporea dagli altri; e il reggi- 
mento del mondo da chi assegnarsi alla provvidenza 
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$11, «da chi al destino , da chi al caso ; alla 
li sistema addursi ragioni, addursi autorità; ed 
ojyiT sentenza aver seguaci per sapere ed anche tal- 
volta per probità rinomati . Noi veggiamo Cicerone 1 
rfolersi spesso di questa sì grande contrarietà d’ opjy ( 
moni. Jtaquc cogimur , dice egli ( >Acad. Qu. 1 . 4,». 4 1 pi* 
dissensione sapitntum , dominion nostrum ignorare; e poco 
dopo .... Qua de re igitur inter, sutnmos viros major dis~j 
sensio (/.r.». 4*.)? Qual maraviglia dunque ditegli si ' 
mostri spesso dubbioso e incerto a qual sentenza rivol- 
gersi 1 Aggiungasi inoltre, ch’egli uomo di perspicace* 
ed acuto ingegno dovea conoscere chiaramente la fievo- 
lezza di quelle ragioni clic a pruova di molte loro opi- ■ 
«ioni da’ filosofi si adducevar.o; e io penso certo ché in 
cuor suo ei si ridesse di que’ tanti e si prodi iddìi, dei 
rjoali per altro ragionando a! popolo suole parlare 1 bori'? 
sì grande rispetto . E come poteva in fatti un 
saggip e ingegnoso persuadersi, dell’esistenza di quegli 
iddìi de’quali sì bizzarre cose si raccontavano da co- 
loro che n’ erano adoratori? Ma dall’altra parte, ben r " 
ché ei vedesse quanto sciocca e ridicola fosse la super- 
stizione del gentilesimo , ijon avea luce bastante V, sco- 
prire il vero. I dogmi della religion vera ,’ parlando 
della sola religion naturale, son tali che dallo stesso 
lume della ragione ci vengono insegnati; ma ciò non 
ostante, se questo non è da soprannatural lume rischia-' 
.appèqft c mai che l’uomo arrivi con esso a chia— : 
ramente scoprirli; perche appena è mai che nell’ ubino' 
abbandonato a se stesso questo lume medesimo delli ra- 
gione non sia dalle ree secondate passioni oscurato poco 
meno che estinto. In tale stato d’oscurità e d'incer- 
tezza (fovea trovarsi Cicerone; conoscere la falsità delle 
filosòfiche opinioni intorno la religione; vedere, ‘ma 
come da lungi e involto in dense tenebre, il vero che 
egli andava cercando; e non arrivare giammai ad accer- 
tare qual cosa ei creder dovesse, e qual rigettare. 

VII. In questa diversità di opinioni, in questo suo 
incerto ondeggiar di pensieri, l’unico partito, a cui Ci- 
cerone dovea credere di potersi appigliare, era quello 
appunto eh’ ei prese , di non legarsi, per così dire, ad 
opinione alcuna determinata; ma di esaminar ogni cosa, 
di ponderar le ragioni d’oeni sentenza, e di astenersi 

dal 
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dal pronunciar decidendo ciò che si avesse a creder per 
certo, ma solo abbracciare come verisimile quell’opi- 
nione che con probabili ragioni si sostenesse. Questo 
era il costume della setta che dicevasi accademica. Cum 
^Academicis , dice egli stesso (De Finib. 1 . 1, c. 14), incerta 
in fiat io est , qui affirmant , & quasi desperata cognitione certi , 
id sequi volunt , quodcunque verisimile videatur ; nel che di- 
stinguevansi da altri piu amichi Accademici , che a mi- 
glior ragione scettici avrebbon dovuto chiamarsi , i quali 
di ogni cosa volevano che si dubitasse , senza pur dire 
qual opinione verisimile fosse, o probabile. A questa 
setta dunque si appigliò Cicerone, come egli stesso in 
più luoghi si dichiara, singolarmente ove dice (Tusc.Qtt. 

/. 1,0.9): Geram tibi morem, dr e a, quae vis, ut poterò , 
explicabo ; non tamen quasi Pythius apollo, certa ut sint e a 
dr fi xa , quae dixero, sed, ut homunculus unus e multi s , prò- 
babilia c mi j e Elitra seauens . Ultra enim quo progrediar , quam 
ut videam verisimiìia , non habeo . E altrove ( Orat. n. 71).* 

Sed ne in maximis quidem rebus quidquam adhuc invcni fir- 
vmus quod tencrem , aut quo judicium meum dirigcrem , quam 
id quodcumque mibi simillimum veri viderctur, cum ipsum 
ili lui verum in occulto lateat . 

Vili. Ma quali erano le sentenze che a Cicerone vm. 
sembravan probabili e verisimili ? L’ esistenza della Di- E r{i p ò *^ 
vinità, l’immortalità dell’anima, la provvidenza sovrana Jc«àmtn. 
ammettevansi elleno da Cicerone coinè probabili o ri- ,f in d ‘- 
gettavansi come improbabili? Questo è ciò appunto che 
non c sì agevole a diffinire ; e se riflettiamo a diversi 
passi delle sue opere, pare che Tullio stesso non avrebbe 
potuto determinare che cosa ei si credesse. Di fatto al- 
tri pongon Cicerone tra gli atei; e trovano ne’ suoi li- 
bri tai sentimenti che spirano il più puro e il più li- 
bero ateismo. Altri il ripongono tra’ più zelanti difen- 
ditori della religion naturale; ed essi ancora confermano 
l’ opinion loro colle parole stesse di Cicerone. A spie- 
gare una sì grande contrarietà di sentimenti e di espres- 
sioni, convien riflettere a ciò che dice s. Agostino, es- 
sere stato costume degli Accademici di non iscoprire 
giammai quali fossero le opinioni a cui essi inclinassero, 
se non ad alcuno de’ più familiari amici, quando fossero 
insieme giunti alla vecchiezza. Mos fuit jlcademicis occul- 
taci sentcntiam suam, nec e am cuiquam, nisi qui secum ad 
Tomo l. ' T se- 
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scnettutem usque vixisscnt, apericndi (l. 3 cantra v feadem.) . 
Non e dunque a stupire se Cicerone nelle sue filosòfi- 
che opere altro non faccia comunemente che dftjnfiape 
« produr le ragioni delle diverse sentenze , sènza deci-, 
dere cosa alcuna ; e non c pure a stupire che parli i a, 
diverse occasioni diversamente , e che Cembri ora affi-"' 
mettere la Divinità, ora negarla, e che in un luogo ci 
si mostri inclinato a pensare che l’anima viva ancor dopò 
morte, nell’ altro si mostri persuaso che colla morte 
ogni cosa abbia fine. Di queste opposte opinioni niuna 
secondo i principi della sua setta egli stimava certa j c’ 
se una gli pareva più verisimil dell’altra, non ardiva ègji ,, 
o non voleva , secondo gli stessi principi , dichiarare aper- 
tamente il suo parere. Perciò secondo le circostanze tifi- 
verse ei parla diversamente, e se alcuna cosa afferpa , 
afferma ciò che sapeva piacere a quelli a cui i suoi fi- 
bri, o le sue lettere erano indirizzate . Così vc^giaipo 
che le massime epicuree , o le stoiche egli sembra adot- 
tare talvolta, quando scrive a Stoici, o ad Eplcijjtó.^ • 
IX. Nondimeno, esaminando attentamente ogni cosa 
■ a me pare che Cicerone inclinasse alle opinioni di una 
soda e verace filosofìa, quale dallo stesso lume della ra- 
gione ci viene insegnata. I sci libri delta Repubblica , i 
quali a nostro gran d affilo si son perduti, sembra ctaè 
fosser l’opera più di tutte cara al suo autore (V. Mid- 
dleton l'it. di Cic. ad an. 696) , e in cui più chiaramente, 
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anima spiegata e confermata sì fortemente, che ci' ‘può?* 
essere un sicuro pegno de’ sinceri sentimenti di Cicerone . 
Alcuni altri passi ce ne han conservati Lattanzio e 
s. Agostino, che anche al più saggio tra’ cristiani filoso^ ’ 
potrebbonsi attribuire. Rechiamone un sol passo sulla .." 
legge di natura riferito da Lattanzio ( Tnstit . 1.6, r.S), ìif 11 
cui vedremo i più importanti dogmi delta religion na- 
turale maravigliosamente spiegati: Est tjuidtm vero lex , 
die’ egli, retta ratio, naturae congruens , diffusa in omncì 
constaas , sempiterna , quae vocet ad officium / ubendo , vetando™, 
a fraude deterrcat , quae tamtn ncque probos frustra jubet , ”3 
aut vetat , nec improbos j ubendo, aut votando movet. Hitic 
legi nec abrogati jas est , ncque derogari ex hac ali quid li- 
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ctt , ncque foci abrogar i potèst . \'cc vero aut per cenatimi» 
atit per populum solvi bac lege possumus . Ncque est qiucrcn- 
du s exphnator , aut mterpres cjus alias : nec cric alia [ex 
Romae , alia ^tthenis , alia itane, alia postbac ; sed O' onnics 
gerita, & ornni tempore mu lex & sempiterna & immorta • 
lis continebit ; unusque crit communi s quasi magister Q- 
prrator omnium Deus die legis bujus inventor, disceptator j 
lator : cui qui non parebit , ipse se fugiet , ac naturarli borni, 
tris asptrnabitur , atque hoc ipso luet maximas poenas , etiamsi 
reterà supplirla quae put intur , ejjugcrit . Veggasi inoltre il 
suo trattato delle leggi, nel quale parlando egli col suo 
amicissimo Attico e con Quinto suo fratello non dovette 
certo usare di dissimulazione , veggasi, dico, con qual 
graditi egli parli di Dio, negando che nazione alcuna vi 
sia , là qfuale qualche notizia non abbia dell’ Esser Supremo 
(De J.cg. I. r, n. 8 ) : Nulla gens est ncque tam immansueta , 
ncque tam feri quae non , et 1. unsi ignoret , qualem babere 
Deum dcccat , t.mien babtndum sciac, ex quo efjìcitiir illud , 
ut is agnoscat Deum, qui, unii: ortus sit , quasi rccordctur 
ac noscal . E in un frammento del libro de Consolatane 
da lui scritto due anni soli innanzi morte, serbatoci da 
Lattanzio (ìnitit. I. t, c. y) : Ncc vero Deus ipse qui mtdh- 
gitur a nabli, alio modo intelligi potest , aiti mcns soluto. 

libera, segregata ab ormi toner et ione mortali, 
orniti tentimi ac movens (*). Da tutte le quali cose a 
me pare di poter conchiudere probabilmente che nè ateo 
nè séetuco fu Cicerone, ch’egli ebbe lume a conoscer 
que’ dogmi che dalla ragione ci vengono insegnati, e clic, 
se ne’ suoi libri sembra talor dubitarne , ciò non fu per- 
chè veramente ne dubitasse, ma o perchè non voleva, 
seòónaó il costume della sua setta , troppo chiaramente 
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spiegarsi , ò perche si adattava alle persone a cui vol- 
geva il discorso, o perchè finalmente le tenebre del gei> 
tilesimo, fra le quali era involto, e le passioni sue stesse 

tal— 
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( * ) 1 P a *$* » * quali ci mo- tulitti , tum ni ini mtliut illit mytttrìit 

strano che Cicerone quando parlava quiLm tx agresti immanique vita ex* 
serian^rtt^ f ^ secondo i sinceri scn- culti a d humanitattm & mitigati su* 
cimenti dell* animo suo , seguiva i mu/, minarne, ut appellar; tur y ita re - 
principj di una vera e ragionevole vera principia vitae eogrtovimut , ixr- 
fìlosofìa , si può ancora recar quello que jolum cum latti ti a viventi ra* 
ove dice : Xam mihi cum multa «i- tiontm acccpimut , ted etiam cum 
mia divinarne vidtantur Atbcnae tuae ite mtliore moriendi ( Dt Ltg. /. s, 
f tptruje , at^ue in vita bominum at- c. 14 ) . 
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talvolta Io ingombravan per modo, che quel Ititné àtìéótt 
in lui oscuravano, che soleva comunemente ^splendergli 
alla mente. Veggasi su questo proposito una bella: dis- 
sertazione dell’ Oetellio (in ^ 4 ttis ^icadem. E leH. Mogunt.% 
in cui pruova quanto giustamente sentissero Cicerone è 
Platone intorno l’ immortalità dell’anima, e confuta le 
ragioni dell’inglese Warburton che di questi due valen- 
tuomini avea fatti due atei . E veggansi ancora i pùù rè- 
centi apologisti della religione, i quali trattando di que- 
sto argomento medesimo hanno ribattuto il sentimento 
di alcuni moderni filosofi , e particolarmente degli Enci- 
clopedisti, i quali (art. “ ./ime „) hanno affermate che 
quasi tutti gli amichi filosofi, e nominatamente Cice- 
rone, negarono che l’anima fosse immortale. 
x - . X- Per ciò che appartiene alla morale di Gkbfdnif, 
■ile* . ch’egli espresse singolarmente ne’ suoi libri degli , 

so che da alcuni ella è stata censurata severamente. 11 
p. Buffer tra gli altri nel suo trattato della SÒtietà CrtHe 
molte cose ha trovato a riprendere [in- quésti libri , è* 
quanto al metodo, che in essi tien Cicerofté ,' quanto 
alle massime che v’insegna. E 1’ an.- stUtrtpaito 

in Parigi un libro di autor anonimo con questo titolo : 
Discernimento della vera e della falsa morate , in cui si fa 
vedere il falso degli Ufficj di Cicerone, de’ libri dell’ ^itnioi- 
%ia, e della Fecchie^a, e de’ Paradossi . Ma altri ne sen- 
tono diversamente; nè c mancato chi a’ libri degli Ulfìcj 
abbia dato il nome di evangelio, della legge di natura 
(V.^B.Erud. Lips. 1717, p. 48). Il celebre Barbeyrac ubila 
prefazione premessa all’opera del PufibndÒrf Del f>iritto 
della Natura e delle Centi dice ( §. 27 ) { <be questo eccellente 
trattato , noto a tutti, è il miglior trattato di mirale di ttata 
l'antichità, che noi abbiamo, il più regolare e il più meto- 
dico, e quello che più si accosta a un sistema compitó' cd 
esatto. Veggasi anche la prefazione premessa da Oi. du 
Bois alla traduzion francese da lui fatta di questi libri. 
.Non vuol già negarsi che alcune massime false siano in 
essi sparse. Mi qual maraviglia che un uom gemile non 
giugnesse in alcune cose a conoscere il vero! Ciò che sopra 
si è detto della religione, vale a questo luogo ancora . 
xt. XI. Molte delle opere filosofiche di Cicerone si son 



Altre su* conservate; ma molte altre ne sono infelicemente pe- 
la sofie he lite . Traile altre i soprainmentovati suoi libri della Rc- 
fcrdutc. pub- 
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pubblici, una delle migliori opere da lui composte, e i 
celeJkwri libri della Gloria , ne’ quali c verisimile che tutta 
la sua eloquenza egli dispiegasse nel ragionare di un ar- 
gomento che troppo era per lui desiderabile e dolce. 
Così pure sì c smarrito il suo Ortensio, ossia un libro 
delle lodi della filosofia, il quale era ben degno di es- 
sere conservato, poiché s. Agostino racconta ( Confesa. I. j, 
c.4, e Prooem. de Piti Beata ) che alla lettura eh’ egli ne 
fece, sentissi fortemente per la prima volta eccitare allo 
studio della sapienza . 

XII. Prima di passar oltre in questo argomento , due 
punti di storia letteraria ci si offrono qui ad esaminare, 
che ad esso appartengono , cioè le accuse date a due let- 
terati italiani, Pietro Alcionio, e Carlo Sigonio, tacciato 
il primo di aver soppressa l’ opera De Gloria di Cicerone 
fino sa lui pervenuta , dopo essersi fatto bello de’ mi- 
gliori passi di essa nel suo libro de Exilio , 1 ’ altro di 
avere dato alla luce un suo trattato De Consolatane , fin- 
gendo , che fosse quel desso cui sappiamo che da Ciceron 
, fu. composto -nella morte della diletta sua Tullia. E 
{ qu^nto al primo c certo che a’ tempi di Francesco Pe- 
trarca conservavasi ancora almeno un esemplare de’ libri 
de Glòria. Nana egli stesso assai lungamente ( Epist. Senil. 
1. 1 6, ep. i ) in qual maniera eragti esso venuto alle mani, 
e come poscia l’avea smarrito. Raimondo Soranzo cho 
egli' latinamente chiama Superantius , e il dice venerabile 
vecchio , in una copiosa sua biblioteca avea i sudJetti 
) libri di Cicerone , e di questi insieme con alcuni altri 
tifò dono al Petrarca. Questi aveali cari soprammodo , e 
i stitnavasene ricco non altrimenti che di un tesoro, 
i. Quando quel Convenevole da Prato eli’ eragli stato mae- 
- stro Jne’ suoi primi anni , e che avealo sopra tutti .gli 
aluded&epoli amato sommamente e pregiato, glieli chiese 
t in prestanza,, fingendo di abbisognarne al lavoro di un’ 
operft eh» meditava . Il Petrarca per gratitudine non 
glieli seppe negare. Dopo molti anni non udendone più 
novella, ne chiese al maestro più volte; il quale or con 
•..uno, or con altro pretesto si andava schermendo. Pres- 
sato, confessò finalmente che stretto da povertà aveali 
ji dati a pegno. Avrebbe pur voluto sapere il Petrarca, in 
cui mani si fossero , pronto a riscattarli anche a danaro ; 
Bia il maestro per rossore non mai si condusse a nomi* 

T j nat> 
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ftkrgjjeló, nè quegli ebbei cuore ad usare più foni, mezzi. 
Mòri' finalmente il mpestro io Toscana ,r ipe^tfe „Pe- 
ttn rea spaiasene in Francia} e, quest* tentò poscia iayaup 
ogni via per averne contezza, e per ricuperarli. D’ al- 
lóra in poi non si fece per lungo tempo menzione di 
Attesto libro. Abbiamo bensì una lettera di Beato Re- 
tano scritta al Pirckaitnero l’an. 1531, dalla quale veg- 
"giamo ch’egli si lusingava che il detto PirckaiiRW#! ne 
affesfce una copia. Expe&amus, gli scrive egli,,( *Ad calca» 
Germanicarum „ ) , aliquid velerai» libroni» a te\ Q- 
ceronem de Glori a, eumdicm de i iti beata , quusdam ejus ora- 
tiones &c. nifi trotto thssauro solus futi vis. ^4» fabuUm 
narravit ille nascer > Le quali ultime parole cho 0 dal Fa- 
ftricio ( Bibl. Ut. 1. 1, p. 14} et Ut. ve n. ) non sono vat^T av- 
verti te, ci firn conoscere che ii Renano solo per altrui re- 
fezione sapeva di «ai libri esistenti presso T amico, e che 
.‘ftascevàgli qualche dubbio che colui non gli. WOfte nar- 
rata una fola, li cosi convien dire che fosse, poiché di 
questa copia più non si udì motto. J2 E | ^oarb 

xiii. XIII. Non cosi di quella che per, testimonio d^bPax^p 
dita "da ^ a,,uz '° era nella biblioteca di Bernardo Giustiniard } 
«io.ni air jpoichc da questa è vènuta l’accusa contro l’ Alcionio . 
driver? Ve Sg ia! ”° P r ' ma ciò thè ne narra il Manuzio . Questi 
sópp«I- libri , egli dite i( Commtnt. in Epist. ad ^ttt. /. t j, ep. 17 Ì, 
« • durarono fino ' /di' età de’ nostri padri . Perciocché Bernardo Giu- 
stiniani tuli’ indice de' suoi libri registra Cicerone de Gloria. 
^iveHdo questi lasciata per legato tutta la sua biblioteca a 
tot monastero di monache, questo libro cercato poscia con gran 
diligenza non si poti mai rinvenire. Tutti ebber per- fermo 
che Pietro alcionio a cui , essendo egli lor medica, permet- 
tevan le monache di ricercare la loro biblioteca , l’ avesse 
scaltramente involato . E certo nella sua operetta dell' Tulio 
alcune cose s’ incontrano che sembrano non già deli' ^Alcionio, 

" ma di qualche più valente scrittore. Fin qui egli. Versoi! 
medesimo tempo la stessa accusa fu data all’ Alcionio da 
Paolo Giovio ne’suoi Elogi stampati la primaivoita 
1 f4<S , benché ei non racconti in qual maniera egji 0 ye- 
nisse ad ottenere 1’ opera di Cicerone, nc affermi Co- 
stantemente ii fatto , ma dica solo che ne fu , grani so- 
spetto. Il Fabricio ( /. c. ) e dopo lui il co. Mazzuoli 
( Scritt. ltal. “ in Elogio utlcion. „ ) citano per confermatoti 
dello stesso letterario furto dell'Alcionio Cristoforo Loti* 

go- 
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golio nelle sue lettere , il Girardi nel libro de’ Poeti del 
suo tempo , e Pier Vettori nella prefazione a’ suoi Co- 
mèdi Sopra la Poetica di Aristotile, oltre altri recenti, 
i’ autorità de’ quali non giova , se non quanto è sostenuta 
dagli amichi. Ma quanto a’ tre mentovati autori, io ho 
cercati e letti i passi dal Fabricio e dal co. Mazzuchelli 
allegati , e non vi ho trovato vestigio di questo furto at- 
tribuito all’Alcionio: così poco convien fidarsi alle al- 
trui citazioni, a chi vuole scrivere esattamente . Tutta 
la forza adunque di tale accusa si riduce al testimonio 
rcj jjll’autorità del Manuzio e del Giovio. Ma quante 
cose si uniscono a combatterla e ad atterrarla 1 Essi nar- 
ralo cosa da’ loro tempi lontana assai : perciocché Ber- 
nardo Giustiniani, di cui si dice che lasciasse per te- 
staménto alle monache con altri libri quelli ancora de 
Gloria, era morto l’an. T48c>( V. F ose arim Lett. Fene^p- Hi ) 
e questi due autori scrivevano verso la metà del secolo 
tfeguenté . «Inoltre il Giustiniani visse venti e più anni 
dacché la stampa era introdotta in Italia. E' egli possi- 
bile che un uomo colto, come egli era, non cercasse di 
date alfa liice quest’opera di Cicerone, sapendo singo- 
larmente quanto ella fosse rara? Inoltre l’Alcionio non 
fu di ciò accusato, se non quando più non poteva di- 
fendersi. 11 suo libro de Exilio fu stampato dal vecchio 
Aldo nel 1511, ed egli morì o alla fine del 1517» 0 
principio del 1528 (V. Mx^uch. I. c. e Pier. Pale non. de In- 
fette. Littrrat. ) , cioè' molti anni prima che il Manuzio e 
if Giovio lo accusassero. Degli autori che scrissero lui 
Vivente, niuno gli rimproverò questo letterario delitto 5 
-il che certamente non avrebbon lasciato di fare, trattan- 
dosi di un uomo ch’era odiato ed invidiato al sommo 
dalla piu parte de’ dotti che allor vivevano ( V.Palcrian.ib.) 
Anzi Piério Valeriano, che visse al tempo stesso dell’ 
Antonio, lo accusa bensì di aver soppressa un’opera ma- 
tematica di Pietro Marcello ; ma di quest’ altro fatto non 
dice motto. E il Longolio che pur gli era contempora- 
neo e poco amico, come dalle sue lettere si raccoglie , 
nulla ne accenna egli pure . Anzi abbiamo una lettera 
di Celio Calcagnino a Gianfrancesco Pico principe della 
Mirandola ( /.8, epist.i), m cui, mandandogli copia dt 
questo libro dell’Alcionio, gliene dice gran lodi. Quindi 
par verisimile che sia questa una calunniosa accusa dai 
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nimid dell’ Aiciqnio di Volgata, quando egli non poteva 
!. fare più le sue difese. E certo quel legato di libri farto 
dal Giustiniani a un monastèro di monache { che mona- 
; charum veramente leggesi in tutte le edizioni del Mann- 
1 aio, e non monachorum , come ha letto il Fabricio ) panni 
- troppo ridicalo ed improbabile; e molto più che non 
i ditesi precisamente qual fosse il monastero . 1 - < 

xiv. s XIV. Queste ragioni hanno determinato molti de’ mo- 
si mo. derni scrittori a difendere l’Alcionio da tale accusa; e 
si può vedere quanto su dò hanno scritto il Menckenio 
sussistei!- ( praef. ad * 4 nale 8 . de Cd. Liter. ) , Giovanni le Clcrc ( Bibl . 
te - > cime. 1. 14, p.rao gli autori del Giornale d’Italia (*'.3, 
fr.z6), ed altri ì Due lettere su questo argomento afreva 
scritte il celebre Magliabecchi a) Menckenio , • le quali 
molti lumi d avrebbono somministrato ; ma esse giun- 
sero al Menckenio quando già il citato suo libro era 
uscito alia luce ( V. 1 Ep.Cl.German. ad Mdiab.ti »,p. tóf); 
riè poi sono state, ch’io sappia, Hate alte' stampe r v d! 
Fabricio cita una lettera intorno a questo' forno del Ma- 
gliabecchi , come stampata negli Atti di Lipsia dell* faia. 
* 1707, ma io non vi ho potuto trovare che >Ui notizia di 
« queste lettere stesse , còn un brevissimo cennò dio do 
die vi si conteneva ( p.z 78 ) i Ancorché nondimeno ci 
mancassero tutte queste ragioni, io credo che la sola 
lettura dell’opera deli’ Alcionio possa bastare a difen- 
derlo da questa tacria. Io ho voluto leggerla interamen- 
te, e confesso che non so intendere come siasi potuta 
udaro all’Alciono sì fatta accusa. Perciocché o'pretetftlesi 
-1V1S sm ch’egli tutta l’opera di Cicerone, ó un3 grani 'parte di 
1 ! i 1 ” essa abbia nella sua incorporata e trasfusa ,i o Che solo 
qualche picciol frammento ne abbia 1 qua e v tì r inserito . 
Quanto al primo, io sfido chiunque ha letta l'opera dell’ 
Alcionio a dire se ciò possa affermarsi colla menoma 
apparenza di probabilità. L’opera di Cicerone intorno 
alla Gloria altro non doveva essere certamente che un 
trattato di ciò in che essa consista , de’ mezzi per con- 
seguirla, de’ vantaggi che se ne traggono , e d’altri sen- 
timenti, di tal natura. Or che ha ciò che fare coW’ opera 
dell’Alcionio, in cui di nuli’ altro si tratta die dell’esi- 
lio, e si mostra eh’ esso e gli effetti che l’accompagnano, 
non sono così gravosi e molesti , come volgarmente si 
crede ? Se si parla degli onori , ciò non c che a mostrarne 

la 
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la vaniti, e a spiegare come l’uom pos!& agévolmente 
viverne lungi ’, di che diverso dertamehte dovfea essere: il 
senti mento di Cicerone. Aggiungasi che mortissimi ifatti 
e moltissimi autori vi si arrecano de’ tempi posteriori ; 
che molte cose vi si raccontano deli’ età stessa ,z> cui 
scrivea l’ Alcionio ; e che una gran parte del secondo dia- 
logo è indirizzata a confutare il libro di Plutarco della 
Viti illuttre ; talché , quando se ne voglian raccògliere /1X 
lutti que’ passi che a Cicerone potè involar l’ Alcionio , n 
appena Se ne formerà» poche pagine . Questo medesimo 
dunque rimarrà a dire, come abbiamo accennato, cioè 
che l’Alcionio abbiane alcuni periodi qua e là inseriti 
nella sua opera. Ma ciò a qual fine? O egli era uomo 
ad imitare nella sua opera lo stile di Cicerone , e qual 
gloria veni vagli da qualche picciola parte de’ libri de Glo- 
< ria , chf egli > avesse inserita ne’ suoi che tutti sarebbon 
sembrati di un medesimo stile £ O non era uomo da 
tanto 5 e i poteva egli forse sperare che per qualche ele- 
gante periodo sarebbe paruta degna di lode l’opera tutti ? 

O potea JuSihgafsi egli forse die conosciuto non fosse il 
Cullò/ e Che molti non si accorgessero non esser sue le 
penile di cui andava adorno /benché forse non sapessero 
dire a. qual uccello fofiser x aprite'? Come per ultimo as- 
sicurarsi che l’esemplare detdibm di Cicerone , eh’ egli 
avea, fosse unico veramente, e miiln altro se ne potesse 
trovare in qualche altra biblioteca ?-">■ t m • p • ' ’ S 

::’XV. A me dunque non sembra punto probabile che xv. 

,l’ Alcionio osi' facesse *eo di tal delitto, nè io leggendo 
; il suo trattata dell’Esilio vi scòrgo quella diversità di me dello 
itile , che vi ravvisavi il Manuzio. Anzi , S’io debbo dire 
ciòcche ne sento* tutto il libro dell’Alcionio a ine sem- ’ 
telaiaoritto con uno stile elegante per Io più e colto , 
jina «he nondimeno troppo sia lungi dalla forza, dalla 
maestà , dall’ eloquenza di Cicerone, il che in molti altri 
.scrittori di quel secolo parimenti si osserva. Io ne re- 
cherò qui un passo cui certo non potè 1’ Alcionio togliete 
* Cicerone, e per cui io spero che chiunque sa qualche 
cosa di stil latino , converrà meco nel medesimo senti- 
mento. Così dunque, essendo caduto il discorso sul re 
di Napoli Federigo, a cui di fresco era stato tolto il suo 
regno, così, dico, di lui ragiona presso l’Alcionio il 
card. Giovanni de’ Medici interlocutor principale di quel 
'• • dia- 
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dialogò : Invitta quident bujus Regi s mentionem feci , sed 
mstìtutus de nastratimi Itdomm calamitate sermo ntetnoriam 
de tanto fegt tefricavit . Fuit ilie justis de caussts familiat 
nastrai amici ssi mus , nec solum ante , etm princeps tarentd- 
itus esser ,- sed etiam mox quandiu regno ncapolitano poritus 
est. Ita numquam me meae fortunae suppocnituit , ut rtovem 
ferme ab bine annos, cum eum Medioloni vidi, quanto mto 
culti dolore non dico. Exccsserat Nespoli attuo superiore rex 
ille & bumattissiraus & sapientissimus , summaque virtute 
praeditus , ne regntem illud , quoti conservar at, 'sua pertinacia 
aliquando everterci , ad Ludovicumque Galliae regem accessi- 
rat , sperane illum passurum , ut imperatis certi s rebus re- 
gnum etiam obtineret suurn, cum praesertim non minus glo- 
riosum e i esset consritutwn ab eodem ipso regem, quarti con- 
stri&um videri, Mediolanum autem venerai offrii caUssa se- 
tutits Litdovicum regem, qui in Italiani transietat , arma eX- 
tìmesCens Caesaris Sorgine, qui imperi I finte in Galliai/t us- 
ane togatam protulerat . 'Meae quidem fortunae tum , ut dice 1 - 
bam , me maxime suppomicebat , quod mtelligebant nullam 
opem affittir illius rebus noe ampline ferrc posse? qnemad- 
modum parens noster Ferdinando regi illius patri fecerat , 
cum principimi & primorum cmjuratione orniti propemodum 
regno spoi rat us esset. 0 speclaculum illud non modo bommi - 
bus , sed parictibus etiam ipsìs cr feris , lufluostm f Cedere e 
Ugno italico regem i taluni , atque adeo conservatorem illius ; 
manere exteras gentes , quae popularentur agror , vexarent ur- 
bts , non ad spetti constituendi stabilieniique imperii , quod 
téntre non potermt , sed ad praescntem pastura mendicitath 
iurte . 1 ->* ’ i ' . <-’* <• 

XVI. Ribattute così le accuse date alt’ Alcionio 1 dal Ma- 
nuzio e dal Giovio , rimane a dir qualche cosa di alcu- 
ni autori francesi che hanno voluto essi puri entrare irli 
questo argomento. Uno c il famoso storico, o anzi, 
coinè gli stessi francesi il chiamano , romanziere Varil- 
las. Questi in un frammento della Vita di Luigi XI f 
stampato verso fan. 1685, avea francamente asserito 
che il Filelfo ( i! cui nome ancora avea egli malconcio, 
chiamandolo Philosophe ) avea soppressi i libri di Cice- 
rone de Gloria per inserirli nelle sue opere, ed avea ci- 
tato il testimonio del Giovio. Nelle Novelle della Repub- 
blica delle Lettere ( an. 1685, juin, p, 604 ), dandosi l’estratto 
di questo frammento , si avverti che il Giovio non avea 
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usai scrina tal cosa. Quindi negli Mftecdoti & Firenze , 
Stampati fan. 1687, il Vanllas attribuì .taJ furto all’ Al- 
cionio, da luì trasformato i a Mlgionus ( p. 16$ agAu- 
tgnendo di più un solenne errore,:. adqc che questi area 
composto il suo libro dell’ Esilio per consolare & prov- 
veditor Gornaro esiliato da’ Veneziani per 1 ’ infelice suc- 
cesso delja guerra contro de’ Turchi , cpsa di «uisrjaon 
v’ha indicio nè nel libro dell’ Alcionio , nè presso storico 
alcuno. Finalmente nella Vita intera di Luigi XI da lui 
stampata in Parigi l'an. igfoy ( se pure non ve ne ha 
più cinica edizione da me non veduta ) tornò aj.j-ipe- 
tere la stessa fola intorno al Filelfo ( /. 1, p. 70 ) ; e poi 
soggiunse cjò.non esser ben certo, e, da altri narrars#,,tol 
cosa dell’ Alcionio. §i può egli trovare storico esatto, e 
fedele e coerente a se medesimo al par di questo ^ F 
nondimeno lo stesso sogno intorno al Filelfo è stato ri- 
petuto ancora dall’ editore della raccolta intitolata Me- 
}iAgi,ma{t. 3, p. 16 5 edit.p.iris. 171 5 ), benché poi nelle note 
piasi ricorretto l’errore,, ripetendo gfoche ne ha il Manu- 
zio, senza punto esaminare il fatto. Fppure erasi gii 
allora c dal Menckenio e dal le Qerc e dagli autori de- 
gli Atti di Lipsia e da que’del Giornale d’Italia posta ta 
dubbio la verità di tal fatto. Un altro autore francese il 
cui libro non ho potuto vedere jua le cui parole citate 
son dal Fabricio (loc.cit.) cioè il Morlier ne’ suoi Saggi 
di Letteratura per la cognizione de' libri stampati l’an. 1791, 
fortemente si scaglia, contro coloro che hanno asserito 
che il trattato de Gloria non e altro che quello dell’ Osp- 
ito. cui un plagiario del XVI secolo pubblicò sotto 4 
nome di, q<W*I0 vescovo, fo temo però* che tutti vppoi , 1/A 
qtalipi cadano a voto,, perche non trovo autore die abbia 
cjò. affermato. Ma è tempo di passare all’altro autore , 

it^liftncr che di iliverso delitto, ma di somigliante natura, 

vfon$. accusato , cioè a Carlo Sigouio, di cui si dice che r : H’i 
sotto: tjpmo di Cicerone spacciasse 1111. suo libro imito- > 
lato De Cousolatiotic (' ). 

,oia;:''a ». •; il* ~ T fVT i ■ - I* XVU. , 

. 9 opo aver faveilatsi delle r^n- J> a in ciò prevenuto colla bella disscr, 
tese nate pe’ libri dt CiiVia e de Con- taatione aggiunta alla sua Vita sii Ci- 
joÙiibit di Cicerone, potevasi aggiit- cenine , in dii felicemente ribatte le 
gnere alcuna cosa delle dettele ài Ci- ragioni tutte allegate fra gli alni dal 
eco Siile, e di Marco Briito , sulle uuali Tuns.jll .1 provarle finte . c reca evi - 
purè s( i! disputaci assai , se debba- denti ragioni 3 mostrarle sincere . Pres- 
no «ve tali in conto di ette . oppw.di so lui dunqpc si gotti leggere tutto 
supposte . Ma il celebse Middlccon mi ciòclic appartiene a tale argomento , 
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Xvii. XVII. Di questo punto ci spedirem facilmente , che 
Se il ii- molti sono , e nelle mani di tutti, gli scrittori che ne 
cm/o/ 1 ' f»X?l^no-i Veggasi fra gli altri la Vita del Sigonio scritta 
tiene sia dall’ eruditissimo Muratori, e premessa alla edizione di^ 
»' at “ 5 "P“ tutte le Opere di quel grand’uomo fatta in Milano dalla 
Iconio*. Società palatina, la prefazione al tomo sesto delle stesse 
..ut/, opere, e la dissertazione di Goffredo Baldassarre Schirfio 
1 ’ stampata prima nel sesto tomo delle Miscellanee di Li- 

. „i pera, e poscia nel suddetto tomo dell Opere del Sigo- 

: nio, ove pure si leggono e il giudicio di Antonio. Ric- 

coboni, con cui pruova non esser quella opera di Cice- 
rone ; e due orazioni e un dialogo dello stesso Sigonio 
-j , a provare non che essa sia veramente di Cicerone , ma 
. che non vi è ragion bastevole a negarlo . A ridurre in 
breve la serie tutta del fatto, l’an. 1583 Francesco Via- 
nelli ( non Carlo, come dice il Fabricio ) , t upmo colto 
e amico assai del Sigonio , diede alla luce ,ia , Venezia 
il libro De Consolatione , attribuendolo a Cicerone , e molti 
gli dierono fede . Antonio Riccoboni prima , e poscia 
Giano Guglielmi, seguito poi ancora da Giusto Ltpsio , 
scrissero a provare che degno di Cicerone non era quel 
libro. Il Sigonio prese a difendere caldamente l’opposta 
sentenza, e a sostenere , come si è dettoci che non vi 
era fondamento bastevole a negare che Cicerone ne fosse 
autore. Il tempo ha deciso contra l’ opinion del Sigo- 
nio , ed ora non vi è uoriio intendente di critica e di 
buona latinità, che reputi quel libro opera di Cicerone. 
Li quistione ancora indecisa si è se il Sigonio ne sia 
stato 1’ autore, e se egli abbia voluto imporre alla sua 
e alle seguenti età col far credere che fosse scritto da 
Cicerone un libro da lui stesso composto. L’amicizia 
del Sigonio col Vianelli , e il calore con cui egli prese 
a combattere in questa causa , sono i soli , e a mio parer 
troppo deboli argomenti a provarlo ; che quanto a ciò 
che dice il Fabricio essere sentimento di alcuni che lo 
stesso Sigonio confessasse finalmente la sua fròde, di 
ciò, come osserva il Muratori, non vi ha pruova nè ìn- 
dicio alcuno; e molto meno di ciò che altri affermano 
che quando ei vide che il suo disegno non eragli riu- 
scito, di dolor ne morisse. Non vi ha dunque, a mio 
credere, argomento che basti a provare il Sigonio reo 
di tale impostura ; e quando ancora il fosse y sarà a lui 

di 
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di non mediocre onore 'iF avere 1 scritto in «liniera che .ir 
molti di fatto in sulle piriiné s’ ingannassero ; e a glorisi 1 
pbr dell’ Italia dovrassi ascrivere che la frode di un Ita- ,^ r ‘i 
liano da urt altro Italiano; prima che da altri fosse sco- *** »»•«• 
porta fa). Or ritorniamo a’ filosofi del tempo di cui ra-i . k','. 
gioniamo ; -t.*Jod . « ! n • 

XVni. Contemporaneo e amicissimo di Cicerone fli xvnI * 
Publio Nigidio soprannomato Figulo , il quale seguito uom^dot- 
avendo nella guerra civile il partito di Pompeo fu co* to ■» »• 
stretto ad andarsene in esilio , e vi morì , secondo là £[° no c 'h e 
Cronaca eusebiana , l’anno di Roma 709. E' celebre il ebbe »ì 
fatto onde si dice ch’ei traesse il soprannome di figulo 
ossia cretaio ; cioè eh’ egli volendo mostrare che diverso dio Figo* 
poteva essere il destino dalle costellazioni fissato a due • 
gemelli, benché nati quasi a un punto medesimo , reca- 
tosi 'alla bottega di un cretaio , mentre piu velocemente 



gf àggirarà la ruota , segnovvi subito un dopo 'l’altro 

ulort! 3 ,'jnoirij j j.ù '-due •' 

(s ) Io debbo or» Su questo punto fìtto d’ ingannar gli eruditi. Equan- 
fe*rt'lÌ?aiT sirttriinthfo , e confessare eh* {di* poi ai vide impegnato l’ affare , 
i ij i^ifcrp idr ^ onWafirftf fu veramente non gli parve più convenevole il dare 
tin* innocente impostura o dello stesso addietro, e sostenne esser veramente 
1 Sfgbiio «I de! tuo amico VianellèV -^uètla opera Jf Cicerone. Un nuovo 
PrcSBO il Slg. march. Lodovico Coc-, idqbbio potrebbe forse destarsi con- 
capani conservarsi qui in Modena trq di ciò da un picgiol codice in 
molte lettere originali del Sigonio b pergamena, che trovasi in Bergamo 
Cammilln Coccapanì nomo assai dorrò presso 1’ ornariisimo sig. co. Giuseppe 
di quell’ eti, e ài lui amicissimo*. Bcltr.imclli , U quale ha voluto gen- 
Or in una de’ t a di novembre del tilmcnfe trasmettermelo, perchi con 
Vj8: coti gli scrive ; £ Ut dimttdi più agio il vedesti . Contiene esso 
r fU* tìvrfxvd 7 nry * in * ( Molta ) >i 1* opuscolo di Cnitlttitnt sotto il 



/.■ lavai» ara mia Unir» re» un mi o nome di Cicerone , ma imperfetto, e 
*iMro de Consolationt , il tjntlt itrivr* con parecchie lacune singolarmente 
gir l'iUa pmiratte.d **i S,, U ftnrt nelle ultime pagine, e il carattere 
itili,» eoair titillino intorno a qntllo . in cui è scritto , può a prima vttra 
r Oueska lettera eh’ è tutta di man del sorprendere ed ingannare . Ma a me 
j Sigonio ; da me ben conosciuta , e che pare che un’attenta riflessione sopra 
fo scritta pn anno prima che 1’ ope- di esso scnopra c renda iudtibicabile 
retti di toìiiolniioni si pubblicasse 1’ impostura ; e eh’ esso sia il carat- 
sotto il nome di Cicerone , non ci terc di chi vuol contraffare Tanti. 



ototto il nome 



lascia più dubitare che il Sigonio co , ma non è abbastanza abile per 
non avesse veramente scritto un li- tale inganno. Le lacune vi furono 
bro tu questo argomento ; e distrug- forse poste con arte per render più 
_ ge la contraria testimonianza di An- verisimile T amichiti del codice; e 
tonio Gigante da me recata nella Bi- io penso che nel caldo della contesa 
Uioint Modinin ( ) . E forse allor nata taluno volesse con ciòac. 

il Sigonio l’avra scritta per pubbli- crescere autorird all’opinione di chi 
caria come opera sua ; ma stimolato riconosceva come opera di Tullio 
poi dagli amtei a’ quali parve ch’egli quel picciol trattato . E forse veden- 
avesse imitato perfettamente lo stile do poscia che non era troppo felice 
di Cicerone, determinossi a tentare nell' esecuzione del suo disegno , de- 
I* sorte, e,a vedere se vcnivagli sistè dal lavoro e lasciollo imperfetto. 
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dee ponti , i quali pareva perdo «he dolessero 'essere 
ni’ lor contigui ; 1 e nondi menò fermata la moti si vi- 
dero l'uno dall’altro discosti assai; argomento 1 / 'coinè 
dice sj Agostino (De Civ. Dei {: <, c. ; ) , che a difendete' 
Gastrologia giudieiaria è assai piti fragile degli stessi vasi 1 
di creta, da cui è tratto. Ma questo racconto ancori , l 
coinè osservano il Bayle ( Dtflion. art. “ Nigidmi ,, Rem. C. ) 
e il sBrnckero (t.z,p. 14), ha tutta l’apparenza di favo- 
loso. Di Nigidio parla Cicerone con somma lode in una ; 
lettera a lui scritta ( l. 4 Famil. ep. 13 ) : Uni omnium do- ' 
diramo & stendi ss imo , & maxima quondam gratta , & 
inibì certe amicissimo. Ma nelle Iodi di Nigidio maggior- 
mente ancor si diffonde nell’ esordio da lui premesso al 
Timeo di Platone , eh’ egli recò in latino , ove cosi ne 
ragiona : Molte cote ne' nostri libri accademici abbiamo noi 
scritto de’ fisici (che qui si prendono per astrologò, e 
molto disputato ne abbiamo con Publio Nigidio secondo il coi 
stame c il metodo di Cameade . Perciocché egli fu uomo iti' 
tutte le belle arti che di ingenuo cittadino ' ton dégne ]' eru- 
dito, e singolarmente ingegnoso c diligente ricercatore di quelli 
cose che sembrano più ascose nella natura . Ed io' penso ibi 
dopo que' celebri Pitt agorei , la cui setta fiorita già per al- 
cuni secoli in Italia ed in l , Sicilia ora è come svanita , fosse , 
questi il primo che la rinnovasse . Nè con minor lode ne 
parla Aalo Gellio, il qualè chiama Nigidio uomo eccellente 
nello studio delle bell' arti ( f. io, c. 1 i, e /. r 1/ c. 1 1 ) , e uno 
de’ sosregni della multiplice etuAMme e delle sciente che 
vissero al tempo di Cicerone [l. 19, c. 14 y. •“ ' 

XIX. Questi elogi ti conducono igevólmente a un* 
alta stima del saper di Nigidio. Ma, se io debbo $iij/ 
ceramente dire ciò che ne sentdy'in questo'Sàperé a me 
pare che molto vi avesse dell’ impostura . Affettava Ni- 
gidio una cotal sua maniera di favellare sottile , miste- 
riosa, ed oscura, quale spesso si usa da chi dicendo cose 
da nulla vuoi nondimeno sembrare di dir cose grandi . 
Ne abbiamo un testimonio in Gellio, il qual dice che le 
Opere di Nigidio per la sottigliezza e oscurità loro eran 
quasi dimenticate : Nigidianae commcntationes non m proinit 
m vulgus exeunt , & obscuritas subtilitasque earum , tamquam 
parum utili s , dereliHa est (l. 19, c. 14), e prosiegue re- 
candone un saggio tratto da certi suoi libri gramaticali. 
Con questa maniera di scrivere enigmatica e oscura non 

c ma- 
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è maraviglia che tanto più dotti venissero , riputati gli 
scritti di Nigidio,, quanto tnèno erano intesi ;»>Inixd!tre 
Nigidio fu superstizioso coltivatore dell’ astrotagid gitr- 
diciaria, 11 Brucierò rigetta cpme favolosi racconti quel» 
che si spacciano intorno alle cose da lui con tal arte ! 
predette (t.z,p. 15). E sono anch’io ben lungi dal ere-rii 
dere che alcuna cosa ei potesse raccogliere dalle stelle ■> 
a predire le umane vicende. Ma che nondimeno ei^si 
prendesse 1’ inutil pena di consultarle, e credesse di po- 
ter con tal mezzo conoscere le cose avvenire , panni che 
non si possa rivocare in dubbio . Le, cose che Dione 
( /. 45 inìt.), Svetonio ( in tiug. c. 94 ) , Apuleio (in tipo- 
logia) , e Lucano ( Tbarsal. 1. 1 , v.6 39, ec. ) narrano essere 
state da lui {predette, benché io le creda false , bastano! 
nondimeno a farci conoscere la fama di valente astro- a 
logo, ch’ egli si era acquistata; e panni che ! oscurità 3. 
stessa che Gellio gli attribuisce , e l’esame delle cose;, 
più occulte dellaj natura , di che lodalo Cicerone , con- a 
feripf questi» paio pensieri» , eh’ è ancora del Bayle, il 
quale ^u^gàpjjepte ne tratta (Le.). E a ciò dee ascri- 
versi quel, che -narra Dione ( l,,c .) , eh’ egli fu da alcuni 
creduto versato nelle arti magiche ► In fatti a questi 
tempi in edi non èrano ancora i Komani nello studio v. 
della fisica e della buona astronomia molto innoltrati , 
era assai facile ad avvenire che uno il qual si vantava 
di lèggere, per cosi dir, nelle srejle ,j.e che con oscuri 
enigmi , di cui probabilmcme,noii, intendeva egli pure il 
senso, prediceva le cose , Svenire, salisse perciò a gran- 
dissima stionf, In fatti delle, ; altre superstizioni ancori 
era Nigidio grande ricercatore; e ne abbiamo in pruova r, u 11 
i titoli di molti libri da lui scritti de animalibus , de ex- j '."t, , 
tis v dg angui Hi , de b&minum naturalibus , e di altri somi- r -, -m- 
glianE^gomenti (V. Bayle e Brucker. l.c. Fabric. Bibl. lat. 3 
1. 1, vcn .) . A ipe sembra die queste ragioni 'n *. 

abbastanza ci persuadano che Nigidio era anzi un astro- 1 ' 

logo superstizioso, che un dottp filosofo. Confesso non- 
dimeno che grande difficoltà si muove a questa opinione 
dalle lodi di cui Nigidio c stato onorato da Cicerone , 
uomo certamente difficile ad ingannarsi in ciò eh’ è sa- 
pere, è della astrologia giudiciaria saggio disprezzatore. 

E quindi ci conyien confessare che troppo è oscuro ciò 

che 

ù ! 1 J' ’ . - : • c 

- j 
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che appartiene a Nigidio , perchè di lui e della sua dot- 
trina si possa parlare sicuramente. Intorno a lui si può 
ancora vedere 1’ estratto di una dissertazione di in. de 
Burigny che ne ha diligentemente raccolte le migliori 
notizie ( llist. de V Ac ad. des Inscript. t. 29, p. 190). 
xx. XX. L’ essersi a questo luogo per la prima volta da 
cfsaT'm- rae mentovata 1’ astrologia giudicarla, mi dà occasione 
troduce»- di esaminar qui brevemente qual origine e qual suo 
fai cquAì” cesso avesse ella presso i Romani. Io non ne trovo in- 
vicènde dicio in Roma fino all’ an. 614. Perciocché Valerio Mas» 
vi *vessc. s j mo narra (/. 1, c. 3) che in quest’anno il pretore C. 
Cornelio Ispalo comandò eh’ entro dieci giorni i Caldei 
partissc-r di Roma, uomini, soggiugne questo scrittore , 
i quali coll’ ingannevole osscrvagion delle stelle avvolgevano 
entro una lucrosa caligine le lor menzogne . Convien dire 
adunque che verso quel tempo alcuni o veramente Cal- 
dei, o così chiamati, perchè ad imitazion di que’ po- 
poli consultavan le stelle /cominciassero ad introdursi 
in Roma , e ad esercitarvi la loro arte » Ma non pare 
die questo editto, con cui furono gli astrologi cacciati 
da Roma, fosse lungo tempo in vigore. Il Freinshemio 
racconta ( Suppl. ad Liv. I. 80, c.ij) che quando il con- 
sole Gneo Ottavio fu crudelmente ucciso per ordine del 
suo collega Cinna l’an. 666, se gli trovarono m seno al- 
cune tavolette di segni celesti , quali appunto usavansi 
da’ Caldei , indicio dello studio ch’ei faceva di questa 
arte . Egli cita per testimonio di ciò Diodoro Siculo $ 
ma io non vi ho potuta trovare tal cosa. Certo c però, 
che a’ tempi di Cicerone molti Caldei erano in Roma. Quarti 
multa ego , die’ egli ( De Divin. 1 . 1, n. 47 ) , Vompejo , quai» 
multa Crasso , quam multa buie ipsi Cacsari a Coaldaeis di- 
fla memini, neminem corum ni si seneBute, ni si domi , ni si 
cum claritate esse moriturum! E poco prima nomina un 
certo L. Taruzio Fermano , di cui dice che in cotalt 
studi era versato assai. Due volte nell’impero di Au- 
gusto fu di nuovo comandato a’ Caldei di uscir da 
Roma , la prima volta per ordine del pretore Agrippa 
l’an. 71 1 (Dio.l. 49), la seconda per ordine dello stesso 
Augusto l’an. 761 ( id. l.}6). Ma questi replicati co- 
mandi non bastarono ad estirpare questa superstizione ; 
c noi vedremo che somiglianti editti pubblicati ancora 
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piu volte ne tempi avvenire furon sempre inutili , ; i yi S 

ebbe ad ogni tempo in Roma e, .astrologl impostóri e 
sciocchi adoratori degli astrologi. 

XXI. Altri illustri coltivatori della filosofia vissero a xxt. __ 
questo tempo , fra* quali celebri furono singolarmente i" Jj* 

due Sestii, padre e figlio . Il padre Vissuto a’ tempi di Roma . 
Giulio ; Cesare ricusò gli onori a cui questi volea solle- 
varlo ( Senec. ep. 98 ) . Di lui parlano con motta lode Se- 
neca (Le.), Plinio il vecchio (/. 18, c. 2,8} e Plutarco 
( /. j, Quomode sentias te proficere „ ) , e il primo singolar- 
mente esalta fino alle stelle un libro da lui composto 
( #>,£4 );« Egli insieme col figlio volle una nuova setta 
filosofica introdurre in Roma, la quale doveva essere in 
gran parte composta dal sistema pittagorico , ma misto 
callo stoico ; e che da Seneca dicesi ( Nat. Quaest. I. 7, 
c. ) tetta nuova e di romana fonema. Ma questa for- 
tezza non era adattata a tempi troppo corrotti , e per- 
ciò questa setta, come soggiugne Seneca, dopo aver co- 
minciato con grande ardore, venne subito meno ; di che 
Sestieri il padre fu così afflitto, che poco mancò che non 
si girasse in mare ( Plut. I. c . ). Egli , benché romano , 
scrisse in greco; e un libro abbiain di Sentenze sótto 
il nome di Sesto ptttagoreo , che fu già recato in latino 
da Rufino , e da lui Attribuito al pontefice Sisto II. 

S. Agostino per 1 ’ autorità di questo traduttore credette 
ch’esse fossero veramente di Sisto; ma poi avvertitone 
da s. Girolamo ritrattò il suo errore ( Retraftat. 1 . 1, c. 41 ) . 
Nondimeno Urbano Goffredo Sibero che una nuova edi- 
zione ne fece in Lipsia l’an. 1715, ha usato di ogni 
sforzo per persuaderci ch’esse son veramente opera del 
detto pontefice, e non già del filosofo Sestio di cui par- 
liamo , Veggansi presso il Bruckero ( Hist. Phil. t. 2, 
p. 90, ec.) le ragioni da lui allegate colle osservazioni 
eh’ egli vi aggiugne a mostrare ch’esse non sono sì con- 
vincenti, come il Sibero si lusinga. Aggiungansi inoltre 
M. Bruto e M. Catone lo stoico, degni amendue di 
lode per l’impegno con cui difesero 1* antica libertà di 
Roma, ma degni non men di biasimo per le disperate 
risoluzioni a cui per ciò si condussero. Di Catone non 
sappiamo che scrivesse alcun libro. Bruto lodato ancora 
per eloquenza avea scritto opere filosofiche , delle quali 
parla con somma lode Cicerone dicendo che in tal ma- 
Tmo J. V rie.* 



\ 
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niera avea trattata la filosofia in latino linguaggio , che 
nulla avea ornai da invidiare a’ Greci ( dicati. Qu. I. i, 
n. 3). Degli argomenti da Bruto in essa trattati, e di 
altre cose a lui appartenenti si vegga il Bruckero (f. s, 
p.z 9), il quale rammenta ancora altri romani filosofi di 
varie sette, che vissero a’ tempi di Cesare e di Augusto, 
e molti stranieri ancora che a Roma accorsero per ot- 
tenervi e fama e ricchezze . Troppo noiosa cosa mi 
sembra il trattenermi o in ripetere , o in compendiare 
ciò che da altri in questo genere c già stato diligente- 
mente raccolto, e diffusamente narrato. Io dunque, ri- 
mettendo chi c vago di più saperne al lodato Bruckero , 
accennerò qui solamente una matrona Tomana che nello 
studio della filosofia andò del pari co’ più dotti uomini 
di quel tempo, cioè Cerellia di cui più volte fa raen- 
zion Cicerone, e la dice mirijice studio pbilosophìae fla- 
grmc ( 1 . 13 ad jltt. ep. zi, zi; l. 1$, ep. 1$ /. 13 ad Famil. 
ep.jz). Dell’amicizia che Cicerone mostrò per Cerellia, 
si valse poscia Dione (I.46) a calunniarlo. Ma ognun 
sa qual fede si debba in tale argomento a uno storico 
il qual pare che si prendesse di mira l’oscurare, quanto 
più gli era possibile, la fama di sì grand’uomo. 

XXII. Rimane ora a esaminare i progressi che fecero 
a questo tempo i Romani nelle scienze matematiche , 
prese in quella parte ancora in cui alla fisica apparten- 
gono . Nell’epoca precedente si è recato un passo di 
Cicerone, in cui si duole che la matematica assai poco, 
singolarmente ne’ tempi più antichi , coltivata fosse in 
Roma. Egli stesso nondimeno rende quest’ onorevole te- 
stimonianza a Sesto Poinpeo figlio , di Sesto Pompeo 
Strabone, che essendo uomo di singolare ingegno, non 
solo nel diritto e nella stoica filosofia, ma nella geome- 
tria ancora divenne illustre : Dicebat etiam L. Scipio non 
imperite, Gnaeusque Pompe jus Sex. filius aliquem numertm 
obtinebat. Nam Sextus frater e jus praestantissimum ingenium 
contulerat ad summam juris civilis & ad pcrfeUam geome- 
triae & rerum Stoicarum scientiam ( De CI. Orat. n. 47 ) ; e 
altrove: in geometria Sex. Pompejum ipsi cognovimus (De 
Offic. 1 . 1, n. 6 ) . Ma intorno a questo geometra nuli’ al- 
tro sappiamo. Il dotto Varrone che in tutte le scienze 
avea fatti non ordinari progressi, di questa ancora avea 
lasciato a’ posteri qualche monumento j perciocché tra’ 

nove 
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nove libri intitolati Delle Discipline uno ve ne avea di 
aritmetica, di cui il Fabricio col testimonio di Vetranio 
Mauro afferma (Bibl. Ut. 1. 1 , p. z6) essersi conservata co- 
pia in Roma fino al secolo XIV. Ed è ben verisimile 
che la geometrìa ancora avesse trattata in quell’ opera , 
perchè vedremo or ora che scrisse anche intorno all’ ar- 
chitettura , la quale ne suppone una non leggier cogni- 
zione (a). Noi troviamo innoltre nominato in Boezio 
un certo Albino che scritti avea libri di geometria e di 
dialettica, benché di questi ultimi dica Boezio che non 
avea mai potuto vederne esemplare alcuno : u Ibinus quo- 
que de iisdem rebus scripsisse perhibetur ; cujus ego geomc- 
trìcos quidem libros eiitos scio, de diale Sica velo diu mul- 
tumque quaesitos reperire non valui ( praef. Commen. in Uri stot. 
de lnterpr. ) . Chi fosse questo Albino , e a qual tempo 
vivesse, Boezio noi dice; ma parlandone egli come di 
antico autore, ci si rende verisimile ch’egli vivesse presso 
al tempo di cui trattiamo. 

XXIII. Pruove ancora più chiare del suo sapere nelle 
matematiche e nella geometria singolarmente ci ha la- 
sciate il celebre Marco , o come altri vogliono , Lucio 
Vitruvio Poilione, » cui libri di architettura sono feli- 
cemente fino a noi pervenuti . Di questo valentuomo 
scrisse già la Vita Bernardino Baldi , che fu poi con 
note illustrata dal march. Giovanni Poleni ( Exercitationcs 
secundae in Vitruv.). Più diligentemente ella è stata scritta 
dal march. Berardo Galiani nella magnifica edizione di 
Vitruvio da lui tradotto e comentato eruditamente, fatta 
in Napoli l’an. 1758. Ciò non ostante assai poco è ciò 
che di lui noi sappiamo. E fin la sua patria non è ab- 
bastanza certo qual fosse . Il march. Maffei inclina a 
crederlo veronese ( Ferona Illustr. pare. 2, l.i), non già 
appoggiato all’ iscrizione di un arco ivi ancor sussis- 
tente, in cui si fa menzione di un L. Vitruvio Cerdone 
architetto; perciocché confessa lo stesso dotto scrittore 
non potersi essa intendere del nostro Vitruvio ; ma sì 
all’ antica e universal tradizione de’ Veronesi . A questa 
tradizione però sembra che non troppo si affidi il march. 
Galiani, perciocché egli pensa più verisimile che Vitru- 
vio 

fa) Alle Iodi di Vairone deesi aggio- ch’ei fu il primo che facesse uso Jelle 
gnere ciò che ha osservato m.Baily ,re- ecclissi per regolare la cronologia(Wii». 
caudine la testimonianza di Ceiuortno, dt l'iurta. Mo i. 1. 1, p. ut, 4y5.ee. ) . 

V 2 



xxnr. 

Notizie 
di Vitru- 
vio. 

Itlpll'fi 

•ini allJb 
► i: curii 
,f. : irti 
-’i ■V.*Y 



Digitized by Google 



XXIV,- 
Altri ar- 
tlmctti. 



XXV. 
H: forma 
•*i ealea- 



308 storia della letterat. ital. 

vio nativo fosse di Formie , oggi Mola di Gaeta ; ed è 
certamente assai buona la ragione ch’egli ne adduce , 
cioè le parecchie iscrizioni ivi disotterrate, appartenenti 
alla gente Vitruvia. Checchessia di ciò, egli e certo che 
Vitruvio fiorì a’ tempi di Augusto , a cui dedicò i suoi 
libri , e che da lui fu impiegato alla cura delle macchine 
militari, com’egli stesso afferma ( prooem. l. 1). Pare non- 
dimeno che grande fama egli non ottennesse vivendo, 
come spesso ai più grandi uomini è avvenuto . Certo ei 
si duole che la protezione e il favore agl’ ignoranti ve» 
niva accordato anzi che a’ dotti: Et animadverto , potius 
indotto! quam dottos gratin superare ; non ene certandum ju- 
dicam rum indotti ! ambitions , potiti! hi! praeceptì! editi! 
atendam noitrae sdentine virtutem ( ib. I. $). Di quella 
ftrna però, che vivo per avventura ei non ottenne, la 
posterità gli c stata più liberale 5 come ben si raccoglie 
e dàlie tante edizioni che si son fatte de’ suoi libri , e 
da' tanti coment! con cui da dotti uomini è stato ^lu- 
strato. Di lui veggasi ancora il Fabricio ( Bibl.lat.l.i,c.iy ) . 

XXIV. A Vitruvio siamo ancor debitori della memo- 
ria ch’egli ci ha lasciata di alcuni altri che innanzi a lui 
sull’ argomento medesimo àveano scritto . Ducisi egli 
dapprima che i Greci più che i Romani siano stati sol- 
leciti d’ illustrare quest’ arte co’ loro libri : .Animadverti 
in ea re ab Graecis volumina plura edita ; ab nostris oppido 
quam panca (prooem. I. j ) . Quindi annovera questi pochi 
che tra’ Romani aveano scritto libri d’ architettura . Pus- 
sitius enim mirtini de bis rebus primus instituit edere votu- 
men ; item Tcrentius Varrò de novera disciplmis . , unum de 
architettura ; Vublius Scptimius duo . ^Amplila vero in id 
genus scripturae nemo incubuisse videtur , rum ftusscnt & 
antiqui civcs magni architetti, qui potuissent non minus ele- 
gante/ scripta comparare. A qual età vivesse Fussizio , non 
possiamo indovinarlo . Varrone , e quindi ancora Setti- 
mio che dopo Varrone vien nominato, furono alla stessa 
età che Vitruvio . Altri ancora si trovano nominati da 
questo scrittore, che furono famosi architetti, e che del 
loro sapere lasciarono bensì monumenti nelle lor fabbri- 
che , ma non ne’ libri . Di questi perciò noi avremo a 
trattare ove parleremo del fiorire che fecero tra’ Romani 
le belle arti. 

XXV. Tra’ matematici più illustri di Roma io non te- 

me- 
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merò di annoverare ancor Giulio Cesare. Già abbiam di 
sopra osservato che il maraviglioso ponte da lui fatto 
innalzare sul Reno, ed ancora le sue macchine milita- 
ri , e le descrizioni eh’ egli ce ne ha lasciate, ci fan 
conoscere quanto egli fosse versato in tali studi . Ma un 
monumento assai più illustre noi ne abbiamo , cioè la 
riforma del calendario romano. Fra i molti studi a’ quali 
in mezzo alle gravissime sue occupazioni attese Cesare, 
fu quello dell’ astronomia. Quindi Lucano ce lo rappre- 
senta intento ad osservare i movimenti delle stelle, e 
così gli fa dire : 

Media inter praelia semper 
Stellarum coelique ptagis superisque vacavi 3 
Nec meus Eudoxi vincetur fastibus annus (/.io,zm 8 j,ec.) 
Di lui dice Macrobio ( l. 1 Satum. c. r 6), che intorno al 
corso delle stelle lasciò scritti libri eruditi i quali ram- 
mentati vengon più volte da Plinio il vecchio (/. i8,c,i6, 
27, 28). Veggasi I’ erudito Giulio Pontedera che ha rac- 
colti ed illustrati i diversi passi di Cesare su tal argo- 
mento (*4ntiq. Lat. & Grate, ep. 44), i quali da Plinio ci 
sono stati conservati . Egli e vero che Giulio Finnico 
afferma ( Matbts.l . 1) che poche linee egli ne scrisse, e 
queste ancora prese dagli altrui libri . Ma ancorché ciò 
fosse vero, non si potrà certo negare che questo studio 
non fosse da lui diligentemente coltivato . Or questa 
scienza astronomica fece che Cesare conoscesse in qual 
disordine fosse allora il regolamento dell’ anno. Romolo 
e Numa avean prescritte su questo articolo quelle leg- 
gi che allor si crederono opportune. Ma nè esse basta- 
vano, perchè i tempi dell’anno fossero, come si conve- 
niva, regolatamente distribuiti, e queste ancora da’ pon- 
tefici , a’ quali ne era affidata l’esecuzione , non furono 
fedelmente osservate. Quindi al tempo di Cesare era la 
confusione giunta a tal segno, che le stagioni non cor- 
rispondevano punto a’ lor propri tempi dell’ anno . Egli 
adunque coll’opera di Sosigene (a) celebre astronomo 
alessandrino , e di altri filosofi e matematici rinomati , 
fra’ quali Macrobio nomina singolarmente un romano , 
detto Marco Flavio ( /. 1 Satum. c. 14), intraprese la ri- 
for- 

(*) Intorno a Sosigene e alla riforma iti esso introdotta veggasi il poc’ami 
del calendario da Cesare coll’opera ettaro m.Bailly (/. c. p.ss«, et. 4*4;. 
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forma del calendario . Convenne all’ anno che allor cor- 
reva, che era il 708 di Jtoma, aggiugnere due mesi in- 
teri , e più , cioè 6 7 giorni , eh’ egli frappose fra il novem- 
bre e il dicembre (a) . Quindi ordinò che 1 ’ anno fosse 
in avvenire composto di 3 63 giorni, e perche allor si 
credeva che l’ anno fosse composto di 365 giorni e 6 ore 
precisamente , volle che ogni quarto anno , in etti que- 
ste sei ore quattro volte unite insieme avrebbon formato 
un giorno intero , un giorno appunto si aggiugnessc , 
ponendolo fra i 14 e i 2f di febbraio. Ma i pontefici 
che non sapevan troppo d’ astronomia , non ben esegui- 
rono i comandi di Cesare; e pjl corso di 2 6 anni ag- 
giunsero il giorno intercalare ribn ogni quarto , ma ogni 
terzo anno ; dacché rie venne che nello spazio di quei 
36 anni , in cui nove giorni solo avrehbon dovuto in- 
terporsi, se ne interposero veramente dodici . Del qual 
errore avvedutosi poscia Augusto , a correggerlo , e a 
togliere que’tre giorni che fuor di legge eransi aggiunti, 
ordinò che per lo spazio di dodici anni niun giorno si 
interponesse . Questa fu in somma la riforma del ca- 
lendario fatta da Cesare, che io ho qui voluto solo ac- 
cennar brevemente , poiché tutti gli antichi e moderni 
storici , e gli astronomi e i cronologi tutti ne parlano 
diffusamente ( Svet. in Jul. c. 40; Plut. in Cut. Plin. I. 18, 
c. 1 j; Dio l. 2; Petav.de Doftr. Temp.Noris Epoch. Syro. Mac ed. 
Blondel Storia del Calend. Rotti. Bianchiti, de Calend. &■ Cyclo 
Caes. ec. cc. ) . 

XXVI. XXVI. All’astronomia ancora appartiene il famoso obe- 
nP'uuor- l‘ sco da Augusto fatto trasportar dall’ Egitto , e innal- 
no all* o- zato nel Campo di Marte , e gli ornamenti eh’ egli vi 
ua " C °. aggiunse . E' celebre per le contese tra’ matematici e tra 
tato dair altri uomini eruditi insorte il passo di Plinio, in cui ne 
Romà° * Ta §‘ ona 5 controversie , a cui han data occasione e le 
diverse maniere con cui in diversi codici si legge il detto 
passo, e il vario senso in cui si possono intendere le 
parole stesse di Plinio . Io qui recherollo secondo 1 ’ e- 
dizione del p. Arduino ( l. z 6, c. 10) . Ei ( obelisco ) qui 
> est in Campo , divus Mugustut addidit mirabilem usum ad 
deprehendendas solis timbrai , dicrutnque ac nottium ita ma- 

(«) llsig. Landi accenna (t.i, p.j+o; preso a provare che Cesare Coltre il 
usa recente opera diro. Guichardda solito mese intercalate non aggiunse 
me non veduta, nella quale egli ha che quarantacinque giorni . 
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gnitudines , strato lapide ad magnitudinem obdisci , cui par 
fseret ambra brumai confettai die , sexta bora \ paulatimque 
per regUlas (quae simt ex aere inclusati s iuguli s diebus de- 
crescerei , ac rursus augesceret ; digna cognita res & ingenio 
foecmdo matematici . tìpici auratam pii am addidit ; cujus 
umbra vertice colligeretur in se ipsa, alias cnormiter jacu * 
lante apice , rat ione, ut fertmt , a capite bominis intelletta . 

Or due sono singolarmente le cose che a questo luogo 
cadono in quistione. La prima si è se Plinio ci voglia 
qui descrivere un orologio solare , ovvero un gnomone 
ossia una linea meridiana. A me non appartiene il de- 
cidere tal contesa che nulla ha di comune coll’ argo- 
mento di cui ho preso a trattare , Solo rifletto che il 
parere di molti uomini eruditi , e singolarmente de’ più 
dotti matematici di questo secolo , è che un gnomone 
sia quello che qui da Plinio ci vien descritto . Veggasi 
su ciò il dottissimo libro che il canon. Angiolo Maria 
Bandini, ora bibliotecario della Laurenziana in Firenze, 
su quest’ argomento pubblicò in Roma l’an. 1750, cioè 
-due ànsi soli da che quest’ obelisco medesimo era stato 
disotterrato a’ tempi di Benedetto XIV, per opera dei 
celebre Niccolò Zabaglia. In questo libro egli ha pro- 
dotto le lettere di molti chiarissimi uomini , e tra essi 
del p. Boscovich, del march. Poleni , del Marinoni, dell’ 

Eulero , e di Cristiano W'olfio , per tacer d’ altri non ma- 
tematici , i quali tutti concordemente sostengono che di 
un gnomone e non di un orologio solare debbansi in- 
tendere lè allegate parole . Ciò non ostante il eh. co. An- 
tongiuseppe della Torre di Rezzonico nelle erudite sue 
> Disquisizioni PJiniane appoggiato all’ autorità di alcuni 
codici , ne’ quali leggesi dierumqtte oc nottium horas , so- 
stiene (voi. a, /. p,/>. 198, ec. ) che di un orologio solare 
si debba intendere quel passo. Io lascio che ognun se- 
gua qual opinion più gli piaccia; poiché ugualmente ver- 
sato in astronomia esser doveva I’ inventore di quella 
macchina, o essa fosse un gnomone, o fosse un orolo- 
gio solare. 

XXVII. L’altra quistione eh’ c più propria del nostro 
argomento, si è chi sia il matematico valoroso a cui la i> artefice 
gloria della costruzione di questo o orologio, o gno- gno- 
mone si debba concedere. Le antiche edizioni di Plinio orologio 0 
ne davan la lode a un certo Manlio ; perciocché ove *g- 

Y 4 nell’ 8 umtov ‘ • 
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nell' edizione del p. Arduino si legge: Ingenìo fotcundo 
mathemat ici . tipici aurat am , ec., nelle antiche leggevasi : 
Ingenìo foecundo . Manli hs mathematica s apici auratam, ec. 
II p. Arduino afferma che niuno de’ codici manoscritti 
da lui veduti nomina Manlio ; e che tutti hanno quel 
passo come egli l’ha riferito. Resterebbe dunque incerto 
chi fosse il matematico da Plinio disegnato . Ma il so- 
prallodato canon. Bandini un’altra lezione ha trovata in 
due codici antichissimi delle celebri biblioteche di Fi- 
renze, la laurenziana e la riccardiana , ne’ quali così sta 
scritto : Digita cognita res ingenio Facondia. L. matbcmaticis 
( così c stampato , forse in vece di matematici > apici au- 
ratam , ec. Ed ecco un Facundino matematico e liberto 
( perciocché che la lettera L. così debba spiegarsi , l’ e- 
sempio di mille Iscrizioni cel persuade), a cui secondo 
Ja lezione di questi codici sembra che una tal lode deb- 
basi attribuire . Confesso però , che non parmi ancor la 
cosa così accertata che non possa rivocarsi in dubbio . 
Comunque grande sia l’autorità de’ due codici fioren- 
tini , troppo grande è il numero degli altri in cui si 
legge diversamente . Così riflette anche il soprallodato 
celebre autore delle Disquisizioni Pliniane, il quale pen- 
sa che seguir si debba la lezione di vari codici da lui 
veduti, che hanno Manilius ( ib . p. 100, ec.). Onde a me 
pare che su questo punto ci sia forza il restare tut- 
tora al buio. • f a • .* i 
xxvm. XXV11I. La menzione che fatta abbiamo di quest’ obe- 
AET li*o , ci conduce a dire ancor qualche cosa degli oro- 
«iuccucr logi solari, ed a ricercare a qual tempo cominciassero 
*u onììo- ac * essere usati in Roma , Niuna cosa ci fa meglio co- 
si «uri . noscere la rozzezza de’ Romani ne’-primi secoli, quanto 
ciò che della loro maniera di misurare le ore ci narra 
Plinio (/. 7, c.6o). Nelle leggi delle XII tavole non fa- 
cevasi menzione alcuna di ore , come se non se ne avesse 
idea; e solo vi si nominava il nascere e il tramontare 
j . 10 del sole. Alcuni anni dappoi cominciarono i Romani ad 
avvedersi che era vi anche un tempo il quale chiamar 
potevasi mezzo giorno , e che opportuna cosa sarebbe 
stata, se gli uomini ne fossero avvertiti. Diedesi dun- 
que l’incarico al banditore ossia trombetta del console 
di darne pubblicamente avviso, quando avesse veduto il 
j. sole giunto a un tal segno; il che pure facevasi all’ ul- 
" , • tinta 
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lima ora del giorno Cosi duraron le cose per alcun 
• tempo , cioè almeno fino all’ anno di Roma 460. Per- 
cipcchc un antico storico detto da Plinio Fabio Vestale 
: avea lasciato scritto che Lucio Papirio Cursore era stato 
il primo che un orologio solare avea fatto costruire in 
Roma dodici, o, come legge il p. Arduino, undici anni 
- innanzi Ja guerra di Pirro, che ebbe principio l’an. 472. 

Ma pare che l’ introduzione degli orologi solari in Roma 
debbasi di alcuni anni ancor ritardare . Perciocché Plinio 
soggiunge diverso essere il sentimento di M. Varrone , 
e che questi narrava che M. Valerio Messala era stato 
il primo che avendone trovato uno in Catania da lui 
espugnata, aveal seco dalla Sicilia portato insiem colle 
spoglie del trionfo, e fattolo poi collocare nel Foro vi- 
cino a’ rostri, trent’anni dopo l'epoca sopraccitata, cioè 
T an. 491. Il che pure confermasi da Censorino (Dt die 
Natali c.z$). Ma cosi valenti in astronomia erano allora 
ì Romani , che buonamente crederono che un orologio 
.solate adattato al meridiano di Catania , e posto alla 
ventura nel Foro di Roma, dovesse esattamente segnare 
le ore. Videro con maraviglia che la cosa non riusciva; 
ep. forse crederono che gl’ iddìi fossero con loro sdegnati, 
perchè da Catania trasportato avessero quell’orologio. 

Certo, come Plinio dice , per noVantanove anni niuno 
vi ebbe che pensasse a correggerlo , o a sostituirne tìn 
migliore. Finalmente l’an. 590 essendo censore Q. Mar- 
cio Filippo, questi uno più esatto ne fece formare , e 
vicino all’altro il pose, di che il popolo fu sommamente ’ì 
lieto . Ma 1 ’ orologio era tale , come necessariamente do- 
veva, che se il sole si stava ascoso tra le nubi , i Ro- „ • 

mani non poteyan conoscere qual ora corresse ; finche ’ ’ 

1 ’ an. 595 Scipione Nasica censore cominciò ad usare 
degli orologi ad acqua. Tutto ciò da Plinio. 

. XXIX. Non posso qui dissimulare gli errori che a xxu. 
questo luogo ha commessi il Montucla ( Hitt. des Matb. . Brrort 

407,408), il quale allega questo medesimo passo ciò del 
di Plinio , ma ne travolge il senso per modo, eh’ io non Montaci*^ 
so intendere come uno scrittore sì dotto e dilìgente , 
quale ei si mostra, abbia potuto in poche linee radunar 
tanti falli. Plinio reca le due diverse opinioni di Fabio 
e di Varrone, il primo ile’ quali attribuisce a Papirio , 

1 ’ altro a Messala il primo orologio solare; e il Mon- 
tucla 



.. Digiti-zed by Google 




? i 4 STORIA DELLA LETTERAT. ITÀL. 
tucla dice che Messala sostituì l’ orologio preso in Ca- 
tania a quel di Papirio . Plinio dice che questo poco 
esatto orologio durò aimis undecentum ; e il Montucla tra- 
duce undici anni. Plinio dice che Q. Marcio censore Via f. 
590 ne formò uno più esatto: e il Montucla trasmuta 
il censore in console, e 1* an. 590 nell’ an. 275, Plinio 
finalmente dice che nel prossimo lustro , cioè cinque anni 
dopo, Scipione Nasica cominciò ad usare gli orologi ad 
acqua; e il Montucla cambia il lustro in un secolo, di- 
cendo che circa un secolo dopo Scipion Nasica intro- 
dusse 1’ uso di detti orologi < Io rilevo talvolta gli er- 
rori e le inesattezze de’ moderni scrittori , non gii per 
oscurarne la fama, che anzi io confesso di essermi delle 
erudite loro fatiche giovato assai , ma per mostrare che 
a chi vuole esattamente saper di ciò che appartiene agli 
antichi , troppo c necessario il consultare le stesse opere 
loro, e non fidarsi ciecamente all’ autorità de’ moderni, 
i quali, benché uomini dotti , hanno nondimeno errato 
non poche volte nel rapportare i lor sentimenti. Ma ri- 
mettiamoci in sentiero. 

xxx. XXX. A questa prima introduzione degli orologi solari 
« delie * n R° ma alluse scherzevolmente Plauto , quando nella com- 
ore presso media intitolata Boeotia , di cui un frammento ci è stato 
i Romani. conservato (jellio (/.j, c.j ^così fa parlare un parasito: 
Ut illuni dj pendant, primus qui boras reperti, 

Quique adeo primus statuti hic solarium , 

Qui mibi comminuti misero articulatim diem. <• 

Nam me puero uterus hic erat solarium 
Multo omnium istorum optimum & verissimum, a 
Ubi iste monebat esse, nisi cum nibil erat . ■ , ■■ 

Nunc ctiam quod est, non estur , nisi soli lubet. 

Itaque ad co jam oppletum est oppidum solar us ; 

Ma]or pars populi avidi reptant fame . 

Nel qual luogo , benché tìngasi che il parasito ragioni in 
un borgo della Beozia, chiaro è nondimeno che il poeta 
allude all’ uso di Roma , ove é probabile che a somi- 
glianza del primo altri orologi solari fosser poi disegna- 
ti . Di fatti Plauto fiorì verso la metà del sesto secol di 
Roma , e potè perciò introdur sulla scena un uomo do- 
lentesi degli orologi verso la fine del secolo precedente 
introdotti in Roma, i quali egli dice che alla fame an- 
cor pretendevano di dar legge e misura . Vuoisi qui però 

avver- 
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avvertire che di due sorte eran l’ore presso i Romani , 
naturali le une e di ugual misura tra loro , le quali da- 
gli orologi solari venivano regolate ; le altre civili e tra 
loro ineguali , perciocché sempre in dodici ore divide- 
vano il giorno non men che la notte ; e quindi in tempo 
d’inverno brevissime erano le ore diurne, lunghissime le 
notturne, e al contrario in tempo di state. Io non fo 
che accennar queste cose le quali al mio argomento pro- 
piamente non appartengono ; che non de’ costumi dei 
Romani io ragiono , ma delle loro scienze . Si fpossono 
consultare molti de’ moderni scrittori, e quelli singolar- 
mente che sono stati inseriti nel tomo X della gran Rac- 
colta delle antichità romane, i quali trattano presso che 
tutti dell’anno, del giorno e dell’ore de’ Romani. Quanto 
agli orinoli ad acqua, che abbiam veduto nominarsi da 
Plinio , in qual maniera fossero essi formati , veggasi 
presso il Pitisco ( Lexìc. Antiq. Rom. ad V. „ Clepsydra „ ) , 
l’ Arnay ( Vie prìvée des Rom. c. i ) , gli Enciclopedisti ( art. 

„ Clepsydre ,. e .Art. „ Horloge „ ), e singolarmente nell’eru- 
dita dissertazione dell’ ab. Sallier sopra gli orologi degli 
Antichi ( Mini, de 1 ' ^icad. des Jnscr. t. 4, p. 148 ). Sul qual 
proposito veggansi ancora due dissertazioni , una del ce- 
lebre p. Boscovich, l'altra del p. Zuzzeri, amendue ge- 
suiti, stampate quella nel Giornale di Roma l’an. 1746, 
questa nello stesso anno in Venezia (*). 

XXXI. „ Agli scrittori di filosofia in questo Capo ri- xxxr. 
cordati voglionsi aggiugnere quattro scrittori d’ agrieoi- 
tura, che vissero sulla fine del secol d’ Augusto, e che coltura, 
dall’ eruditissimo consiglier Bianconi , di cui diremo più 
sotto, ci sono stati indicati ( Lettere Celsiane p. 160, ec. ). 

Essi sono Caio Giulio Igino bibliotecario d’ Augusto, di 
cui in altri luoghi si è detto, e che avea scritto fra le 
altre cose un trattato delle Api e degli Alveari. Giulio 
Attico amico di Ovidio, e molto lodato da Columella , 
il quale due libri avea pubblicati sulla coltura delle Viti, 
Pomponio Grecino , che un altro trattato avea scritto 
sullo stesso argomento, e Celso scrittore egli pure di 
agricoltura , il quale a giudizio del detto autore non 
dee distinguersi dallo scrittore di medicina „ . 

C A- 

f*) Tra gli orologi eh’ erano in uso basta il qui accennarlo, perchè non sap- 
presso gli antichi , merita ^articolar piamo se l’invcnzion dì esso si debba a 
n, emione quello assai ingegnoso che Vicruvio , o ad altro Romano, o sesia 
dcsctivesi da Vicruvio( i.f, t.g ) . A me esso pure inrcmionc di qualche Greco. 
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senso si 
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Plinio cke 
ni uno era* 
Romani 

finallora 

avea 

scritto in- 
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medicina. 



I. Dello studio di quest’ arte nulla abbiam detto fin- 
ora , perchè nell’ epoche precedenti assai poca materia ci 
avrebbe esso somministrato a ragionarne . A questo luo- 
go dunque uniremo tutto ciò che ad esso appartiene; e 
noi potremmo spedircene facilmente col sol recare ciò 
che Plinio il vecchio ne narra . Ma varie contese che sul 
diversi passi di questo autore si son risvegliate, ci ob- 
bligheranno a trattenerci su questo argomento più a lungo 
che forse a prima vista non parrebbe doversi . Veggiam 
pertanto ciò che Plinio ne dice , ove espressamente prende 
a trattar di quest’arte . Egli in primo luogo afferma che 
niun tra’ Romani avea ancor sulla medicina latinamente 
scritto: Matura remediorum, atquc multitudo instantium ac 
praeceptorum piar a de ipsa medendi arte cogmt dicere , quam- 
quam non ignarus sim , nullius ante haec latino sermone con- 
dita (L19, c.i). Se queste parole in tal senso si vogliano 
intendere , che niun tra’ Romani avesse ancora scritto 
trattato alcuno delle malattie e de’ loro rimedi , converrà 
dire che Plinio, quando scrisse cosi, avesse in tutto di- 
menticato ciò che non molto innanzi avea scritto , tes- 
sendo la serie di que’ Romani che avean trattato di que- 
sto argomento. Die’ egli altrove ( 1 . 15, c. 1 ) che il primo 
a trattare de’ mali e de’ loro rimedi presi singolarmente 
dall’ erbe fu Marco Catone il vecchio , e che questi per 
lungo tempo fu il solo scrittore in tal materia; che po- 
scia Caio Valgio uomo erudito un libro , benché imper- 
fetto, presentò ad Augusto di somigliante argomento; e 
che Pompeo Leneo liberto di Pompeo il grande, prima 
di Valgio , avea per comando dello stesso Pompeo in la- 
tina lingua recati i libri che intorno alla medicina avea 
scritti il famoso Mitridate re del Ponto . Aggiungasi che 
prima di Plinio avea scritti i suoi libri di medicina Cor- 
nelio Celso, di cui avremo a parlare nel seguente Vo- 
lume . Non si può dunque intendere per alcun modo 
che Plinio stesso dopo avere indicati tutti questi scrit- 
tori di medicina, e dopo aver egli stesso più volte alle- 
gato il testimonio di Celso , voglia qui affermare che 

niun 
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niun tra’ Romani avea ancor trattato di tale argomento* 

Plinio nel luogo di cui ora parliamo, prende a narrare 
l’origine e le vicende di varie sette di medici, che vi 
ebbero in Roma , e in breve ci offre la storia della me- 
dicina. E di questa par eh’ egli intenda, quando asseri- 
sce che niuno tra’ Romani ne avea scritto fino a’ suoi 
tempi . Veggiamo dunque con Plinio qual origine avesse ' 0 <i 
in Roma la medicina. . »!* >■>) 

II. Plinio dopo aver biasimati altamente i disordini n. 
che in quest’arte si erano introdotti, l’incostanza dei R ° ma che 
medici che ad ogni secolo cambiavan sistema , e la follia st (™e 
di coloro che gli chiamavano a si gran prezzo, Ceu ver», «»'» *•>- 
soggiugne , non millia gentium sine medicis degant, nec ta~ 
meri sine medicina , sicut populus romanus ultra sexcentesi- 
mum annum. Afferma dunque Plinio, e altrove ancor il 
ripete ( Aio, c. 9), che per lo spazio di oltre a secento 
anni non -vi ebbe medici in Roma . Ma contro questo 
stesso passo di Plinio hanno alcuni moderni, e singolar- 
mente lo Spon ( Rechcrch. d’ ^Antiquité Diss. 27 ), e gli au- 
tori dell’ Enciclopedia ( art. „ Medicine „ ) , mossa grave 
diificoltà. Si appoggiano essi a un passo di Dionigi Ali- 
carnasseo , il quale narra ( /. io, c. *3 ) che 1’ an. $01 la 
pestilenza infierì in Roma per modo , che al gran nu- 
mero degl’ infermi non bastavano i medici . Eranvi dun- 
que , conchiudono essi , medici in Roma fin da quel tem- 
po, Ma a parlare sinceramente io temo che questo loro 
argomento non sia .abbastanza valevole contro l’auto- 
rità di Plinio. Non v’ha chi non sappia che gli storici 
non rare volte anche i più esatti, quando singolarmente 
entrano al racconto di qualche memorabile avvenimento, 
a ciò che vi ha di certo nella sostanza del fatto , aggiun- 
gono ancora ciò eh’ c semplicemente probabile. E se noi 
volessimo, per così dire, porre alle strette gli storici più 
rinnomati, e chieder loro su qual autorità abbian essi 
affermato, a cagione di esempio, che alla tal occasione 
tutta una città fu in dolore e in pianto, che alla tal al- 
tra fu tutta in giubilo ed in allegrezza , essi sarebbon 
costretti a rispondere che a narrare colali cose che al ’ 
racconto aggiungono ornamento , può bastare eh’ esse siano 
verisimili, e quali in somiglianti occasioni si soglion ve- 
dere. Or non altrimenti io penso che dir si possa di 
questo luogo di Dionigi . Voleva egli descrivere la grande 

stra- 



Digitized by Google 




III. 

Medici 
greci ve- 
nuti a 
Roma , e 
odio di 
Catone 
contro di 
essi . 



518 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
strage che faceva ia Roma! la peste,* e troppo bene 
cadevagli al suo intento questa espressione che i medici 
non bastavano al numero degl’infermi . Egli usolla dun- 
que, e pensò di dir cosa in tutto verisimile, non riflet- 
tendo ( e uomo greco , qual egli era , non è maraviglia 
che non vi riflettesse ), che medici a quel tempo non 
erano in Roma . Ma credasi pur vero ciò che narra Dio- 
nigi . Io penso che ciò non ostante da questo detto non 
si combatta l’allegato passo di Plinio. Questi dice che i 
Romani vissero oltre a secent’anni senza medici , ma 
non senza medicina ; Sine medicis , nec tamen sine medicina . 
Il che vuol dire che , benché non vi fossero uomini i. 
quali a prezzo curassero le malattie, e che facessero, © 
fingesser di fare studio di medicina , eran nondimeno al- 
lor noti certi più facili e forse ancora perciò più sicuri 
rimedi di cui usare alle diverse occasioni , e quindi me- 
dici potevano in certo modo chiamarsi quegli che tai 
rimedi porgevano agl’ infermi . Così Catone non era me- 
dico certamente, e pure abbiam di sopra veduto che 
scritto avea intorno alle malattie e a’ loro rimedi. Es- 
sendo dunque il passo di Dionigi quel solo che a Plinio 
si possa opporre, non par eh’ esso basti a distruggerne 
l’opinione che per secento e più anni non vi avesse me- 
dico in Roma . 

III. Prosiegue Plinio a narrare chi fosse il primo ad 
esercitare quest’ arte in Roma . Cassio Emina autor an- 
tichissimo , egli dice, racconta che Arcagato figliuol di Li- 
sania venne prima di ogn’ altro medico a Roma l’an. 
ossia l’an. 534, secondo le più corrette edizioni de’ Fa- 
sti Capitolini , essendo consoli Lucio Emilio e Lucio 
Giunio . Così legge i nomi di questi consoli il p- Ar- 
duino, citando due codici manoscritti , e aggiugnend© 
che nelle altre edizioni leggesi veramente M. Livio ; ma 
che la famiglia Livia era plebea , nè perciò poteva da essa 
scegliersi un console. E' egli possibile che il p. Arduino 
non abbia posto mente al celebre M. Livio Salinatore di 
cui tutti parlano i romani scrittori , e che in quest’anno 
appunto fu console insieme con L. Emilio Paolo? Ma 
torniamo a Plinio . Era , die’ egli , Arcagato celebre sin- 
golarmente nel curar le ferite, e detto perciò vulnerario. 
A grande onore lo accolse dapprima il popol romano ; 
gli fu dato il diritto della cittadinanza j e a spese del 
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pubblico gli fu comperato l’alloggio . Ma poscia sem- 
brando che troppo crudele ei fosse nel tagliare e nel 
toccare col fuoco le membra offese, ne ebbe il nome di 
carnefice; e di quest’arte e di tutti coloro che la eser- 
citavano , cominciarono ad annoiarsi i Romani . Così 
Plinio; e da queste parole par che si possa raccogliere, 
e più chiaro ancora vedrassi da ciò che ora soggiugne- 
remo, che altri medici greci o insiem con Arcagato, o 
non molto dopo venuti erano a Roma . Ma in mal punto 
vi eran essi venuti. Il severo Catone implacabil nemico 
della perniciosa eloquenza de’ filosofi greci, contro dei 
greci medici ancora si accese a sdegno. Plinio a questo 
luogo medesimo ci ha conservato un frammento di non 
so quale sua opera, in cui parlando di essi ben dà a 
vedere in qual orrore gli avesse . Io temerei di fargli 
perdere molto della sua forza, se qui noi recassi colle 

Ì iarole medesime di Catone: Dicam de isti s Graecis suo 
oco , Marce fili , quid ^ttbenis exquisitum habeam , & quod 
bonum sit illorum literas inspicerc , non perdiscere , vincam . 

Ncqui samum & indocile genus illorum ■ Et hoc puta vatcm 
dixisse. Quandocumque ista gens suas literas dabit , omnia 
corrumpet . Tttm etiam magis si medicos suos huc mittet . 
Jurarunt inter se barbaros necare omnes medicina . Et hoc 
ipsum mercede faciunt , ut fides iis sit, & facile disperdane. 

Nos quoque diffitant barbaros , & spurcius nos quam alios 
opicos appellatione foedant. Interdixi tibi de medicis. 

IV. In queste parole tutta si ravvisa 1’ aspra severità M ^ ; 
e l’acerbo odio di cui ardeva contro la greca impostura di 
l’ austero Catone , a cui l’ amor della patria faceva , io t<Jio • 
credo, veder nemici, ove ancora non erano. Soggiugne 
però Plinio che non era già la medicina cui Catone così 
severamente dannasse, ma l’arte di essa, quale da’ Greci 
si esercitava . In fatti Catone stesso diceva poscia con 
qual medicina avesse egli e se stesso e la sua moglie fe- 
licemente condotto fino all’estrema vecchiezza; e di un 
trattato da lui scritto su tale argomento si protesta Pli- 
nio di usare in questo suo libro medesimo . Da un al- 
tro passo di Plinio ( l. io, c. 9 ) si raccoglie ancora che i 
cavoli erano uno de’ rimedi da Catone sommamente pre- 
giati, de’ quali egli diceva le più gran lodi del mondo. 

E questo ci fa intendere che la medicina sola , la qual 
da Catone aveasi in pregio , era quella che consiste nell’ 

uso 
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uso de più schietti rimedi f di coi la natura medesima 
cj provvede; e che i medicamenti raffinati e composti, 
che da' medici greci si prescrivevano a erano quelli tatti 
egli altamente odiava, e che soprattutto non sapeva feofr 
frire in pace che a sì gran prezzo si conducessero i ma* 
dici , e che gli uomini , invece di imparare per loro me- 
desimi i più vantaggiosi rimedi, ciecamente si fidassero 
all’ altrui esperienza . Questi erano ancora i sentimenti 
di Plinio, il quale a questo luogo gli spiega con uno dei 
più eloquenti passi che in tutta la sua Storia s’incon- 
trino , ma oscuro talvolta per troppo studio di preci- 
sione e di forza . Io perciò recherollo tradotto v come 
meglio sia possibile , nella volgar nostra lingua 5 prote- 
standomi però dapprima , per non incorrer lo «legno 
de’ yalorosi medici de’ nostri giorni-, ch’io non intendo 
già con questo di approvare tai sentimenti L JFVr tanto , 
egli dice, in quest’arte sola addiviene che a. chiunque si 
vanti d’ essere medico , si creda tosto , mentre pur non zìi ha. 
cosa in cui più sia pericoloso il mentire . E nondimeno no» 
vi poniam mente; sì dolce è a ciascheduno la lusinga di spe- 
rar ben di se stesso. Inoltre non vi ba legge alcuna a punir 
la loro ignoranza, non vi ha esempio in essi di rigoroso ga- 
si igo . nostro rischio s' istruiscono , e colla morte di molti 
fanno le loro spedente . >A' medici soli è. lecito impunemente 
Ì uccidere. Che antf essi rimproverano i morti , e incolpano 
l’ intemperanza loro, come se per- loro proprio: fallo fosser pe- 
riti. Le decurie de’ giudici si sottomettono alla censura e all’ 
esame de’ principi ; l’integrità loro si esamina fino collo spia- 
re nelle pareti delle loro stante ; fin da Cadice e dalle Colonne 
di Ercole si fa venire chi dee giudicar di un denaro ; e- 
nulla meno di quarantacinque uomini scelti posson dare sen- 
tenza di esilio . E intorno poi dia vita stessa de’ giudici , 
chi son costoro che radon ansi a consultare per uccidere pron- 
tamente ? Ma ben ci sta, poiché non vogliamo apprendere noi 
stessi ciò che alla nostra sanità sia opportuno . Camminiamo 
cogli altrui piedi; leggiamo cogli altrui occhi ; salutiamo af- 
fidati alla memoria altrui ; e coll’ altrui soccorso viviamo , e 
nima cosa crediamo che sia propriamente nostra , fuorché il 
piacere . 

V. Qual effetto avesse il mal animo di Catone contro 
de’ medici greci, e che avvenisse di Arcagato, noi noi 
sappiamo, nc Plinio il dice, nè io so ove abbia trovato 

l’au- 
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fautore del Diogene Moderne que’ molti •scrittori che, se- 
concio lui , asseriscono che Arcagato fu lapidato ( t. r, 
letter. z 5) . Plinio solo racconta che i Romani, cum Grae- 
cos Italia pdlerent diu post Catenari , excepissc medicos . 
La qual parola exccpisse ha data occasione a parecchie 
contese. Jacopo Spon dotto medico insieme e valoroso 
antiquario ha voluto di una scienza valersi a difesa dell’ 
altra, e tra le molte sue dissertazioni d’antichità una 
( Rechercbes curieuses d’ antiqui té Diss. 17) ne ha indiriz- 
zata a provare che nè i soli schiavi eran medici, come 
pensano alcuni , nè questi furqn mai cacciati da Roma . 
Della prima proposizione parlerem fra non molto. 
Quanto all’altra, egli, recato il testo di Plinio, che noi 
spieghiamo , traduce la parola e xcepisse per eccettuare ; e 
di questo testo medesimo si vale a provare il suo pa- 
rere. Anche Federigo Cristiano Cregut nella bella pre- 
fazione da lui premessa alle Opere Mediche di Cesare e 
di Giambatista Magati da Scandiano, nella quale de’ me- 
riti degl’italiani verso le lettere parla con somma lode, 
in questo senso medesimo vuol che s’ intenda il passo 
di Plinio. Ma il p. Arduino ne’ suoi conienti a questo 
luogo, e più lungamente ancora gli autori del Giornale 
degli Eruditi di Parigi {jtn. 1735, p. 13, ec. ) mostrano 
che excipae significa anzi comprendere nominatamente, 
nel qual senso la stessa parola più altre volte è usata . 
E veramente tutto il passo di- Plinio sembra che con- 
duca a questo senso medesimo, e più chiaramente an- 
cora si vede da ciò ch’egli soggiugne; perciocché dopo 
aver dette più cose in disapprovazion di quest’ arte , 
dice : Hate fuerint dicenda prò senatu ilio sexcentisque populi 
Romani annis adversus artem. Le quali parole sarebbono 
al tutto fuor di proposito, quando il senato romano 
non sol non avesse cacciati i medici greci da Roma , 
ma avessegli anzi onorati eccettuandogli dal generai bando 
portalo contro de’ Greci (*). In qual tempo seguisse 
que- 



(*) Questo celebre passo di Plinio , 
e quelle parole exttpijje medicei , sono 
srate da me spiegare nel senso del 
p. Arduino , e di alcuni alcri , cioè , 
che quando i Greci furon cacciaci di 
Koma, i medici vi furon nominata* 
mente compresi . Contro questa spie- 
barione alcune ingegnose difficolti mi 

Tomo J. 



ha proposte il eh. sig. ab. Giuscppan- 
tonio Cantova , noto per releganti 
sue traduzioni de* libri dell’Oratore, 
c di alcune Orazioni di Cicerone ; ed 
io riporterò qui le parole medesime 
con cui celi me le ha proposte. Feto 
le mie riflessioni sul pass* di P/iwìo 
/, a?, c ap. 1 . Kob rem dntiq*i dtmnt 1- 

x 
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? uesta espulsione de’Greci, non è agevole a diflSniTe T 
linio dice che ciò fu lungo tempo dopo la morta di 
Catone , che seguì al principio' del settimo' secolo di 
Roma r- Dopo questo tempo io non trovo editto * alcuno 
fatto contro de’ Greci, e convien dire che Plinio ragioni 
di cosa che daali storici che ci sono rimasti, sia stata 
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bant , std arttm ; maxime vero qttae- 
Stum essi immani pretto VI/** recata- 
barn . ideo lemptum ^iestulapii , ttiam 
‘Tarn rtciptrttur »/ Deus, extra urbe*» 
finisse y ìttrumque in insula traduntur.. 
bt cnm Grana Italia pelltresst , exct- 
fiift meditos . * 4 u?tbo providtntiat n il - 
lorum , ec. 

// membro dove diceii excepissc me- 
'dicos è urta eor>tinua\ionc del membro 
jtMfecedenti , col qual ti unisco colia 
templiie congiuntone & . ^Adunque per 
"conoscere se 7 * cxcipcrc ha senso favore- 
vole 4* medici ». ©, come voi P intendete 
contrario , è da vedere se ciòcche pre- 
cede , faccia sento contrario, o favore- 
vole. Ora potrebbe dirsi e he U fa fa - 
v xortvole , i. Perciocché ivi si dice*, che 
’fnron due templi eretti ad Esculapio : 
il che certamente non può aver notato 
Plinio quasi erta significante avversione 
d* medici. Che re vi venisse in nume 
* dì dire che per t* avversione a* medici 
fonerò quelli eretti non dentro la città , 
ma fuori : primieramente dico che se 
tlà indicasse avversione , sarebbe questa 
verso luul, spio ( il che fa a calci 
coll' erezione de' templi ) che vene i me- 
r dici . Ma poi tal riflessione è svernata 
.yfla ciò che nota P. Pittore ( Hegione q)i 
la insula aedif Jovis Se AEsculapii , 

, Óc aedes Fauni. Direm noi che fossero 
0 Romani centrar} a Giove ed a Fanno ? 
..Plutarco alla quist. 94 delle romane 
, tre ragioni accenna perchè si fabbricas- 
se il tempia d' tu ul apio fuor di citta . 

■ I. Parchi i (jreii il solevano fabbricare 
fuori in aria aperta e salubre., a. Per- 
che ili Epidaurii , da' quali trasi avuto 
.quel nume , ne ave+no il tempio . lungi 
f \ di città K 1, Peniti essendo dalla nave 
- che il portava , unita una serpe , cre- 
dette si eh* Eseuìapio .stesso aveste con ciò 
segnato il sito del tempio . , 

S. Confermasi la stessa cosa da quel 
ehe immediatamente precede al tesso 
sopraccitato deve Plinio dice: Quid ergo 
damnatam ab eo rem ucilissmum c re- 
dimiti t* minime jiercules; poi seguita 
a dire che ivi Catone riferisce con qual 
medicina egli e la mnglu r si conduces- 
sero ad una lunga vntbit\\a ; C dichiara 
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d* aver un libro di rimedi per curare il 
figlio e * fami gli ari . flursso racemo 
dinota che non la scienza e T* uto della 
medicina , in* tibbene la guadagueria 
si condannava, e la maniera d' 

esercitarla ; come ora parlerebbe chi ra- 
ionatte de* cavillosi ' arti fi\j ■ al beatesi - 
iti: non rem «latrino , sed artem . Col 
nome d'arte non intendisi la scienza dei 
mali e de* ritte ed], allk quali C alone 
stetso nasi applicato r n*A iH'pgondt’i* 
mala parte per cattivo a sordido artifi- 
cio . Comprovali colle blcrohu he jtgtjpvo 
dopo Ì exccpitse mcdtcns , oM smgvefeo 
providenriam illotum. quasi dìcgssf : 
Unto jon lutici fai togli itt <T /(banani 
il vantaggio dbe piò Unite da* Medi fi , 
ma V accrescerò t\i.tr-do : ino» va togliere 
l* arte medica , ma migliorarla an\i ed 
ampliarla ; 41 chi avea già Plinio ‘,af- 
c tonato poco sopra. ^ <$ao pupe 

nos tra3amu$ . . r ‘. , tjucm nus per 
genera usu« sui disenmttvf tanto 
eseguisce spiegando ordinatamente i varj 
generi di medicine .* la onde dii* Alla 
sezione nona : Ordfemur autem a Con- 
fessi* , ec. In somma tutto sembra cam- 
minar bene , quando in poco riducasi il 
discorso di Ptuiìo così : Catone 4V'. ; i*a 
il figlio di guardarsi da' Greci , massi- 
inamente da medisi , f/i* duTjfaùe f tts e - 
dtrtm noi tìs egli una cosa tanto ' bt ile 
riprovasti / ( toc rentemfntè a quii < he 
precede , adopera Plinio il vocabolo rem 
per dinotar la scknyt f f ur> d.ttlà me- 
dicina ) . "Mai no . Consiossiathì Catone 
stesso ha scritto di questa scienza, e se 
»' ò valuto per se e pi' suoi f < quello 
eh' ei notò brevemente , verrà da ttoi 
pia ampiamente trattato . Kon la niti da 
e V uso di mediana dannavatì fio* mag- 
giori , ma la fuibeiia de' medici greci • 
Però *, eh* eressero un tempio ad Et tu- 
iapio, e quando cacciarono i Greci , ne 
eccettuarono * medici. Ed to situo in- 
tendo di promuovere questa facoltà ei 
accrescerla . 

Pr.ttebhcno a taluno far for\a in con- 
trario al fin qui detto quelle parile : 
fetiam cum recipcretirr :s deus, quali 
thè i Ho mani anthe allora che ammi- 
sero Lnulapio , dimostrassero la lor «y. 
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immessa»: Pareche-ciò seguisse prima, ^elj* oiceM del 
settimo secolo, perche verso questo tempo erario v Roiua 
J1 celt^jro Asclepiade di cui or parleremo , . il, quale a 
•■fiale stima innalzò l'arte. della medicina, che poscia essa 
non ebbe più in Roma molestia alcuna , .E r * .questo 
£ probabilmente allude Plinio, quando, come sopra si è 
riferito, dice che per oltre a secew’anni non vi ebbe 
medici in Roma, non facendo egli conto di Arcagato e 
degli altri medici che per alcun tempo vi erano stati, 
ma poi per ordine del senato ne ,eran . partiti ; e con- 
siderando lo stabilimento della medicina come seguito 
solo a 'tempi del mentovato Asclepìade di cui egli altrove 
■parta assai lungamente {l.z6, c. 3). ■■;••• 

ì VI. Era questi nativo di Prusa nella Bitinia, e ve- V enut* 
liuto -a Roma vi tenne dapprima scuola pubblica di elo- di Ascie- 
quehza. Ma non parendogli di arricchirsi in essa quanto P' o a ^* * € 
avrebbe voluto, abbandonata la scuola, si diè all' esercì- suocarat- 
ziò d^na medicina . Convien dire che ciò accadesse poco ttre • 
dopo la. Dtetà del settimo secolo, perciocché l’orator 
Crasso, il quale mori 1 ’ an. 66 z , dice presso Cicerone 
{De Orai. Li, tt. 14) di aver avuto Asole piade e a me- 
dicò e ad amico, e ch’egli ‘ superava in eloquenza gli 
altri medici di quel tempo (a). E nondimeno non avea 

^V 7 \ naì.tì'.!".,', ■ viv t , ■ , > — - ■ ■ ■■■ , -.4. ■■ egli' 

fc Vhi l*»t co’ Midiii , mi volerlo fuor di biar sentimento", confesso però che 
ililj. Ma irnlnitiando ikt Vinoni pai la spiegazione del p. Arduino non 
; "aoclit cohuaMgtrli colli parole perir- mi sembra pid cosi certa come una 
dirti/ , non rrlnlrà rorrtro »/< addirti volta pa reami . 

' imi dì T. fittoti t di Pintura! bn- (a) M. Coulin non ha avvertito 
''inveli' fcrjamtr.tb and [orinola ncnbtn che il rasso di Ciccione, In Cui ra- 
'Vwari in *n« ìeriìtert il mi itili ì giona d’ Asclepìade , è posto in bocca 
'invimi ó>ei.ro td tqaìvotO , oltre ili di Crasso il quale , essendo morto nell* 

1 irrori citi tatuo ìonó f riamati ni’ copta- anoo di Roma 66i , parlando di Ascle- 
**<SW. antichi "" " ! r piade come d’uom gid defunto : -Atclt- 

■’ tlnalnuoii ritti ii addaci altro uno f indir 7*0 noi medito amicone mi 
di Plinio , dove mi /’ excipere ntl inmm , tane inm ilccjntnria vinci!, ai 
' 1 unto ìnttio ttàtl'iÀrdninO: aK\iÌ patti dei (ti croi medimi , ec. , ci mostra eòo 
flivitA non imo chiari alimentila ptr a 1- ciò eh’ et eli era premorto. Quindi 
’ Tic ararci chi tal litnifitato , quali pre- credendo il suddetto scrittore che di 
’ 1 inditi , avèlli q*t I verbo prillo i In- Cicerone fossero quelle parole , e os- 
tini . Inaio n voi il dlcidcn cjnal dilli servando che l’opera dt Oratori fu da 
’ tini opinioni ita meglio provata . lo non lui scritta l’anno di Roma dg8, ne 
vr«o provala baieantimttut quitta dell’ ha inferito che ‘solo alcuni anni prima 
olirci nino . Ballami chi veniate Pimpt- fosse morto Asclepìade (Me*, póar 
pno mio per le cote votivi- ilo la- servir d /’ Hiit. di la Medie, an. ijqf, 
sciò agli eruditi I* esame di qne- p. a*4) ; dal qual primo calcolo non 
ste riflessioni , le quali cerco scm- giustamente stabilito è poi venuto 
brano aver molta forza , c , ben- che anche od fissare l’ ori di Temi- 
chi io non ci vegga ancora sì chia- sone c degli altri medici venuti ap- 
io che mi senta costretto a tram- presso ci noti sia stato molto esatto . 

-va , A i X i 
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egli folto studio tale ubo di medlcina^ma gtoyandosidella 
sua naturale facondia ,ne ili, una ootal aria ^insicurezza, 
o a meglio dir d’ impostura, i.ppese a contraddire a tutte 
le leggi da Ippocrate e da’ migliori medici finallora pje» 
scritte, e un nuovo metodo introdusse , pretendeado.idi 
ridurre la medicina a’ suoi veri principi, j quali secondo 
lui consistevano in risanare gli infermi wur mente ^len- 
tamente e piacevolmente. I suoi più usati rimedi erano la 
astinenza dal cibo, e talvolta ancora dal vino, i lega- 
menti del corpo, passeggio e la gestazione, , 1 qua», fir- 
, medi facili essendo e ‘nulla penosi , e perciò- essendo 
creduti idi sicuro effetto, per poco non venne egli ripy- 
tato qual dio dal eie] disceso. E molto più ebei noif 
o; solo egli cercava dii risanare gl’ infermi* ma di aCcopj- 
darne ancora i desideri e le voglie, ordinando lor, (eoso 
che recasser piacere. Concedeva loro a’ tempi dppomyii 
fuso del vino e deli’ acqua fresca, li face» pprre su ietU 
pensili, ! quali dimenandosi o sminuissero) « dÒJojiyve 
almen conciliassero il solino:; racootn apffava! IrbsOntdè* 
bagni ; e rigettando certi penosi e .molesti rimedi cito 
da alcuni si usavano, come 1’ aggravare» guanteria») di 
panni, il riscaldarli presso lo ardenti,. fiamme,. >,q Posporli 
a’ cocenti raggi del isole ^er trarne, ai forza il sudore [, 
altri rimedi sostituiva: piacevoli) e dolci. Ad accrescergli 
fama molto gli giovò aécbra l’impostura « Ja sorte t. 
Narrava effetti maravjgliosi di alcune erbe. Trasse (.ctal, 
' '' feretro un uomo creduto morto, che pOrtayaói ialj rogò , 

• 2-R <. 'ni.- è ; gli rendette la sanità, talché si .-predette quasi, < 

" i '°- renduta gli avesse la vita. Disse p^ìo ycùte cb’egjioeru: 
pronto a perder la stima di illustre, medito rchei eras^ 
a. s. acquistata , se mai fosse caduto infermai, e cip -iattio^w 
giugne Plinio (/. 7, c. 37) che noi fu mai, e sallo il cielo 
quando sarebb’egli morto, se la caduta -da una' stata 
non gli avesse in estrema vecchiezza tolta la vita . Quindi' 
non vi ebbe mai forse medico alcuno che in tanto onore 
salisse, quanto Asclepiade. Mitridate re di Pomo aven- 
done avuta contezza, mandò chi facesscgli grandi offerte , 
perchè a lui ne andasse; ma egli non volle partir da 
Roma ( Plin. ib.). Di lui parla ancora con lode Corne- 
lio Celso in più luoghi [praef. 1 . 1, e e. 3; l.z, c. 14; praef. 
/. 5). IVA Galeno che allor quando venne a Roma ai 
tempi di Marco Aurelio, trovò ancor viva la memoria 

d’ Ascle- 
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cT Asclepiade , e vide eh’ egli avea non pochi seguaci, 
parlatine assai diversamente ì le in più luoghi delle sue 
opere ne combattè !’ opinioni*, e talvolta ancora con as- 
sai pungenti parole (Method. Medmd. I. t, e a; De Natu- 
rai. Facult. I. i, Se i; De Crisibus l. 3, r. 8 ) . Anzi ei ram- 
menta (/. de libris propriis) otto libri da se scritti ad 
esaminare le opinioni tutte di Asclepiade. Essi sono pe- 
riti} ‘ina egli è verisimile che in essi ei ne avesse sco- 
perti gli errori, e più ancor l’impostura di cui Ascle- 
piade avea usato. : • , 

VII. Molti discepoli ebbe Asclepiade in Roma; ma 
due singolarmente si renderono sopra gli altri famosi , scepoii ,« 
Temisone e Antonio Musa (a) . Temisone nativo di 
Laodicea nella Siria si dice da Piini o sommo autore ( /. 14, nasone'” 

e. 17), e vari libri scritti da lui si rammentano pressò 
gli amichi autori { V. Indie. ^tuB. ad edeem 1 . 1, Plin.cdit. 

Harduin. ) s Ma egli non fu troppo grato al suo precettore; 
perciocché morto Asclepiade, abbandonando gl’ insegna- 
ménti da lui appresi, di un’altra setta si fece autore e 
maestro (Plin. c. 1), cioè dinpt ella. die si chiamava 
metodica ,1 come raccogliesi da Galeno ( Method . Medend. 
l.xiprop. fin.)', «come ‘più chiaramente ancora si afferma 
da Gelso ipraef. L r). Perciò da Seneca il filosofo egli 
c nominato tra’ fondatori di ugai nuova setta di me- 
dicina , diversa da , quelle d’Ippocrate e di Asclepiade 

(epjcf^). ■' . -di > .!•. :!» jj 1 

, VIILi Più celebre tra’ Romani è il nome di Antonio vrtr , 

Musa. Età questi per testimonianza di Dione 

stato già schiavo; e poscia, probabilmente pel suo 

pere 1 in medicina, posto in libertà, ed egli ancora era j" 

stato discepolo di Asclepiade . Ma ad imitazione di Te- curare. 

*oly::> li o'.' ■ < ! . li . *t ci. - — t-p — — - .1 n mìni" 

r !Cci OsfCfra m, Goti Un che Plinio fosse vero ciò che afferma come ccftix 
dice varamente Temisene scolaro di lo stesso m. Goulin , cioè cKe Temi- 
Astfepiufc ; ni* che Ct\ió lo dice sol sonc vivesse aurora Tanno -decimo 
•tfi censo rc >t * »c .vuole che credasi a dell 1 era cristiana , che combina co)|J 
Celso ami che a Plinio (A tim. fo*r an. *] 6 \ di Roma, c anche più tardi,' 

‘A FHitc. de la Medie. an. 1777, converrebbe neccssarialncnte seguire 

f. 4zf,ec.). Eùo gl t crederei . se l’opinione 4 » M. Goni in , perciocché 
Celso negasse ebe Temisone fosse Asclepiade era morto almeno cene* 
stata scolaro del detto medico. Ma anni prima . Ma io non ve^go qual 
ei dui dirlo seguace non esclude che pruova egli arrechi di quest’ epoca 
.gli fosse ancora scolaro ; e Plinio era della vita- di. Temisone, la quale ap- 
troppo vicino a qu e’ tempi , perchè a xi sembra distrutta da ciò che nel Te- 
lili ancora non deb basi fede . Se però mo secondo xii remo. parlando di Celsp . 

le *O U i ‘ . * X(j J. . j. Cj . • ' » 



* 
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misone stabilì i èglici potò ibna imw j setta di anodici. 
rc ; r | A Ccsì’ln Rotila cambiavasi pressoché ogni giorno metodo 
‘ni ;•> 1 éFleggé <SH Rlèdkare; e^jioùcHniepo non et» .coBoiyifr, 
-.fi "i l tftèrte pii» breve <uè più lunga- la vita degli .ucunin^^ 
-Ab 5°!,/ 11 ° Principal tanto di Antonio Musa si fu l’ aver salvala 
• « Jl Vita ad Augusto. In due occasioni ne. paria PUnio » 
forse perchè ciò accadde: due volte e con diversi rimedi , 
Dice in un luogo (f. iy^c.S) ch’egli fu da Musa sanato 
«di’ uso delle latthche, mentre un altro medico giurava 
“ch’ei sarebbe morto. :E altrove narra che 

‘essendo Augusto condotto a tal segno che ornai se- pe 
«disperava , punto non giovando i bagni e i fomenti caldi 
fiUallora usati, Musa vi sostituì i freddi,' e sanai lo. Di 
queste guarigioni d' Augusto per opera di Antonio.Musit 
fa menzione ancora Sveton io (in -Ang. f- 594 ,r h’i.), ? p ?g- 
£ g?ugne che tale fu il trasporto e l’ allegrezza de’ Romani 
per ciò, che a comuni spese fu innalzata una statua a 
Musa , e posta a fianco a quella di Esculapio . .Dione 
-ancora ne parla (Lai. Egli però non fa motto di, sto- 
rtila, ma solo di gran quantità di denaro datagli, daJ.se- 
"'inato J e dell* anello: d?oro< ohe gli fu permesso di .usare; . 
‘La gratitudine di Augusto e del senato xonaarm nop isi 
estese solo ad Antonio Musa, ma per riguardo dì Itti 
a tutti gli altri medici ancora. Avea già; Giulio -Gesare 
conceduto a’ medici il diritto della cittadrnanzP ( l‘wt. 

Jul. c. 43 ) , e il privilegio medesimo fu loro in que- 
sta occasion confermato ( Dio l. c. ) } Di Antonio Musa fa 
'ihènzione anche Orazio, e rammenta che vietatigli, J l paioli 
bagni di Baia, costringevalo ad usare de’ freddi anche 
~ di mezzo verno ( 1 . 1, ep. i 5 ), col qua! ^ìrpgdùf dredeva 
Musa di prevenire, o di cacciare qnalunmei£om<. 4 ’in? 
* fermiti -, ma non sempre gii venne fatto f 'òhe /usandone 
.,: col giovane Marcello nipote d’ Augusto ( ei ne motìi( pio 
oll f.r. ). Francesco Atterbury vescovo' dì' Rochester in un 
è "libro stampato fn Londra dopo sua morte I’ an. j'74'0 , 
' pretende che Virgilio ancora abbia voluto parlare di An- 
tonio Musa, e che abbial descritto sotto il pome Jfapi 
(^ien. izj medico di Enea. Ma le pruove da lui. ^ad- 
dotte non son sembrate abbastanza probabili agl» autori 
della Biblioteca britannica ( t. 15, p- 377 )} e io penso che 
si possa dire a questo luogo lo stesso che detti? abt- 

ba- 
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biamo altrove della mezlorre <*hé vnèlsi da aliami, die lor 
stesso Virgilio abbia fatta di Gancio ( < ) f , \i c tì w|f • 

IX. Questi furono i più illustri mediti che >»I tempo IX. 
di' Ciri partiamo , fiorirono in Roma . Altri ne troviam 
nominati da vari autori. Un Marco Antonio Asclepiade Roma Te 
medico di Augusto si nomina da. molti amichi scrittori loro f- 
( Svet.'in\AHg. c.^VtU. Patere. Li, r.70 ) , e un’onore- "” cca$ - 
vole iscrizione da que’ di Smirne aia patria innalzatagli 
leggeri nella raccolta del Muratori 888 ). Un Gra- 

te ro veggiam nominato da Cicerone ( Liz ad Utt.cp. rj). 

Un Glicone medico del console Pansa trovasi presso Sve- 
ìdnio ( m jlug. e. li }; e abbiamo una lettera di Bruto a 
Cicerone ( ep. tic. ad Brut. 6 ) , in cui glielo raccomanda , 
poiché era caduto in sospetto di avere avvelenata la fe- 
rita da quel console ricevuta nella battaglia di Modena. 

Antìstiti medico di Cesare si nomina dallo stesso Svefo- 
nio (in Jul. c. 8z ). Molti ancorarne annovera Plinio alla 
rinfusa ( i. 29, t. r ) : Mtdtos praetmo nudici, cclebcrrimof- 
CMì'ex Ut Cdrsios , Calpttonos >, <Arruntios , *Albutios , Ke- 
* otioi . Ma ei non distingue a qual tempo vivessero . 

Molti’ cèrto ddvéano essere in Roma al tempo stesso,; 
perchè 1 pire che vi fosse ancora divisione di cure e d’jm- 
' pieghi .Cosi' noi troviamo nominato in un'amica iscri- 

C..1I, q,T . , ■ ■ - • 






zio- 



(«) 'Altane «ielle cote qni dct|g> filfbo , il quale era medico di 'Juba 
incordo yl medico Antonio Musa vo- re della Mauritania . Egli finalmente 
glionsi qui curreggerc dopo le belle fi* prima di ogni altro scoperto e 
'"riflessioni che’ inforno ad esio ha confutato l'errore non mio soltanto, 
l.tfaeia R coasiglicr’ G|pr Luigi Bian- ma di tutti i moderni scrittori-, cioè 
coni da troppo or "ria morie rapitoci che Marcello morisse pe’ bagni freddi 
,l!'l ai (jcnhlio dell’inno 1781, due da Antonio Musa ordinatigli, ed, ha 
flutti hi stdi dappoiché egli ebbe pub- mostrato ch’egli fini di vivere ai 
j.yhl^cate, le sue eleganti non meno che caldi bagni di Baia, e che 4 anthe 
erodile Littàr CtLhnt . In primo poco probabile che questi gli fosscr 
~H|tidgo 'Antonio Mpsa hojt pisò, estere prescritti da Antonio. 
rjfiaa^tpjSjf piatoci Asclepiade , percioc- Ma ciò che a questo luogo c più 
che quésti era aia morto , còme egli degno d’ osservazione , si A che il 
® ll ìia hiestptóvatò, prima deliba 



anno tfj 

nudi Ramage.^fliouM Musa viveva an- 
cona circa sedani' anni dopo, cioè 
< Siti Vi r 1.4 ehi cadde la malattia di 
-riAugéstO j dalla quale egli il sanò, c 
,1» quale crede il medesimo autore 

1 caie, iqWè la sola a cui amendue i — 

-li rimedi oppose Antonio, le lattuche Di ciò nondimeno mi riserbo a par- 
ÌlOtr*r. ba | n À LVer-ld t . Egli ha osservato lare nel Tomo li, in bui anche in 
ancóra, che Antonio scrisse diversi questa seconda edizione si ritroreri 
•Jf! ÀUttkridelP Arte Medica, de’ quali ciò, che a Celso appartiene per 
. — 1 1— *-s- — ’ — - j e ragioni’ nella Prefazione accen- 

nate . • j r. : 

X' 4 



con». Bianconi nelle suddetre lettere 
ha con molti argomenti assai beh 1 di- 
mostrato che il medico Cornelio 
Celso deesi annoverare tra gli scrit- 
tori del secolo d’ Augusto contro a 
ciò che io, seguendo la comune opi- 
nione degli Scritturi t aveva asserito . 



rwian ucii Arte nordica, ac quali 
molta lode Galeno, e che 
cgiij ebbe un fratello per nome Eu- 
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zione di questi teijm Sji Ifflff ftfedicus ab ocdis i.Sptrat* 
Tbei. Inser. 1. 1, p. 917 J. ejn- un’ -altra Ti. ClmlmlHdicm 
Otaria { Ufi. p. 945 )' r , Àppi'. pc'iuDe. medichesse incora, ,m>à 
ffoviaiVi nominate ^èlle, antiche iscrizioni presso rih, Gra-t 
t'éVo ( Ver. Inscr. p. ma forse questo norae^ak 

dKiVa alle levatrici, lieti soggiugne Plinio una cosa la qual 
dl J1 n l tókir^ à quanto prezzo ponessero allora, i medici !& 
Jorò aiSìsténza . Perciocché dice che gl’iinperadori paga-r 
vitò loio ogni anno dugento cinquantamila sesterzi , die» 
corrispondono a un dipresso a seimila dugento cinquanta; 
sèudi romani. Anzi continua Plinio a dire che 1 un 
tale Quinto Stertinio preteso di mostrarsi benemerito» 
della corte servendola al prezzo di ciuquecentomàla aWrt 
sterzi ossia dodicimila cinquecento scudi romani , ittettW 
tré poteva , servendo il pubblico , averne fino- aseiofeBtoi 
mila: e finalmente aggiugne che lo stesso annuale «bl 
pendio fu dall’ imperadpr Claudio assegnato a,. unvfra-t 
teìlo^dél mentovato Stertinio, ed altri spariglpinti 
ptóduòé di medici coll’ arti; loro ,stranamt;"Mriarricehiri,-iv 
Tdtte Queste notizie, ho io qui voluto, raccogliere,, ben-, 
che alcune appartengano a età posteriore, , per mostro ro. a 
a lìpial prezzo si conducessero allora i medici;; (O. peTctóo 
si°végga quanto noi slam tenuti a’ valorosi modici 4’ :Og-? 
gidì , che non essendo certamente inferióri in merito agli ) 
aritichì, pur nondimeno non ci fanno costar si caro fa 4 
cdZtfese, opera loro . pop ujtjtno (è ad avyeftire che, iaia 
upd i^trìzione riferita hèfla ' gran raccolta dei Muratori)! 
troy^i -'nominata idiota Mtàuorum(Tbesi.Jnffr^t.ìnpt%-4i\\i 
dii 1 che égli raccoglie che fin da’ tempi, di 
avètóé in Roma pubblica scuola di medicina 5 . perciocché^ 
seidbrik che ivi si parli dì un liberto di Livia moglie, db d 



Atl^lasto (a). 
X. Rimane 

onr-r., no 



ne. 1 , - > i i - _i >jioin eup fleto otuq 

me ora a vedere, come di sopra, ^i è,."?C c OtV*j-!‘ 

, 1., , 1 . , , t prjy imh rio? JWzidoe 

( U ) Nel ' "Musco fatiamo riprendasi sé A ( Xtxi(. wc. Si I)‘U ) t *c.lv non j 

la ap^«Rzi° n da me darà a quell* mi ostinerò' a vostcrtere la 1 mia 
voce Jcfyét^e .si, afferma che j»oiv niuncj perche a provare che la medi-i £T 
sigwwe* 1 kko/ 4, còme io Thò inter- citta fiorisse in Roma , giova ugyjilx \ 
prctoc» , ma portico osala > ove le mente una pubblica scuola, e Una ^ 
persone di un* determinata professio- pubblica adunanza. Ma si ’ può!anclft?V<L< 
ne J od f un qualche collegio si ra- vedere ciò che in difesa di qucng.jp 
dunavano { , c citisi 'U opinione ha scritto t*éfuditb inaglc» * 

spiegazione che ne ha data il ch.sig. — Garofalo, il quale vuole egli pure 
ab. Amaduzzi , c pptcva«$i jinchMi-j ? xhc di ìchoU si parli nell* accehiwtrq^ 
— KiC* W ^ — ± iscrizione ( Cirjtpb. Duuri. Wiutik 



tarò 
( 



ré il vtrlóroso ab. Gaetano Martigt is< 
««•». it'ftd t. j, i*j j , iljA’lU- >• 



J4J J ■ 
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rato, se tutti- i medici in Roma fossero schiavi : quì- 
stione assai agitata da alcuni moderni scrittori , singo- 
larmente in Inghilterra ; poiché av-udo i! Middleton l'an. 

pubblicala in Londra una dissertazione De Medico- 
rum apudveteres Romxnos condìticmc, in cui si sosteneva che 
tutti erano schiavi, Carlo della Motte gli rispose con^uk 
libro stampato pure in Londra l’an. 1718, intitolato • Es- 
siti tur i'étal ér sur la condirion des Médicins cb;^ Ics Mjp., 
cicns . E avendo il Middleton replicato in sua difesa t 
un’altra opera in latino attribuita a m. \Vard uscì alla 
luce in Londra nello stesso anno col titolo : Dissertado- 
rtil V. K. Middletmi de Medicorum Romac degentium c ondi- 
ti onc ignobili & servili defensio esaminata. Anche Daniello 
Wirck pubblicò l’an. 1750 in Utrecht una latina disser-, 
tastone contro l’opinione del Middleton con questo tir L 
tolo Mmeenitatcs Tbilologico-Medieac , in quibus Medicina a 
servienti' Uberatur^ per tacere di altri libri su questo ar-ì 
gomtnto medesimo pubblicati , intorno a’ quali si può 
vedere il libro di Giulio Carlo Schlegcro , stampato 1 ’ am 
1740 in Helmstad: Bistorta litts de Medicorum apud vete - 
res Romanos degentium conditionc. Prima di tutti i soprac-, 
citati autori ave* scritto su questo argomento Jacopo: . 
Spon , come sopra si è detto , con una dissertazione- 
( Rerberches curicuses d’ Mntiquitc entra a 

provare che i medici tra’ Romani non erano schiavi , jna 
chtadini romani ^*7? groppo ampio trattato rìchiede- 
lebbèél ad esaminare tutte le ragioni che dall’ una e dall’., 
altra patte sotto state recate. A dire in breve ciò ch'io 
ne s#HW5 u ^dMrto primieramente che molti medici erano 
schiavi, benché poi da’ lor padropi medesimi posti in li- 
bertà. Tale àbbftrir veduto che fu Antonio Musa^ e tajj^ 
pure eran que’ molti ipedici i quaty nelle iscrizioni dallo 
SptìtP pubblicate a mostrare che i medici non erano 
schiaffi son detti liberti. Anzi attualmente schiavo sem- 
bra plfé Fosse il medico di Domizio a’ tempi di Cesare' 1 
rammentato da Seneca ( £>f Benef. I. 3, c. 14 ) : Impercmit 
( Domitius ) medico eidemque servo suo , ut sibi venenum 
daret. E' certo inoltre che medici vi erano in Roma , i 
quali non avevano il diritto della romana cittadinanza . 

Ce- 

(*) Agli amori che hanno scritto in dott. Giuseppe Benvenuti nella sua 
difcsadellacondiiionede’ medici pre«- erudita dissertarione su questo argo- 
u> 1 Romani , desti aggiognerc il cb.sig. mento stampata in Perugia ucl I77y- 
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Gesarfc Augusto, comesi ,è detto , concederon loro» 
un tal privilegio; duaque.non J’aveYan essi dapprima; e 
quindi è,&lfo ciò che Io Spon ed altri affermai^ che 
?at<f it paetìici fossero cittadini romani, quando .pattar 
Si voglia de' tempi anteriori a Cesare. Ami io credo che 
si possa con certezza affermare che fino a’ tempi di Flit 
uio oiun de’ Romani esercitò quest’ arte . Egli il dicèf 
apertamente: Solar» bone art inni grateautm nondtim exercet 
romana granita* in tanto frutta (l. 19 , c. 1 ) . Quindi sog- 
giugne ciré pochi assai ancora erano que’Romani che di 
essa avessero scritto; e questi ancora si erano in tòrto 
anodo gitoti tra’ Greci grecamente scrivendo: Patitissimi 
Quiràium atttgere, ,dr ipsi statim ad Graecof trans fugai. 
Pare che dopo un tal detto di Plinio. non vi abbia pii 
luogo a< dubitarne. Egli c vero che alcuni medici tro- 
vansi nominati nelle iscrizioni pubblicate dallo Spon , 
che hanno nomi romani. Ma in primo luogo alcune di 
quelle iscrizioni non hanno indicio alcuno da cui si possa 
conoscere se sian di tempo anteriore a quello di cui 
parla Plinio, ovver posteriore; anzi alcune soq certa* 
- anepte di più tarda etì„ , e appartenenti all’ 41 

* nono (Domiziano, di Traiano, e de’lor successori. Inoltre il 
’ 1 . nome romano npn basta, a provare l’ origine e la citta- 

ai ons/o?» j dinanza romana. Abbiam veduto di sopra nominarsi da 
'■ r - L ffr 'Pttiù®- parecchi medici che al nome , sembra romani , 4 
i : 1 Cassi i , gli Albuzii, #c.,, e nondimeno essi non eran' cer- 
.tOr romani;, poiché Plinio stesso seggi ugne ( cfiè un ’fifci 
.Romani avea finallora esercitata que^art^i, ^Jì spinaci , 
quando erano manomessi , prendevano cQpivj^ementé^ ^il 
nome del loro liberatore y e talvolta dimeiui$j|ò^ò in 
tortoti loro nome natia . Chi sa qual ant ‘ CQ 

nome africano del poeta Publio Teren^^pV^Ea 'non’ vien 
mai chiamato altrimenti che dal nome antico àiib 
- padrone > La stretta e intrinseca am^zia che em piii 
ragguardevoli cittadini ebbero alcuni 0 medici in Roma ^ è 
anch’ essa troppo debole pruova a mostrare che questi 
ancora fossero cittadini . Chi più accetto aggrandì di 
Roma di Panezio , di PoLibio , e di altri Greci ?Ànzi 
anche per riguardo agli schiavi, basta legger le lettere di 

• Cicerone al suo liberto Tirone per conoscere . che questi 
ancora, quando se ne pendevano degni, godevano della 
più amichevole confidenza de’ lo* signori. Egli è vero, jfi- 
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nalmente che 1* arte della medicina da Cicerone si dice 
onèsta, ma in confronto di quelle, che son vergognose e 
vili, e onesta per riguardo a quella classe d’ Uomini che 
la esercitano : l Minimeque , dice egli ( De Offic. /. «, n.4.1 )\ 
artes bae proba/idae quae ministrile sunt voluptatum, cetani, 
lanii , .coqui, fartores , piscatoria , ut ait Tercntius ... Qui- 
bus autem artibus aut prudentia major inest, aut non medio - - 
tris utili tas quaeritur, ut medicina, ut arcbiteUura , ut da- 
{brina, rerum bonestarum, bae sunt iis quorum ordini torme- 
niunt, bonestae. Si può dunque a mio parere concedere 
allo Spon e a' suoi seguaci, che non tutti i medici fos- 
sero schiavi; ma che tutti fossero cittadini innanzi al 



privilegio di Cesare e di Augusto, e che tra essi ve ne 
avesse ancora de* veri romani , questo non sembra che 
essi il provino , nè che si possa si agevolmente provare, 

. 5, I ' " : •!!!■.• r.it i: iF.-r 
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emté in questa maniera andavano i Romani per- t . 
fez, tonandosi nello studio delle scienze tutte e dell’ arti onori e 
iiberalf , venivano ancora * sempre piò avanzandosi in J*Vu?|*. 
quella che al buon reggimento delia repubblica più di devano in 
ogni altra è necessaria , cioè nella giurisprudenza . Ella ^* eo l n . 
questo uno stùdio onorevole non meno che vantaggioso', suiti . 
uh dotto giureconsulto era sempre affollato da nume- 
‘ros/> stuòlo di cittadini , altri a chieder consiglio , altri 
4 ad apprendere ; ^a scienza delle leggi . Anzi era generale 
*31 costume', di ùuf abbiamo moltissime pruove negli an- 
tichi scrittori' , thè in sul ' fare del giorno accorressero 
/numeróse schiere di clienti alla casa del loro avvocato*, 

/quasi a fargli corteggio . La maniera stessa con cui essi 
/rendevano ’ te 1 lor risposte, spirava 'la gravità e la gran- 
dezza def romano impero ; perciocché seduti su Ulta 
specie di trono udivano le proposte * rispondevano. 

Ego , dice Cicerone (De legib. 1 . 1, n. 3), artatis potius ptt- 
■ , cationi (onfidebam , cum praesertim non recusarem , quomtnus 
■ .more patrio sedens in sotio consulentibus responderem , sene- 
"t lutisque non inertis grato atque honcsto fmgerer munere . E 
_|al era 1’ onore' e il vantaggio di questo loro esercizio, 
che taluno per non interromperlo ricusava di salire alla 
11 di- 
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dignità stessa del consolato. Io pmso , r scrive Cicerone ad 
Attico <(■/, i> ep. t), che ^iqailio ( famoso giureconsulto ) 
non sarà tra’ candidati del consolato, perciocché egli ricusa di 
esserlo, ^ giura di essere infermo , e reca a sua stura il re- 
gnar che e’ fa ne' giudicj. Ma reggasi singolarmente . l'elo- 
quente tratto di Cicerone in lode di questa scienza ( De 
Orat.l. i, ». 4?), ove egli mostra quanto di, onore , di 
autorità , di benevolenza ella arrechi a chi la professa 5 
che tutti i più ragguardevoli e i più illustri cittadini 
romani eransi sempre ad essa applicati ; che niunr più 
dolce e più onorevo! conforto potea nella sua vecchiezza 
avere bn uomo passato per le più laminose cariche della 
repubblica,. che il vedersi affollati intorno tutù i suoi 
concittadini a chiedergli ne’ loro dubbi parere e consi.-» 

. glio; e che la casa di un dotto giureconsulto i potè vasi: 
u giustamente chiamare l’oracolo della città tuttauu' •> era 
Aleniti IL Non è quindi a stupire che grandissimo fosse il 
tiessi più numero di quelli che a questo studio si rivolgevano . 
'opprimo Ma , come suole avvenire, pochi furon coloro, che in’ 
luogo r. esso acquistarono singoiar fama. Di questi, .ancora io 
Sccfoia . -sceglieronnc tre soli a dirne alcuna cosa più in pattiafa-t 
lare. Non vi è forse materia in cui sia men necessario, 
il distendersi a ragionarne ampiamente c tanti sono gli 
autori che 1 ’ hanno illustrata. Se ne può vedere ùli cara», 
fogo, presso il Fabricfo ( Bibl. lat, 1 . 1, p. ? j*, cc.) * a cui • 
multi altri più recenti se ne potrebbono aggiugnere v o . 
singolarmente l’ altre volte iodato avv. Terra ssan: chenelta' 
dottissima sua Storia della Romana Giurisprudenza ha. . 
diligentemente raccolto ed esaminato quanto ad essa ap- 
partiene. Quinto Muzio> Scevola è. il primo che siisi r 
offre a ragionarne» A conoscere le virtù e il capere dii 
questo grand’uomo, basta leggere ciò che in diverse* op, < 
castani ne dice Tullio. Non voleva egli tenere scuota ne 
pubblica nù privata di ; giurisprudenza ; ma molti dò! 
non ostante accorrevano ad udire le saggie. risposte che 
egli dava a coloro che, a lui venivano per consiglio ; e 
questo stesso era un utilissimo magistero , di cui Cice- 
rone confessa di essersi giovato assai (De Cl. Orati n, 

A un profondo saper delle leggi congiungeva egli una i 
robusta eloquenza . Quindi Crasso presso Cicerone di 
lui parlando così dice {De Orat.l. 1, ». 39): Q. Scaevda' 
acquala & collega meus , homo omnium & disciplina juris 
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tèviiis . emiitissimus ,• &■ ingoilo pruàentiaqnc acutissima , 

C 7 - orai ione maxime limatus acque snbtilis ; atque , ut ego so- 
lco .divere , jurisptritorum eloquenti ssimus , eloquentiun: juris- 
ptritissimus • > Quintiliano ancora gli dì luogo tra quelli 
che fleHa giurisprudenza insieme e nell'eloquenza trarrsi 
acquistati gran nome ( /. io, c. $) : Uomo al medesimo 
tfernpo' di probità linsigne era a tutta la repubblica esèm- 
pio e modello d’ ogni più bella virtù . Memorabile c il 
fatto ;obe ; di lui narra Tullio (Dc-Offic. I. 3, n. 15), cioè 
che; volendo egli fare acquisto di un campo-fé, fattane 
già la stima , avendo cercato al venditor di vederlo, poi- 
ché ebbelo esaminato , disse spontaneamente che il 
prezzo a cui era stato stimato , non né uguagliava il va- 
lore; :e una somma assai maggiore gliene fece contare . 

Per questa sua integrità fu* in odio a quelli a cui essa 
era e uno spiace voi rimprovero e un rigido freno (C/tv , 

pio Bktàcit>nut$) $ e questa per avventura fu la cagione * 
deili (infelice t sua morte; perciocché egli ne* funerali 'tìi ! 

Cui Mario ; <fo > per ; mano di uno scellerato crudelmente . ' <? m 
uccisoci id. prò Roscio <A>ner. n, n). Intomo a questue ^ 
agli altrj Scevoja; che furon celebri in Homa singoiar- c 
mente peh loro sapere nella giurisprudenza f'veggansi- le 
annotazioni del p. Giuseppantonlo Gantova della Cernii/ 
pagaia di Gesù poste al fine 1 deb primo libro dell’ Oratore 
di Cicerone; da lui, di fresco tradotto , e dato alle stampe;’ 
nelle quali con diligenza assai maggiore che non abbiati 1 
fattoi comunemente gli altri spositoTi, ha accuratamente 
tlistiitteied; esaminate* 1 le cose che a ciascbedun di éSsv 
appartengono^ 1 Qupgit'di' cui qui favelliamo , fu certa^ 
iueme uno ‘de*’ più 'illusiti- giureconsulti che irvesséWf’IJfl 
Róma; e secondo 1 ili pauere del Terrasson ( Hisi. dc la jii- 1 ' 
risprud. rom. p. ìì 9) ‘e di molti altri scrittori fu égli il 
pTiroo che « qualche ordine e divisione riducesse 1 il di- 
ritto tiivile fi intorno a cui egli 1 scrisse diciotto libra i* 
quali dagli antichi giureconsulti sonò spesso allegati; , .' ua 

-III. A Q; Muzio Scevola sottentrò J «ella fama di va*’ tir. 
lentissimo giureconsulto Servio Sulpicio Rufo. Di lui ; y"'", 
oltre il parlarne che fanno tutti gli autori che dell’ ait- Bufo, 
ticai giurisprudenza han favellato , abbiamo una Vita con 
somma erudizione e con egual diligenza descritta da 
Everavdo Ottone, e stampata in Utrecht P an. '1737. Ma 
i moderni scrittori non possono che raccogliere ed esa- 

mi- 
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minare ciò che ne han detto gli antichi. Or setti ci 
.furiano di Sulpicio come di uno de’ più grandi uomini 
che mai fossero in Roqia . Tralascio gli encomi che fte 
fa Quintiliano, il quale altamente ne celebra {'eloquenza 
(L io, c. i; l. il, c. j); e Gelilo che autotre del dirltto ci- 
vile il chiama, e uomo di molta letteratura ( 1 . i* c. io). 
Mi basti il riferire gli elogi di cui l’onorò Cicerone, il 
quale, oltre 1’ averne più volte parlato in somma lode, 
cesi di lui più espressamente ragiona nel libro degl' Il- 
lustri Oratori : Ed io non saprei , dice (m. 40, ec. ) , ehi 
altri mai con piti impegno allo studio dell' eloquenza si ri- 
volgesse t di tutte le arti liberali . Ne’ giovanili studi ci 
esercitammo insieme, e insieme ei venne meco a Rodi ajfin 
di rendersi piu colto ancora e più dotto. Poiché ne fu ritor- 
nato, a me pare ch'egli amasse meglio di ottenere il primo 
•luogo rulla seconda scienza (cioè nella giurisprudenza) , 
thè nella prima ( cioè nell’ eloquenza ) il fMCfido, lo non 
so se avrebbe egli ancora potuto forse uguagliarsi a primi nel 
perorare. Ma volle angi superar di gran lunga^ciòitbedi 
fatto avvenne, tutti gli altri non della sua solamente y\wa 
ancora delle passate età nella scienza del civile, diritto ì ,£ 
avendo Bruto interrogato qui Cicerone se a Stevola an- 
cora egli 1’ anteponesse, Si certo, sogghigno egli, eòe « 
penso che grande esperienza nel diritto civile avesse e Sci- 
vola ed altri molti 5 ma che Sulpicio solo ne sapesse ancor 

ariti il che non avrebbe egli ottenuto colla sola scienza , 
se non avesse oltre ciò appresa l'arte con cui ( la materia 
tutta dividere nelle sue parti , e svolgere colle difjvtiztoni le 
cose occulte, e colle spiegazioni dichiarare le oscure , - e veder 
prima e poscia distinguere ciò che vi fosfiti d' ambiguo > e 
avere in somma una regola con cui dal falso discernere il 
vero, e conoscere quai conseguenze da qualunque proposizione 
scendessero e quali no. Perciocché egli di quest'arte ch ‘4 la 
migliore di tutte, fece tuo ad illustrar quelle tose che da al- 
tri prima facevansi , 0 dicevansi confusamente . Dopo te quali 
parole aggiugne ancor Cicerone che non della sola dialet- 
tica usò a tal fine Sulpicio , ma della letteratura ancora e 
dell’eloquenza, come agevolmente , egli dice, si può da' suoi 
scritti raccogliere, a cui non v'ha altri che possano paragoi 
narsi. Così Cicerone* 

IV. Ma altra troppo più bella occasione se gli offerse 
a mostrare in quanta stima egli avesse Sulpicio. Nel 

prin- 
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princìpio della guerra divile che dòpo la morie di (lè- 
sale si accese, mentre Antonio stringeva d’assedio Mo- 
dena,' Sulpicio fu un© de’ tre deputati dal «ehato?a re- 
eargll’dfr Suo nome autore voi comando di abbandonarlo . 
Egli Iwnchc cagionevole per malattia, si pose in viaggiò; 
ina appena giunse al campo e mon . Pervenutane fa 
nuova a Roma; il cons. Pama propose in senato che 
pubblici e Solenni onori si decretassero al defunto . Re- 
-citò allor Cicerone la nona delle sue Filippiche, che altro 
in somma non è che un’ orazion funebre di Sulpicio, 
ed un perfetto modello di tali ragionamenti , Essa non 
si ptiò leggere senza un dolce Senso di tenerezza , e ben 
si scorge che l’oratore non cerca di adular la memoria 
dell’ estinto amico, ma tutti passidnatamente esprime i 
sinceri* sentimenti del suo cuore . Un so! passo do qui 
fecherbnne proprio dell’argomento di cui trattiamo, ove 
'Cicerone loda l’ insigne saper di Sulpicio nella giuris- 
prudenza : Nec veto siltbitnr , die’ egli («.5), admi tubili c 
quaedam & fotrcdiMis & pene divbu ejut in legibus in - 
mpi ftmlis , aequi tate explkanda , 'stienria . Omnes ex mni 
•ketdt&Yqui bac in civitate intelligentiatn furis habuermt, ti 
unum in Ukum confeYmtur 1 , tum Set, Sulpicio nm umt com- 
parandi. Ncque cnim ille magìs ’juris ronsultus quatti mstè- 
■tiae fuit . Ittque quae profili cbanW' a legibus &• a jure ci- 
vili , semper ad facHitatem aeqnitatemque refmbat , ncque 
constituere titium aftiones malebat , quam cmtrovetsiat tol- 
leri. Maltinta degna è d’ esser fetta questa patetica elo- 
quente ©razione; e singolarmente il decreto con cui 1 egli 
la conchiude , proponendo al senato che una pedestre 
%t atti* bronzò a pubbliche spese si alzi a Sulpicio 
net (foro», intorno 'a cui si facciano solenni giuochi ; che 
1*<òjwwevol cagion di sua morte scolpita sia nella base , 
e\ chèWltli si rendano i piti solenni onori che a’ piò 
grandi uomini e a’ più benemeriti delia repubblica ren- 
dere si solevano. H parere di Cicerone fu interamente 
seguito; e il giureconsulto Pomponio che visse nel se- 
condo secolo dell’era cristiana, afferma (De Origine Juris) 
che la statua di Sulpicio vedovasi tuttora in Roma presso 
i rositi detti d’ Augusto. Una lettera scritta da Sulpi- 
cio a Cicerone per consolarlo nella morte della diletta 
sua Tullia si e conservata (I.q ad Fam. ep. 5 ) , e può 
giustamente proporsi a modello di tali lettere di con- 
> for- 
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forto. Ma, ciò che più appartiene al nostro argonlento# 
molto aveva egli scritto intorno al diritto civile , e H 
mentovato Pomponio afferma che presso a cemottanta 
libri aveane egli lasciati ( Ottonis t'it. Sulp. p. 91), de’ 
quali vari frammenti ci son rimasti nelle collezioni delle 
leggi romane. 

V. il terzo celebre giureconsulto fu Publio Alfeno 
Varo cremonese di patria, che borì a’ tempi di Augu- 
sto.. Il comun sentimento degli scrittori appoggiato a 
un passo di Orazio (/. 1, Sat. 3, v. 130) si è ch’ei fosse 
dapprima calzolaio ; e che poscia dal suo ingegno por- 
tato a cose più grandi , gittata la lesina e il cuoio , si 
applicasse alle leggi . Il sopraccitato Everardo Ottone 
alla Vita di Sulpicio, di cui abbiam favellato , una dis- 
sertazione ha aggiunto in cui prende a combattere que- 
sta opinione, mostrando eh’ ella non c abbastanza fon- 
data, e che il Varo, di cui parla Orazio, diverso c dai 
celebre giureconsulto . E una lettera ancora di Criste- 
fitlo We&lero sullo stesso argomento abbiam negli atti 
di Lipsia ( ,An. \ ~j i\, p. zi ) . Io non voglio entrare in tal 
quistione, che poco finalmente monta il sapere di qual 
nascita egli fosse . Ciò ch’c certo, si è che egli fu uno 
de’ più famosi giureconsulti di questo tempo . Una grande 
raccolta di decisioni legali fu da lui fatta , e divisa in 
XL libri , intitolati Digesti , che dagli antichi giurecon- 
sulti vengono spesso citati ( V. Ottonis Dissert. de tifai* 
Varo ; Terrassm tìist. de la jurispr. rom. p. 133), e da Gel- 
lio ancora (1.6, c. 5 ) che il dice discepolo di Sulpicio , 
e nelle cose antiche non negligente. La stima che col suo 
sapere egli erasi acquistata in Roma , fu cagione che 
dopo morte solenni funerali se gli celebrassero a pub- 
bliche spese ( Vet. Scholiast. ad Horat. I. c. ); e una meda- 
glia a lui coniata, nella quale egli c chiamato Sfinivi , 
vedesi nella Raccolta delle Medaglie di famiglie romane 
pubblicata dal Vaillant ( tab.6, fig. 1 ) . 

VI. Questi e molti altri giureconsulti che allo stesso 
tempo lìorirono in Roma , molta luce arrecarono certa- 
mente alle leggi romane. Ma ciò non ostante era in esse 
ancor quel disordine che sembra ad alcuni esservi an- 
cora al presente; cioè un’infinita moltitudine di leggi os- 
cure spesso e intralciate , e che talora parevano opporsi 
1 ’ una all’ altra. Dolevasi di ciò il medesimo Cicerone , 

e a’ 
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e <a*gitl*eeo)’.su!ti medesimi ne attribuiva la tjd paretai 
quali o per imporre più facilmente agl’ ignoranti, oper 1 
coprire l’ignoranza lor propria, con mille divisioni e? 
distinzioni affettate altro non facevano che confonder le 
leggi j e rutta sconvolgere la giurisprudenza: Sed jurecan- 
suiti sivc erroris objicicndi caussa, quo plura & difficiliora 
stire •ùklemtur , srve , quoti similitts veri est, ignoratone do- 
cmdi ( nam non solum scìre aliq'.tid artis est , sed quaedam 
ars etism docendi) siepe , quoti positura est in una cogiti - 
tione\ id in infinita dispcrtiuntur (De leg. I. i, n. 19). Li- 
vio ancora rammenta la soverchia moltitudin di leggi , 
da cui la giurisprudenza era in certa maniera sopraf- 
fatta ed oppressa 1 : Deccnt tabularum leges perlatae sunt i 
quae nmc quoque in hoc immenso aliarum super alias acer- 
vatarum legum cumulo fons ornai s publici privatique est ju-< 
ris {/. 3, c. $4 ) . A questo disordine , come altrove abbiati* 
detto , aveva in animo di rimediar Giulio Cesare col 
ridurré a certi capi determinati tutto il civile diritto^ 
e ristringere quella infinita e disordinata moltitudin di 
leggi ( Svet . in Jul. r. 44 ) ; ma questo ancora , insieme co- 
gli altri vasti disegni che a vantaggio di Roma andava 
•gli volgendo in pensiero, fu dall’ immatura sua morte 
troncato. Augusto riformò varie leggi, molte ne annullò, 
ne pubblicò molte ; ma a formare un corpo di leggi 
unito , chiaro e preciso , nc egli nè alcun de’ suoi suc- 
cessori pensarono per lungo tempo. 

CAPO VII. 

Gr amatici e Retori. 

1. Dopo avere esaminati i progressi che in ciasche- 
duna scienza fecero i Romani , rimane ora a dir qual- 
che cosa de’ mezzi eh’ essi ebbero ad istruirsi , e che 
concorsero ad accendere sempre maggiormente in essi 
1’ amore alle lettere , e ad agevolarne gli studi . E prima 
delle pubbliche scuole . Io non favello qui de’ filosofi ; 
che a parlar con rigore, non tenevano essi scuola in cui 
potesse ognuno , pagando al precettore la dovuta mer- 
cede, istruirsi nella filosofia . Erano anzi amichevoli con- 
ferenze e dispute erudite , in cui radunandosi insieme 
quelli che di cptali studi si difettavano, si trattenevano 
Tomo 1. Y dis- 
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dissertando or su una , or su altra quistione ; e lecito 
era ad ognuno il dire liberamente ciò che ne sentisse . 
Del che si c già parlato altrove . Pubbliche scuole erano 
propriamente quelle che si tenevano dai gramatici e dai 
retori. Alcuni di questi sono stati già da noi nominati 
nell’ epoca precedente . Molti altri che fiorirono al tempo 
di cui parliamo, si annoverano da Svetonio ne’ due li- 
bri da lui scritti su questo argomento ; e quindi non 
fa bisogno eh’ io ne ragioni diffusamente . Invece adun- 
que di tessere una lunga e noiosa serie di gramatici e 
di retori illustri, solo accennerem qualche cosa alla sto- 
ria di quest’ arti appartenente. E quanto a’ gramatici , 
il loro impiego dapprima fu singolarmente spiegare, di- 
chiarar, comentare i poeti: Sunt enim explanatores , dice 
Cicerone ( De Divin. I. r, n. j i ) , ut grammatici poetarum ; 
ove vuoisi avvertire che per lungo tempo solevano i gra- 
matici comentare i soli poeti greci. Quinto Cecilio li- 
berto di Attico (a) fu il primo, al dir di Svetonio, che 
intraprese a spiegare Virgilio e gli altri recenti latini 
poeti ( De III. Gram. c.16). Essi dicevansi ancora literati 
o litcratores , col qual nome indicavasi un uomo non già 
profondamente istruito, ma leggermente tinto nella let- 
teratura (id. c. 5). Il nome non era molto onorevole, e 
pare che degni di molta stima non fossero la più parte 
de- 

(4 ) Sembra che da questo Cecilio che dagli oratori sono state dette o 
si debba distinguer quell’ altro di secondo , o contro la verità della 
cui parla Longino (c. 1 ) come di au- storia , c più altre opere ; e Suids 
tore di un trattato sul sublime. Il conchiude dicendo eh’ è da stupirsi 
primo ? come narrasi nelle Vite degli che tanto delle cose greche sapesse 
illustri Gramatici, era oriondo dall' un giudeo. In molte dì queste opere 
Epiro, e nato in Tusculo. Il secondo t'icvca Cecilio trattar del sublime ; 
era di patria siciliano , schiavo pri- ma non è molto vantaggiosa l’ idea 
ma, e detto di nome Ai cagato se- che cc ne dà Longino , perciocché 
condo alcuni , poi fatto libero e di ei dice che alla dignità dcll’argo- 
religione giudeo . Snida che ce nc mento mal corrisponde la bassezza 
dà queste notizie , aggiugne ch’egli dello stile, che non tocca le più 
fu professor d’eloquenza in Roma importanti quistioni , che pago di dire 
da'tempi di Angusto fino a que* di che cosa sia il sublime, non indica i 
Adriano ( cosa certo impossibile , se mezzi opportuni ad ottenerlo . Dio- 
non tenne scuola più di cento anni ), nigi Alicarnassco in una sua lettera 
e che scrisse più libri , cioè due con- a Pompeo fa menzione dì un Ccci. 
tro i Frigi , una scelta di voci più lio suo carissimo ( Htj?. ad Pomftii 
eleganti, un confronto tra Demostene ejiit. ). Ma non sappiamo di qual 
e Cicerone , c un altro tra Demostene fra questi due ci ragioni . Di Ce- 
ed Eschine , e alcuni trattati sulla cilio dice a un di presso le stesse 
differenza che passa tra la imitazione cose l’impcradrice Eudossia ncil’o- 
attica e l’asiatica , sul carattere di pera più altre volte citata ( De 
dieci oratori , sulle orazioni genuine FUUhm »Antcd. G>*u. Pél, i, fag. 
c spurie di Demostene , sulle cose 268). 
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degli antichi gramatici . Ma col decorso del tempo ot- 
tennero maggior fama. Perciocché presero ad insegnare 
ancora i principi della rettorica , e l’uso di quelle fi. 
gure che a’ giovani sogliono insegnarsi , acciocché in tal 
modo potessero i lor discepoli passare già bastevolmcnic 
istruiti alle scuole de’ retori (Svet. ib. Quint. I. z, c. i) . 

Le declamazioni ancora, comechè proprie fosser de’ re- 
tori, furono da’ gramatici nelle loro scuole introdotte, 
e in esse così felicemente si esercitarono alcuni di loro, 
che dal tenere scuola passarono a perorare nel foro , e 
di gramatici divennero oratori ( Svet.ib.)\ e talun di essi 
venne in sì grande stima , che i più ragguardevoli citta- 
dini romani , quando doveano pubblicamente arringare , 
a lui ricorrevano, perchè scrivesse lor le orazioni; come 
essere avvenuto a L. Elio raccontano Cicerone (De Cl. 

Orat.n. ^6) e Svetonio ( ib. c ,3), da’ quali egli è appel- 
lato uom dotto e nelle greche e nelle latine lettere eru- 
ditissimo. Esaminavano essi ancora, quali fosser le vere, 
quali le supposte opere degli autori, e quali i passi per 
frode , o per ignoranza in esse intrusi , e li correggevano 
secondo il bisogno. Di tutti questi e di altri somiglianti 
impieghi de’ gramatici v eggasi Quintiliano che ne ragiona 
colla consueta sua esattezza e riflessione (l.z,c.i), e 
tra’ moderni Giannernesto Emanuele Walchio nelle due 
diatribe de <Arte Critica veterum Rommorum stampate in 
Jena gli anni 1748 e 1749. Intorno poi alla maniera da 
essi tenuta nell’ insegnare veggasi la dissertazione di Gio- 
vanni Oliva De antiqua in Romanis sebolis Grammaticorum 
disciplina stampata in Venezia l’an. 1718, e una diatriba 
di Gian Giorgio Walchio De variis modis literas colendi 
apud Romanos inserita ne’ suoi Parerghi Accademici. 

II. Nè i soli fanciulli andavano alle scuole de’ grama- tr. 
tici ad apprendervi i primi semi della letteratura , ma I P rof '. , '‘ 
spesso ancora vedevansi le loro scuole da’ più grandi e Roma son 
da’ più dotti uomini di Roma onorate, e chiamati erano P rcraiati . 
ad ammaestrare i figliuoli de’ primari patrizi e degl’im- eonoratl ' 
peradori. Così Cicerone essendo attualmente pretore re- 
cavasi spesso alla scuola di Antonio Gnifone (Svet. c. 73 
Macrob. I. 3, c. ii). Così Sallustio e Asinio Pollione ono- 
rarono dell’ amicizia loro Atteio per la moltiplice eru- 
dizione soprannomato il filologo , da cui anche furono % 
compilare le loro storie aiutati (Svet. c. 10). Così Ver- 

Y 1 rio 
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rio Fiacco fu da Augusto destinato maestro a’ suol ni- 
poti , e chiamato alla corte a tenervi la sua scuola 
( id. c. 17). Vidersi anche alcuni di essi sollevati a ono- 
revoli impieghi , come Caio Giulio Igino e Caio Me- 
lisso, a’ quali fu da Augusto data la cura delle sue bi- 
blioteche . Ove vuoisi di passaggio riflettere che le opere 
che abbiamo sotto il nome di Igino, gli son supposte , 
come comunemente si crede , e ancorché fossero da lui 
scritte, non equi a farne menzione (*), poiché secondo 
alcuni ei fu spagnuolo, secondo altri alessandrino (id.c.i o; 
Fabric. Bibl. Ut. I. 2, c. 1 ) . Maggiore ancor fu l’ onore a 
cui salirono il sopraddetto Verrio Fiacco c Orbilio; per- 
ciocché una statua fu ad ambedue innalzata , a quello 
in Palestrina, detta allora Preneste, a questo in Bene- 
vento (Svit. c. 9 e 17 ) (a). Né onori soltanto, ma ric- 
chezze ancora non ordinarie raccolsero alcuni gramatici 
dalla loro scuola. Il detto Verrio per 1 * ammaestramento 
de’ nipoti d’ Augusto avea ogni anno centomila sesterzi 
ossia duemila cinquecento scudi romani, e fino a quat- 
trocentomila sesterzi ossia diecimila scudi romani 
traeva dalla sua scuola L'ucio Apuleio ( id. c. 3 e 17), 
benché alcuni vogliono che a questo luogo di Svetonia 
invece di quadringentis si debba leggere queir agenti , che 
sarebbono mille scudi romani. Quindi avvenne che molti 
erano coloro che aprivano scuola di gramatica , talché 
a qualche tempo ve n’ebbe in Roma di cotali scuole 
oltre a venti, e tutte illustri ( id. c. 3), e che non i soli 
schiavi e liberti , ma cittadini e cavalieri romani profes- 
sa- 



(*) Equi, e poscia altra volta 
ho nominato con lode Igino. Nondi- 
meno il sig. ab. Lampillas si duole 
( t. 2, p. 41 ) perchè io ho detto che 
essendo egli straniero, io non dovea 
farne menzione . E qui ancora col 
suo gran tclcrcopio scopritore delle 
altrui intenzioni, dopo avermi atten- 
tamente esaminerò , decide : La r 4* 
£io? ie io penso che sia perche premeva 
troppo al detto autore ( cioè a me ) 
fòt non to m patisse in Ho ma nel setti 
d'ero uno spaglinolo il quale fra i let- 
terati romani fosse stato prestt/tt da 
Augusto , a fui affidar la fura dell' im- 
periai biblioteca .lo ho scritto qui 
che ad Igino fu da ^Angusto data la 
<nra dell t sue biblioteche, cc., c al- 
I ' 



trove ho detto che tra' più dotti uo- 
mini che fossero allora in R onta , ai 
quali fu affidata da Augusto la pub- 
blica bìhliorcca , Igino uomo nelle 
antichità versatissimo . Or se le cose 
che a me preme che non si sappia- 
no , si dicon da me due volte, quan- 
te volte dovrò io dir quelle le quali 
mi preme che sappiami ? 

(a) Fu anche in Roma a* tempi del 
gran Pompeo , come narra Suida , un 
Dionigi Alessandrino sonrannomato 
Tero dal nome di suo padre, di pro- 
fession gramatico , e scolaro già di 
Aristarco . Tra* suoi scolari ebbe , 
come afferma lo stesso scrittore , 
Tirannione il vecchio , e scrisse diver- 
si cementi, c più opere granutjcali * 
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Savan quest’ arte , fra’ quali eia Svetonio vengono nomi- 
nati L. Elio e Servio Claudio (ib.). 

III. La moltitudine de’ granfiatici, ch’era in Roma, fu 
probabilmente 1’ origine del coltivamento degli studi in 
altre città d’Italia. Fino a questi tempi appena tro- 
viamo alcun cenno di lettere che fiorissero di qua dall’ 
Apennino. Roma come era il centro a cui tutti si ri- 
ducevano i più grandi affari, cosi era ancora la sede di 
tutte le scienze. E se eravi nelle provincie alcuno che 
dal suo ingegno portato fosse agli studi, e che sperasse 
in essi di acquistarsi nome , venivano tosto a Roma , 
ove era certo che nc pascolo alle sue brame nè premio 
alle sue fatiche non gli sarebbe mancato . Ma i gramatici 
in Roma all’età singolarmente di Cesare e di Augusto 
eran cresciuti a segno che non potendo tutti trovar di- 
scepoli , colla istruzion de’ quali vivere ed arricchirsi, 
cominciarono a spargersi ancora per le altre provincie 
d’ Italia , e ad aprirvi pubbliche scuole . In provincia, s 
quoque , dice Svetonio (ih.), grammatica penetraverat , ac 
nonnulli de dottissimi s dottoribus peregre docuerunt , maxime 
in Gallia togata , inter quos Ottavius Tcucer & Siscennìus 
jacchus & oppius Cares , hic quidem ad ultimam aetatem , 
& cum jam non gressu modo deficeretur , sed & visu. La 
Gallia togata , come ad ognuno è noto , è la stessa che 
la cisalpina che comprende singolarmente la Lombardia, 
e questa sembra perciò che fosse il paese in cui dopo 
Roma si cominciassero più che altrove a coltivare le 
scienze . In fatti veduto abbiamo di sopra che Virgilio 
in Cremona prima e poscia in Milano attese giovinetto 
agli studi : il che conferma che precettori vi erano in 
quelle città. Un epitafio di Pudente gramatico a’ tempi 
d’ Augusto fu già scoperto in Bergamo nella chiesa di 
s. Agata, ed è il seguente. 
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PUDENS M. LEPIDI L. GRAMMATICUS 
PROCURATOR.ERAM.LEPID^E.MORESQ.REGEBAM 
DUM. VIXI. MANSIT. CztSARIS. ILLA. NURUS 
PHILOLOGUS. DISCIPULUS. (a) 

In- 

(m) Questa iscrizione era certa- orifine ; perciocché egli la riporrà 
mente in Bergamo circa il vfgi y nel nel terzo libro come attualmente esi- 
qual anno Gio: Crisostomo Zinchi stente presso 1* antica chiesa di 
pubblicò la sua operetta di Qrdiornm s. Agata nella stessa cittd . Nondi- 
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Intorno al qual epitafio, ila cui pare che si ricavi che 
questo Pudente tenne in Bergamo pubblica scuola , una 
bella ed erudita dissertazione abbiamo alle stampe dell' 
ab. Pierantonio Serassi ( Kacc. d' Opusc. scient. t. 4. 1 ) . 

IV. I retori a’ quali ora facciam passaggio , e più 
tardi e più difficilmente che non i gramatici, ottennero 
in Roma sede ed onore. Si è veduto nell’epoca prece- 
dente che alcuni Greci avean cominciato a tenere in 
Roma scuola pubblica d’eloquenza; ma che 1 ’ an. 591 
per ordine del senato furon costretti a partirne ; e si 
e esaminato qual fosse il motivo di sì severo decreto . 
Ma dappoiché la conquista della Grecia trasse a Roma 
in sì gran numero i più colti uomini che vi fiorivano, 
e poiché i Romani deposta ebbero quella austera avver- 
sione che nutrita aveano per lungo tempo contro ogni 
letteratura, egli è probabile che molti retori greci ria- 
prissero in Roma le loro scuole , e che i Romani vo- 
lentieri vedessero la lor gioventù ad esse accostarsi . 
Certo si c già veduto di sopra , che i più valenti tra i 
Greci scelse Cornelia ad istruire nell’eloquenza i due 
Gracchi suoi figli, e fra gli altri Diofane di Mitilene; e 
che i più celebri retori greci furon da Cicerone nella 
sua fanciullezza uditi. Ma di essi non parla Svetonio . il 
quale solo de’ latini retori ci ha lasciate alcune memo- 



meno quasi «jo anni dopo la vergia- 
mo indicata come iscrizione trovata 
in Vicenza nelle rovine del Teatro 
Serico eh* era presso la citta stessa. 
Egli è il p. d. Giambattista Ferretti 
casinesc che nella sua opera intito- 
lata : Mi »sdt Lapidatile ani quorum in 
piarmoribm tarmino. , cc. stampata in 
Verona nel 167» la riporrà (t. 1, f. 77) 
dicendo PntUniij £ ramatiti M. Lepidi 
lartopba^mi P’icttuiat in raderiùni Tura 
tri Berta clìm eeltbtrrimi inventai . Or 
a chi di questi due scrittori erede- 
rem noi ? Al Zinchi che ce la indi- 
ca , come allora , mentr* egli scrive- 
va , esistente in Bergamo , e ne ad- 
dica il luogo preciso , benché ora 
essa più non vi sia ; o al Ferretti che 
la dice scoperta nelle rovine di quel 
teatro , senza indicarci nè quando 
essa si scoprisse» nè ove essa allora 
esistesse ? A ine è nato sospetto che 
il Ferretti abbia preso un equivoco . 
11 Zinchi parli prima delle iscrizioni 



che erano nella chiesa di s. Vincenzo 
di Bergamo , e pa«sa poi a dire di quel- 
le ch’crano nella chiesa di s. Agata ; 
ma il passaggio non ha alcun segno 
visibile che lo faccia osservare » di 
modo che io stesso leggendo il li- 
bro » credetti dapprima cnc quella is- 
crizione appartenesse al tempio di 
s. Vincenzo. Ciò che a me è acca- 
duto , accadde forse ad alcuno di 
quelli che volendo raccogliere le is- 
crizioni , le copian da* libri che lor 
vengono alle mani; e forse egli vo- 
lendo indicare il luogo ove era quel- 
la iscrizione » scrisse nel suo zibal- 
done : In T, S. Pine, Berg, le quali 
parole lette in fretta , e peggio intese, 
diedero forse luogo all* equivoco di 
creder l'iscrizione trovata nel teatro 
Bcrico di Vicenza . lo non so se que- 
sto sia un mio sojjno ; ma cerco le lcg^i 
della buona critica mi sembrano assi- 
curarci che questa iscrizione a Berga- 
mo debba assegnarsi , non a Vicenza « 
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Tie . Narra egli adunque (De Cl. Rhet. c. i) che alcuni 
Romani a imitazione de’ Greci presero essi pure a te- 
nere scuola d’eloquenza, e a prendere perciò il nome 
di retori latini . Ma appena avean essi cominciato , che 
furon costretti a tacere . Ecco il grave e severo decreto 
di Gneo Domizio Enobarbo e di Lucio Licinio Crasso 
censori contro di essi, promulgato l’an. 66 1, quale da 
Svetonio (ib.) e da Gellio (/. if, c. 11) ci vien riferito. 
Renimtiatum est nobis, esse bomines qui novum genus di- 
sciplinae instituerunt , ai quos juventus in ludos conveniat : 
cos sibi nomen imposuissc latinos rhetoras: ibi bomines ado - 
lescentulos totos dies desidere . Majores nostri , quae liberos 
sms discere, & quos in ludos itare vellent , constituerunt . 
Haec nova quae praeter consuetudinem ac morcrn majorum 
fiunt, neque placent, ncque refta videntur. Quaproptcr & iis 

3 ui eos ludos habent , & iis qui eo venire consuevcrtmt , vi - 
ctur faciendum , ut ostendamus nostrum sententiam , nobis 
non piacere. 

V. Questo decreto sembra a prima vista dettato da 
quel medesimo spirito di austera rozzelza, che fece per 
lungo tempo aborrire a’ Romani gli studi d’ogni ma- 
niera . Ma veramente , se con più attenzion si consideri , 
noi vedremo che fu anzi zelo della gloria della romana 
letteratura, che a fare questo decreto condusse i cen- 
sori. In fatti è a riflettere che Crasso , uno de’ censori 
che il pubblicarono , è quel Crasso medesimo che come 
uno de’ più valenti oratori abbiam già veduto lodarsi da 
Cicerone . Quindi non poteva egli certo aver in odio 
l’eloquenza, nc bramare che i Romani non la coltivas- 
sero. Qual fu dunque il motivo che alla pubblicazione 
lo spinse di un tal decreto? Egli stesso cel dice presso 
Cicerone, il quale a ragionar di ciò lo introduce per 
tal maniera (De Orat. I. t, ». 14): Ella è questa una gran 
selva di cose ( dice egli parlando degli ornamenti ri- 
chiesti a ben ragionare ) , la quale benché da’ Greci mede- 
simi non bene si comprendesse, e avvenisse perciò a' nostri 
giovani di dare addietro , antichi avanzare in quest' arte , 
nondimeno in questi ultimi due anni vi ebbe ancora alcuni 
professori latini di eloquenza ; i quali io , essendo censore , 
aveva con mio editto tolti di me^go ; non già , conte io ben 
sapeva dirsi da alcuni, perchè non volessi che coltivati fos- 
ser gl’ingegni de giovinetti , ma augi perchè io non voleva 

y 4 che 
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che si offuscasse loro l' ingegno, e il solo ardir si accrescesse • 
Perciocché i greci retori finalmente, qualunque essi si fossero* 
aveva n pure, coni' io vedeva, e l’esercizio della lor lingua > 
e qualche erudizione , e quella coltura ancora che del sapere 
è propia . Ma da questi nuovi maestri nuli’ altro par cv ami 
che apprender potessero i giovani , fuorché ad esser arditi ; 
il che, ancor quando a lodevoli anioni congiungesi , è in ogni 
modo a fuggire. Or non insegnandosi da essi fuorché ciò so- 
lamente , ed essendo quella, a dir vero , una scuola d’ im- 
pudenza > giudicai dover di censore di fare in modo che tal 
male non serpeggiasse più oltre. Le quali cose non dico io 
già perchè pensi che impossibile sia il trattare c ornare lati- 
namente quell' argomento di cui abbiam favellato; perciocché 
la lingua nostra e l' indole delle cose è tale , che quell' antica 
ed esimia arte de’ Greci si può alle leggi nostre adattare e ai 
nostri costumi. Ma a ciò fa d'uopo d’ uomini eruditi, de’ quali 
in questo genere niuno ancora è stato fra noi. Che se un 
giorno alcuni ne sorgeranno , dovranno essi a’ Greci stessi an- 
tiporsi. Fin qui Crasso, dal cui parlare raccoglisi chia- 
ramente che non già 1 ’ arte de’ retori , ma l’ ignoranza 
di quelli che 1 ’ esercitavano , avea egli con tal decreto 
presa di mira. E' qui ad osservare che Crasso dice che 
in quepli ultimi due anni avean cominciato i retori la- 
tini a introdursi in Roma. Ora il Dialogo in cui egli 
parla , finge Cicerone che si tenesse nell’ anno stesso , 
anzi pochi giorni prima della morte del medesimo Crasso, 
che accadde 1’ an. 66z. Due anni innanzi adunque, cioè 
l’an. 66o, avean essi aperte le loro scuole; e l’anno se- 
guente fu contro lor pubblicato il riferito decreto . 

VI. Il primo tra’ retori latini fu Lucio Plozio Gallo. 
I dotti autori della Storia Letteraria di Francia f hanno 
annoverato tra’ loro uomini illustri solo pel soprannome 
di Gallo (t. i, p.S$) . Ma già si è mostrato altrove che 
argomento troppo debole è questo a provarlo nativo 
della Gallia transalpina . Svetonio ci ha conservata (De 
Cl. Rlret. c.i ) parte di una lettera di Cicerone a Marco 
Titinnio , in cui così gli scrive : Io certo ricordomi che 
nella mia fanciullezz 1 p r ‘ma di ogni altro prese a insegnare 
latinamente un colai Lucio Plozio, a cui facendosi gran con- 
corso, poiché tutti i più studiosi innanzi a lui si venivano 
esercitando , io dolevarni che ciò a me non fosse permesso . 
Ma me ne tratteneva l' autorità di dottissimi uomini , i quali 
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pensavano che da’ retori greci meglio si esercitassero , e si 
coltivassero gl' ingegni . E convien dire che uomo colto 
ed eloquente fosse creduto Plozio , perchè Cicerone stesso 
altrove narra { Pro tirchia c.p) che il celebre Mario ama- 
valo e coltivavalo assai , perché sperava eh’ egli potesse un 
giorno narrare le cose da lui operate . Quintiliano dice ( l. 4, 
c. i ) che tra' retori latini che negli ultimi anni di Crasso 
tennero scuola , fu singolarmente insigne Plozio ; e altrove 
(/. ii,c. 3) dice ch’egli scrisse un libro intorno al ge- 
sto . Mi sia qui lecito il dare un saggio di una recente 
opera sulla letteratura francese ( Tableau histor.des gens de 
lettres par m. l’ ab. de L.), di cui veggo parlar» con molta 
lode da alcuni giornalisti , ma che a me pare che troppo 
sia lontana da quella esattezza e precisone che in tali 
opere è necessaria . Nè io so intendere per qual ragione 
J’ autore di essa , che altro non fa veramente che com- 
pendiare la Storia Letteraria di Francia de’ dotti Mau- 
iini , pure non mai faccia menzione alcuna di tal opera , 
come se non ne ayesse contezza. Ma almeno fosse fe- 
dele il compendio eh’ egli ce ne offre. Il peggio si c 
che egli non è fedele che nell’ adottarne gli errori , ove 
alcuno ne hanno commesso que’ dotti scrittori ; nel ri- 
manente egli travolge a suo piacere i lor sentimenti , e 
con sicurezza maravigliosa ci narra cose che evidente- 
mente son false. Ne sia pruova ciò eh’ egli ne dice cfi 
Plozio (f. 1, p. iì, ec.) . Egli afferma che la Gallia narbo- 
nese fu la sua patria , e ciò senza alcun fondamento; che 
la gloria eh’ ei s' acquistò nella professione di retore , gli me- 
ritò il soprannome u’ insigne conservatogli da Quintiliano ; e 
Quintiliano, come abbiamo veduto, Don dice già ch’egli 
avesse un tal soprannome ; ma che tra’ retori di quel 
tempo ei fu singolarmente insigne. Aggiugne che Cice- 
rone si duole di essere stato privo delle sublimi legioni 
di Plogio, e Cicerone , come abbiamo veduto , non ha 
mai chiamato sublimi le lezioni di questo retore : cha| 
Plozio terminò la sua carriera nell’ oscurità di una veccoiegga 
coperta di gloria e di malattie ; e Svetonio altro non dice , 
se non che diutissime vixit ; e della oscurità , della glo- 
ria , delle malattie nè egli nè altro antico autore non 
fa parola; che Quintiliano parla col maggior elogio che sia 
possibile del libro scritto da Plogio intomo al gesto ; e Quin- 
tiliano non dice altro se non che Plozio scrisse di tal 
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argomento, e non aggiugne alcun motto di lode: Qui 
de gesta scripserunt circa tempora illa, Plotius Nigidiusque. 
Ma l’ esattezza di questo autore si dà a vedere singo- 
larmente in questo passo eh' io qui recherò colle sue 
parole medesime, perchè non credasi ch’io ne travolga, 
o ne esageri il senso: Mais tout l'éclat d' me répatation 
si bien établic ne put l’ arraeber aux persécutions de l'en- 
vie, donc un certain Marcus Caelius fut le ministre le plus 
achamé. La proteclion intcressée que Marcius accorda quelque 
tems à notte cclèbre rhéteur, /’ abandonna bientót à toute la 
rage de ses ennemis. ^tmbitieux de se surfaire aux siécles 
à venir , il vit avec indignation que l’ éloquence fière de 
Plotius refusoit de se préter au récit de ses belles atlians ; 
& c' est me excellente le(on pour ces gens de lettres si ja~ 
loux du commerce des gronda. Convien qui ricordare ciò 
che di sopra si è detto , che Mario sperava che le sue 
imprese potessero venir descritte da Plozio; e conviene 
aggiugnere ciò che narra Svetonio (De Cl. Rhet. c.z), che 
M. Celio in una sua orazione parlò con disprezzo di 
Plozio chiamandolo latinamente rbetorem hordearium . Or 
il nostro autore di Mario e di Marco Celio par che 
faccia un uom solo , chiamandolo ora Marco Còlio , ora 
Marcio; e dice ch’egli dopo aver per suo interesse pro- 
tetto Plozio, sperando di essere da lui lodato , quando 
si avvide che Plozio negava di compiacerlo, prese a per- 
seguitarlo: cosa di cui non v’ ha fondamento alcuno ne- 
gli antichi scrittori , e appoggiata solo a’ due fatti di- 
versi di sopra accennati , confusi dal nostro autore in 
un solo , e travisati a capriccio ( * ) . E questo basti per 
saggio di una tal opera di cui assai poco varrotnini nel 
decorso di questa storia; poiché, come si c detto, ciò 
che vi ha dì pregevole, tutto è tratto dalla Storia Lette- 
raria di Francia ; e il confutarne tutti gli errori , sa- 
rebbe cosa a non finir così presto. 

VII. Il passo che abbiamo recato di Cicerone, in cui 
par- 



(*) le parole nelle quali io hoscrit- 
to , che Pab. Longchamps pare che fac- 
cia una sola persona di Mario e di M. 
Celio, possono, anzi sembrano vera- 
mente avere ancora altro senso ; e 
credo che Paucore abbia voluto distin- 
guere Puno dall’ altro. Ma ciò non 
ostante si dovri sempre dire che non è 



appoggiata ad alcun fondamento,ma fin- 
ca interamente a capriccio la persecu- 
zione da M.Celio mossa a Plozio, poiché 
non altro sappiamo se non che una vol- 
ta ehiamollo rbrtortm hordtari* m , e 
molto piò lo sdegno di Mario contro 
il medesimo Plozio, di cui non vi ha 
vestigio presso gli antichi scrittori * 
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parla della scuola aperta in Roma da Plozio ', rischiara 
maravigliosamente e conferma ciò che di sopra si è detto k 
Era Cicerone nato l’an. 647, ed era perciò fanciullo di 
tredici in quattordici anni , quando Plozio cominciò a 
insegnar la rettorica latinamente . Il motivo da noi ac- 
cennato , per cui contro di lui e degli aliri che ne se- 
guivan l’esempio pubblicarono i Censori il riferito decre- 
to l’ an. 66 1 , è qui chiaramente espresso ; cioè la comun 
persuasione de’ più dotti uomini di Roma, che a’ giovi- 
netti fosse assai più vantaggioso il frequentar le scuole 
de'Greci, ed esser da questi ammaestrati nell’eloquenza. 
Ma il decreto di Domizio e di Crasso non ebbe gran 
forza; e alcuni, benché pochi, retori latini vengon no- 
minati da Svetonio , che vissero a questi tempi mede- 
simi, come Lucio Otacilio Pilito eh’ ebbe a suo scolaro 
Pompeo il grande ( c. 3 ) , Epidio eh’ ebbe Marco Anto- 
nio ed Augusto ( c. 4), e Sesto Clodio siciliano che di 
greca insieme e di latina eloquenza fu professore, e 
amicissimo di Antonio ( c. 5 ) , il quale per testimonianza 
di Cicerone ( Phil. z, ». 17 ) donogli duemila jugeri di 
terreno esenti da ogni imposta nelle campagne de’ Leon- 
tini in Sicilia. Finalmente Caio Albuzio Silo novarese 
retore e oratore insieme , il quale fuggito dispettosa- 
mente dalla sua patria , perchè essendovi egli edile , e 
pronunciando sentenza dal tribunale , coloro eh’ ei con- 
dannava , presolo' pe’ piedi l’aveano villanamente trasci- 
nato a terra , sen venne a Roma , vi tenne per molti 
anni pubblica scuola , e talvolta ancora , benché di raro, 
peroro nel foro or con lieto , or con infelice successo ; 
finche tornato alla patria , e travagliato da una vomica , 
risolvette di uccidersi colla fame , e radunato il popolo , 
e esposte le ragioni della sua risoluzione , la pose ad ef- 
fetto. Delle virtù ch’egli aveva nel declamare e nel pe- 
rorare, ma congiunte ancora a molti vizi, parla lunga- 
mente , oltre Svetonio ( c. 6 ) , Seneca il retore ( Proem. 
I. 3 Controv. ) , e tra’ moderni il co. Mazzuchelli ne’ suoi 
scrittori italiani (a) . Fiorì egli verso gli ultimi anni 
dell’ impero d’ Augusto . Sembra però che i retori mino* 
fa- 

( • ) Merita di esser Ietto !• elo. ciò che all’ eloquente! di esso e dc- 
gio che di Albuaio Silo ha pubbli- gli altri retori di quel tempo ap- 
cato il eh. sig. co. Felice Durando "partiene ( Pitmeuitii Ulnari lem. j, 
di Villa, ove assai bene egli svolge p, 221, cc.j. 
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fama ottenessero in Roma che i gramatici, e che uo- 
mini più illustri fosser tra questi che non tra quelli . 
Anzi ove abbiamo esaminata l’origine del dicadimento 
della romana eloquenza, si c veduto che per testimonio 
dell’ autore del dialogo de Caussis corruptae eloquentiae essi 
non erano mai stati in gran pregio , e che uomini assai 
mediocri erano comunemente, e tali che bastar non po- 
tevano certamente a formare un perfetto oratore . Al- 
cuni nondimeno ve n’ebbe eccellenti nell’ arte loro ed 
illustri, e perciò cari sommamente a’ grandi juomini di 
quel tempo, come di sopra si è detto, 
viti. Vili. Il principale esercizio de’ retori era quello del 
Loro declamare, in cui non solo istruivano e esercitavano i 
«sercu] . j Qr t jj sce p Q |i ^ ma spesso s i occupavano anch’essi . Pro- 
ponevasi qualche argomento somigliante a quelli che 
trattar si solevano più frequentemente nel foro, e di 
esso si ragionava , come appunto credevasi che sarebbe 
convenuto fare in tale occasione. Il quale esercizio era 
certamente vantaggioso al sommo , come vantaggioso c 
a’ soldati il venire a finte battaglie per addestrarsi alle 
vere . Quindi uomini anche già avanzati in età e avvolti 
ne’pubcìlici affari usavano spesso di declamare. Cosi di 
Gneo Pompeo racconta Svetonio ( ib. c. i ) che sul prin- 
cipio della guerra civile per disporsi a rispondere a Cu- 
pone il quale preso avea a. difendere la causa di Cesa- 
re, ripigliò l’esercizio del declamare da molto tempo 
interrotto; e che M. Antonio ed Augusto, anche men- 
tre stavano in campo nella guerra di Modona, solevano 
a ciò dar qualche tempo . Ma Cicerone singolarmente 
era di questo esercizio amantissimo : Io mi esercitava , 
egli dice ( De Cl. Or. n. 90 ) , parlando de’ giovanili suoi 
studi , declamando , come ora dicono , spesso con Marco Pitone 
e con Quinto Pompeo , 0 con alcun altro ogni giorno; il che io 
faceva spesso in latino , ma più sovente ancora in greco ; 0 
perchè , essendo il greco linguaggio più ricco di grafie e di or- 
namenti , mi addestrava a parlare somigliantemente in latino , 
o perchè , se non avessi usato del greco , da’ celebri professori 
greci non avrei potuto essere nè corretto nè istruito . Nè in 
età giovanile soltanto , ma fino al tempo in cui fu pre- 
tore, continuò egli a declamare in greco ( Svet. ib.c.x). 
Anzi dopo la guerra civile , quando egli ritiratosi per 
alcun tempo nella sua villa Tusculana tutto era immerso 
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negli attuti suoi studi, non solo declamava egli, ma udiva 
pur volentieri gli altri innanzi a lui declamare , e tra 
essi Irzio che non molto dopo fu console, e Dolabella 
( l. 9 ad Farri. ep. 1 6 ); talché scrivendo a Papirio Peto, e 
leggiadramente scherzando dice ( ib. ep. 18 ) che , come 
narravasi del tiranno di Siracusa Dionigi che cacciato 
dal regno si ritirasse in Corinto e vi aprisse pubblica 
scuola , lo stesso faceva egli pure allora , dappoiché , tolti 
di mezzo i giudici, perduto aveva il regno che teneva 
prima nel foro . Questo esercizio di declamare privata- 
mente, finché fu congiunto allo studio delle più gravi 
scienze in cui solevano istruirsi que’che aspiravano alia 
fama di grande oratore, e finché fu avvivato dalla spe- 
ranza di brillare nel foro e di salire per mezzo della 
eloquenza alle più luminose cariche della repubblica , 
giovò non poco a formare perfetti oratori . Ma fin dal 
tempo di Augusto cominciarono a cambiar le cose , e 
in istato assai peggiore vennero nell’età posteriori, come 
già si è mostrato parlando dell’eloquenza , e come do- 
vrem poscia vedere innoltrandoci nella storia letteraria 
de’ secoli susseguenti. 

CAPO Vili, 

Biblioteche . 

I. ^^uesto ancora fu il tempo in cui Roma vide per la 
prima volta un oggetto di cui pel corso di più secoli 
non aveva ancora avuta idea, e che giovò esso pure non 
poco a fomentare e ad accrescergli studi, dico le pri- 
vate prima, e poscia le pubbliche biblioteche. Crederei di 
gittare la fatica e il tempo, se mi trattenessi qui a con- 
futare 1’ opinione del Morofio ( Tolyhistor. t. i, 1 . 1 ) e del 
Falstero ( Hist. Rei Licer, ap. Rom. ) , i quali negli Atti, 
pubblici che conservavansi in Roma , trovano la prima 
biblioteca che ivi si raccogliesse; e quella del Midden- 
dorpio ( De <Acaà. 1 . 3 ) che una biblioteca vede ne’ libri, 
delle Sibille, che conservavansi in Roma . Queste biblio- 
teche si posson aggiugnere a quelle che prima del diluvio 
ancora trovò il Madera , e a quella singolarmente di Ada- 
mo, di cui Paolo Cristiano Hilscherro formò un esatto 
catalogo ( V. Strxv. introd. in Not. Rei Liter . cum notis Fis- 
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sberi 1. 1, p. 17; ). Convien confessarlo . Tardi pensarono 
i Romani a coltivare gli studi, e quindi tardi a racco- 
gliere biblioteche. Non già che niun libro non fosse in 
Roma, che ciò troppo chiaramente dalle cose già dette 
si mostra falso; ma se pochi libri bastassero a formare 
[ una biblioteca , non vi sarebbe quasi artigiano che non 
avesse la sua. Questo nome si usa a dinotare una colle- 
j zione di libri , che somministri aiuto a’ diversi studi in 
cui uno voglia occuparsi; e questa non sappiamo che 
per lo spazio di circa sei e forse sette secoli si vedesse 
in Roma. v 

p ” ]o II. Paolo Emilio, secondo s. Isidoro ( Origin. 1.6 , c. f ) 
Emiiio°c fu il primo che avesse biblioteca in Roma , formata dei 
siila sono jibri di Perseo re di Macedonia, da lui vinto e condotto 
« Sa'rHè 3 Roma l’ an. 58;. E veramente narra Plutarco ( in ejus 
l'esempio, vita ) che egli a suoi figliuoli che inclinati erano allo stu- 
dio, permise di scegliere tra' libri del vinto re que' che loro 
piacesse. Ma se tale fosse la copia di questi libri),- ;cbe 
si potesse giustamente appellare biblioteca , noi noi sap- 
piamo; e la maniera con cui ne parla Plutarco , sembra 
anzi indicare una piccola scelta , che una copiosa jacr 
colta di libri. E forse questi furon que’ libri medesimi 
che, parlando dell’amicizia del giovine Africano con Po- 
libio, abbiam veduto che da Scipione si davano in pre- 
stito al dotto greco; perciocché , come ad ognuno è 
noto, Scipione era figlio di Paolo Emilio, ma per ado- 
zione passato nella famiglia da cui prendeva il norrtb - 
La gloria dunque di avere il primo avuta bibliotecavia 
Roma devesi più probabilmente a Lucio Cornelio Siila» 
il quale l’an. 667 avendo occupata Atene, tra l’immenso 
bottino che ne raccolse , seco portò ancora la biblioteca 
di Apeilicone Teio. Ecco il racconto che ne abbiamo in 
Plutarco ( in vita Sillae ) . Riservò a se stesso ( Siila ) la 
biblioteca di apeilicone Teio , in cui erano quasi tutti gli 
scritti di Aristotile e di Teof casto, de’ quali non avevasi an- 
cora comunemente contenga. Questa trasportata a Roma, di- 
cesi che per la maggior parte fosse dal gramatico Tirannione 
ordinata. Degli scritti di Aristotile, e di ciò che Tiran- 
nione fece riguardo ad essi , già si è parlato altrove . 
Luciano ancora accenna la gran copia di libri che Siila 
portò seco da Atene , dicendo ad un cotale ( Di al. ad - 
versus inàoUum ) : Se tutti i libri ancora tu avessi, che 

Siila 
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Siila portò da ditene in Italia, saresti < per avventura pii 
dotto Qual uso facesse Siila di questi libri, noi noi sap- 
piamo; ma certo nè potè egli usarne molto, avvolto sem- 
pre in continue guerre or esterne , ora domestiche, nè egli 
pensò a renderla giovevole agli altri col farla pubblica . 

III. Non molto dopo vidersi in Roma imitar 1 ’ esem- 
pio di Siila, e gareggiare in certo modo tra loro nel 
formare una copiosissima biblioteca due uomini di con-, 
dizione, l’un dall’altro troppo lontani, uno schiavo, e 
uno de’ più splendidi cavalieri romani, cioè il mento- 
vato Tirannione, e il famoso Lucullo. Tirannione era 
nativo di Amisa nel Ponto, e, se vogliam credere a 
Suida ( Lexic. ad voc. „ Tyrannio „ ) , cbiamavasi prima 
Teofrasto; ma perchè ne’ primi anni frequentando la 
scuola di un certo Istic-o , egli d’indole vivace e ardita 
malmenava assai i fanciulli suoi condiscepoli , ne ebbe 
da lui il nome di Tirannione. Checchessia di ciò, nella 
guerra di Lucullo contro di Mitridate fu egli fatto pri- 
gione; e condotto schiavo a Roma, fu venduto a Murena 
da cui riebbe la libertà (Plut. in Lucullo) . Era egli uomo 
assai erudito, ed ebbe fra gli altri a suo scolaro Quinto 
nipote di M. Tullio Cicerone , il quale con molta lode 
ne parla scrivendo a suo fratello ( l.z ai Qu.frat. ep. 4.) : 
Quintus tuus pucr optimus eruditur egregie: hoc nmc magi s 
animadverto, quod Tyrannio docet apud nos. Di lui più al- 
tre volte ancora egli parla, e sempre con sentimenti di 
somma stima ( /. tz ad Mt. ep.zeó.; e /. 4, ep. 4,7, ec. ) ; 
e vedremo fra poco che di lui singolarmente valevasi 
per la sua biblioteca . Or questi mise egli pure insieme 
una biblioteca di ben trentamila volumi ( Suid . ib.), e 
non di soli tremila, come contro l’autorità di Suida 
hanno alcuni moderni senza alcun fondamento asserito . 
Dal che possiamo raccogliere che ben lucrosa seppe Ti- 
rannione rendersi la sua dottrina, poiché tante ricchezze 
adunò, quante a formare sì copiosa biblioteca si richie- 
devano. Egli è però ad avvertire che il Tirannione racco- 
glitore di essa, secondo alcuni, è diverso da quello che 
spesso vien rammentato daCicerone ( V .Truck. Hist.Vbil.t.i, 
p- 19, nota e } . Le lor ragioni non mi sembrano convincenti ; 
ma non è del mio argomento nell’ entrarne all’esame. 

IV. Più celebre nondimeno fu in Roma la biblioteca 
di Lucullo, uno de’ più grandi uomini che a questo 
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tempo vi vìssero. La sola introduzione di Tullio al se- 
condo, o, come altri il chiamano , quarto libro delle 
Quistioni Accademiche ci fa abbastanza conóscere chi 
egli fosse; Uomo di grande ingegno, di memoria, come 
Cicerone la chiama, in certo modo divina, di continuo 
studio, e in tutte le belle arti maravigliosamente eru- 
dito, dopo avere impiegati molti anni nel coltivamento 
delle scienze e nel civile governo della repubblica, fatto 
improvvisamente supremo generai delle truppe nella pe- 
ricolosa guerra contro di Mitridate, divenne subito uno 
de’ più valorosi capitani che fosser mai. Il viaggio da 
Roma in Asia fu l’unico tempo ch’egli ebbe a istruirsi * 
nella scienza di guerra, c nondimeno in sì poco tempo 
parte leggendo, parte trattenendosi co’ più versati ir? tal 
, ,arte, divenne in essa sì esperto, che Mitridate stesso ebbe 
a dire che non avea mai letto d’ alcun altro che gli si 
potesse uguagliare . Dopo essere stato per molti anni 1’ 
arbitro, per cosi dire, della repubblica, ritiraìtosl a vita 
privata un nuovo spettacolo offerse agli occhi de* Ro- 
mani, mostrando loro fin dove possa giugnere la ma- 
gnificenza e il lusso d'un uom privato. Anipj e spa- 
ziosi portici, amenissime ville, altre sul mar medesimo 
fabbricate, altre sul pendio de’ colli, bagni, teatri, pit- 
ture, statue, pompa ih somma e delizie e grandezze 
reali si videro la prima volta per opera di Lucullo in 
Roma, la quale cominciò allora a vergognarsi dell’ antica 
lodevole semplicità. Ma ciò che fa al nostro argomento 
si è la raccolta grande di libri, eh’ et fece, e 1’ uso che 
agli uomini eruditi ne concedette . Moltissimi, come 
narra Plutarco ( in ejus Viti ) , e scritti con somma eie- - 
ganza egli ne unì , e volle che la sua biblioteca non 
meno che le scuole e i portici che vi eran d’ intorno , 
aperte fossero a’ dotti, e a’ greci filosofi singolarmente , 
de’ quali allora era gran numero in Roma. Ivi dunque 
raccoglievansi essi , e spesso i giorni interi vi passava- 
no disputando. Lucullo stesso v’interveniva sovente , e 
di qualunque cosa fosse lor d’uopo, prontamente li com- 
piaceva; nè abbastanza si può spiegare qual premura e 
qual amore egli avesse singolarmente pe’ filosofi greci . 
Onoravali e favorivali in ogai maniera ; seco li tratte- 
neva a mensa; e voleva che la propria casa fosse loro 
comune . Tutto ciò Plutarco . La biblioteca di Ltlfcùìfó 
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viene ancor rammentata da Cicerone {De Fin. I. 3, ». i); 
il qual dicendo di avervi un giorno trovato Catone cir- 
condato da molti libri di filosofi stoici, ne trae occa- 
sione di dire che conveniva al giovinetto Lucullo far con- 
cepire più amore per que’ libri da suo padre raccolti , 
che per tutti gli altri ornamenti di quella villa in cui 
stava la detta biblioteca . Quindi è che Lucullo si può a 
ragione considerare come il primo protettore delle let- 
tele e de’ letterati , che fosse in Roma ; poiché , comun- 
que Scipione ed altri avessero alcuni poeti e alcuni fi- 
losofi onorato del lor favore, era nondimeno questo 
onore ristretto a pochi, e niuno avea ancor fatto ciò 
che fece Lucullo, cioè di essere protettore universal delle 
scienze, e di fomentarle con regia magnificenza. 

V. Tito Pomponio Attico, l’intimo amico di Cice- „ v - . 
rone, avea egli pure una scelta e copiosa biblioteca . ai Attico, 
Uomo amante di un dolce e onorato riposo, nemico e dcl 8110 
del tumulto de’ pubblici affari, e tenutosi perciò sempre ^deVu*’ 
lontano dal governo della repubblica , altro piacere ei suabibiio. 
non aveva che quello di trattenersi co’ dotti, di atten- tec *‘ 
dere agli studi , e di coltivare ed aiutare ovunque po- 
tesse i suoi amici. Questo è il carattere che di Attico 
ci ha lasciato Cornelio Nipote nella elegante Vita eh* 
egli ne lu scritta . Ma come giustamente osservano i due 
traduttori francesi delle lettere di Cicerone ad Attico , 
i’ab. di S. Reai e m. Mongault, sembra eh’ ei coltivasse 
gli amici più per suo che per loro interesse , e che 
fosse amico di tutti solo per non aver nimico alcuno , 
dal qual gli fosse turbata la pace di cui voleva godere . 

Quindi egli era amico di Cicerone insieme e diClodio, 
e di tutti i capi de’ diversi partiti in cui era allora di- 
visa Roma. Cicerone molte volte gli dà gran lodi; ma 
spessì) ancora si duole di non avere in lui trovato quel 
sincero ed efficace amico che avrebbe voluto. Abbiamo un’ 
apologia di Attico inserita nel quarto tomo della raccolta di 
Pièces de Littératurc stampata in Parigi l’ an. 1741. Ma 
diffidi cosa sembra a difenderlo, quando l’accusa è fon- 
data su troppo autorevoli documenti . Non voglio qui 
lasciare di far menzione della Vita di Attico scritta dal 
celebre ab. di S. Pierre , il quale avendo ad essa pre- 
messa la Vita di Socrate, di questi due uomini che 
sembrano veramente troppo 1* un dall’ altro diversi , forma 
Jmo I. ' Z> noR- 
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3J4 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
nondimeno un esatto e ingegnoso confronto. Ma non è 
il carattere e la vita di Attico, che noi dobbiamo esa- 
minare; ma sì ciò che appartiene a’ suoi studi e alla 
sua biblioteca. Le sentenze tutte de’ migliori filosofi avea 
egli diligentemente studiato, e valevasene più a regola- 
mento della sua vita che ad ostentazion di sapere. Le 
antichità romane furono il princjpal suo studio, e par- 
lando degli storici , già abbiam vedute le belle opere che 
in tal materia avea egli scritte . Dilettossi ancora di poe- 
sia , e celebri erano singolarmente alcuni elogi in pochi 
versi da lui tessuti a’ più illustri uomini della repubblica. 
Nc solo egli era uom colto, e in tutte le belle arti 
versato ; ma colti voleva ancora che fossero i suoi schiavi , 
e tutti que’ che componevano la sua famiglia. Quindi , 
come dice Cornelio Nipote che tutte queste notizie ci 
ha tramandate, niuno eravi tra’ suoi famigliati che non 
sapesse e leggere e scrivere con eleganza . Un uomo di 
tal carattere dovea necessariamente essere amante di li- 
bri d’ ogni maniera. In fatti una bella raccolta avevane 
Attico ; e Cicerone se n’ era invaghito per modo che te- 
mendo per avventura che Attico volesse privarsene, più 
volte il pregò a non farlo, ma a tenerli , poiché sperava 
un giorno di farli suoi. Libros tuos , così egli scrive (/.i, 
ep. 4), conserva , & noli desperare eos me meos f ac ere posse ; 
quod si assequor , supero Crassum dìvitiis , acque omnium vi- 
co* & prata contestino ; e di nuovo ( ib. ep. io ) : Biblio- ’ 
tbccam tuam cave cuiquam despondeas, quamvis acrcm ama- 
torem inveneris; nam omnes meas vindemiolas eo reservo , 
ut illud subsidium sonettisti parem . E avendogli Attico 
data parola, che a lui l’avrebbe serbata, non ancor di 
ciò pago di nuovo gli scrive ( ib. ep. fi ) : Libros vero tuos 
cave cuiquam tradas : nobis eos, quemadmodum scribis, con- 
serva : summum me eorum studium tenet , sicut odium jam 
ceterarum rerum . 

■ VI. Queste espressioni di Cicerone sulla biblioteca di 
Attico, come ci fan conoscere che scelta e pregévole 
doveva ella essere, così ancora ci danno una giusta idea 
della premura che di raccoglier libri avea Cicerone, E 
in vero questo grand’uomo parla sì spesso nelle sue 
lettere della sua biblioteca, che per poco non si crede- 
rebbe ch’egli altro pensier non avesse fuorché de’ libri « 
Quando ei ne ragiona, non vi ha picciolissima còsa a ' 

’ cui J 
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cui egli non pensi. Pcrbeltc feceris, scrive egli tornato 
dall’esilio ad Attico (/.4, ep.j.), sì ad nos venerisi offen- 
de s designationcm Tyrannionis mirificam in librorum incorarti 
bibliotbeca , quorum rehquiae multo meliores sunt quarti pu- 
taras . Etiam vellem mibi mittas de tuis librariolis ditos ali-' 



quos , quibus Tyrannio utitur, glutinatorìbus , ai cete, a ad- 
ministris ; iisque imperes, ut sumant membrana! arti , ex qua 
indices fiant , quos vos Greci, ut opinor , syllabos appcllatis. 

Quindi in altre lettere (ep. 5, e 7) gli dà ragguaglio dei 
vaghi ornamenti che Tirannione e Dionigi e Menofilo 
aggiunti aveano alla sua biblioteca ; e spiegando il suo 
giubbilo per l’ordine in cui Tirannione avea disposti i 
libri , Tostca vero quam , dice , Tyrannio mibi libros dispo-, 
suit , mens addita videtur meis aedibus. Non è perciò a 
stupire che la biblioteca fosse a Cicerone l’oggetto delle 
sue delicie , e che appena libero dagli affari corresse, per 
così dire, a nascondervisi entro. Itaque , scrive egli allo 
stesso Attico ( l.i, ep. 6 ) libris me deletlo, quorum babeo 
aititi i festiv.rm copiami; e a Curio ( l.j Famil. ep. 18) Cum 
salutdtioni noi dedimus amicorum .... aldo me in biblio- 
tbecam. Una delle sventure a cui più fosse sensibile, si 
fu allor quando un de’ suoi schiavi detto Dionigi ruba- 
tigli molti libri se ne fuggì. La maniera con cui egli ne 
scrive a Sulpicio, fa ben vedere quanto ei ne fosse af- 
flitto ( /. 14 Famil. ep.jj ): Dionysius servus meus , qui 
mi ani bibliothecam multorum nummorum traUavìt , curri mul- 
tos libros silrripufsset, nec se impune laturum putaret , au- 
fugit. ls est in prescinda tua ... . lime si tu mibi resti - 
tuendum curar ìs , non possum diccre, quam mibi gratum fu-, 
turum sit . Res tpsa parva; sed animi mei dolor magnus 
est \ . . . F.?o si homirfcm per te recuperato , summo me a te 
beneficio affettum arbitrabor . 

VII. Nc di libri solamente, ma di antichità ancora, vii. 
che servissero a ornamento della sua biblioteca e dei 
suoi portici , era avidissimo Cicerone . Undici lettere coita di 
scritte quasi di seguito una dopo l’altra ad Attico no i 
abbiamo ( 7 . 1, ep. 3,4,6, ec. ), nelle quali lo va di conti- 
nuò importunando per certe statue antiche che da lui 
gli si dovean mandare; dice che si compiace solo al 
pensarvi che le aspetta con impazienza, che non tardi 
parilo 1 , 1 rila affretti a spedirle: aggiugne che Lentulo ha 



promesso di concedergli a questo effetto l’uso delle sue 
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navi; se queste mancano, le mandi per qualunque al- 
tra via ; qualunque cosa egli trovi degna della sua bi- 
blioteca , la compri tosto, e si fidi del suo scrigno; al- 
cune di queste statue vuole ei collocare nella sua villa 
Tusculana ; poscia vuol adornare quella ancor di Gaeta ; 
gli dà poi avviso che alcune di esse sono già state po- 
ste fuor di nave a Gaeta; poi, che sono state condotte 
alla sua villa di Formia, ma che non le ha ancora ve- 
dute. Egli parla in somma da uomo, per cosi dir, tra- 
sportato , e che altro pensiero non ha che quello di 
provvedere la sua biblioteca e il suo gabinetto di somi- 
gliami antichi ornamenti. Una dissertazione dell’erudito 
ab. Filippo Venuti sul gabinetto di Cicerone è stata in- 
serita nelle Memorie della Società Colombaria (Li), e 
poscia compendiata nella raccolta intitolata : Variété! 
Littóri ir es ( t. 4, p. ) . 

VIIT - Vili. Quinto Cicerone ancora fratello di M. Tullio 
ea'k'aì'' avea una scelta biblioteca singolarmente di libri greci . 
quinto Noi ne troviamo menzione in due lettere a lui scritte 
cicerone . ^ suo f rate jj 0 Marco ( /. 3 ad Ou. fratr. ep. 4 e '5 1 ), e qui 
pure egli mostra il fervido suo impegno in raccogliere 
libri, e quanto a lui rincrescesse che avvenisse allora 
ne’ codici scritti a mano ciò che ora accade spesso negli 
stampati, cioè che vi s’incontrassero frequenti errori . 
De bibliothcca tua graeca sappimela, libri s commutandis, la- 
tini* cornparandis , valdc velini irta confici, pracsertitn tum 
ad meum quoque usar» speBent . Sed ego mihi ipsi, irta per 
quem agam, non babeo\ ncque cnim vcrialik rmt qitae qui- 
dem place ant , & confici nifi per hominem &■ peritura & 
diligeutem non possunt ; Chrysippo tamen itnperabo , ■ ét* 1 curri 
Tyr milione loquar f E poscia dolendosi alquanto della len- 
tezza di Tirannione, spiega insidine la difficoltà di tro- 
y var codici ben corretti : De libris Tyrannio ert ccssirtor . 

• ,"> Chrysippo dicam, red rer operosa est, & hominir perdili- 

gentis . Scntio ipse qui in summo studio nihil assequor. De 
i 'lai ini s vero, quo me vertam ncscio, ita mendose & scri- 

buntur & vencunt , sed tamen quoad fini poterit non. ne- 
gligam. Da’ quali passi si vede che Quinto ancora era 
uomo amante di letteratura e di libri ; anzi una lettera 
abbiamo di suo fratello , in cui secolui si rallegra che 
quattro tragedie in soli sedici giorni avesse composte 
( ib.ep.6 ). 11 che però non saprei se grande stima debba 
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in noi risvegliare del suo ingegno. Certo egli fu troppo 
lungi dall' uguagliare, o dall’ accostarsi ancora alla fama 
di suo fratello . 



IX. Cicerone rammenta ancora la biblioteca di un A ^ r '. s 
certo Fausto ch’era in Pozzuoli, poiché di là scrivendo bUotccU. 
ad Attico, Ego hit , gli dice ( /. 4, ep. io ) , pascor biblio- 
teca Fausti. Ed c verisimile che avendo alcuni comin- 



ciato a far raccolta di libri , in un tempo singolarmente 
in cui le scienze erano con ardor coltivate, molti altri 
ne seguisser l’ esempio , e in questa parte ancora , come 
suole accadere, si gareggiasse nel lusso e nella magni- 
ficenza. Alcuni nel numero de’ privati che raccolsero bi- 
blioteche, pongono ancora il famoso Varrone, e tra gli 
altri il Faistero (Hist. Rei Litter. ap. Hom.) . Ella è cosa 
probabile che così fosse; ma le testimonianze ch’egli ne 
adduce, noi provano in modo alcuno. Reca egli il passo 
di Plinio il vecchio, ove dice (/. 7, c. 30): M. Varronis 
in biblioteca quae prima in orbe ab ^ sin io Pollione ex ma- 
nubiis publicata Romae est , unius viventi s posila imago est . 
IVIa basta sapere un pochissixuo di latino per intendere 
che Plinio parla qui della biblioteca di Pollione , di cui 
parlerem noi pure tra poco, e che dice che al solo 
Varrone tra gli uomini illustri che allor vivevano , fu in 
essa innalzata una statua. I due testimoni di Gellio 



(l. 3, c. 10, e 1. 14, c. 7) , ch’egli pur cita, in cui racconta 
che nella proscrizion di lui fatta la sua biblioteca fu 
rubata e dispersa , possono ancora intendersi , come con- 
fessa il Faistero medesimo, de’ libri da Varrone compo- 
sti, che formar potevano quasi un’ intera biblioteca . 
Quindi, benché si possa probabilmente pensare clie non 
Mancasse al dotto Varrone questo ornamento (*), che 
era allora comune a tutti gli amanti della letteratura , 
non vi ha però argomento ad affermarlo sicuramente . 

X» Ma tutte queste biblioteche eran private; nc i cit- x. 
tadini potevano usarne, se non quanto l’amicizia e la 
cortesia de’ posseditori il permetteva . Giulio Cesare fu «lì 
il primo , il quale tra le molte cose che a gran vantag- 
gio di Roma disegnava di fare , avea ancora in pensiero b.biiute- 
/vU'M 11 — — — — — di c *’ 



Un» testimonianza assai più in una lettera di Cicerone allo stes- 
sicura di quelle clic adduconsi dal so Varrone : li Imrimm in hiLlieibicn 
Fafstero a provare che Varrone avea hdàti , duri t nihil ( l nmil. I. 9, 
M sua propria biblioteca , trovasi tf- *4 L*[ 
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di aprire pubbliche copiosissime biblioteche di litri greci 
e latini : Bibliotbcca gracca & latina , dice Svetonio an- 
noverando le cose ch’ei meditava (injul. f.44), quas ma- 
xima posset , publicare . E perchè questo grand’ uomo ben 
conosceva quanta erudizione alla scelta e all’ ordina- 
mento de’ libri si richiedesse , avea egli a quest’ uopo 
trascelto l’uomo per avventura il più dotto che aiior 
fosse in Roma, cioè il famoso Varrone: Data , soggiugne 
Svetonio , M. fanoni cura comparandarum ac digcrendarum . 
Ma questo - ancora con tutti gli altri grandi disegni di 
Cesare fu dalla funesta sua morte troncato. 

XI. Ciò che non fu eseguito da Cesare, prima d’ogni 
altro fu condotto ad effetto da Asinio Pollione. Di, lui 
abbiam già parlato assai lungamente , ove si è^ trattato 
del dicadimento della romana eloquenza, e addotte ab- 
biam le ragioni che ci han mosso a pensare ch’egli ne 
fosse uno de’ principali autori . Egli è però vero che , 
se se ne tragga lo smoderato impegno di abbassare 1’ al- 
trui fama, Pollione fu uno de’ più colti uomini che a 
questo tempo vivessero . Egli per testimonio di Suida 
( Lcx. ad voc. „ ^Asinità Poli. „ ) , oltre 1’ avere scritti di- 
ciassette libri di Storia Romana , che citati vengono an- 
cor da Svetonio ( in Jul. c. 30 ) , fu anche il primo che la 
storia greca scrivesse in latino linguaggio. Fu egli an- 
cora , come accennano Svetonio ( in ~*t*g. c. 43 ) e Orazio 
(/. 1, od. r ), orator eloquente. Scrisse tragedie greche e 
latine ( Serv. ad farg. ecl .8 ), e una singolarmente pare 
cbe preso avesse a comporne sulla guerra civile, da cui 
il dissuase Orazio (l.c.), benché sia ad altri sembrato 
che di storia e non di tragedia egli parli a quel, luogo. 
Era egli ancora amico e protettor de’ poeti , come da 
"Virgilio raccogliesi ( ecl. $ , v. 84, ec. ) , il quale secondo 
alcuni interpreti , all’occasione di un figlio a lui nato 
scrisse la quarta delle sue egloghe. Alla gloria letteraria 
congiunse la militare, e celebre si rendette nella guerra 
della Dalmazia, da cui tornando ebbe l’onor del trionfo 
( Hot. I. c. ) . Ma ciò che forse gli acquistò maggior glo- 
ria, fu 1’ uso che delle spoglie in guerra raccolte egli 
fece ; poiché impiegolle alla fabbrica di un magnifico 
atrio presso il tempio della Libertà , a cui una copiosa 
biblioteca aggiunse di libri greci e latini . Ch’ egli fosse 
il primo ad aprire in Roma pubblica biblioteca, chiara- 

men- 
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mente lo afferma Plinio (l.tf, c.% ): •Pollimi* hoc Roma? 
inventimi , qui primus bibliotbecam dicando , ingcnia hominum 
rem pnblicam fecit. E lo stesso avea egli già detto prima 
(1.7, c. 50 ) colle parole da noi sopra allegate: Inbiblio- 
tbeca quae prima in orbe ab jtsinio Poliime ex manubus pu~ 
blicata Romae est . Nel qual luogo però sembra strano 
che Plinio non abbia avute presemi al pensiero le bi- 
blioteche de’ re di Egitto e di Pergamo tatuo più anti- 
che, e delle quali fa menzione egli stesso dopo il passo 
da noi in primo luogo allegato . il p. Arduino ne esce 
in breve col dire ( in not. ad hunc loc. ) che private eran 
esse e non pubbliche . Ma a chi mai potrà egli persua- 
derlo? Tutti gli storici antichi che di queste biblioteche 
ragionano, e di quella d’ Alessandria singolarmente , di- 
cono che il desiderio di veder coltivati gli studi mosse rf! 1 
que’ principi a formarle, e il severo Seneca vi aggi ug ne 
ancora il desiderio di comparire possenti e magnifici 
( De Tranquill. Animi e. 9 ) . Ma qualunque si fosse di que- 
sti due motivi, che tal pensiero suggerisse a quc’ sovra- 
ni , non arrebbón essi ottenuto l'interno loro, se privato 
e non pubbliche fossero state queste biblioteche . Ma 
non giova it trattenersi a provar lungamente una cosa 
eh’ è per Se stessa troppo chiara e palese. Potrebbe dirsi 
che ■ove Si legge nel testo di Plinio in orbe dovesse leg- 
gersi ih urbe ; ma se così avesse egli scritto , non avrebbe 
soggiunto poco dopo la voce Romae , che significa lo 
stesso . Convien dunque confessare che Plinio a questo 
luogo ha errato, seppur non vogliasi dire che ciò diche 
egli ■ attribuisce ‘il vanto ad Asinio Pollione, non sia già 
di aver egli prima di ogni altTO aperta pubblica biblio- 
teca , ma di averla prima di ogni altro formata delle 
spoglie raccolte in guerra , la quale spiegazione se possa 
avere alcun probabile fondamento, io lascerò che ognuno 
!; il giudichi pei se stesso. •>lh,b : . tt.up.Bl «eehoe* 

• XII. La protezione di cui Augusto onorò sempre lo Aug J, to 
belle atti , il condusse ad imitare 1’ esempio di un cit- ne apre 
ladino privato. A un magnifico tempio che sul Colle dueaitre ' 
Palatiro ei fè innalzare ad Apolline, aggiunse una bi- 
blioteca d» libri greci e latini . u tddidit portictts , così Sve- 
tonio ( irt *4ug. c. 19 ), cutn bibliotbeca latina graecaque , la 
-quale dal tempio a cui era vicina, fu detta la biblioteca 
~ 6 ? A pò 11 ine .Quindi in una iscrizione riferita dal Pitisco 
-33U1 Z 4 { i» 
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C in notis ni Syet.l.c. ) e dal Muratori^ Mov. Tbts. Interim , 
t. z,p. 931 ) 51 legge :*Antiocbui Ti. Coesori* a Bibliothtc a La- 
tina ji pollini s : Di questa biblioteca la pur menzione 
Orazio : . . , 

Script a Palatimi quaecumque rteepit apollo (l.i, tp. 3 ) 
Ed altrove scrivendo ad Augusto: 

Si muniti .Apolline dignum 
Pit compiere libris •{ 1 . 1, cp. 1). 

Nc di questo contento ^ un altra biblioteca eresse nel 
portico detto di Ottavia,- Questo, come narra Plutarco 
,, I tn I it. Itta) celli ), da Ottavia sorella d’ Augusto era stato 
t innalzato in onore e in memoria del suo caro Marcello 
rapitogli dalla morte in età immatura . Dione dice al 
contrario ( p- 4*7 ) cE® da Augusto medesimo fu 
^fabbricato, e da lui chiamato col nome di Ottavia. Ma 
s Ja discordanza di questi due autori facilmente si spiega 
scoile parole di. Svetonio (/.<•.): Quaedam edam opera sub 
nomine, alieno nepotum scilicet & uxoria sororinjuc , fecit , 
ut .... porticui Liviae & Ottaviae . Qui ancora dunque 
aveva egli eretta una biblioteca, anzi più d’una secondo 
il parlar di Dione, forse perche qui ancora vi avevano 
libri greci e latini : Portico*' biblioteca! a morii no- 
mine Ottavianas dittai exstruxit. 
xrn. XIII. Della biblioteca da PoJlione eretta nell’atrio della 
«he Vù Llbe «i» e di quella di Augusto nell 1 atrio, di Apolline fa 
biioteche menzione anche Ovidio, allor quando con leggiadrissima 
&L introduce a favellare il suo libro ( uf Triti eU) 

che da lui mandato a Roma entra timoroso in città, e 
va intorno cercando chi per pietà Io raccolga , e così 
parla a coloro che in lui s’incontrano : 

Licite lettore!, li non. grave, qua ut eundum, ' 
Qmtque pttam iedei hoipes in urbe liber. , / t , 
Quindi finge che uno mosso da compassione prenda a 
condurlo per le diverse vie di Roma, e fra le altre al 
tempio di Apolline e alla prossima biblioteca sul colle 
Palatino . Esso vi entra , ed esaminando que’ libri vi cerca 
i suoi fratelli , cioc gli altri libri da Ovidio composti , 
trattine quelli che il comune lor padre non vorrebbe 
aver mai pubblicati. Ma mentre ne cerca, il troppo se- 
vero bibliotecario gli viene innanzi , c gii comanda di 
uscirne tosto: 

-V* f Jlt. . . 

'O OZI .mV: .V -. tXWOt.’iV . 

» Inde 



L. 
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inde timore pari gradibus sublimiti telsit 
Ducor ad intonsi candida tempia dei ; 

Signa peregrini s ubi sunt alterna columnis , 

Belides, & strido barbarus ense pater ; 

Quaeque viri dolio veteres feccrc novique 
Pedore , leduris inspicienda patent . 

Quaerebam fratres , exceptis scilicet illis , 

Quos suus optaret non genuine pater. 

Quacrentem frustra custos e sedibus illis 
Praepositus sondo jussit abire loco. 

'Il libro infelice così bruscamente cacciato si volge all’al- 
ira biblioteca, la prima pubblica, dice, che fosse aperta 
in Roma nell’ atrio della Libertà ; ma questo luogo , ag- 
giugne, alla Libertà cousecrato non era luogo per me; 
nc la dea permise pure ch’io mi ci accostassi . In tal 
maniera, egli dice, i figliuoli portàn la pena della colpa 
del padre loro . E finalmente conchiude pregando che , 
poiché le pubbliche biblioteche ptìr lui son chiuse ^ gli, 
sia lecito almeno ricoverarsi nelle private : 
altera tempia peto vicino junda tbeatro : 

Hate quoque erant pedibus non adeunda meìs . 

Nec me, quae dodii patuerunt prima libellis, 

Mria , Libertas tangere passa sua est: 

In genus audoris miseri fortuna redundat ; 

Et patimur nati , quam tulit ipse , fugam . 

i 

( Interea qumiarn statio mihi pitblica clausa est, 

Privato liceat delituisse loco . 

' XIV. Queste private e pubbliche biblioteche che con 
lodevole emulazione formavansi da molti in Roma, die- 
dero per avventura occasione al celebre architetto Vi- 
truvio di farne menzione ne’ suoi libri d’architettura, e 
udì prescrivere in qual modo e con quali avvertenze esse 
J debbano fabbricarsi. Spero che farò cosa non ingrata a 
chi legge col recar qui le parole di questo autore, senza 
però impegnarmi a sostenere la verità della sua opinio- 
. ne : Bibliotbecae , dice egli ( 1.6, c. 7 ) , in orientem spedare 
debent : usus enim matutinum postulai lumen . Item in bi~ 
bliotbecis ( cioè quando volgono all’oriente ( libri non pu- 
trescent ; namque in bis, quae ad meridiem & occidentem 
spedant , tineis & bumore vitiantur , quod venti humidi ad- 
venientes procreaut eas & almt , infundentesque bumidos spi- 
-•->< ritus. 



* « 
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Leggi per 
la !or fab- 
brica pre- 
scritte da 
VitruYio • 



Digitized by Google 




STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
ritus pallore volumina corrmnpnnt . Anzi Vitruvio parla in 
maniera che sembra che quasi comune fosse allora ai 
grandi il formare ne’ lor palagi , o accanto ad essi una 
copiosa biblioteca , perciocché egli così aggiugne non 
molto dopo ( ib. c. 8 ): Nobilibus (fui honores magistratus- 
que gerendo praestare debent officia civibus , facienda smt ve- 
stibula regalia, alta stria, & peristylia amplissima, silvae 
ambulationcsque laxiores ad decorem majestatis perfeflae . 
Praeterea bioliothecas , pinacotbecas , basilica s non dissimili 
modo quam publicorum operum magnificentia emparatas , quod 
in domibus eorum saepius & publica consilia & privata jit- 
dici a arbitrio conficiuntur . 

xv. XV. A raccogliere, ad ordinare e a custodire le pub- 
•kuni'bi' èliche biblioteche scelse Augusto de’ più dotti uomini che 
Miottcarj fossero allora in Roma . Tre ne veggiam nominati presso 
<Ji questi Svetonio . Il primo c Pompeo Macro, a cui secondo il 
detto amore ( in Jul. c .^6 ) una breve lettera scrìsse Au- 
gusto vietandogli il render pubblici alcuni libri da Giu- 
lio Cesare in età giovanile composti : In epistola , quam 
brevem admodum ac simplicem ad Pompejum Macrum , cui 
ordinandas bibliotlneas delegaverat < Augustus ) , misit . Il 
secondo è Caio Giulio Igino liberto d’ Augusto , uomo 
nelle antichità versatissimo, di cui pur dice Svetonio 
che fu prefetto della palatina biblioteca { De III. Grammat. 
c. io ) . E per ultimo Caio Melisso gramatico carissimo 
a Mecenate e ad Augusto che gli diede la libertà, e gli 
commise la cura di ordinare le biblioteche del portico di 
Ottavia: Qito( Augusto) delegante curam ordinandarum biblio- 
tbecarum in 0 flavine porticu suscepit ( ib. c. zi ) . Di un altro 
, ancora noi veggiamo fatta menzione in una iscrizione ripor- 
tata dal Muratori! Mov. Tbesaur. Inscr. 1. z,p. 919). Quest* 

. è L.Fibius ~ 4 ug. Servus Pampbilus Scriba Lib.<&- a bibliotbeca 
latina poli in is ; nella quale iscrizione , che quelle pa- 

role ^Augusti Servus appartengano veramente ad Ottaviano 
->1-1. 9 Augusto, chiaro è dalle altre parole della stessa iscri- 
zione eh* è sepolcrale , e fatta dal mentovato Vibio alla 
Sua moglie Pibiae Successae Liviae Aug. Servae. Neil’ iscri- 
zione di un’ altra liberta di Livia moglie d’ Augusto y 
detta Bira Canaciana, si nomina T. Claudrus jllcibiades 
Mag. a bibliotbeca latina Apellinis , item Scriba ab Epistalis 
Zatinis ( ib. p. 9*3 ). Così pure in due altre iscrizioni 
dai medesimo riferite veggiam nominati C. Julius C. L. 

• Tòro- 
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Tbronimus a bibliotbeca giacca ( ib. p.917 ) , e jlxius a bi- 
blisti). gf deca ( ib. p. 919 ) , benché a qual tempo essi ap- 
partenessero , non si possa precisamente determinare. 

XVI. Da questi passi e da queste iscrizioni che qui 
abbiamo recato, raccogliesi chiaramente che i soprastanti comune- 
alle biblioteche in Roma erano comunemente stranieri e , mente i; - 
schiavi, o liberti. Perciocché, trattone Varrone che certo schiavi, 
era di ragguardevole nascita, e Pompeo Macro di cui 
non sappiamo la condizione , tutti gli altri son chiamati 
servi , o liberti. Quindi quella gloriosa asserzion del 
IVlorotìo ( Polyhistor. 1. 1, l. r, c.6 ): Bibliotbecariorum am- 
plissima olim dignitas fuit , benché io debba desiderare cTie 
sia vera, debbo confessar nondimeno che per riguardo 
a’ Romani non si può ammettere generalmente. Uomini 
dotti sì certo eran quelli che alla custodia delle biblio- 
teche si destinavano; ma erano per lo più gramatici, i 
quali , come già si é veduto , erano comunemente li- 
berti , o schiavi . E pare in fatti che i Romani si dilet- 
tassero bensì degli studi, quanto apparteneva a coltivar 
quelle scienze che più loro erano in grado; ma che tut- 
todì in che alla erudizion congiugnevasi la fatica di 
istruire, e d’insegnare a’ fanciulli, di ordinar bibliote- 
che, o altre cose somiglianti, fosse da essi stimata cosa 
men degna della gravità di un cittadino romano . Que- 
sta osservazione fu fatta ancora dall’ erudito Pignoria : 
stpud imperatores erant non pauci ( servi ) , quibus hoc mu- 
nite incnmberct , cum baec or dimandar um & publicandarum 
bibliotbecarum cura non omnino videretur imperii majestatetu 
decere ( De Servis p. 109 > . \ 

•>., 1 > . ► i» C A P O IX. 

Greci eruditi in Roma. v 

I. C^Uesto che abbiam finora descritto, era il lieto e 
fiorentissimo stato in cui trovavasi la romana letteratura fossero in 
a’ tempi di Cesare e di Augusto ; ed io non so se tro- ?“* 
verassi altro secolo che un sì gran numero d’ uomini , Greci eru- 
quali in una, quali in altra, e molti in molte scienze <!*“. 
eccellenti, possa vantare, e tutti in una sola città in- 
sieme raccolti. L’onore in cui erano in Roma le scienze 
c gli uòmini detti, non solo fece sempre più ardente 
1 - l’im- 
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l’ impegno di coltivare gli studi ; ma vi trasse ancora 
molti de’ più eruditi tra’ Greci 5 che volentieri accorrono 
gli uomini , ove possono fondatamente sperare e stima 
e premio del lor sapere. Già si è rammentato ciò che 
a favor de' filosofi e de' letterati d’ ogni maniera fecero 
jLucullo , Cesare, Cicerone, Augusto, Mecenate ed al- 
tri* 11 gran Pompeo parimente in ogni occasione dava, 
a vedere in quanto pregio egli avesse gli uomini dotti ; 
e ben mostrollo singolarmente , quando venuto a Rodi 
4i niun’ altra cosa fu più sollecito che di andare a tro- 
vare il celebre filosofo Possidonio, al quale allora infermo 
arese i più solenni onori ; e volle udire le dispute de’ più 
famosi filosofi che ivi erano , a ciaschedun de’ quali an- 
cora donò un talento ( Cic. Tose. Quaest. /.a, ». Plnt. in 
ejus Piti ) . Somigliante pruova di sua stima verso i filo- 
sofi diede Augusto, quando impadronitosi d’ Alessandria 
onorò il filosofo Areo de’ più distinti contrassegni di 
amicizia e di confidenza, e a’ cittadini, disse pubblica- 
mente che un de’ motivi per cui egli si conduceva ad 
accordar loro il perdono, si era il desiderio di far piat- 
icele al suo amico Areo ( Plnt. in .Antonio ) . Nè minore 
stima mostrò egli verso il filosofo Niccolò damasceno 
nel breve tempo in cui questi soggiornò in Roma ( V. 
Mém. de l’ jtcad. des Inscr. ) . 

n. II. Non è dunque a stupire che molti Greci che pei 
mero" di* 1° studio delle belle arti eran nella lor patria famosi , 
mi , che P abbandonaselo per venire a Roma , certi che la lor 
concorre ! c * ottr ' na avrebbe e ad essi ed agli altri recato non or-» 
dinario vantaggio. De’ filosofi greci eh’ erano in Roma, 
molto si è già detto di sopra . Alcuni greci retori an- 
cora abbiam nominato parlando de’ giovanili studi di Ci- 
cerone e di altri Romani che alle loro scuole » recavansi 
avidamente ; nè giova qui il ripeterò ciò che già su que- 
sto argomento si è dotto . Mi basterà dunque il ram- 
mentare a questo luogo alcuni altri celebri Greci , die 
allettati dall* onore in cui erano in Roma gli uomini 
dotti, vennero a fissarvi almeno per qualche tempo la 
lor dimora. Diodoro Siciliano, di cui abbiamo parlato 
trattando degli studi degli antichi Siciliani , vuole tra’ 
primi essere annoverato, poiché si c allora mostrato in 
qual pregio si debba avere la Storia da lui scritta . Qs 
questi, dopo avere per molti anni viaggiato pe’ diversi 

pae- 
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paesi la cui storia dovea narrare, fermossi ancora; per 
lungo tempo in Roma , come egli stesso racconta 
(in praefat.), parte, per quanto si può raccogliere, ai 
tempi di Cesare, parte a’ tempi d’ Augusto. Dionigi All* 
cantasse© ancora celebre non meno per la bella sua Sto- 
ria Romana , che per altre opere critiche ed erudite che 
di lui ci sono in parte rimaste, visse egli pure per veti- 
tidue anni in Roma a’ tempi d’ Augusto CV.PhotiiBiblmk. 
n. 83), ed ivi scrisse la suddetta Storia. Ebbevi innfel- 
tre un Timagene sentir di storie, caro prima ad Au- 
gusto di cui avea scritte le geste, poscia venutogli in 
odio per la soverchia libertà del suo favellare , e ciò non 
ostante protetto ed amato da Asinio Pollione , di cut 
parlano Seneca il filosofo ( De Ira l. 3, c. 13, ed tp. 91)00 
il retore ( Controv . 34 ) , e un Eliodoro retore detto da 
Orazio il piò dotto tra’ Greci ( Satyr. I. 1, sai. } . Ma se 
tutti gli Storici e gli altri scrittori gTeci che a questi 
tempi furono in Roma , e le cui opere son perite , io 
volessi qui annoverare , ella sarebbe cosa di non breve 
lavoro , e aliena ancora dal mio argomento ; che degli 
eruditi stranieri che vi fede* dimora , debbo parlare sol 
quanto basta ad intendere il fiorente stato in cui era! al- 
lora la romana letteratura .ìì .poco che qui ne abbiamo 
accennato, e le molte cose che abbiamo sparsamente 
qua e là toccate parlando de'filosofi, degli oratori , dei rf 
medici, de’ gramauci, e degli eroditi di qualunque al- 
tra maniera di cui a quel tempo abbondò Roma , ci fa - ^ . 
conoscere abbastanza ch’era essa allora il centro di tutta '* 
la letteratura 3 che quanti vi erano in qualunque anca* 
lontano paese uomini dotti, vi fissavano volentieri la lo* 
dimora 3 e che i Romani deposta finalmente quella rozza 
alterigia con cui , essendo essi barbari quasi al par delle 
altre nazioni , tutte le altre nondimeno miravano non 
altrimenti che barbare in lor confronto , avean appreso 
ad avere in pregio ancor gli stranieri 3 e che mostravano 
palesemente di esser persuasi che non alla patria , ma 
alla virtù e al sapere si dee la stima e 1’ onore . In tal 
maniera gli eruditi Greci che stavano in Roma, vi eran 
tenuti in quel pregio che alla lor dottrina si conveniva, 
ed essi insieme giovavano maravigliosamente ad avvivare 
sempre più ne’ Romani quell’ ardor per gli studi, da cui 
eran compresi, ;u lc.n 

-■j 
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CAPO X. 

• -.Tir i • • • ■ • • • 

' f lArtì liberali. 

i. I. dome nel ragionar degli Etruschi e de’ popoli della 
testatile Hfagna Grecia e della Sicilia abbiamo ancor ragionato 
furono 'in del fiorire che tra essi fecero le arti liberali , così ra- 
Ronia agii gjon vuole ancora che lo stesso facciamo or de’ Romani . 
«omini! 1 ' Ma il farem brevemente , e so^ quanto basta a cono- 
scere l’origine e il progresso di queste arti presso di 
loro . E cominciando dalla scultura e dall’ arte statua- 
ria, Varrone citato da s. Agostino ( DeCiv.Dei l. 4, c. 31) 
e Plutarco (in Numa) ci assicurano che per lo spazio di 
cento settant* anni niuna statua ne’ tempi di Roma eb- 
bero gl’iddii, così avendo comandato Numa nelle sue 
leggi . Dico ne’ tempi ; perciocché fuor di essi se ne vi- 
dero anche ne’ più antichi secoli alcune , come fra le al- . 
tre la statua di Giano a due fàcce , che Plinio dice con* 
secrata da Numa stesso (l. 34, c. 7). Agli uomini ancora 
fino da’ primi tempi si videro innalzate statue in Roma , 
e il medesimo Plinio rammenta quella di Clelia al tempo 
della guerra di Porsena ( ib. c. 6 ). Erano péro iie’ tempi 
più antichi le statue o di creta , o di legno ; e la prima 
statua di bronzo che in Roma si vedesse, dice lo stesso 
autore (ib. c. 4), che fu quella di Cerere fatta col de- f ‘ 
n aro di Spurio Cassio, allorché egli per sospetto di af- 
fettata autorità reale fu ucciso , il che avvenne 1’ anno 
di Roma z68. Aggiugne che dagl’ iddii passò poi questo 
onore agli uomini ancora ; e che successivamente erasi -5 
sparsa tanto quest’arte , che tutti i municipi ancora 
avean nelle lof piazze molte statue di bronzo, e che 
anzi le stesse case private e i lor cortili erano in ciò ' 
somiglianti alle piazze 5 tante eran le statue di cui si 
ornavano. A me però non appartiene il cercare quando, 
e a chi si ergessero statue in Roma ; ma se romani ar- 
tefici vi fossero in quest’arte eccellenti, o se fosser co- 
stretti a servirsi a tal uopo degli stranieri. 

Cli II. In questa parte , a dir vero , non sembra che molta 
tori c gii lode si debba a’ Romani (a). Avvezzi a decider nel foro _ 
inci,ori _ . ' “ • a chi ' 

(d) Intorno allearti liberali eterei- ttione altre volte citata della Storia.del 
tate da’ Romani vegga» la nuova tdi- winckelmanj { ». t, f. 30;, cc. ) 
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a chi si dovesse muover la guerra , a chi accordare la !n Roma 
pace, arrebbon creduto di abbassarsi di troppo , se con *«•>»«<»* 
quella mano medesima con cui pretendevano d imporre tl grccl . 
legge al mondo, avessero maneggiato scalpello , o altro 
plebeo strumento. Di fatti Plinio che nel più volte ci- 
tato libro moltissimi nomina più , o men famosi scul- 
tori, un solo ne produce, dal cui nome si possa ere- c- • 
dere che forse ei fosse romano, cioè un certo Decio di 
cui ancora non parla con molta lode ( ib, c. 8). Quindi 
è che il dottissimo antiquario Winckelmann rigetta 1* o- 
pinion di coloro che ne’ monumenti antichi distinguer 
vogliono lo stil romano dall’etrusco e dal greco {Hi/t. 
de t. z,pag. 125, ec. edit. d’ Amsterdam ) , e mostra 

che le statue in Roma furono opera comunemente de- 
gli artefici etruschi, poscia de’ greci. E a’ tempi ancora 
di Cesare e di Augusto veggiamo che greci erano gli 
scultori in Roma, e greci gl’incisori di pietre, tra’ quali 
celebri si rendettero singqlarmente Dioscoride e Solone 
(V. Winckelmann t. i,p. 169, 276, ec.). Ma se i Romani 
non si degnarono essi medesimi di esercitar quest’arte, 
non lasciaron perciò di pregiarne e di ricercarne i la- 
vori . Questa gloria ancora si vuole da alcuni togliere 
a’ Romani ; e a provare quanto in ciò fossero rozzi , si 
arreca il fatto che racconta Velleio Patercolo (/. x,c. 13), 
cioè che Lucio Mummio espugnata avendo 1 * an. 607 Co- 
rinto, e raccoltene le statue e le pitture tutte di gran- 
dissimo pregio, che vi aveva trovate, avverti seriamente 
coloro che incaricati erano di trasportarle a Roma , che 
avvertissero bene a non guastarne , o smarrirne alcun* ; 
poiché altrimenti gli avrebbe costretti a nuovamente ri- 
farle a loro proprie spese . Il qual fatto pruova bensì 
che Mummio più di guerra intendevasi che di queste 
arti; ma non pruova che sì rozzi fossero tutti i Ro- 
mani. E certo il costante uso tra loro di trasportare a 
Roma e di consei vare i più bei monumenti delle con- 
quistate città , mostra eh’ essi ben ne conoscevano il 
pregio. Così abbiam veduto che fecero nella presa di 
BoJsena; così fecero pure nella presa di Siracusa e di 
tutte le altre città della Grecia e della Sicilia , da cui 
essi trasportarono a Roma quanto vi ritrovaron di più 1 
pregevole ’(<) . " "»• • - 

III. 

C* ) Sembri che il celebre Piolo dixio comune a’ Romani , che l’eser. ' 

Emilio voleste distruggere il pregili- tizio delle belle arci non forse de- 
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nt. IH. Meno indegna della loro grandezza stimarono * 
ptfre'fpit- Romani , almeno per qualche tempo , 1’ arte della pit- 
tori , dei tura . Udiamo ciò che intorno ad essa ne narra Plinio , 
aicuaffo! *’ unico tra gli antichi autori , che abbia stesamente trat- 
rono ro- tato di tale argomento. Presso i Romani ancora , egli dice 
“*“• (/. c. 4), quest' arce (della Pittura) salì presto ad onore ; 

perciocché i Pah ] , famiglia d’ illustre lignaggio , da essa il 
soprannome ebbero di Pittori ; e il primo che lo avesse, di- 
pinse egli stesso il tempio della Salute l’anno di Roma 4J0, 
la qual pittura fino alla nostra età si mantenne , in cui quel 
tempio sotto l' impero di Claudio fu consumato dal fuoco . 
Una pittura inoltre del poeta Pacuvio fu celebre nel tempio 
di Ercole al Foro boario. Credettesi dunque allora che la 
pittura ad uom Tornano e nobile , qual era Fabio, non 
disdicesse ; ma si cambiò presto parere . D' allora in poi , 
continua Plinio , da uomini di onesta condizione ella non fu 
più esercitata , se pur non vogliasi eccettuarne Turpilio cava - 
lier romano nativo della Peneri*) c vissuto a.’ nostri giorni t 
di cui alcune belle opere veggonsi anche al presente in Ve- 
rona . Soleva egli usare la man sinistra a dipingere , il che 
di niun altro si legge. Nomina però ancora Plinio un cer- 
to Quinto Pedio uomo di chiarissima stirpe , e stretto 
di parentela con Messala e con Augusto , a cui , poiché 
era muto, per voler di Messala e col consentimento di 
Augusto fu insegnata 1’ arte della pittura ; e grandi pro- 
gressi ei vi faceva ; ma un’ immatura morte in età an- 
cor tenera troncò le speranze che se n* erano conce- 
pute . Per ultimo nomina Plinio nel medesimo libro 
( c. ro) un cotal Ludio , il quale al nome sembra ro- 
mano , seppur non era liberto ; di cui dice che al tempo 
d’ Augusto prima di ogni altro ebbe gran fama nell’ or- 
nare le mura di capricciose pitture rappresentanti ville 
e portici e selve e colli e fiumi e pesche ed altri somi- 
glianti oggetti (a). Veggonsi inoltre da lui nominati Arel- 
lio pittor celebre poco innanzi al tempo d’ Augusto , e 
. Amu- 



gno di loro , perciocché , come os- 
serva il Winckeltnanu (Sfri* dtll’ 
In t ». a, p. i«o, 30 6 ) citando 1* au- 
torità di Plutarco, egli scelse tra gli 
altri a maestri de’ suoi figli alcuni 
pittori e scultori , acciocché nelle 
arti lor gl' istruissero . Ma questo 
benché si luminoso esempio non fece 

cambiar mamera di pensare a’ fiumani . 



(a) La maniera di dipingere usata da 
Ludio era nota a* Greci più secoli pri- 
ma de’ccmpi di Augusto. O dunque Pli- 
nio ha errato o egli vuol dirsolamen- 
tc che Ludio tu il primo ad aver tra i 
Romani gran nume in questo genere 
di pittura ( V. Winc\tlménin Stori m 
doli' A rtt 1. 1, f. ijo, ».|, f. ai y » d*a, 
rim. ) . 
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Amulio verso l’ età di Plinio medesimo ( a ) . Questi forse 
furon romani , ma di famiglia plebea ; se non si voglia 
che Plinio contraddica apertamente a se stesso . Ma trat- 
tine questi, non so se di altri Romani si sappia che 
fosser pittori. Ben molti Greci veggiam nominati da Pii- 
nio, che in Roma esercitaron quest’arte ; e molti Ro- 
mani ancora che le più belle pitture da essi trovate 
nelle città e nelle provincie straniere portar fecero a 
Roma . jNel che giunsero alcuni a tale avidità , che es- 
sendosi trovate nella città di Sparta certe assai belle 
pitture, per ordine degli edili Murena e Varrone , ta- 
gliate per mezzo le quadrella delle pareti che n’ erano 
adorne, e ben adattate in casse di legno , furono tra- 
sportate a Roma. Itetn Lacedaemone , dice Vitruvio (/. 2, 
c.8j, a (juibuida.m parictibus elicmi pi Attrae excisae interse- 
l lis latertbus inclusae suiti in lignei s formis , & in comi- 
tium ad arnatum acdiliratis l’arronis & Murettae fuerunt at- 
latae^. il che pure essersi fatto di altre pitture eh* erano 
sulle mura di un tempio di Cerere, si afferma da Plinio 
(/. 3$, c.iì) sull’autorità di Varrone. 

IV. L’architettura per ultimo ebbe ella ancor tra’Ro- 
mani i suoi coltivatori , e forse per numero e per va- 
loie più che le altre due arti. Già abbiam di sopra no- <!*> chi col- 
minati coloro che de’ precetti di quest’arte scrissero in 
Roma ; i quali ancora è probabile che in essa si eserci- in Roma, 
tasserò . Plinio non ci ha di questa favellato distinta- 
mente, come della pittura e della scultura , e più si c 
trattenuto in descrivere i superbi e regali edifici d’ogni 
maniera che negli ultimi anni della repubblica e ne’ primi 
dc.Ua monarchia eransi innalzati in Roma , che nelio svol- 
gere, J’ origine e i progressi di quest’ arte . Nondimeno 
possiaui raccogliere quanto basta ad intendere che que- 



-ltn A.it £ V « . 

(4) Di ou csro putorc Amulio PIi- 
r io ci tfi’ce eh’ ti fu humilii- rei fi - 
//or; col che sembra indicare, non 
già eh’ ci fosse pitcor dozzinale, ma 
solo eli* ci si occupava comunemen- 
te in dipingere oggetti bassi e vol- 
gati % A^giugnc che una Minerva 
lu da lui dipinta in modo che //<- 
ìijAum MipUUus fjmcd.mrjut a spiar t- 
t*r± le quali .parole a me non scni- 
braug potere avere altro senso fuor- 
ché questo , che avcalc il pittore 
formati gli occhi in modo che pv 

Tomo I. 



sta, 

resse tenerli fissi sti chi rimirava!.! , 
da qoalunquc parte ei la rimirasse . 
Il sig. Giuseppe Tomm ascili non sa 
approvare questa spiegazione, c vuo- 
le che Plinio ci indichi con quelle 
parole un quadro A eongepiuno ehe ri - 
} tardandolo di jrùntf. r da éjaalAvo* 

f i 14 late umftt rapprntnt sue la filiera 
vr dipinta In vn meditino aspetto 
( Della Cerografia . Fttor.a , ijSf, p. 
14, cc. ) . Io rimetto a chi sa di latino 
il decidere se questo possa mai esse- 
re il' senso delle arrecate parole . 

A a 
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? 7o STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
sta, come dicemmo, forse più che le altre arti fa da? 
Romani coltivata felicemente . Noi non veggiamo che 
alcun pittore , o scultore romano sia stato Chiamato in 
Grecia a qualche lavoro $ ma il veggiam bene degli ar- 
chitetti. Vitruvio ci narra ( procm . 1 . 7) che Antioco Epi- 
fane re della Siria volendo condurre a fine il tempio di 
Giove Olimpico , che in Atene era stato già da Pisi— 
strato incominciato, fece a tal uopo venir da Roma un 
arciiitetto nomato Gossuzio . „ Anzi Vitruvio si duole 
che non si fosse trovata memoria alcuna da Cossuzio 
scritta su questo argomento , e nulla pure si fosse 
scritto da Caio Muzio, uomo di grandissimo sapere in 
architettura, il quale avea innalzati i tempi dell’Onore 
e della Virtù presso i Trofei di Mario „ . Ariobarzane 
ancora re della Cappadocia volendo rifabbricare il cele- 
bre odeo di Atene, che nel tempo dell’assedio , di cui 
Siila avea stretta quella città , era stato distrutto , usò 
di due fratelli architetti romani , cioè di Caio e di Marco 
Stallio ( V. Explication d’ une Inscript. sur le rétablissement de 
V Odeum d' Atbèncs 1 . 2 3 Mém. de l' Ac ad. dex Inscr. ) . Egli c 
vero che il Winckelmann conghiettura ( Hist. de l' Art. 
t.i,p.zì<j, ec. ) che nell’ operare di questi due principi 
avesse gran parte il desiderio di adulare e di compia- 
cere a’ Romani 5 il che certo c probabile . Ma ciò non 
ostante, se valorosi architetti essi non fossero stati, non 
pare che prescelti gli avrebbono ad opere così famose , 
perciocché a vergogna lor propria sarebbe tornato, se 
il lavoro non fosse riuscito a quella bellezza e a quella 
magnificenza che si conveniva (a). Un Valerio di Ostia 
architetto a’ tempi di Cicerone ci rammenta Plinio f /. 5 rJ, 
e. 15). Ma molti architetti greci ancora furono in Roma. 
Tale esser dovea quel Ciro che spesse volle si nomina 
da Cicerone ( Ad Att. I. 2, ep. 3; Tamil. /. 7, ep. 24, ec. ) il 
quale di lui valevasi ad architetto. L’età di Cesare e di 
Augusto vide la magnificenza de’ privati e de’ pubblici 
edifici condotta in Roma a quell’ eccesso di grandezza 
e di pompa, a cui non era giunta, nè ghignerà forse 
mai. Ma la descrizione di essi alla storia del lusso ap- 
partiene e non alla storia della letteratura. Non mi trat- 
terrò 

( 4 ) Quanto allo stato dell’ ar- Mtmorit digli ^ Irihhtlli del sig. Mi- 
chitettura e degli architetti del tem- litia ( lem. i, 5J, ec tii\. btimn. 
po di Augusto reggami anche le 178;;. 
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PARTE III. LIBRO III. ?7 i 

terrò io dunque a ragionarne distesamente , rimettendo 
chi voglia saperne alle belle descrizioni che Plinio ci ha 
lasciate de’ teatri di Scauro e di Gurione , degli acque- 
dotti di Quinto Marcio, e di altri portentosi edifici che 
a questo tempo erano in . Roma (l. 36, c. 1 $, ec. ) ; e 
porrò fine a questa Parte coll’ osservare , ch’ella c co- 
mune opinione che l’architettura a’ tempi d’ Augusto 
giugnesse alla sua perfezione , e che sotto Tiberio co- 
minciasse a dicadere . Ma il Winckelmann osservatore , 
sé altri mai fu, diligente de’ monumenti antichi, riflette 
che fino da questo tempo cominciò essa a degenerare , 
il che egli pruova coll’ esame di alcuni edifici che di 
quel tempo medesimo ci son rimasti, ne’ quali il troppo 
studio di ricercati ornamenti mostra che la vera idea 
del bello in queste ani già si andava perdendo (Hist. 
de l’ <Art. 1 . x, p.zjS) . Così quel difetto medesimo che 
cominciò sotto Augusto a introdursi nell’ eloquenza , 
come abbiamo veduto , cominciò pure a introdursi nelle 
ani di cui parliamo; e come quella colle altre scienze, 
così queste ancora ne’ secoli susseguenti vennero a stato 
sempre peggiore , come dal seguito di quest’ opera si 
vedrà chiaramente. 



A a x C A- 
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CATALOGO 



Dì alcune delle migliori edizioni degli autori italiani , de' quali 4i è 
ragionato in questo volume. 



JP er non interromptrt ad ogni pano il filo dtlla narrazione ton una 
noiosa serie di edizioni, di traduzioni e di tomenti, noti ne atbiam 
fatta menzione alcuna nel decerlo dell' opera . Ma perche abbiamo pen- 
sato che a molti sarebbe piaciuto per avventura V averne qualche 
notizia , aggiugneremo qui non un esatto Catalogo di tutte l' edizioni 
degli autori da noi mentovati , ma solo di alcune che o per la ra- 
rità , o per P eleganza dell' impressione , o pc’ cementi aggiuntivi , 
e per altro riguardo sogli on essere in maggior pregio. Cominceremo 
dagli autori che vissuti a' tempi antichi in Italia hanno scritto in 
lingua greca , e passeremo quindi a latini j e in ameadue premette- 
remo le raccolte in cui le opere loro sono steste inserite ; e soggiu- 
gneremo poscia l' edizioni particolari che di ciatchedun si so» fatte . 

Raccolte di autori greci . 

cecie graeei principe! heroici carmini» , inter quos Orpbeus, Theo- 
eritu>, Moschi» , Pythagorae Aurea Carmina , tfc. Parisi» , Hcnr, 
Stephanus, tya 6, fot. grucce . 

Poesis philosophica Empcdoclis, tre. Epicharmi, Orphei, ©Y. Parisiis, 
Henr. Stephanus, ij7Ji i, grucce. 

Poetae graeei vctcrcs heroici canninis scriptores , qui exstant , orane*, 
cu in lat. interprctatione . A ureliae Allobrog, De la Roviere, 1 6 o 6 fri. 
Poetae graeei veteres tragici , comici» lyrici , epigrammatarii > &c. 

cum latina icterpretaticne. 11>. , téla, f>l. a voi. 

Carmina novem illustrimi) focminarum , & lyricorum Stesicbori , Ibyci . 

CTc. Antuerpiac , Plantinus , ijóf, 8. 

Orationes Rhetorum graecorum . Venetiis, Aldus, ijij, fai- grucce , 
Eaedem , graecc & latine. Typ. Henr. Stephant , 1575, fol- 
Poetae graeei minores . Cantabrig ae , Hayes, 1684, 8. 

Edizioni particolari degli autori italiani antichi che hanno scritte 

in greco . 

-At lexidis Fragmenta, V- Poetar Graeei minores. 

Archimeli! Opera, quae cacai» , graece & latine, cum comment Da- 
vid» Rivalli a Flurantia ,& Eucocii . Parisiis , Moretlus , 161^, fol. 
Aristoxeni Elementnrum Harmonicorum libri tres graece cum ver- 
sione Marci Meibomii ( inter Meibomii Au 3 oret antiquise ma- 
lie ue Amile! od. stia, a). 
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Dicaearchi Fragoienta geographica ( inter Geogruphos gruecos minerei 
u Je. Hudson» edita voi. it ) . 

Diodori Siculi Bibliorhecae Historicae libri XV gracce Se latine 'cum 
noti?, edic. Laureatici Rhodomauno . Hanoviae, Wecbelius, 1609, fot. 

lidem cum variorum notis , editore Petro Wetselingio . Amsteloda- 
mi, Wetstenius, 1733, fot., voi. 1. 

Lei mime s traduits en francois par 1 ' ab. Terrasson . Amsterdam , 
Wetstein , 1758, li, tiel. t. 

Empedoclis, V. Poeiii philosephic 4. 

Epicbarmi , V. Poe sii pbiletophicu . 

Gorgiae , V. Orutienes Rhetorum . 

L'Encomio di Elena tradotto dall' ab. Angelo Teodoro Villa. Mi- 
lano , 8. 

Ibyci , V. Curmin 4 novem ili. foemin. 

Lisiae , V. Orutionet Rhetorum . 

Orationcs Se Fragmenta gtaece & latine cum interpretatione ac 
noti* Joannis Taylor. Londini, Bowyer, 17315,4. 

Moschi Idyllia, V. Poetue grueci velerei, iS Tbeocriti , Se c. 

Ocelli Lucani de Universi Natura liber interprete Ludovico Nugarola, 
cum ejusdera annotacionibus . Heidelbergae, Commelinius, 1 jjtf. 

Idem ex versione Caroli Emanuelis Vizzanii , cum cjusd. annotai. 
Amsie'odami , Blaeu , idi, 4. 

Orpbei , V. Poetue grueci principe s, (T Poetue greci velerei . 

Pbalaridis Epistolae grucce ( inter Epiit. Gruecor. uh Aldo editui , 
14 99 > 4 >• 

Euedcm gracce Se latine cum adnotationibus Caroli Boyle. Oxonii, 

Theatr. Sheldon., 1699, 8. 

Philcmonis, V. Poetue grueci minerei . 

Pythagorae Aurea Carmina , V. Poetue grutei principe s , (V Potili 
philosophicu , C 5 * Poetue grueci minerei . 

Eudtm com comm. Hieroclts , graec. Se iat. Se notis R. W. S. 
T. P. Londini, Beuenham , 174», 8. 

Lei mlmet traduits en francois par m. Dacie: ( cum Vita Pythu- 
gorue). Paris, Rigaud, 1706, li. 

Stesichori , V. Curminu novem ili. foem . , Sic. 

Tbeocriti Idyllia Se Epigramma» , V. Poetue grueci principe 1 , (V 
Poetue grueci velerei. 

Eclogae CJV. gracce. Venetiis, Aldus, 147 j, fol. 

Eudtm graece cum scholiis antiqui; graecis, Se versione latina . 
Oxonii, Thearc. Sheldon., 1673, 8. 

Eudtm cum interpretatione latina Se notis Jos. Scaligeri , Is. Ga- 
sauboni, Dan. Heinsii. Heidelbergae, Commelinius, 1604, +. 

Idyllia aliquot Tbeocriti latinis versibus reddita a Raymundo Cunich 
S. J. ( edita g emue un. 176 4 cum Rem. Zumugnnt Ecbo ) . 

A a 3 Teo- 




Teocrito, Mosco , Bione , tradotti in verso italiano da Domenico 
Regolotti. Torino, 1718. 

Raccolte di unteti Utini. 

Corpus omnium veterana poetarum latinorum . Aureliae Allobro- 
' gum , 1(40, 4, voi. 1. 

Opera & Fragmenta vcceruin poetarum latinorum, curante Mich. Le 
Maittaire. Londini , 1717, fol. voi. 2. 

Collegio pisaurensis omnium poematum , Ve. Pisauri , Calcogr. Ama* 
lina, 1766, 4, voi. fi. 

Corpus omnium veterum poetarum latinorum cum corumdem italica 
versione. Mediolani , in Regia Curia, >731, Ve., 4, voi. 3 fi. 
( Un altra miglior Raccolta de' Poeti Latini colle loro versioni 
si i cominciata tn Milano nell» bella stamperia de' Monsui Cist cr- 
etesi-, e ne abbiamo già, in quest'anno 17S7, XVII tomi ini). 

Poetae latini rei’ venaticae seriptores, & bucolici antiqui; vid. Grani 
Falisci, & M. Aurelit Nemesiani Cynegeticon, Ve & Nemesiani 
& Calpumii Bucolica , cum notis variorum . Lugduni Bat. & 
Hagae Coni., Langerak, Ve., 1718, 4. 

Poetae latini minores , sire Gratii Cynegeticon , Nemesiani Cynegeti- 
con Se Ec'ogac , Calpurnii Eciogae, Ve. cum notis variorum 
edit Petro Burmanno . Leidae, Wisbolf., 1733, 4, voi. a. 

Collettanea veterum tragicorum , Livii Androni» , Q. Ennii , Cn. Nae- 
vii , M Pacuvii, L. Attii , Ve. Lugd. Bat., Maire, rfia», 8. 

Anthologia veterum latinorum epigrammatum , poetarum , 3 c poema- 
tum , C Te. cum notis variorum , editore Petro Burmanno Se- 
cando . Amstclodami, Oific. Schoutcniana , 1755, 4. 

Fragmenta historicorum veterum ab Ausonio Popma col leda, ifiao, 8. 

Sctiptores rei rusticae, Ve., V. inf. Cara. 

Edizioni particolari degli autori latini . 

-A ccii , V. ColleUanea . 

Afraniì , V. ColleUanea . 

Caesaris C. Julii Commentarli ( cura Joann. Andrcae episcopi ale- 
riensis ). Romae , in domo Pctri de Maximis , 1 469, fol. 
lidtm Venctiis , Aldus, 1513, 8. 
lidem . Venctiis, Aldus, rji^. 8. 

lidtm cum pittura totius Galliae , Ve. per Jucundum Veronensem , Ve. 
Parisiis, Vascosanus, 1543 , fol. 

Quae extant cum sclettis variorum commentariis , Amstelodami , 
Elievir. , 1661, 8. 

Ràderà 
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Eedem eum notis Jo. Goduioi ad usum Delphini . Parisiis , Le Petit , 
i« 7 *> 4 - 

Ed dette cum annota t. Sara. Clarke, Se tabuli* aencis. Londini , Jon- 
son, 171», fri. v»l. a. 

Eddem cum Vossii, Davisii, are. notis . Lagduni Baiar., Lucht- 
raanns, 1713, 8, 2 voi. 

Eddem curante frane. Oudendorpio. Lugduni Baiar., Luchtmanus , 
1737 » 4 - 

Eddem cura italica versione ex mi. codice, tabulis aeneis, tre. 
Venetiis, Soeict. Albritiana, 1737, frL 1 

Eddem ex recensione Sara. Clarke. Glasguae , Foulis , 1730, fri. 

Eddem. Parisiis, Barbou, 1733, ,J > 1 vti . ' 

Commentarj di Cesare tradoni per Agostino Ortica della Porta . 
In Toscohno, per Alessandro Paganino, senza nota d'anno, a. 

Gli sfusi. Venezia, per Bernardino Veneto de' Vitali, l|U, 4. 

Oli stessi. Milano, per Mag. Angustino de Vicomercato, *310, 4. 

Gli stessi tradotti da m. Francesco Baldclli . Venezia , per il Gio- 
lito,' 1357, M 7 <>» si. 

Gli stessi ( della medesima traduzione ) illustrati da Andrea Pal- 
ladio . Venezia, per Pietro de' Franceschi , 1373, 4. 

Les Coramentaircs de César de la tradudion de Nic. Perrot Sieur 
d'Ablancour. Amsterdam, chez Mortier , 170?, la. 

Les Comraentaires de César d* noe traduélion toute soureUe . A 
la Haye, chez Swart , 1733, ix, x voi. 

La Guerre des Suisses , traduite du premier livre des Com. de 
Jnles César par Louis XIV Dieu dònne , Roy de France Se de 
Navarre . Paris, de l' Imprimine Koyale, Kjt, fri. 

Catonis M. Porcii Fragmenta Libr. de Orìginibus , V. Etdgmttud lli- 
sterieerum . , • 

M. Cato de Agricultura, M. Terentius Varrò, L. Junius Moderatu* 
Columella i Palladius de Re Rustica. Venetiis, per Nic. Jen- 
son , 147X, fri. 

lidem . Venetiis, Aldus, 1314, 8. 

lidtm , quibus acccdunt Vegetius de Mulo medicina , Se Gargilii 
Marcialis Fragmentum cum d. virorum notis editi a Joh. Mat- 
thia Gcsnero . Lipsiae , Frisch, 1733, 4 > X vel. 

Cantili , Tibulli , & Propertii Opera , cura Statii Silvie , 1 472, fri. 

Eddem cum elucubrationibus Domiti! Caldelini , Ve. Bononiac , per 
Boninum de Boninis , 148 6, fri. 

Eddem . Venetiis, Aldus, 1302, 8. 

Eddem cum dodorum virorufn commentariis . Parisiis , Cl. Mo- 
rello; , I «04, fol. 

Eddem ex recensione Graevii , cum notis vatiorum . Trajedi ad 
Rhenura, Zyll, 16 So, t. 
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Eadtm catn interptetatione Se notis Pbilippi Sii vi i ad ojum Del* 
phini . Parisiis , Léonard, taso, 4. 

Eadtm cum crudi torum commemariis . Gantabrigiae , Jonson , 1 701, 4. 

Eadtm cum commenc. Jo. Anconii Vulpii . Pacarii , Cominus , 
17J7» C re., 4, 4 voi. 

Eadtm. Parisiis , Barbou, r 7 j 3 , la. 

Le Opere di Catullo tradotte da Parmindo Ibicbense ( ab. Fran- 
ctsco Mori* Biacco ) , di Tibullo e di Properzio tradotte da 
Guido Riviera nel t. XXI t XXII dello Raccolto do' Fotti la- 
tini stnmp in Milano 1740, ec. ), 

Ciceronis M. Tullii Opera omnia. Mediolani , Minutianus, 1498, 
fol. t voi. 

Eadtm . Vcnetiis , Aldus, ifi 9, 8, 9 voi. 

Eadtm cum notis Petri Vittorii. Vcnetiis, Junta, 1734, (fé. fol. 
4 voi. 

Eadtm ex edit. Roberti Stepbani , Parisiis, Rob. Stephanus , ijj p, 
ftl. a voi. 

Eadtm a Dionysio Lambino edita cum notis. Parisiis, Dupuy, 
ij 66, ftl. a voi. 

Eadtm cum Manutiorutn commentariis . Vcnetiis , Aldus Juu. , 
1 5 8 1, Ve. , fol 6 voi. 

Eadtm. Lugduni Bat., Elzevir. , 1642, lì, ic voi. 

Eadtm , studio Jani Guglielmi , & Jani Gruteri , cum Frobenit 
indicibus . Londini , Duo more , 1681, fol. a vii. 

Eadtm cum rariorum notis ab Isaaco Verburgio edita . Amstelo- 
dami , Wetstenii , 1714, fol. a voi. 

Eadtm cum delettu commencariorum opera Josephi Olireti . Pati- 
si is , Coignard, 1740, 4 > » v* 1 - 

Eadtm. Glasguae , Typ. Acadetn., 1749, lì, 10 voi. 

Opera storsam edita. 

Opera Rethorica. Mediolani, Minutianus , 1474,/»/. 

Eadtm. Venetiis , Aldus, 1714, 4. 

Eadtm cum notis Jacobi Proust Soc. Jesu in usum Dclphini . Pa- 
risiis, 1 <57, 4. 

I Libri dell' Oratore tradotti in italiano dal p. Giuseppantonio 
Cantora della Compagnia di Gesù con note , ec. Milano , Ga- 
Ieazzi, 1771, 8, 3 vai. 

Orationes. Romae , Swcynbeim Si Pannarne, 1471, ftl. 

Eatdtm . Venetiis , 1471, ftl 

Eatdtm, Venetiis, Aldus, 1 j 1 p, 8, j voi. 

Eatdtm cum notis rariorum ex editione Jo. Geor. Graerii. Ara- 
stelodami, Blaeu, 1699, 8, 6 voi. 

Epr- 



Digitized by Google 



377 

Eaidem cum noti» Caroli de Meroville S. J. in asum Delphini . 
Parisiis , 1684, 4, 3 voi. 

Li stme tradotte da Alessandro M. Bandiera dell’ Ordine de' Servi 
di Maria con annotazioni. Venezia , 8, 7 voi. 

Lts mimis tradurre! en franjois avec des notes par Francois Jo- 
seph Bourgoin de Villefore . Paris, 173 1, 11, 8 t tei. 

Epistolac Familiares. Romae, Swcynhcim & Pannartz , 14*7, fol. 
Eaidem . Venetiis , Aldus, 1 T il, 8. 

Eacdem cura comment Paulli Manutii . Venetiis, 1544, 8. 

Eaedcm cum notis Philippi Quartier S. J, in usum Delphioi . Pa- 
risiis, t«8{, 4. 

Eaedtm ex recensione Jo. Georgii Graevii cum notis variorum . 

Amsrelodami , Blaeu , 1*73, 8, » voi. 

Lts mimis traduites par ra. l’ ab. frérost. Paris, Nidot , >74}, 
11, 5 Vii. 

Epistolac ad Atticum , ad Brutuun , Se ad Quintum Fratrem . Vene» 
tiis, Jenson , 1470 , fot. 

Eatdem. Romae, Suoeynheira Se Pannartz, 1470, fol. 

* r Atdtm . Venetiis , Aldus , 1513, 8. 

Esse di m cum comment. Paulli Manutii. Venetiis , 1351, 8. 

Ea idem ex recensione Jo. Georgii Graevii cum notis variorum . 

Amstclodami, Blaeu, 1684, 8, 1 1 iti. 

Lts mimis traduites en Francois par m. Mongault . Paris, 1714, 
11, 6 voi. 

Lettres à Btutus traduites par m. l' ab. Prévost. Paris , Didof, 

1744» »*■ 

Opera Philosophica . Venetiis, Bevilacqua, 14 96, ftl. 

Exde m . Venetiis, Aldus, 1313, 8, a vii. 

Eadem cum ioterpretatione Se notis Francisci 1 ' Honorf ad usum 
Delphini . Parisiis , 4. 

Eadem cum notis variorum ex edit. Jo. Davisii . Cantabrigiae , 
Crownfield , 173», 1745, 8, 6 vii. 

Coecilii Stati! , V. ColleSatsea . 

Cornelii Ncpotis ( sub nomine rErailii Probi ) Vitae Exccllentium Im* 
peratorum . Veaetiis , Jenson , 1471, ftl. 

Eacdem. Venetiis, Aldus, 1511, 8. 

Eaedtm cum notis Dionysii Lambini . Parisiis, 13^7, 4. 

Eatdem cum notis Nic. Coartiti ad usum Delphini . Parisiis , 
i* 7 J, 4 - 

Eatdem cum notis variorum. Amstelodami, Wetsteoii , 1 707, 8. 
Eaedtm cum notis variorum . Lugduni Batav. , Luchtmans, 1734,8. 
Ennii Q. Fragmenta cum notis Hieronymi Columnae . Nespoli , 
1 5 jo, 4. 

Eadem cum ejusdem Se Hesselii notis , (Te. Lugduni Batav. , Wetste- 
nii, 1707, 4. 

Ho» 
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Horatii Q. Flaeci Opera. Mediolani, Zarottus, 1474. ftl. 

E (tdirn . Veneti», Aldus, 1501. 

E idem cum Dion. Lambml commen. Parisi» , Maceus, 1 5 <'7, ftl. 

Eadirn cum Grammaticorum XL commentari» . Basileae , Hcnric- 
petri , 15*0, ftl. 

Enduri . Parisi» , Typ. Regia, ! «41, ftl. 

Endun cum uotis variomm . Lugduni Bacar., Hackius, 1670, 8. 

Enduri cum notis Ludovici Desprez ad usum Delphi dì . Parisi» , 
1691, 4, 1 vtl. 

Endem cum notis & interpretar. Jos. Jurencii S. J. Parisiis , 1 696, 8. 

Endtm cum notis Rich. Bentieii. Cantabrigiae , 1711, 4. 

Endtm tabu!» aeneis incisa. Londini, 17)], 8, 1 vtl. 

Endem. Londini, Sandby, 1749, 8, 1 voi. 

Endem. Parisiis, Barbou, 174;, si. 

Endem. Birminghamiae , Basckerville , 17 6i, 4. 

• 11 Canzoniere di Orazio tradotto in versi toscani ( dn Stefnne Pnl- 
Invicini) . Lipsia, 173*, 8. 

Tutte le Opere dello stesso tradotte dal medesimo . Venezia , 
1767, ia. 

Les CBuvres d'Horace en latin & en franco» avec des remarques , 
&c. par m. Daeier. Paris, Ballard, 1709, g, 10 vtl. 

Les (Euvres d' Horace traduites en Francois par le p. Tarteron Je- 
suite avec des remartpjcs , &c. Amsterdam , de Coup , 1710, 
ri, i vtl. 

Laberii D. Fragmenta, V Optra, (ff Erngmentn vtt. poetar. 

Livii Andronici , V. Collectnnea , (Se. 

Livii Titi Decadcs Historiarum . Romae , Sweinheim Se Pannarti , 
1470, ftl. 

Enedtm . Vcnetiis , Vendelinus de Spira, 1470, ftl. 

Enedtm cum scholiis Caroli Sigonii . Vcnetiis , Maourius , t yy y,/W. 

Enedtm ex recensione beinsiana . Lugd. Batav. , Hlrevir. , 1634, 
11, 1 vtl. 

Enedem cum notis & interpretatione Joannis Doujatii & supple- 
mento Jo. Frcinshemii in usum Delphini . Parisiis , (679, 4, 6 vtl. 

Enedem ex editione Jo. Hudsoni & Thomae Hearne. Oxonii, 1708, 
6 vtl. 

Enedem cum notis J. B. L. Crevier, Se supplementis Freinsbemii . 

. Parisiis, Quiliau, (Se., 4, j vtl. 

Enedtm cum notis variorum curante Andrea Drakenborchio , & 
cum Freinthemii supplemento. Lugduni Batav. , Luehtmans , 1738, 
(Se . , 4, 7 vtl. 

Lt tue et tradotte da Jacopo Nardi. Venezia, Giunti, 1540, ftl. 

Lucilii C. Satyrae cum notis Jani Dousae. Patavii , Comious , 1733, 8. 

Lucrctii T. Cari, De Return Natura libri VI. Yeronae , Fridenpcr- 
ger, 14*4. 

• >' • lidtm , 
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, lidtm. Veneciis, Aldus, 1500, 4. 

lidtm cum intcrptctatione Se noti* Micbaclis Fayi in usum Del- 
phini . Parisiis , Léonard, 1 680, 4. 

lidtm cum notis & ìnterpretatione Tiioroac Crecch, Oxonii, Thcatr. 
Sheldoo. , 1 tgi, 8. 

lidtm. Londini, Jonshonus, 17 1 1, fri. 

lidtm cum variorum notis , editore Sigebcrto Havcrcampo , Lug- 
duni Batav. , Janssonii , 1 715, 4, 2 voi. 

lidtm cum icouibus aeneis , Ve. Parisiis , Coustelier, 1744, 1*. 

Gli sussi tradotti in veni sciolti da Alessandro Marchetti . Lon- 
dra , 1717, 8. 

Gli sussi. Amsterdam, 17 {4, 8, 2 voi. . 

Lms mimts , traduits en frantoi: aree des remarques par m. le 
baron de Couturcs . Paris, Gmllain, 1691, 8, 2 voi. 

Manilii M. Astronomica. Bononiae , 1474, fri. 

Estdtm cum Julio Finnico, & aliis astronomi*. Vcnetiis , Aldus , 
>4 99 > fri- 

Essdtm cum notis Jos. Scaligeri, Th. Reinesii, & Ism. Bullialdi . 
Argentorati, Bockenhoffcrus , 1655, 4. 

Essdtm cum paraphrasi Si notis Michaelis Fayi in usum Delphini . 
Parisiis, 1679, 4. 

Endtm ex recensione Se cum noti* Richardi Bentleii . Londini , 
Woodfall, 17)9, 4. 

Naevii Co. Fragmenta , V. CoUtBssntts , Ve. 

Oidi! P. Nasoois Opera Omnia . Romac , Sweinheim & Pannarti , 
1471, fol. 1 voi. 

Essdtm. Vcnetiis , Aldus, ifOi, 8, 3 voi. 

Essdtm cum notulis Guidoni* Morillomi . Antuerpiae , Piantimi* , 

1 J 6 1 , 14, 3 Vtl. 

Essdtm cum notis Nic. Heinsii. Amstelodami, 1661 12, 3 voi. 

Essdtm cum interpretatione & notis Danielis Crispini ad usum 
Delphini . Lugduni , Anissonii , 1 6 8 6, 4, 4 vtl. 

Essdtm cum notis variorum. Amstelodami, 1702, 8, 3 vtl. 

Essdtm cum notis variorum ex editione Petri Burmanni. Amstelo- 
dami, Janssonio-Waesbergii, 1727, 4, 4 voi. 

Le Epistole Eroidi di Ovidio tradotte in versi sciolti da Remigio 
Fiotentino . Venezia, Giolito, 1 5 j j, 8. 

, Le Metamorfosi di Ovidio tradotte da Gio: Andrea dell’ Anguil- 
laia. Venezia, Gridio, 1561, 4. 

Esstdtm cum anglica versione & notis Ani. Banier , cum fig. B. 
Picart. Amstelodami, 173 z, fri. 2 vii. 

Pacuvii Fragmenta, V. Coliteli!, &c 

Pedonis Albinovani Carmina, V. Optisi V frssfmust», Scc. 

Phaedri Augusti liberti yEsopiarum Fabularum libri V a P. Pithoco 
editi, Augustoduni Tricassium, 1556, la. 

lidtm 
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lidtm curri noti* Tanaquil. Fabri. Salmurii, de Lerpiniere, 5 7, 4 . 
lidtm cum notis variorum ex edit. Jo. Laurentii , cum fig. Am- 
stelodami , 1667, 8. 

lidtm cum paraphrasi & notis Petti Danedi in usum Delphiui . 
Parisiis, 1675, 4. 

lidtm cum notis variorum , edit. Pctro Burmanno . Amsteiodarai , 
Wetstenius, s6yS, 8. 

lidtm cum notis Davidis Hoogstratani in usum Principis Nassavii . 
Amstelodami, Haima, 1701! 4. 

lidtm cum corniti. Tetri Burmanni. Lei dar , Luchtmans, 17x7, 4. 
lidtm cum Publii Syri Seotentiis. Parisiis, Typ. Regia, 1717, 1 6. 

Plauti M. Accii Comoediae. Venetiis , Jo. de Colonia & Vindclinus 
de Spira, 1471, fot. 
laidtm . Venetiis, Aldus, 1 fri, 4. 

tatdtm cum Dion. Lambini commentariis . Parisiis , Macaeus ,157 7,/»/. 
E atdtm cum interpretacione & notis Jacobi Operarii in usum Del- 
phini . Parisiis, Léonard, 1679, 4, a vii. 
tatdtm cum variorum notis, edit. Jo. Frid. Grommo. Lugduni 
Bat. , Offic. Hackiana, 1684, 8, 1 vii. 

■ Lcs Comédies de Plaute en Francois pat m. de Limieres . Amster- 
dam, I717, li, IO Vii. 

Propertii, V. Camiti. 

Salustii C. Crispi Historiae . Venetiis, Vendelinus de Spira, 1470. 
tatdtm. Venetiis, Aldus, rjoj. 

tatdtm cum notis Danielis Crispini ad usum Delphini. Parisiis, 
t ^ 74 » 4 - 

tatdtm cum notis variorum , edit. Josepho Wasse . Cantabrigiae , 
17 5 °’ 4 ‘ . 

tatdtm tabulis aeneis incisae. Ediraburgi, Ged, 1739, li. 
tatdtm cum notis variorum, edit. Sigeberto Havercampo . Am- 
stelodami, Changuion, C Tc., 174X, 4, a vii. 

Le sfuse tradotte in italiano dal p. Pier Maria Savi della Comp. 
di Gesù. Torino, 17S r, ec. , la, x vii. 

Syri Publii Sententiac, V. Optra & Frammenta, ice. 

Mimi ex M. Velseri recensione cum notis , Ve. Patavii , Corni- 
mi», 1740, 8. 

Terentii Publii Comoediae. Mediolani, Zarottus, 1470, fil. 

tatdtm cum coram. Donati . Romae , Sweinheim & Pannar» , 
1472, fil. 

. tatdtm. Venetiis, Aldus, rjxr, 8. 
tatdtm cum comm. Donati , Ve. Parisiis , Rob. Stephanus , 15 19, fil , 
tatdtm. Parisiis, Typ. Regia, 1*41, fil. 
tatdtm cum notis Tanaquill. Fabri. Salmurii, Pean, 1*7», 8. 

•- tatdtm cum interprctatione Se notis Nicolai Camus ad usum Del- 
phini . Parisiis, Léonard, 1675,4. - ■> 

k tM- 
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E tedem cum variis ieclionibus . Cantabrigiae, Jonson , izor, 4, 
taedem expurgatae cum notii Jos. Juvencii S. J. Parisiis, 1715, 
Eaedem cuoi notis variorum , edit. Arnold. Hentico Westerhovio . 

Hagae Comitum , Cosse , 1716, 4, 1 voi. 
taedem cum notis Richardi Bentlcii . Cantabrigii- , Crotonfitld, 
4 - 

Eaedem latine & nunc primum italicis versibus redditae , cum per- 
sonarum figuris aeri incisis. Urbir.i, Mainardus , 1771. 

Eaedem . Londini, Knapton , 17J1, 8, a voi. 

Los mcmes traduites par mad. Dacier avec des remarques . Adi' 
sterdam , Wctstein, 17 141 la, 3 voi. 

Tibulli , V. Cantili . 

Yarronis M. Terentii Opera quae supersunt cum Jos. Scaligeri , Hadr. 
Turnebi, Ve. ugtis . Henr. Stt-phanus, 1573, 8. 

De lingua latina Se verborum origine . Venetiis , Jo. de Colonia , 
1 474, fot. 

Jidtm cum notis Ant. Augustini. Romae, Lucchinus , ij {7, 8. 

De Re Rustica , V. Caio . k 

Virgilii P. Maronis Opera . Venetiis , 1470, Vendelinus de Spira, fol. 
Eadem cum comm. Serrii . Venetiis, Valdarfer, 1471, fol. 

Eadem. lbid, Aldus, ijoi. 

tadem cum comm. Serrii. Parisiis, Rob. Stcphamis, 1531, fol. 
Eadem cum comm. Servii , Donati, & aliorum . Basileae , 1 5 6 \,fol. 
tadem cum comm. Jacobi Pontani S. J. Augustae Vindelicorum , 
J 5 99 , f»l. 

tadem cum comm. Jo. Ludovici de la Cerda Soe. Jesu. Lugduni, 
Cardon, 1619, fol. 3 voi. 

Eadem. Parisiis, Tvp. Regia, 1 <41, fol. 
tadem ex editione Jo. Ogilrii. Londini, Roycrof, 1663, fol. 
Eadem cum interpretatione & notis Caroli Ruaei S. J. in usum 
Dclpbini. Parisiis, 16 ix, 4. , 

tadem. Cantabrigiae, 1701, 4. 

Eadem rum notis variorum , edit, Pancr. Masvicio . Leovardiae , 
Halma, 17 17, 4. ». voi. 

Eadem. Londini, Knapton, 1730, 8, a voi. 

Eadem. Parisiis, Barbou , 17J4, li, 3 voi. 

Eadem. Birminghtmiae , Baskerville , 1757, 4. 
tadem ex Codice Mcdiceo-Laurcntiano descripta , ab Antonio Am- 
brogi S. J. italico versu reddita cum annotationibus , & anti- 
quissimi codicis Vaticani pi&uris , Ve. Romae, Zempel , 1763 , 
fol. 3 voi, 

Virgilii Code* antiquissimus a Rufo Turcio Aproniano distingua 
& emendatus , qui nunc in Bibliotheca Mediceo- Laurentiana ad- 
servarur. Florcntiae, Mannius , 1741, 4. 

L‘ Eneide tradotta dal comm. Annibai Caro, Venezia, 1581, 4. 

La 
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t» sten». Parigi, Quillau , t?6o, *, t tot. 

La Buccolica tradotta da Paolo Rolli. Londra, *741, S. 

La Buccolica e le Georgiche tradotte in Tersi sciolti da p. Gian- 
francesco Soave C. &. S. Roma, >765, 8. 

Le Georgiche tradotte in versi sdruccioli da Francesco Carnuti Ca- 
stel vet ri . Modena, Er. Sotiani, 1757, 8. 

La Buccolica tradotta dal march. Prospero Manara. Parma, 8. 

Les (Euvres de Virgile traduires par le p. Catrou Jesuite aree des 
notes 1 , &c. Paris, Barbou , 1716, n, 6 voi. 

Its mime* traduites aree des notes, &c. par m. l'abW de la Lan- 
delie de S. Remjr. Paris, Dupuis, 4 , 8, 4 voi. 

Los mlmei traduites par l'ab. Desfootaines. Paris, Quillau, 174J, 
8, 4 voi. 

Vitruvii M. Pollionis De Architednra Libri X. Florentiae , 1447 ,fol. 

Iidem cum comment. Danieli» Barbari . Venetiis , Franciscius , 
ij 47 , fot. 

iidem cum Philandri, Barbari, Se Satmasii noti» , Elementi» Ar- 
chitedurae Henr. Wottoni , Lexico Vitruviano Bernard. Baldi , 
Ve. Amstelodami , Laet. , 1644, fel. 

Gli tiessi tradotti da Cesare Cesariano per opera di Agostino Gal- 
lo , e di Luigi Pirorano. Como, da Ponte, 151 », fol. 

Iidem cum versione italica & notis march. Berardi Galiani. Nca- 
poli , Simonius, 1758. fol. 

Lts mimts traduits par m. Charles Perrault aree des notes. Pa- 
ris , Coignard , 1484, fol. 
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DELLE M ATER 
NEL PRESEN 

A 

A bramo Echcllense , codice intero 
di Livio da lui rammcnrato p. iy6. 

Accademici , loro coatume di non affer- 
mare co^a alcuna percorra p. 289, c 
di non dichiarare se non sugli estre- 
mi a qualche confidente amico , a 
quale opinione inclinassero ivi . 

Accio o Avvio Lucio poeta , notivi* 
della sua vita p. 129. 

Acheo poeta tragico siciliano p. 77. 

Acilio Caio ripete in senato latina- 
mente i discorsi uditi da’ filosofi 
greci p. > 4 3- 

Acronc d’ Agrigento medico illustre 
p. 48; se fosse autore della setta 
degli Empirici ivi , 

Acutico Marco poeta p. 119. 

d’ Afflitto p. Eustachio , sua Riblio- 
1ICA digli Strìt tori HApoltt. p. 114. 

Afranio poeta p. 129- 

Agricoltura , scrittori intorno ad essa 
net secolo d' Augusto e ne’ prece- 
denti p. i 4 j, e<., 1 a y- 

Agrigcnto , fabbriche magnifiche ivi 
innalvare f. 911 tempio di Giove 
Olimpico ivi , c p. 9;. 

Agrippa Marco Vipsanio scrive la sua 
Vita p. a 68. 

Agrippa pretore caccia da Roma gli 

astrologai r . $04. 

degli Alberti Fabio , sua dissertavio. 
ne sulla patria di Propervio p. 18 a. 

Albino Aulo storico romano p. 1*4. 

Albino scrittore di geometria c di 
dialettica p. 107. 

Albinovano Caio pedone poeta cele- 
bre p. 1S7; se sia autore delle ele- 
gie stampate sotto suo nome ivi. 

Albuxio Caio Silo retore novarese , 
notiate della sua vita p. 547. 

Alcionio Pietro accusato di aver ri- 
fusi nel suo libro de txilio i libri 
dt Glori a di Cicerone , e poi di 
averli soppressi ». 295; si mostra 
la insussistenva di tale accusa p. 
196, ec. 

Alcmeone da Crotone filosofo p. 4t; 
primo scrittore di Anatomia p. 48. 

Aldini Giuseppe Antonio , sua opi- 
nione intorno all’ origine della lin- 
gua-latina p. IO L, 



I C E 

TE CONTENUTE 
TE VOLUME. 

Alessi di Turi poeta drammatico p. 68. 

Alfcno Publio Varo celebre giurecon- 
sulto» di qual nascita fosse 0.366; 
libri da lui scritti , c onori a lui 
accordati ivi . 

Algarotti co. Francesco , suo saggi* 
sopra Orazio p. 1691 sopra la scien- 
za militare di Virgilio p. 179; suo 
sentimento intorno alle poesie di 
Ovidio p. 103; sua opinione imptt" 
gnata p. 213. 

Algebra usata da Archimede p. j». 

Alimcnzio , V. Cincio . 

Amafanio o Amafinio Caio espone in 
latino il sistema fìsico c morale di 
Epicuro p. 14$; poco lodato da Ci' 
cerone »v», e p. ijo. 

Amulio pittore romano p . 369. 

Anatomia» se fosse coltivata dagl» 
Etruschi p . 23; coltivata da' popoli 
della Magna Grecia p. 48, cc. 

Atidres ab. Giovanni sue opinioni lo- 
date , o esaminate p. 80, 177, 180, 
149, ec., api. 

Andromada di Reggio legislatore dei 
Calcidesi p. 67. 

Andronico da Rodi corregge i libri 
di Aristotile p. 183. 

Andronico Livio» V. Livio. 

Animali : osservazioni sopra di essi 
scrìtte prima di ogni altro da Ale* 
meonc p. 48. 

Annali de* Pontefici Massimi p. ipf. 

Antandro siciliano storico p. 87. 

Anticatone , libro composto da Cesare 
p. i6e. 

Amichiti : raccolta di esse fatta da 
Giulio Cesare p. 262, e da Cice- 
rone p. molte da diversi paesi 
rsasporrate a Roma p. 3*7. 

Antioco Epifane chiama un architet- 
to romano a finire il tempio di 
Giove Olimpico in Atene p. 370. 

Antioco filosofo accademico p. 283. 

Antioco siracusano storico p. 87. 

Antistio medico di Cesare p. 317. 

Antonio Gnifone gramatico celebre 
p. 339; Cicerone gii pretore ne 
frequenta la scuola ivi . 

Antonio Marco Asclcpiade medico p. 

Antonio Marco avolo del triumviro 
famoso oratore p. 111; carattere 
della 
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della sua eloquenza ivi , ec. ; sua 
tragica morte p. 221, ec. 

Antonio Marco il triumviro amico di 
Sesto Clodio retore p. 347 ; s olito 
a declamare p. 348- 

Antonio Musa discepolo del medico 
Asclepiade, notizie della sua vita 
p. 313; introduce un nuovo siste- 
ma di medicina p. risana Au- 
gusto , ma cagiona la morte a Mar- 
cello svi ; bagni freddi da lui usa- 
ti ivi ; se di lui parli Virgilio sot- 
to il nome di Japi ivi . 

Apellicone Tcio compra i libti di 
Aristotile , e «li corregge p. 28); 
sua biblioteca portata da Atene a 
Roma da Siila svi . 

Apolìndoro poeta comico sicilianop.77, 

Apollonio di Rodi , maestro di Ce- 
sare p. ijg. 

Appio Claudio Ccntemmano, o Cen- 
tumalo antico giureconsulto p. 108. 

Apro biasima l'eloquenra di Cicero- 
ne p. 2J7; 

Apuleio I. tic io gramatieo celebre p.\ 40. 

Aquilege etrusco , che significhi p. 
2?, ec. 

Ai cagato primo medico greco in Ro- 
ma p. 318; vi riceve prima grandi 
onori , poi cade in odio ivi , ec. e 
p. $20, cc. 

Archia poeta , maestro di Cicer.^.228. 

Archimede siracusano, e grandi elogi 
che di lui fanno anche i moderni 
0. ;o, ec.; suoi studj , sue scoper- 
te , e sue invenzioni p. fi, ec.; di- 
fende per mezzo delle su,e macchi- 
ne Siracusa assediata dai Romani 
p. 6 o, ec.; se usasse in tal occa- 
sione degli specchi ustorj p. 6 1, 
cc.; sua morre p. 64; suo sepolcro 
scoperto da Cicerone svi . 

Archimelo poeta antico p. 60 . 

Archita di Taranto filosofo p. 43, e 
celebre matematico p. 49; sue sco. 
perte ivi, cc.; fu ancor guerriero 
famoso p. 70. 

Archittettura degli Etruschi p. 17; 
ordine da essi trovato ivi ; forse 
il più antico di cucci p. i8;de’po- 
poli della Magna Grecia e della Sici- 
lia p. 91; scrittori di essa tra* Ro- 
mani , c loro cclcb. architetti/». J07; 
quando decadesse in Roma p. 571. 

d* Arco co. Giambattista Gherardo ; 
sua dissertazione lodata /•. 8. 

Arduino , suo sentimento intorno alla 
patria di Z.cusi p. 96; suoi sogni 
intorno al)' Eneide di Virgilio, e 
alle Ode di Orazio p. 174; suo er- 
rore riguardo a un gasso di Plinio 



p. 518; altro passo di Plinio da lui 
poco felicemente spiegato p. 311, cc. 

Ardca , pitture antichissime ivi con- 
servate p. io; iscrizione ad esse 
aggiunta p. 1 1. 

Ardilo pittore romano p. 368. 

Areo filosofo onorato tu Augusto p. 
364. 

Ariobarzane chiama due architetti 
romani a rifabbricare 1* odco di 
Atene p. 370. 

Aristocle messinese, il primo, o un 
de' primi scrittori di storia filoso- 
fica f. 47. 

Ariscosseno da Taranto è il più an- 
tico scrictor di musica , che ci sia 
rimasto p. 4 9. 

Aristotile , vicende sofferte da' suoi 
libri p. 282; sepolti per lo spazio 
di 130 anni p. 283; trasportati in 
Atene, e poscia a Roma ivi ; ritoc- 
cati e guasti da molti ivi ; si pub- 
blicano in Roma ivi «quanto debba» 
esser diversi qnc’che ora abbiamo 
da que'ch'egli scrisse p. 284, cc. 

Aritmetica perfezionata da’ Pitago- 
rici p. 41; alcuni scrittori di essa 
tra' Romani p. 307. 

Arrigo IV re di Francia traduce in 
francese parte de’ Commentar; di 
Cesare p 263. 

Arti Liberali coltivate dagli Etni- 
schi f. 8; da’ popoli della Magna 
Grecia c dell’anrica Sicilia p. 90, 
ec; da* Romani come si colti vassc- 
ro p. 3 66 % ec. 

Arti c scienze , differenza tra esse 
p. 24*, cc. 

Asclepiade medico greco in Roma , 
notizie della sua vita p. 323, cc.; 
suo metodo di medicare />. 124; 
grande stima in cui egli era ivi ; 
suoi discepoli p. 325. 

Asellione storico romano p. in* 

Asinio Gallo scrive un libro in cui 
antipcne l’eloquenza di suo padre 
Asinio Politone a quella di Tullio 
p. 23 6 ; confutato dall’ imp. Clau- 
dio ivi . 

Asinio Poilionc biasima l’eloquenza 
di Cicerone p. 23*, e gli altri mi- 
gliori scrittori del suo tempo ’p . 
;yz, 170; non può soffrire le lodi 
di Cicerone p. 271; sua eloquenza 
viziosa p. 133; pare che a lui si 
possa attribuire il decadimento 
dell’ eloquenza p. 254; sue Storie, 
e passo da esse tratto p. 266, ec. ; 
suo elogio c libri scritti p . 338; 
apre il primo in Roma una pubbli- 
ca biblioteca ivi . 

Astro- 
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Astrologia giudiciaria coltivata da 
Nigidio Figulo p. 303; introdottasi 
in Roma verso il settimo secolo/». 
504; sbanditane più volte, manca 
mai sradicata ivi . 

Astronomia, scoperte di Pittagora in- 
torno ad essa />. 39, ec.; alcuni Ro- 
mani in essa eccellenti p. 148. 
Atana siracusano storico p. 87. 
Atcllanc , favole inventate dagli E- 
(ruschi p. if. 

Ateniesi , loro solenne ambasciata ai 
Romani /». 141; effetto di essa/». 143. 
Atrj innanzi alle case sono invernici! 

degli Etruschi /». 17. 

Atteso soprannomato il filologo , gra- 
nitico celebre />. 339. 

Atterbury Francesco crede che Japi 
medico di Enea presso Virgilio si- 
gnifichi Antonio Musa medico «li 
Augusto />. 31 6. 

Attico Giulio scrittore d'agricoltura 

p : 3 !f. 

Attico Tito Pomponio, sua grand'opera 
intorno alla storia romana p. 237; 
scrive ancora la storia del consolato 
di Cicer. ivi; suo carattere p. 353; 
confronto che fa di lui con Socrate 
l*ab. di S. Pierre ivi; suoi studj c 
sua biblioteca p. ; 5*4. 

Augusto C. Ottavio Cesare, sue lettere 
a Orazio p. 172; dolore da lui pro- 
vato per le disonestà di Giulia sua 
figlia /». 197, ec.; per qual ragione 
rilegasse Ovidio /». 198. ec.; grande 
protettor de'pocti p. 113; suoi studj 
e suo stile/». 214; sua Storia e passo 
da essa tratto /». 2*8; chiama Livio 
col nome di pompeiano /*. 273; cac- 
cia da Roma gli asrrologi /». 304; 
perfeziona il calendario romano p. 
309; obelisco da lui innalzato p. 
310; riforma in qualche parte le 
lcegi 337; biblioteche pubbliche da 
lui aperte/». 3 79; onòri da lui renduti 
ad Arco c a Niccolò damasceno/». 
364; suo esercizio di declamare p.348. 
Azzio poeta, V. Accio. 

Azzio storico biasimato da Cic. p, 1 yj. 

Bagni degli Etruschi p, 14. 

Bailly, sua Storia dell* Astronomia 
p. 39, ji, 103. 

Balbo Cornelio dotto spagnuolo in 
Roma’p. »j8. 

Bandini Angelo Maria, suo libro sull* 
obelisco innalzato da Augusto nel 
campo di Marte /». 31 1. \ 

Barbieri Matteo, sue Notizie dc’Ma- 
tcmatici e Filosofi napoletani /». 44. 
Bayle cerca di discolpare Lucrezio 
Temo I, 



dalla taccia di empietà p. \ 6 i t suo 
sentimento intorno all' esilio di 
Ovidio impugnato p. 197. 
Beltratnelli co. Giuseppe lodato f.301. 
Bcntley Riccardo , V. Bovle . 
Benvenuti Giuseppe , sua dissertazione 
sulla condizione de* medici p. 329. 
Bergamo, a* tempi d' Augusto cranvi 
scuole p. 341. 

Beroaldo Filippo il giovane, se trat- 
tasse di avere dalla Germania un 
codice intero di Livio p. 274. 
Bianconi Gio: Luigi, elogio di esso 
/». 327; sue Lettere Cefsiane citate 
c lodate ivi . 

Bibliotecarj , chi fossero presso i Rom. 

P. 362; nomi di alcuni di essi ivi . 
Biblioteche del gran Signore e di s. Lo- 
renzo dell* Escurial , se siavi un co- 
dice intero di Livio p. 274. 275. 
Biblioteche private quando comincias- 
scroaformarsi in Roma /». 349, quali 
fossero le più ragguardevoli/». 3jó; 
di Paolo Emilio ivi, di Siila ivi; di 
Tiratimene p. 5 y 1 ; di Lucullo ivi ; 
di Attico p. 3 n;di Cicerone />. 3 34, 
di Quinto suo fratello p. 3 dt 
Fausto /». 337; leggi da Vitruvio 
prescritte nel fabbricarle />. 361. 
Biblioteche pubbliche di Roma /». 337; 
Cesare pensa di formarne una ivi; 
Asinio Pollione è il primo a racco- 
glierla ed aprirla a pubbl. uso/». 358; 
due altre aperte da Augusto/». 3 39. 
Rione poeta non si può affermare che 
fosse siracusano p. 7 6 y cc. 

Birsonc di Eraclea antico scrictor di 
dialogi p. 44. 

Eonamy. sua dissertazione sopra Em- 
pedocle p. 42; sua opinion confu- 
tata p. 108. 

Bonin , sua dissertazione su l’anno 
dell'esilio di Ovidio p. 189. 
Boscovich Giuseppe Ruggiero , suo 
sentimento intorno al decadimento 
delle scienze esaminato p. 244. 
Botanica , se fosse coltivata dagli 
Etruschi p. 24. 

Bouhier, sua dissertazione sul Per. 
\i”ihnm Vtntrii p. 1 66; sull'Arte 
Poetica di Orazio /». 17)*. 

Boyle Carlo , sua contesa con Ric- 
cardo Bcntley intorno alle lettere 
di Falaride p. 71, ec. 

Bruckcro Jacopo , sua controversia 
cot Lamprcdi sulla filosofìa degli 
Etruschi p. 19, ec. ; col p. Geniti 
sulla vita e sulla filosofìa di Pittagora 
p. 3 j,ec.; suo errore corretto p. 279. 
Bruto M. Giunio dotto giureconsulto 
'SS- 
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Bruto M. riprende I' eloquenza di Ci- 
cerone f. »; 4 ; filosofo stoico p. 
jof; suoi libri ivi . 

Buffer riprende i libri degli Uffcj di 
Cicerone f. zpz. 

Buffon, specchio ustorio da lui idea- 
to p. fi. 

Butcta , V. Lieo . 

C 

alendario romano, quanto fosse di- 
sordinato a’ tempi di Cesare, e perchè 
p. ?o» ; Cerase io riforma p. 310. 

Calidio Lucio Giulio valoroso poeta 
p. 187. 

Catlia siracusano storico p. 8r. 

Calvo Licinio , carattere della sua 
eloquenza p, ss;; riprende quella 
di Cicerone p. 1 36. 

Cammei degli Etruschi f. 1 1 . 

Campi canonico , suo errore p. 34. 

Cantova Giuseppantonio , sua tradu- 
zione de’ libri di Ordlort p. sii, ec., 
;)); sua lettera p. 311, ec. 

Carbilio Spurio è il primo che inse- 
gni gramatica in Roma p. i;r. 

Carbone Caio valente oratore p. ai?. 

Carcino poeta comico siciliano p. 77. 

Cameade accademico , Diogene stoi- 
co, e Critolao peripatetico mandati 
ambascìadori degli Ateniesi a Roma 
p. 141; in qual anno ciò accadesse 
ivi ; fanno rompa del lor sapere e 
della loro eloquenza p. 142; applau- 
so che riscuotono in Roma ivi ; 
per opera di Catone il vecchio 
son rimandati presto ad Atene p. 
14:, ec.; grande eloquenza di Car- 
neade ivi. 

Caronda legislatore de’ Turj p. gf. 

Carpentier, sua opera intitolata «</- 
/■latri»* Tyriniiniim p. 140. 

Carrucola da chi fosse trovata p. 

Cassio parmigiano poeta p. 184; di- 
verso da un altro poeta dello stes- 
so nome ivi . 

Cassio Severo orator celebre a’tempi di 
Augusto p. z;j; s’ egli fosse autore 
del decadimento dell’ eloquenza ivi. 

Catone M.Porcio il vecchio conduce 
Ennio a Roma p. ili; riprende Ful- 
vio perchè avea condotti seco nell’ 
Etolia i poeti p. 11}; procura ed 
ottiene chegli ambasciatori ateniesi 
sian presto rimandati alla lor patria 
g.i4s,ec.;cra uomo dottissimo p.143; 
scrive sopra 1* agricoltura ivi ; altri 
libri da lui composti 144; distici a 
lui attribuiti , dì chi siano ivi; elogi 
che di lui fanno Cicerone c Livio 
ivi; assaitardi studia la lingua gre- 
ca p. 14 pi suo odio contro la lette- 



ratura greca onde movesse p. 14 1; fu 
il piimo che avesse nome di orato- 
re p. i/l; fu dotto giureconsulto 
p. 1/4, ec; scrisse qualche cosa di 
medicina p. 311!, 31?; nemico im- 
placabile de’ medici greci p. 317. 

Catone uticcse filosofo stoico j>. 303. 

Catullo C. Valerio, notizie dcIUsiia 
vita p. 164; Cesare gli perdona pe’ 
satirici componimenti contro di Ini 
sparsi p. is;; sue poesie, e stile di 
esse ivi. 

Catulo Q. Lutazio scrive la sua vita 

p. i; 4 . 

Caylus, suo sentimento intorno alle 
arti degli Etruschi p. 7, 8 ? 17. 

Cecilio Quinto grani anco è il primo 
che prenda a spiegare gli autori 
latini p. 338; altro Cecilio scritto- 
re intorno al sublime ivi . 

Cecilio Stazio poeta, notizie della 
sua vita p. si8, ec; approva le 
commedie di Terenzio p. i/o. 

Celio Antipatro storico ro.n. p. 1/3. 

Celso Cornelio scrittore di agricoltura , 
lo stesso forse che il medico p. 31;; 
visse nel secolo d’ Augusto p. 317. 

Cerellia dama romana studiosa della 
filosofia p. ;o 4 ; amicizia di Cicerone 
con essa calunniata da Dione ivi . 

Cerere, sua statua in Roma, fu la 
prima che si facesse di bronzo p. 3 gg. 

Cesare O. Giulio gerdor.a a Catullo i 
satirici componimenti contro di lui 
sparsi p. i«;; sue poesie , c sua tra- 
gedia p. 184; offeso da Decimo Labe- 
rio lo punisce anteponendogli Publio 
Siro p. 110; Cicerone fa grandi elo- 
gi della sua eloquenza p. 338; sin- 
golari doti del suo ingegno p. a;p; 
varj libri da lui scritti p.160; ver- 
sato nella matematica e nell’astro- 
nomia p. z 4 i; pensa di riformare la 
giurisprudenza ivi, e p. 337; favo- 
risce le lettere p. 161; amante del- 
le antichità p. 161: suoi Commen- 
tari lodati da Cicerone ivi ; alcune 
cose in essi riprese f.ió 3; parte di 
essi tradotta da Luigi XIV, eda Ar- 
rigo IV, re di Francia ivi ; libri da 
lui scritti sul corso delle stelle 
p. 304; riforma del calendario ro- 
mano da lui fatta f no; pensa di 
formare una pubb. biblioteca p. 337. 

Chapclain, suo racconto intorno un 
codice intero di Livio p. 174. 

Chilcne apre scuola in Roma p. i}£. 

«Chiocciola inclinata trovata da Ar- 
chimede, cd a che uso, V. Vite, 

Cccrone M. Tullio se emendasse il 
poema di Lucrezio p. 143; scuoprg 
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Il sèppicro di Archftfcedc stoe 

poesie, e giudizio di esse p.t 6£,ec.; 
sua storia dell* eloquenza romana/», 
zjo, zi 8; sua emulazione con Orten- 
sio p. ìif; epoche della sua vita p. 
227; si applica a quasi tutte le scien- 
ze p. 228; studj da lui fatti, e mez- 
zi usati per divenire eccellente ora- 
tore ivi i maniera che tenne viag- 
giando per la Grecia p. 229; sua avi- 
diti per lo studio ivi;sua eloquenza, 
c maravigliosi effetti di essa p. 130} 
applausi che ne riceve it >i, ec.; sua 
funestamorte p.aji ; elogi che di lui 
han fatro gli antichi scrittori ivi, 
cc.; confronto della sua eloquenza 
con quella di Demostene p.s^accuse 
date alla sua eloquenza da alcuni 
antichi p.2 36; suoi egregi libri intor- 
no all* arte oratoria p. 257; suo sen- 
timento sul decadimento dell* elo- 
quenza p. 240; suoi libriappartenenti 
a Storia p. 257,258; è il primo scrit- 
tor nV'Komani di storia letter. ivi; 
suoi studi filosofici p. 285; tlibrl in 
tali marerie da lui composti p. *8$, 
cc,; esami de' veri suoi sentimenti in- 
torno la religione e la morale fi. 187; 
sua morale fi. 292; se i suo) libri de 
Cloria si fsteno perduti per opera 
dell* Alcionio p. 29;, cc.; sue lettere 
a Bruto p. 299; se il libro de Consola- 
time pubblicato dal Sigonio sia suo 
p. 300; sua biblioteca) c quanto ne 
fosse amante p. 354; amante ancora 
delle antichità p. 355; amante del- 
la declamazione p. 348. 

Cicerone Quinto , sua biblioteca , e 
suoi studj p. 356. 

Cifere inventate da Tirone p. 239. 

Gin tio L. Alimenzio storico rem. p. 1 J4. 

Circolo, sue misure a un dipresso 
determinate da Archimede p. 52. 

Ciro architetto p. 370. 

Claudio imper. scrive un'apologià di 
Ciccf. contro Asinio Gallo p.i 3$,ec. ; 
avea scritta la Storia degli Etru.p.17. 

Claudio Servio cavalier romano, gra- 
nitico p. 1 3 6 . 

Clea reo di Reggio, scult, insigne p. 94. 

Clelia , sua statua in Roma p. 3 66 . 

Cleone siciliano scritcor di geogr.p.87. 

Cleofanto di Corinto il primo a usare 
di colore nella pittura , secondo 
Plinio p. 9. 

Clodio Sesto retore amicissimo diM. 
Antonio p. 347. 

Clodio storico romano p. 153. 

di Cocconato co. Giantrancesco, sua 
opinione sulla decadenza delle 
scienze p. 24 6 , cc. 



Coclea, V. Vite. 

Codici, anche ne* tempi antichi erano 
spessv scorretti p. 35 6. 

Colori, loro sistema ncutoniano adom- 
brato nella scuola di Pittagora p. 40. 

Comete , loro natura e loro vicende 
note a Pittagora p. 39. 

Commedia , primo scrirtor di essa fu 
Eptcarmo p. 77. 

Commedie de* Romani inferiori a quel- 
le dc*Greci, c perchè p. 133,209. 

Copernicano sistema insegnato gii da 
Pittagora, oda Iceta siracusano p. 40. 

Conce cTisia siciliani primi scrittori 
dell’arte delTeloqucnza p. 79, cc. 

Cornelia madre de* Gracchi , sue virtù 
singolari p. 219,* ricusa le nozze di 
Tolomeo re d’Egitto per allevare i 
suoi figli ivi; fortezza da lei mo- 
strata nella lor morte p. 220; statua 
ad essa innalzata ivi; se ella te- 
nesse pubblica scuola ivi . 

Cornelio C. Gallo non fu nativo di 
Frejus, ma del Friuli p. 183; alcuni 
lo fanno forlivese , altri vicentino 
p. » 83 > cc.; notizie della sua vita 
p. 184; sue poesie 18;; stimato as- 
sai da Virgilio ivi; alcuni gli attri- 
bu iscono il poema intitolato Cirit 
ivi; le Elegie che or vanno sotto 
suo nume , non sono sue ivi . \ 

Cornelio Caio Ispalo caccia da Roma 
gli astrologi p 304. 

Cornelio Nipote , notizie della sua vita 
p.ióf; sue opere, e suo stile ivi,ec. 

Cornelio Severo creduto da alcuni 
autore dcll’^tin. p. 18S. 

Cornerò, grotte presso quella citti, e 
loro pitt. ctrusche descritte p. 1 3, ec* 

Cornificio poeta , e Cornificia sua so- 
rella p. iti. 

Corpi, loro velociti nel cadere spie- 
gata assai bene da Lucrezio p. 161; 
corpi celesti , loro gravitazione 
verso il sole insegnata gii da Pit- 
tagora p. ì 9. 

Corsini Edoardo, sui dissertazione 
su* viaggi di Platone in Italia p. $9. 

Cossuzio architetto romano chiamato 
in Atenei finire il tempio di Giove 
Olimpico p. 570. 

Costantinopoli , supposto codice di 
Livio, che dicesi ivi conservato 
nella libreria del gran Turco p. 274. 

Crasso Lucio famoso oratore iodato 
sommamente da Cicerone 9.241, di 
eni fu quasi maestro p. ia8; auo 
decreto contro i retori latini , e 
motivi di esso p. 343. 

Craccro medico p. 327. 

Cratcte di Mallo fu il primo grainatieo 
C c a io 
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in Roma p. 1 3 notizie della sua 
vita p«i $$;quancio venisse a Romatvi. 

esegue Federigo Cristiano, sua pre- 
fazione in lode della letteratura 
Italiana p. 321. 

Cremona , a’ tempi d’ Augusta vi era- 
no scuole p, 34 a. , 

Cristio Gianiederigo , suo sentimento 
intorno a Fedro impugnato p. 207. 

Cruolao peripatetico , V. Cameade . 

Crotone celebre pel soggiorno di Pir- 
tagora p. jtf; e per lo studio della 
memeina p. 47, 

Cubo , sua duplicazione dimostrata 
da Archita p. 50. 

Cunich Raimondo, sua traduzione di 
alcuni Idillj di Teocrito p. 76, 

Jj acicr , sua opinione confutata p. 

... 

Daini pastor siciliano creduto da alcuni 
, inventore della pastoral poesia p.6). 

Decadimento delle scienze e delle arti 
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pregi della sua storia p 13 , te., di- 
mora molti anni il Roma p. ; 4 +,cc. 

Diodoro filosofo stoico udito da Ci- 
cerone p. 228, »8j. 

Diafane di Mitilcne maestro dc’G rac- 
chi p. 23** 

Diogene stoico, V» Cameade . 

Dione filosofo siracusano p. 44. 

Dionigi Alessandrino gramatico p. 540. 

Dionigi Alicarnasseo dimora molti 
anni in Roma , e vi scrive la sua 
Storia p.;*?. 

Dionigi il vecchio tiranno di Siracusa 
come trattasse Platone p. suo 
capriccio di voler comparire ecceK 
lente poeta p. 99. 

Diuseoride , famoso incisor di pietre 
in Roma p. ^67. 

Ditirambo , uno de'più antichi scrittori 
di esso fu Senocrito da Locri p. *8. 

Dodvello Arrigo , suoi seritei intor- 
no alle lettere di Falaridc p. 7*. 

Donato Tiberio scrittor delia Vita di 



onde avvenga p. 246, ec. Virgilio , suoi errori p. 1 7 S* • 

Decemviri deputati a compilar le leg- Donne filosofesse e poetesse p. 4M 8. 

gì delle XII tavole p. ,108. Dorico ordine d'architettura, se sia 

liccio antico scultore p. 367. il più antico p. 18. ? > ♦ ♦ 

Declamazioni , come si usasserop. 348; DaClos , sua disserea/.ione sull* arte di 
cscrcitavansi in esse uomini anche dividere 1’ aiioo teatrale p. 113. 
avanzati ivi ; usate ancor da’ gra- Dufav, specchio ustorio da lui pcn- 
macici nelle loro scuole p. 339. sato p. 6x. 

Dedalo, se portasse in Sicilia le arti Dutens, sue Ricerche sulle scoperte 
liberali p. 9$, ec. de* Moderni p. 38, critica fatta di 

Demarato greco fa istruire i suoi fi- quest' opera p. 39. 

gliuoli nella lingua ctrusca p. 19. p E 

Democcdc di Crotone medico illustre ibridi isole, se siavi un codice in- 
p. 49. tero della Storia di Livio p. 274. 

Democrito medico siracusano p. 44. Ecclissi spiegata da Picca gora />. 3 ?;pre- 
Demofilo d* Imera pittore illustre p. detta da Sulpicio Galio p. 149» che 
9*; se fosse maestro di Zelisi ivi. scrive sopra essa un libro ivi; eh» fos- 

Demoloco o Dinoloco poeta comico se il primo a predirle e a scriverne 
siciliano p. 77. tra' Greci ivi, di esse fa uso Var- 

Demostene , confronto della sua vita rone nella cronologia p. 307. 

e della su* eloquenza colla vita e Edificj di Roma, loro magnificenza 
coll'eloquenza di Cicer. p. ijj.cc; p. 370. 

se morisse in Calabria p. 87. Educazion de* fanc. trascurata da' Ro- 

Dcmpstero Tommaso , sua opera in- mani ne'tcmpi dopo Cicer. p. 241. 
« torno all* Etruria p. 27. Egiziani coltivatori delle scienze p 6; 

Dcnina Carlo, sue Vicende della Ler- loro commercio cogli Etruschi ivi. 

teratura p. 101. Einsio Daniello riordina in parte la 

Dialogi , Eirsonc c Zenone antichi Poetica di Orazio p. 174, ec. 

scrittori di essi p. 44. Eleatici filosofi così detti da Elea o 

Dicearco di Messina dottissimo filo- Velia nella Magona Grecia p. 43* 
sofo p. 4 6; opinioni ardite da lui Elegia, un de'pià antichi scrittori 
insegnate ivi; libri eccellenti sulla di essa tra* Greci fu Teognidc da 
politica da lui scritti p. 47. Megara p. 79; eccellenza in essa dì 

Dinoloco, V. Dcmocolo , Tibullo p. 168, cc. 

Dio, sua esistenza atfermata da Ci- F.licaone legislatore antico p.6j. 

cerone p. 191. Elio Lucio Lanuvino cavalìer roma- 

pioclc legislatore de'Siracuj. p. 67. no gramatico celebre p. 13*. 
Dioduro Siculo storico, sug notizie, c Eloquenza, arte di «ssa insegnata prima 

che 
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♦ thè di alcfi da’Siciliani p. 79; per 
qual ragione ivi presto decadesse 
f. 97; se fosse coltivata dagli anti- 
chi Romani p. 104; quando comin- 
ciassero essi a coltivarla p. 150; per 
qual ragione essa facesse tra loro 
ai grandi c si pronti progressi p. 

117; comincia a decadere dopo 
la morte di Cicerone , e per quali 
ragioni p. 240. 

Emilio M. Lepido Porcina famoso 
oratore aggiugne nuovi ornamenti 
all* eloquenza p. 15*. 

Emilio Macro , sue poesie p. 187. 

Emilio Scauro scrive la suaVita p.iy*. 

Empedocle d* Agrigento filos. illustre, 
e lodato da Lucrezio p. 42, cc. e 
medico p. 47, 48, c poeta p-77;a lui 
forse si debbono attribuire i Versi 
Aurei di Pittagora ivi . 

Empirici , loro setta ; se ne fosse au- 
tore Acronc p. 48. 

Ennio Quinto, notizie della sua vita 
f. 120; va in Sardegna ; elogio che 
del suo coraggio militare fa S*ìlio Ita- 
lico ivi, e c.; condotto a Roma da Ca- 
tone il vecchio p. 122; onori che vi 
ricevette p. 12?; suoi costumi ivi ; 
se fosse sepolto nel sepolcro degli 
Scipionip. 124; carattere del suo sci- 
le p. i2f; opere da lui scritte ivi, 
cc.; il primo autor tra’Latini dc’poc- 
mi didascalici p. 1 2 (. 

Epicado Cornelio finisce la Vita che 
Siila avea scritta di se medesimo 
p- 

Epicarmo siciliano filosofo p. 4*; Pla- 
tone prende molto da' libri di lui p. 
44; fu ancor medico p. 47; c pri- 
mo scrittor di commedie p. 77, 78. 

Epicurei molti tra’Romani p.ijo; lo- 
ro sistema spiegato da Amafanio 
ivi . 

Epidio retore maestro di M. Antonio 
e di Augusto p. 347* 

Epitalami trovati dagli Etruschi p.arf. 

Xtrmea metimneo storico p. 87. 

Ermodoro di Efeso interpreta le leggi 
portate dalla Grecia a Roma p.108; 
statua perciò innalzatagli ivi. 

Erodico fratello di Gorgia leontino 
medico illustre p. 48; introduce la 
ginnastica nella medicina ivi; se 
fosse maestro d’ippocrate ivi. 

fischilo viene alla corte di Geronel 
t* 

Etruschi, loro dominio e potere in Ita- 
lia p. 2; studio degli eruditi nel ri- 
cercare le loro antichità p.2,ec;nv>lcc 
cose ad essi appatcnenti sono ancora 
incerte, p.3 ; coltivan le scienze pri- 



ma degli altri popoli d’ Europa p. 4; 
ebber commercio cogli Egiziani v 
e perciò i monumenti di queste due 
nazioni hanno tra loro molta somi- 
glianza p.j ,cc.; furono eccellenti nel 
coltivatele arti liberali p. 7; prima 
ancora de* Greci p. 8; prima di ogni 
altro popolo d*Eurora coltivarono la 
pitt.p. io.ee.; eccellenti in quest’arce 
p.i 3; quali pitture ne rimangano ivi j 
e nella scultura p. 14; sene fossero 
i primi inventori ivi, cc., loro sta- 
tue famosep. ir, ec; alrri loro lavori 
p. 16; erano celebri i lor cammei p. 
17; eccellenti ancora nell’ architet- 
tura ivi;Iorostudjp.l8, ec.; qual fos- 
se la loro filosofia p. iy,ec.; loro su- 
perstizione p. 22; loro libri lituali 
ivi; lor parere intorno a* fulmini ivi* 
ec.; se coltivassero la medicina e l’a- 
natomia p. 2 ec. ; se fosser versati 
nella botanica p. 24; molte invenzio- 
ni loro attribuite ivi, ec.; loro poe- 
sia p. aj,ec.; loro spettacoli teatrali 
p. ió; loro tragedie ivi ; storie da es- 
si composte ivi ; loro lingua e carat- 
teri p. 21 ; monumenti loro antichi** 
simi ivi,ec.; soggiogati da* Romani 
p. *2, 109. 

Euclide il geometra non fu siciliano 
p. 40. 

Eudossia imperatrice , sua lettiti 4 o 
Dizionario Mitologico-Storico p. 45. 

Evemero di Messina scrive , torse 
prima di ogni altro , un libro di 
mitologia p.8p. 

Fabio scrittor di storia romana p. 
in; e pittore p z 6 8. 

Fabricio Giannalberto , suo errore 
corretto p. 279* 

Facundino matematico , se fosse l’in- 
ventore del gnomone sovrapposto 
alTobclisco p. $11. 

Falaride , se debbansi aver per vere 
le leuere a lui attribuite p. 71 , ec./ 
se fosse protettore de* dotti p. 97. 

Falstero, suo errore nello spiegare un 
passo di Plinio p. 3 *7. 

Fannio storico romano p. io. 

Favole , il primo scrittor di esse in 
latino è Fedro p. 2od. 

Fausto , sua biblioteca p. trr. 

Fea ab. Carlo , sua edizion della storia 
del Winchclmann p. 7, 12, 1 $ , 9? * 

Feace architetto p. 91. 

Fedro , a qual tempo vivesse p. aof; 
confutazione del sentimento di al- 
cuni che negano esser sue le Fa- 
vole a lai attribuite p. 10 6; noti- 
zie della <ua vita p. 207. 

Bb j Ffc- 
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Fedro filosofo epicureo udirò da Ci- 
cerone p. as8. ifit. . ■- oc 
Fenestella Lucio, libri da lai scritti 
p. adv; il libro de' magistrati ro. 
mani, che va sotto suo aomo ,• è 
d’altro aurore ivi. -- 0,1.1 

Fescennini canti , o epitalami trottati 
dagli Etruschi f . 16. 10 — in* 

Figulo , V. Nigidtt». ijl 

Filemone padre c tìglio poeti comici 
siciliani p. jji. 

Filippo Q. Marcio fa formare in Ro- 
ma un esatto orologio solare f. fi;. 
Filippo il Macedone, sua risposta al 
medico Meneerate p. 47. 

Filistione medico autico p. 47* 

Filisto siracusano storico, suoi pregi 
e difetti p. il L > - a_ l 

Filolao di Crotone filosofo p. 41* 
Filone filosofo udito da Cici p. siB. 
Filosofi greci quando cominciassero ad 
insegnare in Roma p. 1 17; cacciati 
da Roma per ordine del senato p. 
- ut; motivi di tal decreto p. tao. 
Popò la conquista dcllaGrecia molti 
filosofi greci vengono a Roma p. i8t. 
Filosofìa coltivata dagli Etruschi 0.19; 
qual fosse p. io; da' popoli della 
Magna Grecia c dell'antica Sicilia p. 
y_.ee. . setta italica fondata da Pitta- 
gorap. J7, ce. ; coltivata da' Romani 
*.184; per qual ragione lesette fi- 
losofiche non fiorissero in Roma , 
come nella Grecia p. z8s; Cicerone & 
il primo a scriver in colto latino 
stile opere filosofiche p. a8d. 
Fiocco Andrea Domenico autore del 
libro de’ magistrati romani attri- 
buito a Fencsella p. 169. 

Fisica poco coltivata da’ Romani p. 

Flavio Marco adoperato nella riforma 
del calendario p. ;oy. 

Fontanelle, suo giudizio intorno a 
Teocrito confutato p. jj. 
Fontcvraldo, se in quest’ abadia fosse 
già un interocodicedi Livio y.sytl. 
Formide o Formo siciliano aggiugne 
nuovi ornamenti al teatro p. -jì. 
Foscarini Marco , sua icori * *tll* 
LttttT*tur* ytnt\i*n* , Prcf. p. ìx. 
Fraguier abate, sua opinione confu- 
tata p. 8, ec. sua dissertazione so- 
pra un passo di Cicerone p. 64. 
Fiere:, sua dissertazione sull'età di 
Pittagora p. j fi; altra sopra Em- 
pedocle p. jj. 

Fulmini , sentimento degli Etruschi 
intorno ad essi p. la. 

Fulvio Marco Nobiliore conduce seco 
Ennio alla guerra nell’ Etoliap.ia», 



1 Rivinto di lui figliuolo -gli dà la 
cittadinanza romana p. iq. 

Furio Caio discepoli di Panexiop, ■ 19. 
Pulsi zio romano scrittore d’ ardiate t - 
tura p, »o8. 1 ' - r or ii: 1 ’i 

G C 

aglio Vincenzo, sua dissertazione 
sa yn sarcofago di Girgcntt p. 94. 
Galba Sergio «valor- celebre p. 171 ; 
le sue orazioni lette non pincevano 
molto ivi . • :< 

Galeno parla con disprezzo del medi- 
co Asciepiade p. 414, ec; — .- 
Galiani march. Berardo, > sua edizion 
di Vitmvio p. 407. 

Gallia togata , ossia Lombardia , quan- 
do si cominciasse a coltivarvi 1 le 
scienze p. ui» 

Gallo Asinio , V. Assolo ,:■< -if> 
Gallo Cornelio, V. Cornelio. 

Gallo Salpicio, V. Sqlptcio . 

Garampi card. Giuseppe , sua descrizio- 
ne delle grotte di Corncto p. 1 p. > 
Gaurico Pomponio pubblica le Blegie 
attribuite a Cornelio -Gallo jv t fi t. 
Gedovn , sita opinione intorno al dc- 
-> cadimento deU'eloquoirra impugna- 
li' ta p. api. " 1 

Gelilo storico remano p. 144, 1 : 
Geografia illustrata daCleone sicilia- 
no p. 87. 1 sj C't t> 

Geometria, scoperte in essa fatte da 
Pittagora p. jà, ec.; Archita è il pri- 
mo a rivolgerla agli usi pratici p. 49; 
quanto illustrata da Archimedep. 
poco coltivata da’ Romani p. 149; m 
essa esercitossi molto Sesto Pompeo 
p. \oj; altri serittori romani dcllu 
stesso argomento ivi, ee. -K j 
Gerdil p. Sigismondo ( ora cardio. > 
V. Bracherò . tir nei 

Geront il primo re di Siracusa, nave 
sterminata da lui fatta fabbricare 
p. protettor delle lettere p. 98. 
Giano a due facce , statua natica in 
Roma p; ^6 fi. 1 rr n- 

Gimma Giacinto , sua Ut* AtH* Suri» 
dill’ Itili* Lttttr*t*, Pref. pi'*.. 
Ginnastica introdotta nella medicina 
da Erodico p. 48. 

Giove Olimpico , suo tempio magnifico 
in Agrigento p.91; in Atene p.} 7 <J. 
Giovio co. Giambattista , sue opinioni 
esaminate p. td 4 . adp. 

Giovio Paolo dice esservi nell'is. Ebri- 
di un codice intero di Livio p. 174; 
suo sentimento intorno i libri dt alo. 
ri* di Cicerone p. >0. ce. 
Girgenti, V. Agrigento. 

Giulia figlia d’ Augusto, e un’ altra 
Giulia di lei figli* rilegate da An- 
gusto 
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-gusto per le laro disonesti P.rpf, 
ec. ■ , r ■ ' fi .** 

Giurisprudenza , V. Leggi. j_ II 

Oiustiniani Bernardo se avene i libri 
di Cicerone it Cipri» p, 104. 1 * 1 
Giustiniano greco impostore vuol per- 
j suede re a luigi XI V di avere un codi» 
ee incero delle Storia di Livio p.e-rj. 
Glicone medico p. 117. 

Gnifonc Antonio, V. Antonio. 
Gnomone , V. Obelisco . 

Gorgia leoncino, notiate della sua vi- 
ta f. 8j, qual pianto avene in Gre- 
.1 eia la sue eloquenza ivi; elogi che 
di està fanno già antichi ivi, ec.; ono- 
ri da Ini ottenuti p. 8p; criticato da 
3 Platone, e perche p. 8jj sua Vita 
scritta da Cincio p. «t4. 

Goulin, sue Memorie sulla medicina 
citate , o corrette p. 48, gii, jic. 
Gracchi Tiberio c Caio fratelli cèlebri 
oratori p. Ito; loro morte ivi. 
Gnunaticn per lungo tempo scono- 
sciuta in Roma , quando cominciasse 
a tenersene scuola p. n;. 
f, limatici illustri in Romani fine del 
■ sesto secolo p. 1 ;r,ec.; loro principa- 
li esertiij p. i i 8; onorati assai in 
Roma, -e provveduti di larghi sti- 
pendi p. mo; ti spargono anche fuori 
di Roma f. )4i; più pregiaci in Ro- 
r' ma, che i retori p. 147 , ec. 
Graviratione , V. CorpC 
Grazio Falisco, notizie della snn vita 
e delle sue poesie p. 181. 

Greci apprendono moke cose dagl' Ita- 
liani p. seda essi apprendesse le 
1 scienze 1 Romani ». ioc; alcuni retori 
s'introducono in Roma, V. Recori ; 

( gl’istruisono nella filosofia p. 181; 
gran numero di essi in Roma p. t<4- 
Grecia, la conquista di essa infiamma 
maggiormente i Romani allo studio 
g- 1 C«. 218. , 

Grecia Magna , qual' fesse p. ji; studj 
in essa coltivati p. j l ; filosofia e 
matematica p. ' -1, ec.; medicina ivi 
coltivata p. 42- snc medaglie anti- 
chissime p. 92i * rt > liberali ivi ; da 
essa apprendono i Romani ad amare 
e a coltivare le scienze p. 109. 
Grecino Pomponio scrittore d’agricol- 
tura p. tip. 

Gronning Mariino, dicesi da alcuni che 
avesse incerala Storia di Livio ; con- 
futazione di tale opinione p. 174. 
Giiarnacci ,sua opera delle Origini I14- 
litbe p. p, 18. 3 7. 

Gndio Morquardo, sua contesa col civ. 
Sertorio Orsato intorno a una iscrit. 
creduta appartenere a Livio p.377, ec. 



sopra 
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ardion , sua dusettauone 
1 Dafni pastore p. « 9 - .. .. 

J - ; 1 

api , V. Actctbury . . 
ibico di Reggio poeta p. fj 
lecca siracusano diecsi rjtruvacor del 
sistema di Copernico p. 40. 

Jerone . V. Cerone . . . ; 

Igino Caio Giulio gramatico celebre 
p. 140; le opere che vanno soctosuo 
nome , non sono sue ivi ; scrisse di 
agricolturap.jip;AugustogU di cara 
» della pubblica biblioteca p. 16 a. ; 
Ipi da Reggio scriccor di opere sto- 
riche p. 88. ; 

Ipparco l li primo scrittore intorno 
alle ecclissi p. 149. q . > 

Ippaso filojofo p. 4j. , 

Ippocratc , se fesse scolaro di Brqdà- 
' co f • 4Ì_- probabilmente fece tuo 
delle opere di alcuni medici Siici, 
limi più di Ini nnticbi,Ì«i» _ 
Irxio creduto autore di parte de’ com- 
mentai) di Cesare f. *6z. << 

Iscrizione di un liberto di Livio cre- 
duta appartenere alio storico Livio 
p. 177; di Pudente gramatico p. 341- 
I striati! toscani chiamati a Roma p-if. 
Italia, madre e nudrice delle sciente e 
delle arti, Prc l.p. un, ec.; antichi 
abitatori di essa , e loro incerte no- 
, i tizie p. 1; ivi prima che in Grecia 
fiorisce la pittura, V. Etruschi. 



Xjiberio Decimo scrittor di mimi , 
notizie della sna vita p. so»; costret- 
to da Cesare a salir sul teatro, « 
posposto a Publio Siro ivi,<c. 
I.ampilMs ab. d. Saverio r sue opi- 
nioni esaminare p. 4, ec., api., ajp. 
Lampredi Giammai-»» , V. Brucherò J 
sua opinione confutata p.y»*4i 
Landi, sue opinioni riferite, «esami- 



nate p. zy, 50, ni. 

Lapparelli Filippo , suo sentimento 
confutato />. 14. 

Largio Licinio scrive un libro contro 
di Cicerone, intitolato CitrrtMaiiix 



p ■ i?7- . . 

lazzariniDomenico critica la traduzion 
di Lucrezio del Marchetti p. 1 6; , cc. 
Lcatco di Reggio scultore insigne p. 9 4. 
Legge naturale, bellissimo passo ~3I 
Cicerone intorno ad essa p. 490. 
Leggi , fero antico studio pressoi Ro- 
mani f. 107; raccolte già da Papirio 
p. 108; leggi delle XII tavole ivi; 
nomini celebri tra’ Rum. per lo stu- 
dio delle lcrgijrMJGec., ^alquan- 
to questo studio fesse onor ato tra’Ro- 
B b 4 mani 



mani p. ? ? i ; disordine; Ir i eoi -era- 
1 no le leggi p . ;;f; Giulio Gelare 
ha in animo di ordinarle p. H7- 
Legislatori della Magna Grecia e 
«fella Sicilia p. t±, ec. 

Leibnizio', sito sistema delle monadi 
' 5 conforme a quel di Pittagorap. jfi. 
Lelio Caio, se aiutasse Terenaio nel 
comporre le Commedie p. T)l;ami- 
’ «o ai Scipione Africano il giova- 
ne , e protettor di Polibio p t 1 
frequenta la scnola di rancalo ivi; 
fu celebre oratore p. «gl. 
di Leo can. Annibaie , sue Memorie 
di Pacnvio p. 1:9. 

Lepido , V. Emilio . 

Leucipf o filosofo p. ^r. 
ì.rTcau , suo parere intorno all’esi- 
lio di Ovidio confutato p. tvf. 
Licinio Calvo oratore , V. Calvo . 
Lieo o Burcra reggiano scrittor di 
• storia p. Sfi. 

Lingua greca , fin quando si usasse 
nelle provincie della Magna Grecia 
e della Sicilia p. 22, ee. ; s'introduce 
in Roma , c si comincia presto ad 
abusarne p. i;;. 

Lingua latina , questione intorno all’ 
origine di essa p. tot. 

Lisabetta regina d’ Inghilterra tradu- 
ce in inglese Salinstio p. arfj. 

Lisia siracusano , notizie della sua 
vita p. 8ij va in Grecia , ed è il 
primo oratore là udito con plauso 
svi; elogi della sua eloquenza p. 

. tfii; difetti di essa hit. 

Lisippo scultore, se fune discepolo di 
s Pittagora da Reggio g. »f. 

Livio Andronicoc il primo antor tra i 
Latini di poesie teatrali p. rii, ec.; 
se fosse greeop. ti ;; se fosse schia- 
vo di Livio Satinacore p. « i-t; sue 
poesie e giudizio che ne fa Cice- 
rone ivi, ec.; se tenesse scuola di 
gramatica p. ut; se fosse il primo 
autor latino di poema epico ivi, ee. 

1 ivio Tito , notizie della sua vita e 
della Storia da lui composta p >«9; 
elogi che di lui fanno gli antichi 
ivi, e c.; in che consista il difetto rim- 
proveratogli da Politone col nome di 
pAi jvinità p. 170; esame degli altri 
difetti che gli si oppongono, ciuf 
della credulità p. 17»; delle parlate 
attribuite a’ generali ivi; del non ac- 
cennare gli autori antichip. !73;suoi 
veri difetti rèi; stima in cui egli era 
ancor vivente ivi, cc.; favole sparse 
in diversi tempi intorno a’codici in- 
teri della suaStoria esistenti in qual- 
che luogo p. api, ec.; frammento di 



«s» scoperto p. *77; scoperta «Ielle 
credute sue ceneri fatta in Padova , 
e impegno de’ Padovani in onorar- 
le ivi, ec. . 1 

Loeresi, loto leggi p. 6J. < . 

Lombardia , V. Calila togata. 

Longchamps , idea e saggio della sua 
opera sopra la letteratura francese 
*’ Ì4f. te- 
ine crm Lucio , sue Storie p. ini Ci- 
cerone brama che le sue imprese 
da lui si descrivano ivi . 

Lucilio Caio primo scrittor di satire, 
p. ijfi; notizie della sul vita ivi, er.; 
diverso giudizio che del suo stile 
danno Orazio e Quintiliano p. >{9, 
ec.; sue poesie ivi . - - - 

Lucrezio Tito Caro, notizie della sua 
vita p. iti; se Cicerone oc emen- 
dasse il poema ivi; fu il primo tra 
i Latini a spiegare in versi un si- 
stema filosofico p. Ut; empietà del 
suo sistema mal difesa dal Bayle 
ivi; espone felicemente, alcune qui- 
stioni fisiche ivi; suo -stile f. sfj. 

Incitilo Lucio , suo carattere , e suoi 
pregi non ordinar; -p, jjt; ec,;raevo- 
gjic una copiosa fobliot. p.f f j; splen- 
dido protettor delle lettere fvi.ee. 

Ludio Marco pittore V tempi d’ Au- 
gusto p. ;f-8. !> .'Ju ■! 

Luigi XIV, re- di Franila t «reduce in 
francese parte de’ Commentar) di 
Cesare p. 16 ;; sua saggia condotta 
verso di un impostore p. vff’ ' 

ì^^aero , V. Emilio . 

Mirtei march. Scipione , sua opinion 
confutata p. sfi, sua opinione sulla 
patria di Virgilio p. typ. > _ 1 

Manilio Marco diverso da altri dello 
stesso nome p. 104; notizie della sua 
viete .le! temro acni visse lv», ec< 
suo p.-cma astronomico ». aoy. 

Manlio o Manilio , se fosse 1 *. in- 
ventore del gnomone sovrappoeto 
all'obelisco d’ Augusto p. j 1 1, oc. 

Manuzio Paulo accusa l’ Alcionio di 
aver soppressi i libri di Cic. JtGUrt* 
dopo essersene giovato ». 194.ee. 

Marcello Marco oratore eloquente 
f- . 

Marcello nipote d’ Augusto, sua mor- 
te ». 

Marchetti Alessandro , sua traduzioa 
di Lucrcziop. itfj; criticata dali’ab. 
Lizzarmi ivi.ee.; poema filosoficoda 
lui cominciato , ma non finito p. i& 4 . 

Mario Caio fa uccidere l'oratur M. 
Autonio g. «... 

Massimiano etrusco ctedesi autor 
delle 
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V: Arile Elegie attribuite 4 Cornetto ..gusto gli dà la cura della biblio- 
Gailo 7. 1.1W. : -a* ttep p. }Si. 

le Massoii abate fa l’apologià de’co- Melos, sue licerclic sopra Architi»- 
stumi di Sallustio p. 3(4. _ d e p. fi, 

Musson Giovanni , sua Vita di Org- Mtaa^iara, errore che trovasi nell» 
aio p, 1 69; di Ovidio p. >00 ; suo ., saieuJr». cosi intitolata p. ig. 
sentimento intorno all’esilio di O- Menandro il comico fu oriundo dalla 



vsdio impugnato ivi, e c. 
Matematica , scoperà: in essa fatte 
. da- Pitagora p. ì£j ec. ; coltivata 
nell’ antica , Sicilia p. 42, CC 4 poco 
coltivata da’ Romani p. ; ehi 
era essi la coltivasse ivi, ec. 

Maty . difesa da lai fatta dello stile 
d< Orano p. 174. 

Mautini autori della Sieri* Zittirà. 
ri* di fr*r.ti* pretendono di anno- 
verare tra’ loro scrittori que’ della 
Gallia cisalpina , Pref.p.XlII; sten- 
u dono troppo ampiamente i coniini 
della loro Storia p. XIV; loro er- 
3 rnre «eU'affermare che Piorio fu 
->i il primo retore in Roma p.XV; nel 
dare Frcjus per patria a Cornelio 
Gallo ,p. 18), ec,' non provano che 
. il detto Ploiio fosso della Gallia 

eisalpinq p. M4- . . 

Mara uct hcllt co. Giammaria , sua o- 
per« degli Sifiurri ln!i*ii , l’rcf. 
ji.lX; sua Vita d~ Archimede p. sì' 
Meccanica ridotta da Archita a de- 
tcraitrace , Uggì a. 49. ec.; quanto 
perfeaionata da Archimede f- sì- 
Mecenate, grande protettor de’ poeti 
p. 171, ai j; suo discernimento in 
conoscergli p. 11 1-. coltivatore egli 
ancora degli studi ivi; sua mollez- 
za p. - 17, se mli fosse cagione del 
decadimento d .11' eloquenza p. api. 
Medaglie antichissime della Sicilia c 
o della Magna Grecia p. 90. 
Medichesse in Ruma p. ta8. 

Medici famosi nella Magna Grecia e 
nell’antica Sicilia p. 421 i Romani 
-..per Imago tempo sranno senza essi 
p. 1 17; ripresi da Plinio come inu- 
tili .cd incostanti p, 510; se fosser 
<i cacciati da Roma ivi , ce. ; sono 
. ammessi alia cittadinanza romana 
p. j: 6, molti al medesimo tempo, 
e con diverse ispezioni p. 737; a 
quanto caro prezzo /esser pagati 
•p. ;ti; se in Roma avessero scuola 
ivi; se tutti fossero schiavi ivi.ee. 
Medicina . se fosse coltivata dagli 
Etruschi p. ij; coltivata e perfe- 
zionata nella Magna Grecia e nel- 
. la Sicilia p. gii quando introdotta 
. in Roma p.\i 6 ; passo eloquente di 
Plinio intorno ad essa p. \zo 
Melisso Caio granitico p. ì-ìo^Au- 



Magna Grecia p. 6 8. 

Mcnckenio Ottone Federigo , onore- 
vole testimonianza ch’ct rende alla 
Italia, Pref. p. Vili. 

Menecratc medico superbo p. 4 j. 

Menippca satira ,chc cosa fosse , e chi 
ne Risse 1’ autore p. 1 8g. ;8o. 

Messala Marco Valerio trasporta dX 
Catania a Roma un orologio sola- 
re r ■ Vi- 

Messala M. Valerio Corvino, sua ope- 
ra sulle famiglie romane p. lii- 

Metello Q. Cecilia offeso da Nevio 
f* “ 7 - . , < 

Middlcton , sua Vita di Ciccr. p. ai 7, 
spy; suo libro sulla condizione dei 
medici £. jij- _ , /. 

Milano , a tempi d’ Augusto crapvi 
scuole p, ;;i. r . , . . 

Milizia Francesco , sua opinione esa- 
minata p. i*. 

Millas ah. Gioacliimo, suo Saggio in- 
corno a Virgilio p. 177. 

Mimi inventati da' Siciliani p. 72; in- 
trodotti in Roma p. ioa. ec. 

Mitologia coltivata da’ Siciliani anti- 
chi ,p, 8y. 

Mitridate , suoi libri di medicina p. 

; 1 6; invita alla sua corte il medico 
Asclcpiade p. in. 

le Moine d’ Orgival , suo Saggio so- 
pra gli studi de’ Romani criticato 
p. lai, ec-, i;8, 344. 

Mulini movcntisi a mano trovati da- 
gli Etruschi p. 1 

Molone da Rodi maestro di Cicerone 
p. sa8; suo detto intorno ad esso 
f- . 

Mondo, sua creazione come spiegata 
dagli Etruschi p. ty; somiglianza 
dei lnr sistema colla natrazion di 
Mose p. ai. 

Mongicorc Antonino, sua opÌQon 
confutata p. 42 r, 7 6 , ce. 

Montucla, sue opinioni confutate p. 
£3, ££, £2- suoi var Ì errori intorno, 
gli orologi solari di Roma p. ri;, ec. 

Mutabili , sua Vira di Cicer. p. 2 18- 

Morofio , sua dissertazione sulla pu- 
ra vinii* di Livio p. 170. 

Morlicr, suo abbaglio p. 1 99. 

Macchione scrittore antico p. £2. 

Mosco siracusano , notizie della sua 
vita f- li* 
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3 e la Mette , «in libro «alla condi- 
zione de’ medici di Roma f. 339. 

Mummio Lucio , sua ignoranza per ri- 
guardo ai monumenti antichi p. j6j. 

Muratori Lodovico Antonio , ite rti- 
flessioni sul libro Jt Ctnialtrlionc 
f. ;oo. 

Musa Antonio , V. Antonio . 

Musica coltivata dagli Etruschi p. 
14, ec.; perfezionata da Pittagora, 
p. 41; il più antico scrittor di es- 
sa , che ci sia rimasto , è Aristos- 
seno da Taranto p. 49. 

Muzio Caio celebre architetto f. 370. 

^Japoli Signorelli Pietro, sua ope- 
ra sulla Storia Letteraria delle due 
Sicilie p. 44, 7», gì. 

Nave sterminata tratta in mare da 
Archimede p. jf. 

Nautica perfezionata dagli Etruschi 

f- *r- 

dc la Nauze , sua dissertazione sull’ 
età di Pittagora p. ;t>. 

Neleo di Scepsi porta alla sua patria 
i libri d’ Aristotile c di Teofra- 
sto p. iti, ee. 

Nevio Gneo , notizie della sua vita 
p. 11 6; imprigionato per la sua mor- 
dacità , e poi liberato p. 117; muo- 
re esiliato in Urica p. 119; poesie 
da lui composte ivi; difeso da Ci- 
cerone contro 1 * accusa di Ennio 
ivi ; errore del Quadrio incorno ad 
esso ». 110. 

Niccolo damasceno onorato da Au- 
gusto p. ;d4. 

Ntceta , V. Iceta . 

Nigidio Publio pigolo , notizie della 
sua vita p. 501; fatto favoloso da 
cui dicest che traesse il suo so- 
prannome ivi ; elogi che di Itti fa 
Cicerone p. 501; affettava una ma- 
niera di parlare oscura e misterio- 
sa ivi ; seguace dell* astrologia giu- 
diciaria p. tot. 

Nipote, V. Cornelio. 

Nosside poetessa p. «f. 

Numa non fu discepolo di Pittagora 
. per qual ragione fosse detto 
losofo p. 103. 

O 

lisco innalzato da Augusto nel 
campo di Mane p. 310; se fosse 
un gnomone , o un orologio solare 
quello che vi fu sovrapposto ivi , 
ec.; chi fosse il matematico a ciò 
adoperato p. 311, ee. 

Occhio, osservazioni sopra esso scrit- 
te prima di ogni altro da Alcmeo- 
ne p. 48. 



Ocello filosofo f. 43. '» 

Qettellio , sua dissertazione a pào- 
li rare che Cic, * Platone sostennero 
t l’ immortalità dell’ anima p. 191. 
Oliva Giovanni , sua dissertazione 
sulle scuole de’ Romani p.’f 39. 1 
Olimpiadi introdotte nella storia -da 
Tinieo p. SU. .* .• 1 rv 

Omero non parK /hai di pittura p. 93 
probabilmente viaggiò per 1 ’ Ecru- 
ria p. 30; sui Odissea tradotta da 
Livio Andronico p. tu: confronto 
di Ini con Virgilio ». 179, ec, 
Onomacrito Icgisiator de’ Cretesi p.f 7, 
Oppio Carcte gramatico p. 341. 

Oppio creduto aurore di parte dei 
Commentari di Cesare p. as». 
Oratori , come si formassero in Ro- 
ma a’ tempi della repobbtici ». a 40; 
onore e autorità di cui godevano 
p. 243; sotto gl' imperadorì nmt a- 
vevano occasione e mezzo di' ben 
formarsi f. 243. 

Orazio Q. Fiacco , notizie della sua 
vita p. (69, ec.; quanto bene edu- 
cato da suo padre p. 170; entra 
nella milizia, e -presto Pabbando. 
na p. 171, ce.; quanto amato da 
Mecenate e da Augusto p. 172; se 
Virgilio facesse mai menzione di 
lui nelle sue poesie ivi; sno stile 
nelle poesie liriche p. 173, ee.; in- 
giustamente biasimato da un ano- 
nimo inglese p. 174; sue Satire ed 
Epistole ivi; sua Arce Poetica se 
sia disordinata svi; da chi riordi- 
nata ivi , ec. 

Orbili© maestro di Orazio detta i 
versi di Livio Andronico p. n y, 
• «71; onore da lui ricevuto p. 340. 
Ore , loro distribuzione tra i Roma- 
ni p. }«*, ec.-, 3*4, ec. ’> 

Orfeo di Crotone poeti p. 67. 

Orologi antichi p. 313. 

Orologio ad acqua introdotto in Ro- 
ma p.- 3t 3, ' . 

Orologio solare , quando primamente 
usato in Roma p. 31 a ; collocato 
senza le giuste leggi, poi corret- 
to ivi, ec.; scherzo- di Plauto intor- 
no ad esso ». 314. 

Orrery mylord , sua capricciosa -spie- 
gazione di on passo di Virgilio 
f- >7 5- ' . 

Orlato Sertorio , suo sentimento in- 
torno al sepolcro c alle ceneri di 
Livio p. 377, ec. 

Ortensia figlia dell’ oratore Orten- 
sio , imitatrice della paterna elo- 
quenza p, 217. 

Ortensio Quinto, notizie della sui 

vita 
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vita p. 114; carattere eptegidel- 
..< la tua eloquenza iva; sua emula- 
zione con CJiè.' fvi , e c.; perde a 
poco a poco la stima che si era 
ai attristata , e perché p. ai jj sue 
Orazioni cadute presto in dimenti- 
canza f. ne, cc ; Annali da lui 
scritti f. 197. .’•* ' 

OtaciHo Lucio to' - retore , mae- 
stro: di Pompeo f. 347. 

Ottavio Teucro gramatico p. 541. 
Ottone Everardo , sua Vita di Servio 
Sulpicio f. tt U tua dissertazione 
intorno ad Alieno Varo p. ;té. 
Ovidio P. Nasone , notizie della sua 
vita p. 1 88, re. ; in qual anno ei 
fosse esiliato p. 184; quanto sia 
r difficile a determinar la ragione 

- del sno «ilio p. 140; i suoi versi 
r osceni furono anzi un apparente 
-s pretesto , eirc la vera ragione di es- 
n a» p. 191; esame de’ passi ne’ quali 

Ovidio accenna le ragioni della 
sudlréilegazione ivi , ec. j non fti 
rilegato per delitto commesso , o 
tentato, cun Giulia figlia d’Augu- 
to p. tfj; ni coll’ altra Giulia fi- 
•• glia delta prima p. 1 fi; nè per a- 
reri sorpreso Augusto in delitto 
con alcuna di esse ivi ; nè per al- 

- tre cagioni proposte dal Savie p. 
197; ma probabilmente perchè egli 
era stato testimonio delle disone- 
stà di Giulia nipote di Augusto p. 
r ? «, ecij quanto durasse il stia e- 
silio p. ioti sue poesie , c caratte- 
re di esse p- zo:, ec. ; suoi difetti 
«vi; sua tragedia intitolata Afri (4 

1 p.109; se egli fosseautore del dc- 
.e cadimento dell’ eloquenza p. ijt; 
-s suoi versi sopra le pubbliche bi- 
blioteche di Rotnx f. fio. in 

.vb .1 

acuvio poeta , notizie delia sua 
-o’fvita p. t a il; fu ancor pittore ivi, j8d. 
Padovani, loro allegrezza per lo sco- 
oi primento del credoro sepolcro di 
DI : Livia p. Z77. 

Pago in i, sua tradùzion di Teocrito p.-jS. 
Panerio filosofo stoico quando e per- 
chè venisse a Roma p. 137; vi tie- 
ne scuola i e vi ha fra gli altri a 

- ’ discepolo C. Lelio p. 147; caro a 

molti cavalieri romani ivi . 

Paolo Emilio , secondo alcuni fu il 
1 primo a formare una privata bi- 
blioteca in Roma p. 330; fa istrui- 
re i suoi figli nelle arri liberali p. 
8 <7. cc. 

Papirio raccoglie le leggi de’ primi 
re di Roma p. 108. 



Pipici o Lucio Cursore , se fosse il 
primo- che introducesse in Rema 1 ’ 
-nomicelo solare p. jij. 

Parmenide ricarico filosofo p. 44. 
Parremo di Nicea dedica un suo li- 
bro a Cornelio Gallo p. 184; 

Passeri Giambattista, sue singolari o- 
pinioni sulla filosofia degli Etru- 
schi >p. 11. .3 - 

Pastore Rafaele , sua tradution di 
Lucrezio p. 164, - . 

Patrone filosofo epicureo p. 184. 
Pausania medico antico p. 47.' 

Pedi» Quinto , parente d’ Augusto , 
istruito nella pittura p. t<8. 

Pedone C. Albinorano, V. Albinovano. 
TttvIfilUm finirli , se sia di Catul- 
lo p. 1 66. 

Peste in Roma l’anno tot, p. 517. 
Pesto , ossia Possidenia , suoi tempi 
antichi p. 93. 

Petrarca Francesco avea avuti da Rai- 
mondo Sorauzo i libri di Cicer. it 
Glori 4, e come li perdesse p. 193 . 
Pettini Pietro Antonio , Arte Poetica 
di Orazio da lui riordinata p. 174. 
Pietre incise dagli Etruschi , e loro 
eccellenze p. itè; loro incisori in Ro- 
ma erano comunemente greci p. 5*7. 
Pindaro fa per qualche tempo in Si- 
cilia p. 48. 

Pirckaimero, V. Renano. 

Pinone storico romano p. 144. 
Pitagora di Reggio scultore insigne 
p. 44; yincitor' di Mirone ivi ; se 
-1 fosse maestre di Lisrppo p. 193- 
Pittagora leoncino scultore insigne 
assai lodato da Plinio p. 44. 
Pittagora, se fosse etrusco p. 17, ec.; 
r t non nacque in Italia , ma vi foco 
e lunghissima dimora p. 34, ec. ; se 
1 si possa certamente sapere ciò che 
alla vira e alla dottrina di lui ap- 
partiene p. 34; a qual tempo vives- 
se p. fi; prodigi che gli vengono 
attribuiti ivi; fu il primo a pren- 
dere il nome di filosofo p. 37; sue 
scoperte nella filosofia e nella ma- 
tematica p. 41; suoi discepoli p. 4», 
ec.,- vicende della sua setta p. 44, 
ec. ; Versi Aurei a lui attribuiti, 
forse sono di Empedocle p.77; sud 
filosofia seguita da molti in Roma 
t • * 47 - 

Pitragorici illustri p. 4:. 

Pittura, quando cominciasse tru’ Gre- 
ci p 8; prima che da’ Greci fo col- 
tivata in Italia dagli Etruschi p. 9; 
in essa eccellenti alcuni della Ma- 
gna Grecia e della Sicilia p. 99, 
cc.; se da’ Romani si esercitasse 

f. }««. 




f. i*8; pitture amiche trasportate 
a Roma p. 369. 

tritio legislatore antico p. 6j, 

Plastica , in essi furono eccellenti 
gli Etruschi p. ly, ee. 

Plafone , viene in Italia per appren- 
dere la dottrina pitagorica p. 44» 
si fa bello delle altrui fatiche ivi; 
discepolo di Archita da Taranto , 
a cui dee la vita p. 49; biasima la 
eloquenza di Gorgia , e perchè p. 
85; suoi viaggi in Sicilia p. 98. 

Plauto M. Accio , notizie «iella sua 
vita , e sue diverse vicende p. tió, 
cc. ; Commedie da lui composte p. 
127; diversi e contrarj pareri che 
di esse si son recati ivi, cc.; con- 
fronto di lui con Terenzio p. 1 32, ec. 

Plinio il vecchio , se fosse il primo 
tra* Romani che scrivesse di medi- 
cina p. %\6; suo passo intorno l’o- 
rigine della pittura p. 9. 

Flotto Lucio Gallo , notizie della sua 
vita , e stima che aveane Cicero- 
ne p. $44; fu il primo retore che 
usasse insegnando della lingua la- 
tina ivi; gravi abbagli deli’ abate 
Longchamps nell* elogio di questo 
retore p. $4 6, V. anche la Prefez. 

?' xv * , ' 

Poemi di cose fisiche scritti prima 
che da altri da’ Siciliani p. 77; 
poemi didascalici introdotti in Ro- 
ma da Ennio p. 116; Lucrezio fu if 
primo a spiegare in versi un siste- 
ma filosofico p. 161, 

Poemi epici , se debba credersene il 
primo scrittor latino Livio Andro- 
nico p. np, ec.; questa lode deesi 
ad Ennio p. nd, 127. V. Virgilio. 

Poesia burlesca , credcsi che il pri- 
mo autore ne fosse Rincone sira- 
cusano p. 79. 

Poesia degli Etruschi p. aj; de’ po- 
poli della Magna Grecia e dell’an- 
tica Sicilia p. 67, ec.; de* Romani 
p. in, cc. , if8, cc. 

Poesia lirica perfezionata tra’ Greci 
da Scesicoro p. 70; introdotta tra* 
Romani e perfezionata da Orazio 
p. 173, ec. 

Poesia pastorale è ritrovamento dèi 
Siciliani p. 6 8, ec., 74, cc. 

Poesia satirica , V. Satira. 

Poesia teatrale tra gli Etruschi p. 
ij; quanto coltivata da’ Siciliani 
p. 77; prima d’ogn’ altra introdot- 
ta in Roma , in qual rempo , e da 
chi p. in, ec. qual fosse ne’ pri- 
mi tempi , V. Tragedie . 

Poeti importuni spesso ad Augusto/», ji 3. 



Poggio fiorentino , codice intero di 
Livio da lui rammentato p. 273, ec. 
Polibio , quando e perchè venisse a 
Roma p. 1 36, ec; amato sommamen- 
. tc dal giovane Scipione Africano 
lo volge agli sttidj p. 137; lo sto- 
rico Livio non gli 51 mostra abba- 
stanza grato p. *71. . 

Policieco filosofo gessine se p. 97* 
Polignac cardinale^ suo Antilucrczio 
p. 14S3. t ..... r» .,1 

Pollione Asinio , V. Asinio . 

Polo da Girgcnti scrittore di storia 

p. 88. 

Pompeo il grande •; protettur delle 
lettere e degli uomini dotti '/• 364; 
onori da lui rendaci a Post feloni» 
ivi; colico a declamare p. 348. 
Pompeo Lcneo traduce in. latino i. li- 
bri di medicina scritti da Mitrida- 
te p. jitf. . . ,« r.\u, x. 

Pompeo Macro destinato da Augusto 
alla cura delle pubbliche bibliote- 
che p. 3*1. 

Pompeo Sesto assai versato nella geo- 
metria p. 30 1 -Tt , -{ r 
Pompeo Trogo, V. Trago. . * 
Portici introdotti dagli Etruschi p. 17. 
Possidonio filosofo stoico 7. ono- 
rato da Pompeo p. 3 64, «/.rfum ■>* 
Post um io Aulo, abuso ch’ei .fa delia 
lingua greca p. 139. 

Pritpe'jM, chi siane autore p. 181. 
Professori delle arti liberali riccvon 
da Cesate il diritte della cittadi- 
nanza p . 26 1, 

Properzio Sesto Aurelio , notizie del* 
la sua vita p. 18 1; contese stilla 
sua patria iva; ec;; non’ fu il •ciar- 
lone deriso da Orazio p. 18*; sue 
poesie e suo stile *vi * , 

Protagora legislatore de* Tur; p. 67, 
Publio Siro scrittor di mimi, noti- 
zie della sua vita p. ito. > • 
Pudente gramatico in Bergamo/. 341. 

Q , . Q. 

uadno Francesco Saverio , sue o- 
pinioni confutare , e errori emen- 
dati p. 69, 78, *17, 120, 128, 204, 
210 . 

Quintiliano, suo giudizio delle Satire 
di Lucilio p. 160, delle Elegie di 
Tibullo p. 169, del poema di Vir- 
gilio p. 179, della Storia di Livio 
p. 270, dell* eloquenza di Cicerone 
p. 233; paragone ch’egli ne fa con 
quella di Demostene p. 234; suo e* 
logio di Cesare p. 238. 

R 

abirio poeta latino p. 187. 

Raoin Renato, s.uo paragone di Teo- 
crito 
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Il 01 '*•»! *. 'Il »/ , OillJl.j!, i 

o» 4 r s ■ •> >■ • i ■» « i-i v . ; 

£ «rito con Virgilio p. js » ec.; dt 
Piatirò con Terenzio f. ec.; ; di 
I>cmostcnc con Cicerone p. 134 ; 
suo parere incorno ai Ovidio ripre- 
so, p* . « 

Rcgnier dcsMarais loda assai le poe- 
sie di Cicerone a. 1**. 

Renano Beato dfrede che il Pircksi- 
mero abbia i libri di Cicerone de 
Glori* p. 194 . 

Recori greci quando cominciassero a 
tenere scuola in Roma p. 139, ec.; 
cacciaci da Roma per decreto del 
senato p. 140; motivi di tal decre- 
to ivi ; vi ritornano p. 141. 

Retori latini quando cominciassero 
ad insegnare in Roma p. {42, ec. ; 
i Censori vietano ad essi il tenere 
scuola p. 34 iì motivi di tal decre- 
r to ivi , crcdevasi eh’ essi fossero 
meno opportuni de* Greci per inse- 
gnare p. 344) ec.; ciò non ostante 
ripigliati presto i loro esercìzi p. 
347; meno pregiati de* gramacici 
ivi, ec.; loro esercì?.) p. 348; ad es- 
si si attribuisce il decadimento dell* 
- eloquenza p. 241. 

Rezzonico della Torre co. Anton giu - 
seppe , suo sentimento intorno all* 
obelisco d* Augusto p. 311. 

Ribattè de Rochcfort , sna disserta- 
zione sull* esilio di Oridio impu- 
gnata p. i 9 f. 

Richer , sua Vita di Mecenate p, it$. 
Riccoboni Antonio suggerisce il meto- 
do con cui riordinare l*Artc Poe- 
tica di Orazio p . ty$s è il primo a 
^scoprire clic il libro de Cèrne fatto- 
ne pubblicato dalSigonio non è di 
Cicerone p. 300. » ; 

Rintone siracusano credesi il primo 
autore della poesia burlesca p. 79. 
Romani facevano istruire i lor fi- 
gliuoli nelle lettere etnische p. 19; 
tardi si volsero alle scienze , e per- 
chè, p. x 02, ec., 103, ec.; &e antica- 
mente abbracciassero la filosofia di 
Pittagora p. 104; se cominciassero 
■ad apprender le scienze da* Greci 
f. 109; a qtial occasione prendesse- 
ro a coltivarle ivi , ec.; per qual- 
che tempo approvano, ma non col- 
tivano la poesia p. 134; i loro stu- 
di si stendono al par de* loro con- 
• fini p, iffjcc.; in qual maniera col-' 
tivasscro la filosofia, p. 147, 281; 
non esercitano la medicina p. 330; 
se esercitassero le arti liberali p. 

3 66, ec. ; trasportano da ogni par- 
te a Roma i monumenti antichi p. 
3*7, cd anche le pitture de* muri 
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p. \tp-, alcuni di essi si esercitano’ 
nella pittura p. j < 5 8 . 

Romolo e Remo se fossero istruiti 

-i nelle sciente p. roj; Romolo vieta 
gli studj ai Romani, p. iof. 

Rousseau , suo discorso contro le 
scienze p. 140, ìjA. 

14 Rue Carlo , sua Vita di Virgilio 

p. « 7 J. 

0 .. S 

Oabino Aulo, sue poesie p. zoj. 

de Sade ab. , onorevole testimonian- 
za eh 1 ei rende all’ Italia , Pref. 
p.vill ; rimprovero eh’ egli le fa ivi. 

de Sainc-Pierre fa un paragone di 
Attico con Socrate p. zfj. 

Sallustio C.Crispo, notizie della sua 
vita p. z<t; sregolatezza de* suoi 
costumi ivi ; sue Storie , e stile di 
esse p. 2#+; suoi difetti ivi; ora- 
zioni a lui attribuite se siano sue 
p. i6f; tradotto da Lisabctta regi- 
na d’Inghilterra ivi. 

Samimxiico Sereno , se sia autore dei 

1 distici attribuiti a Cacone g- 144. 

di SanRafaelc Benvenuto, sua Stori* 

iti Steohi d' ^Angusto p, IJ7. 

Satira , di essa fu il primo autore 
Lucilio p. ij8. 

Savcrien , sua opinione confutata 



p. 40. 

Scevoia P. Muzio celebre giurecon- 
sulto p. ijf. 

Scevoia Qj Muzio celebre giurecon- 
1: sulto , notizie della sua vita, cct 
elogi che di lui fa Cfcer. p. j;z. 

Scharfio Goffredo Baldassarre , sua 
dissertazione sul libro de Camtla- 
titnt p. zoo. 

Scbal* ìitditeru» che cosa sia p. jiS. 

Scienze, V. Decadimento. 

Scioppio , suoi giudizi contraddittori 
intorno le Favole di Fedro p. 108. 

Scipione Africano il maggiore offeso 
da Nevio p. 117; protettor delle 
■ertele , e grande amico di Ennio 
p: la); in qual anno , e dove mo- 
• risse p. 114; sepolcro degli Scipioni 
scoperto ivi. 

Scipione Africano il giovane, se aiu- 
tasse Terenzio nel comporre le 
Commedie p. 141; sua intrinsichez- 
za con Polibio, e ragionamento te- 
nuto tra loro p. 1)7, ec.; grande 
arnator delle lettere c de’ letterati 
p. i;8; singolare elogio che nc fa 
Patercolo p. ijj; fu valente ora- 
tore p. ipi. 

Scipione Nasica amico di Ennio p.' 
uj; introduce gli orologi ad acqua. 
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Scopini siracusano autor di macchine 
ingegnose p. 44. 

Scultura degli Etruschi p. 14, ec. t 
loro statue famose ivi , et.; dei 
popoli della Magna Grecia e dèlia 
Sicilia p. 91, ee., 94, ec. ; avanza- 
menti eh’ essa riceve d* Pittagora 
da Reggio ivi ; de’ Romani p. 387. 

Scuola di giurisprudenza aperta in 
Roma p. ìOy* 

Scuole pubbliche antichissime in tra; 
lia p. <7; quali fossero ne’ tempi 
più antichi in Roma p. 107; scuole 
de’ gramatici e de’ retori p. iji; 
quante ve ne fossero p. 540. 

Sempronio giureconsulto romane p. 
107. 

Seneca il retore, suo sentimento ih- 
torno al decadimento dell’ eloquen- 
za impugnato p. 3471 se egli , o il 
filosofo ne fosse il primo autore 
p. aji, ec. , app. 

Senocrito da Locri scrittore di diti- 
rambi p. 68. 

Senofane autore della setta elcatica 

f- 4f. . 

SerassiPier-Antomo, sua dissertazio- 
ne sull’ Epitafio di Pudente gra- 
nitico p. ;4:. 

Sestio padre , e suo figlio dello stes- 
so nome, autori di una nuova set- 
ta filosofica p. jof; libri scritti dal 
padre, c notizie a lui appartenen- 
ti Ivi. 

Settimio Publio scrittore d’architet- 
tura f. 508. 

Sfera, sua proporzione al cilindro tro- 
vata da Archimede p. $1. 

Sfera artificiale trovata da Archime- 
de p. 60. 

Sicilia antica, studj in essa coltiva- 
ti p. piena di filosofi pittago- 
tici p. 41; medicina Ivi coltivata 
p. 47; matematica p.49; legislatori 
di essa p. 6 f, ec.; poesia Ivi col- 
tivata p. 67, ec. ; singolarmente la 
teatrale p. 77; arte dell’eloquenza 
ivi prima che altrove insegnata p. 
70, ec.; per qual ragione vi deca- 
desse presto ». 87; storici siciliani 
Ivi, ec. ; medaglie antichissime ivi 
coniate ». 90, ec.; arti liberali p. 
91, ee. 

Signorelli , V, Napoli , 

Sigonio Carlo , se abbia preteso d’in- 
gannare pubblicando il libro di Ch- 
»lmim\p. 199; storia di questo 
libro p. |oo. 

Silaso di Reggio pittore insigne p.96. 

S'!!a Lucio Cornelio scrive la sua 
Vita p. ap<; trasporta a Roma da 



: Atene la biblioteca di Apellieone 

• p. 18;; probabilmente fu il primo 
che avesse bibliotecain Roma p. 3J0. 

Simonide Viene alla corte di Cerone 
p. 98. . • 

Siro Publio , V. Publio . 1 1 

Siscennio Jacco granitico p. 541. 

Sisenna storico romani p. ryj. 

Sisto II, papa, se di Ibi siano le sen- 
tenze attribuite a Sestio f. 505. 

Socrate, ricusa di valersi di un’ora, 
zinne composta in dilesa dì lui da 
Lisia siracusano p. 8:. 

Sofronc poeta comico siciliano p. 77; 
scrittor di mimi p. 79. 

Solane famoso incisor di pietre in 
Roma p. 367. 

Soranzo Raimondo , V. Petrarca . 

Sosicle poeta tragico siciliano p. 77. 

Sosigene astronomo alessandrino ado- 
perato nella riforma del calenda- 
rio p. 309. 

Souchay, suo paragone de’ poeti ele- 
giaci p. 1 69; sue Riurcke irpra Me- 
ttimi p. ne; 

Specchi ustori, ** di essi usasse Ar- 
chimede nell’assedio di Siracusa 

p- «•» ec- . , 

Spon, suo sentimento intorno all’ an- 
tichità de’ medici in Roma (. 317; 
passo di Plinio come da lui spie- 
gato p. ras; sua opinione intorno 
alla condizione de’ medici in Ro- 
ma impugnato p. 319. 

Stallio Caio c Marco fratelli archi- 
tetti romani p. 370. 

Statue per lungo tempo vietate nei 
tempj romani p. 3 66; usate perà 
fuor di essi Ivi; erano prima di le- 
gno, o di creta ivi ; qual fosse la 
prima di bronzo in Roma ivi ; lo- 
ro grandissimo numero in Roma e 
per tutta l’ Italia ivi. 

Stay Benedetto , suo poema sulla fi- 
losofia newtoniana p. 1 6j. 

Stazio, V. Cecilio. 

Stefano figlio di Alqssi scrittor di 
tragedie p. 48. 

Stcrtinio Quinto medico p. 318. 

Stesicoro siciliano , notizie della sua 
vita 9. 69; credasi il primo autore 
di poesie pastorali p. 70; perfezio- 
na la poesia lirica avj; onori a lui 
rcuduti ivi , e p. 97. 

Stile romano ne’ monumenti antichi t 
se debbasi distinguere dall’etru- 
sco e dal greco p. 367. 

Stoici , la loro setta ha molli seguaci 
io Roma, c perchè p. 147. 

Storia letteraria , Cicerone ne di il 
primo esempio a’ Latini p. :pf. 

Sto- 
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Storia filosofica , Àziacocle messinese' 
ne 4 il primo, o pu de’primi scric- 

gon ì. * 7 t r\,a- 3 ,^ * 

Stona Letterapig 4 ‘ Francia , \ . Mau? 
rini . v 

Storia scritta prima rozzamente dal 
Romani p. rjs, ec.i quando comin-, 
ciasse ad essere coltivata p, z ;t, cc.J 

Storici romani p, 133, ec., ipt, cc. J 

Storici siciliani p. 87, cr. _ . 

Studj, se abbiano cagionata la rovina 
della repubblica romana p. i$ 6 . a 

Sulpicio C, Callo famoso oratore p. 
148, suoi studi astronomici ivi;, 
predice un’ ecclissi, c conciò ren- 
de i Romani vincitori in una bat- 
taglia svi; scrive un libro sulle cc- 
cbssi /. 149. ■ 

Sulpicio Sctvio Rufo celebre giure- 
consulto , notizie della sua vita p. 
j 33; sua morte onorata da Cicero- 
ne con Orazion funebre p. >34, CC4 
ooofi accordatici p . 535. 

Talere , se fosse il primo a pftdire 
le cedi ssi p. 14#. _ 

Tarquinia, città aurica distrutta p. 14. 

Tarq’uìnio il superbo pensa di aboli- 
re rptte le leggi già pubblicate in 
Roma p. 108. 

Taeuxio Lucio Fermano versato nell’ 
astrologia giudiciaria p. 304. 

Teano da Locri poetessa p. C 8; altee 
due filosofesse ivi . 

Teatrali spettacoli degli Etruschi p. 
23; introdotti in Roma p. iti, cc., 
V. Poesia teatrale. 

Tecreto legislatore antico p, 67. 

Telauge figliuol di l’ittagora p. 4;. 

Temisone discepolo di Asclepiade me- 
dico, suoi libri p. jtji introduce 
un nuovo sistema di medicina ivi . 

Tcmistogene storico , non è autore 
della Fluirete He’ dietimi/. t p. 83 . 

Teocrito siracusano, notixie della sua 
vita p. 75; sue poesie difese con- 
tro il giudizio del Fontcnclle ivi; 
paragone tra lui e Virgilio ivi,cc. 

Tcofrasto discepolo d' Aristorile , vi- 
cende de’ suoi libri, c di que’ del 
suo maestro p. 282, cc. 

Teognide da Megara scrittor antico 
di elegie p. 79. 

Terenxio seritt di commedie , no- 
tixie della sua vita p. ■ 30; applau- 
si riportati da esse p. 131; se vi 
avessero parte Scipione Africano il 
giovane c C. Lelio ivi; sua morte 
1 vi ; giudizio di Cicer. e di Cesare 
intorno le sue Commedie p. «32; 
confronto di lui con Plauto ivi, cc. 



Tcrrasson , sua S uriti dille piarli- 
prua ti \e tornarti p. 108. 

Tiberio Coruncanio antico giurccon- 
*, sulto p. top; apre il primo scuola 
L ;di giurisprudenza iu P.oma ivi. 
Tibullo Albio , notizie della sua vira 
p. 1873 non si accosta ad Augusto, 
nè lo loda p. 1 68; sue poesie, c 
stile di esse Ivi, cc. 

Timagene storico greco in Roma , sue 
vicende p. 363. 

Timarato legislator dc’Locresi p. <7. 
Timeo di Locri celebre filosofo p.43. 
Timeo di Taormina storico introdu- 
ce il primo 1' uso delle olimpiadi 

p. 88. 

Tirannione gramatico trascrive e cor- 
regge i libti d’ Aristotile p. 283; 
notizie della sua vita p. 331; for- 
ma in Roma una copiosa biblioteca 
ivi 3 ordina quella di Cicer. p. 3333 
credono alcuni che due fossero in 
Rorpa di questo Dome p. 331 . 
Tirone Tullio liberto dt Cicerone e 
a lui carissimo p. 238; suoi pregi 
e libri da lui scritti p. 239. 

Tùia , V. Corace 5 notizie della sua 
. vita p. 80 3 è maestro d’ Isocrate 
•vi, ec. 

Tizio Caio poeta p. 129. 

Toland Giovanni per discolpare Li- 
I vio dalla appostagli credulità il 
_ fa ateo p. 271. 

di Torremuxxa principe , sua opimo* 
ne esaminata p. 90, ec. 

Tuscano, ordine d'architettura forse 
il piò antico tra tutti p. 17, ec. . 
Tragedie , se fossero in uso presso 
gli Etruschi p. zi; tragedie dei 
Romani inferiori a quelle de’ Gre. 
ci , e perchè p. 133, ec., 209, sto, ec. 
Troclea , V. Carrucola . 

Trogo Pompeo, notizie della sua Vir 
ta e della sua Storia p. 268. 
Tromba ad uso di guerra trovata da- 
gli Etruschi p. 24. 

Trublct , suo paragone di Virgilio 
con Omero p. 179, ec. 

Tuberose Quinto discepolo di Pane- 
zio p. 1 39. 

Tucca , atnicodi Virgilio ed eccellen- 
te poeta p. 1 87. 

Turpilio cavalier romano , pittore 
p. ;6t. 

Turpilio poeta p. 129. 

T J V 

alcrio di Ostia architetto p. 370. 
Valgi» Caio scrittore di medicina p. 
(ltf. 

della Valle Pietro, suo favoloso rac- 
conto intorno al codice intero di 
Livio 
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Livio esistente Della libreria del 
gran Signore p. 17?. 

Vargunteio gramatico divide in libry’ 
gli Annali di Ennio p. nj. 

Varillas, suoi errori p. 199. ■ 

Vario amico di Viigilio , ed ccccl-r 
lente poeta p. 187. / 

Varo Alieno , V. Alfeno . 

Varo poeta , se fosse autore della tray A'isl Giambattista , sua opinione snlla 
gedia intitolata Ticste p. i8S;quag* . patria di Virgilio p. 17 6. 
to essa fosse stimata p. 207. . Vite o chiocciola , da chi trovata 

Vairone Atacino poeta della Gallici' « p. 54. 

transalpina p. i8<5. ' Vitruvio , notizie della sua vita p. 

Varrone M. Terenzio, sne poesie p. J 307; di qual patria fosse ivi, ec.; 
i8f; sne Scorie p. 237; notizie del- r 
la sua vita p. 278; elogi che di lu 



sic ivi ; che cosa ordinasse moren- 
do intorno alla F.neide Ivi, ec; 
scioccamente da alcuni accusato di 
magia p. 178; suo carattere ivi; 
sua lettera ad Augusto ivi ; elogi 
di lui fatti p. 177; sjo confronto 
con Omero ivi, ec.; Priapec , se fos- 
se r da luicompostc p. 181. 



fanno gli antichi 
Cicer. p . 277; gran 



singolarmente 
numero di li- 
bri da lui scritti in argomenti di 
ogni maniera ivi c p. 286; sua im- 
magine posta nella biblioteca di 

• Politone p. 281; suoi libri di ma- 
tematica p--jo6, ee.j se avesse una 
copiosa biblioteca p. 3J7J destina- 
to da Cesate a raccoglierne una 
pubblica p. 338. 

’ Velociti diversa de’ corpi nel cadere 
felicemente spiegata da Increato 
p. idi, ec. 

Vennonio storico romano p. in- 
venti , osservazioni sopta essi' fatte 
da Acrone p. 48. 

Venuti Filippo, sua dissertazione sul 
gabinetto di Cicerone p. }f<S. 

Verrio Fiacco gramatico , onori da 
lui ricevuti p. 337. ce. 

Uflicj , libri scritti da Cicerone in- 
torno ad essi , da alcuni ripresi , 
difesi da altri p. 17*. 

Vianelli Francesco pubblica il libro 
it Coniolmunt sotto nome di Cice- 
rone p. 200. 

Vico Giambattista , sua opinion con- 
futata (■ toS. 

de Villoison Ansse , suoi ^intdiiti 
Grtci p. 41. «• 

Virgilio P. Marone, notizie della sua 
vita p- 173; sua patria ivi , ec.; 
suoi studj p. 17 «; se egli sia l'au- 
tore de' piccoli poemetti a lui at- 
tribuiti ivi; come venisse a Roma, 
ed entrasse nella grazia d' Augu- 
sto p. 177; se fosse udito ed ap- 
plaudito da Cicerone ivi ; sue poe- 



sua opera p. 308; leggi da lui pre- 
scritte nella fabbrica delle biblio- 
teche p. 3«i. 

Volpi Giaimantonio, sua opinion con- 
futata p. 182. 

Volumnio serittor di tragedie etni- 
sche p. if. 

Volaci , pitture loro attribuite di qua- 
le amichiti siano p. 11. 

Voltaire , elogio eh' ci fa delle poe- 
sie di Cicerone p. 1 (6. 

Vossio Giovanni Gherardo , suo er- 
rore incorno al poeta Cassio p. 1 Set. 

alchio Giangiorgio , sua disser- 
tazione su’ viaggi di Cicer. p. 227; 
sul metodo di studiate presso i Ro- 
mani p. 337. 

Walchio Giannernesto Emanuele , sue 
diatribe dell’Arte Critica de’Ro. 
mani p. 337. 

IFard , suo libro sulla condizione dei 
medici in Roma p. 317. 

TTcSlero Cristcli do , sua lettera sulla 
nascita di Alfeno Varo p. 3t«. 

Winch Daniello, silo libro sulla con- 
dizione de’ medici in Roma p. 32*. 

Winckelmann , diverse edizioni della 
sua opera p. 7; suo parere intor- 
no alle opere degli Etruschi p. 8, 
if; incorno la decadenza dell’ ar- 
chitetterà in Roma p. 371. 

Zaleuco legislator de’ tocresi p. <fy. 

Zenone di Velia ossia Elea primo 
serittor di dialogi p. 44; filosofo 
della setta cleatica p. 43. 

Zeusi , se fosse italiano p. 73; chia- 
mato a dipingcrp_4a molte città 
d’Italia ivi, ec. 
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